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Col contributo del C.N.R. 



PREMESSA 


Abbiamo orientato le legioni di questa Settimana su Aquileia e le l 'e- 
ne^ie nell’alto Medioevo anche perché nel 1987 si compivano 12 secoli dall’ele¬ 
zione del patriarca Paolino, l’uomo che ha dato vigore e prestigio alla Chiesa 
Aquileiese e che è onorato come santo per le sue virtù e per la sua azione mo¬ 
rale. 


Tranne la lezione di Decio Gioseffi sulla pittura nell’età carolingia, 
che non ci è pervenuta — e ci spiace molto — tutte le altre sono qui presenti, 
anche quella del caro Jaroslav Sasel, mancato il 26 marzo 1988, che la Si¬ 
gnora Anna ci ha mandato: e questo è l’ultimo suo lavoro. 

Ce n’è anzi una in più; quella di Paolo Tremoli, non inclusa nella serie 
della Settimana, su Paolino poeta, che proprio mancava. 

Non dimenticheremo di ringraziare il Ministero per i Peni Culturali, 
la Regione Friuli-Venezia Giulia, il C.N.R., i Commi di Aquileia e di 
Grado, che ci aiutano col loro contributo, tutti coloro che nella preparazione 
della «Settimana» e nel corso di essa hanno collaborato ( Alessandra . I dgi 
Fior, Renata Vbaldini, Marzia Torlo l 'idulliJ e l’opera apprezzata delle 
Arti Grafiche Friulane. 


Mario Mirabella Roberti 
Direttore del Centro 
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DIARIO 


GIOVEDÌ 30 APRILE 

ore 10.00 Inaugurazione del Corso nella Sala del Consiglio Comunale di 
Aquileia. 

Prolusione: G.C. Mor, Paolino e Carlo Magno. 
ore 15.00 Visita ai quartieri privati (guida M. Mirabella Roberti), 
ore 17.00 A. Quacquarelli, D’etopeia nella H istoria Dangobardorum di Pao¬ 
lo Diacono. 

ore 18.30 G. Fedalto, Il Patriarca Paolino fra religione e regno. 

VENERDÌ 1° MAGGIO 

ore 10.00 G. Menis, Da cultura in Aquileia e in Friuli in età carolingia. 
ore 11.00 D. Gioseffi, Da pittura nell'età carolingia. 
ore 15.00 Visita al Porto e al Foro (guidano L. Bertacchi e P. Lopreato). 
ore 17.00 F. Panvini Rosati, Da circolazione monetaria nell’alto Medioevo ad 
Aquileia. I. Ahumada S., De monete ostrogote in Friuli. 
ore 18.30 S. Tavano, S. Paolino e la sede patriarcale. 

SABATO 2 MAGGIO 

ore 10.00 Y.M. Duval, Paolin et le due Eric. 

ore 11.00 J. SaSel, I confini del Ducato forogiuliese nell’alto Medioevo. 
ore 15.00 Visita alla Basilica Patriarcale (guidano M. Mirabella Roberti e 
S. Tavano). 

ore 17.00 C. Gaberscek, Nuove testimonianze della scultura altomedievale in 
Friuli. 

ore 18.30 F. Bisconti, Temi paleocristiani nella scultura altomedievale adriati- 
ca. 


DOMENICA 3 MAGGIO 

ore 11.00 G.B. Pellegrini, il veneziano e l'aquileiese attorno all’anno Mille. 
ore 15.00 Visita al Museo Nazionale (guidano L. Bertacchi e P. Loprea¬ 
to). 

ore 17.00 G. Cuscito, Paolino liturgista. 

ore 18.00 G. Pressacco, Paolino di Aquileia musico. 

ore 21.00 Concerto in Basilica. 
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LUNEDÌ 4 MAGGIO 

ore 8.30 Partenza per Grado. 

Nella sala della Biblioteca Civica «F. Marin»: 
ore 9.00 P. Lopreato, Lo scavo dell’Episcopio di Grado. 
ore 10.00 P. Rugo, Epigrafia altomedievale in Friuli. 
ore 11.00 A. De Nicola, La seconda lettera di P'aolino a Eanbaldo. 
ore 15.00 Visita ai monumenti di Grado (Guida G. Cuscito). 
ore 16.00 Partenza per Cividale. 

MARTEDÌ 5 MAGGIO 

ore 10.00 G. Rosada e A.N. Rigoni, Insediamenti pedemontani alto?nedievali 
e medievali del Di eneto e del Friuli. 
ore 11.00 M. Buora, Le mtira medievali di Aquileia. 
ore 15.00 Visita al Museo Paleocristiano (guida G. Cuscito). 
ore 17.00 V. Tomadin, Cera?nica altomedievale nelle Venezie. 
ore 18.00 Comunicazioni su scavi recenti. 

Chiusura del Corso. 
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Gian Carlo Menis 


CULTURA IN FRIULI DURANTE L’ETÀ CAROLINGIA 


Ci proponiamo di indagare sui caratteri e sugli sviluppi della 
cultura in Friuli durante l’età carolingia, nonché sull’eredità tra¬ 
smessa da quegli eventi alla civiltà locale e, quindi, sul contributo 
dato dalla cultura dell’età carolingia alla formazione dell’etnia friu¬ 
lana. 

Procederemo con quest’ordine: 

i° - delineeremo un sintetico quadro storico politico che ci consen¬ 
ta di definire istituzionalmente e cronologicamente l’età carolingia 
in Friuli; 

2 0 - esamineremo i principali fenomeni culturali (in senso umanisti¬ 
co) verificatisi in quell’età sulla base delle fonti disponibili; 

3° - tenteremo di ampliare l’indagine agli aspetti etnico culturali (in 
senso antropologico); 

4° - concludendo, formuleremo un’ipotesi interpretativa generale, 
i. Quadro storico istituzionale 

Una riflessione sulla storia della cultura in Friuli durante l’età 
carolingia non può prescindere da una sia pur sintetica rievocazio¬ 
ne del quadro storico istituzionale che caratterizza e definisce tale 
età. Anche per la ragione che proprio l’età carolingia si caratterizza 
in tutta Europa per la intenzionale e attivissima politica culturale 
messa in atto dal potere centrale. Sono, cioè, proprio le condizioni 
politiche a incentivare la trasmissione della cultura ed a creare stru¬ 
menti specifici per la produzione di nuova cultura. Ciò si verifica 
anche in Friuli. 

La storia politico istituzionale del Friuli in età carolingia (l’a¬ 
spetto meglio storicizzato finora e perciò meglio periodizzabile) 
può essere suddivisa in cinque periodi (’): 


(') Per gli eventi politici di questo periodo si possono consultare, oltre alle più 
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1° - il periodo della conquista e dell’assestamento territoriale del du¬ 
cato franco del Friuli: 776 (sconfitta di Rotguado e occupazione di 
Cividale) - 799 (annessione del Limes avaricus e definizione dei confi¬ 
ni orientali); 

11° - il periodo delle tensioni e dell’instabilità politica: il trentennio 
che va dall’inizio del secolo IX alla deposizione del duca Baldrico 
da parte dell’imperatore Lotario (830 c.); 

111 ° - il periodo migliore della marca friulana o età di Everardo: 836 
(nomina di Everardo) - 866 (sua morte); 

IV° - il periodo della crisi della marca friulana o età di Berengario I: 
866 (successione al governo dei figli di Everardo: Unroc e Berenga¬ 
rio) - 899 (prima invasione ungara in Friuli); 

V° - il periodo dell’anarchia e della fine della marca friulana: 899 
(inizio delle invasioni ungare) - 952 (annessione del Friuli alla mar¬ 
ca veronese nel nuovo assetto politico ottoniano). 

Il primo periodo è dunque caratterizzato dalle azioni militari di 
Carlo Magno che nel 776 portarono alla definitiva conquista del 
ducato friulano e dai successivi interventi repressivi contro i focolai 
della resistenza longobarda (confische di beni immobili delle più il¬ 
lustri famiglie longobarde, destituzioni e sostituzioni nelle cariche 
pubbliche, soppressione del diritto di elezione del patriarca da parte 
del Capitolo di Aquileia, favori e privilegi ai sudditi fedeli). Carlo, 
però, valutando contemporaneamente l’importanza strategica del 
ducato nel quadro del regno italico (sia come baluardo difensivo ai 
confini orientali sia come base d’appoggio per ulteriori conquiste), 
dedicò particolari cure per rinsaldare l’unità regionale, per rimuo¬ 
vere i motivi di conflitto ed allargare la sua sua base di consenso. 
Decisiva fu, sotto questo aspetto, la pacificazione con la Chiesa lo¬ 
cale che, dopo la morte del patriarca longobardo Sigualdo (787), 
vedeva'posto alla sua guida il grammatico cividalese Paolino, un fe¬ 
dele amico di Carlo e personaggio di primo piano alla corte palati¬ 
note storie generali del Friuli, di P. Paschini, P. S. Leicht, G. C. Menis, alcuni studi 
specifici: P. Paschini, Le vicende politiche e religiose del Friuli nei secoli nono e decimo-. Nuo¬ 
vo Archivio Veneto 81 (1911) 7; C. G. Mor, Dal ducato longobardo del Friuli alla marca 
franca-. Memorie Storiche Forogiuliesi 42 (1956-57) 29 - 41; Id; Il processo formativo del 
feudo patriarcale del Friuli-, Aquileia. Num. u. della S.F.F., Udine 1968, 22 - 32; Id., 
Aquileia e l’Occidente da Carlo Magno a Ottone II: Aquileia e l’Occidente. Ant. Altoadr. 
19, Udine 1981, 293-308; G. C. Menis, Il processo formativo dello stato feudale (friulano) 
nei secoli IX - XI: T. Miotti, Castelli del Friuli 6, Udine 1981, 13-32. 
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na, ma anche personalità di grande autorità morale. I favori elargiti 
da Carlo al nuovo patriarca e alla sua Chiesa, la nomina di Paolino a 
missus dominicus per il regno italico, la fattiva collaborazione del pa¬ 
triarca con il duca locale Enrico sono alcuni fra i sintomi più signi¬ 
ficativi della buona intesa stabilitasi fra i Franchi e la Chiesa aqui- 
leiese già un decennio dopo la conquista. La stabilizzazione delle 
condizioni politiche e sociali del Friuli fu la circostanza che con¬ 
sentì a Carlo di proseguire con successo, durante l’ultimo decennio 
del secolo, il suo piano espansionistico verso l’Istria e la Pannonia. 
L’annessione al ducato friulano dell’Istria nel 791 e di tutto il limes 
avaricus nel 796, nonché le vittorie sulle tribù ribelli dei Croati nel 
799 segnano le tappe decisive del processo di consolidamento del 
dominio franco nella regione orientale del regno italico. 

Non è da pensare, tuttavia, che le tensioni e i focolai di resi¬ 
stenza interna contro il nuovo regime si fossero subito del tutto as¬ 
sopiti nè che la pressione esterna al ducato si fosse allentata dopo le 
vittoriose imprese del duca Enrico alla fine del sec. Vili. Al contra¬ 
rio, si può affermare che ragioni di conflitto mantengono la loro ca¬ 
rica esplosiva nel ducato friulano-avarico-istriano ancora lungo tut¬ 
ti i primi tre decenni del secolo IX. Dopo la morte di Paolino (802) 
e soprattutto dopo la scomparsa di Carlo Magno (814) il ducato 
friulano vive un’età convulsa (il nostro secondo periodo) nella vana ri¬ 
cerca di un difficile equilibrio interno ed esterno. La ribellione 
istriana contro il duca Giovanni (giudicata nel placito di Risano 
dell’804), le continue sopraffazioni dei conti, le insidie dei Bizanti¬ 
ni, le crescenti aspirazioni di Venezia, le insofferenze degli Slavi so¬ 
no altrettanti punti caldi delle vicende politiche e sociali di quel 
trentennio. A ciò si aggiungano le liti per la giurisdizione patriarca¬ 
le, come quella fra il patriarca Orso (802-11) e il vescovo di Sali¬ 
sburgo Arnone per i confini settentrionali della diocesi di Aquileia 
(fissati da Carlo al corso della Drava nell’811) o quella fra il patriar¬ 
ca Massenzio (811-838) e il collega di Grado Venerio per i diritti 
diocesani e metropolitici sull’isola e sull’Istria (risolti a favore di 
Massenzio nel concilio di Mantova dell’827). Un momento partico¬ 
larmente critico attraversò il Friuli nell’828, quando un folto grup¬ 
po di Bulgari occupò la Pannonia inferiore spodestando i capi slo¬ 
veni posti dai Franchi. Dovette allora intervenire l’imperatore Lo¬ 
tario I che riportò l’ordine nella regione, provvedendo però a 
smembrare dal ducato friulano il limes avaricus e le altre terre tran- 
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salpine ed a riportare i suoi confini ai territori del Friuli e dell’I- 
stria. 

Nell’836 il ducato friulano fu affidato ad uno dei personaggi 
più in vista della corte franca, cognato di Carlo il Calvo, il nobile 
Everardo (836-66). Il suo lungo governo segna l’età migliore del 
dominio franco nella regione (il ter^o periodo della nostra periodiz- 
zazione). Everardo operò dapprima a liquidare «con la potenza del¬ 
le armi» (Sedulio) la resistenza slava ed a consolidare il suo potere 
interno ed estero, ottenendo conferme imperiali e nuovi «benefi¬ 
cia». La intensa collaborazione con la Chiesa ed in particolare con il 
patriarca Andrea (838-850) concorse a consolidare la felice con¬ 
giuntura politica e sociale del Friuli. Quasi a ufficiale riconoscimen¬ 
to di tale situazione la regione viene allora elevata al rango di marca. 
Il titolo di marchese del Friuli viene, infatti, per la prima volta attri¬ 
buito in documenti ufficiali ad Everardo. La sua giurisdizione si 
estendeva dall’Adige a tutta l’Istria, avendo per confine settentrio¬ 
nale il corso della Drava e per capitale la Civitas Austriae, Cividale. 

Ben presto, però, declinando il sec. IX, anche l’orizzonte friu¬ 
lano si oscura, coinvolto nella crisi generale dell’impero franco e 
del regno italico, nelle lotte dinastiche dei carolingi, nelle insorgen¬ 
ze particolaristiche feudali e nazionali (il quarto periodo). I due figli 
di Everardo, Unroc ( + 874) e Berengario (nell’888 re d’Italia, nel 
915 imperatore, assassinato nel 924) non riuscirono a preservare a 
lungo la regione dalle infauste circostanze. Mentre il centro politico 
della marca si sposta a Verona e Berengario è trascinato lontano 
dalle guerre per la corona d’Italia (rivendicata dai duchi di Spoleto, 
da Arnolfo di Carinzia e da Ludovico di Provenza), il Friuli resta 
praticamente assegnato all’anarchia, aggravata da episodi ostili, co¬ 
me il passaggio di Arnolfo re di Germania (888) e la rivolta del 
marchese Valfredo (893 c.). Si addensa alfine ai confini orientali la 
minaccia degli Ungari, che nell’899 fanno la loro prima apparizione 
nella regione e «devastando la marca friulana fino a Verona» (Liut- 
prando, Antapodosis 2) e imponendo allo stesso Berengario una 
umiliante sconfitta sul Brenta. Poi gli Ungari riparano rapidamente 
oltre le Alpi, ma per ritornare più numerosi ed agguerriti negli anni 
seguenti. 

Yd ultimo periodo del dominio franco in Friuli (il quinto) è segna¬ 
to tragicamente proprio dalle incursioni ungare. Dopo la prima in¬ 
cursione dell’899, in poco più di 50 anni, ben dodici scorrerie sono 
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registrate dai documenti, ma è verosimile che altre invasioni siano 
avvenute negli anni intermedi. Esse devastarono e spopolarono so¬ 
prattutto la Bassa friulana, avendo per asse privilegiato di scorri¬ 
mento la Stradalta detta anche da allora strata Hungarorum, la Via 
Ongaresca ( 2 ). Su questo sfondo sinistro si collocano gli ultimi tra¬ 
gici eventi di Berengario, incoronato imperatore nel 915 ma stretto 
dalle congiure dei suoi avversari ed infine assassinato dal suo vas¬ 
sallo Flamberto, le fosche trame dei marchesi e dei feudatari locali, 
l’effimero tentativo del patriarca Federico (900-22) di contrastare il 
flagello dei predoni ungari. La prima metà del X secolo ci appare, 
così, nel suo insieme un’epoca di sfacelo istituzionale e sociale, i cui 
sintomi più evidenti sono lo spopolamento, l’abbandono della cam¬ 
pagne e delle attività produttive, l’estinguersi delle correnti com¬ 
merciali, il crollo dell’economia tradizionale. Non meraviglia, per¬ 
ciò, il fatto che nel nuovo assetto ottoniano, conseguente alle vitto¬ 
riose imprese di Ottone I nel 95 2, il Friuli venga a perdere anche la 
sua identità amministrativa. Il Friuli, declassato a livello di contea 
nell’ambito della «marca veronese», viene sottoposto al ducato di 
Baviera (952) e, poi, smembrato dalla marca, annesso al ducato di 
Baviera e Carinzia (976). Tramontava così per sempre il dominio 
carolingio in Friuli. 


2. I /ita culturale 

Esamineremo ora i principali fenomeni culturali dell’età caro¬ 
lingia in Friuli, distribuendoli nei cinque periodi sopra illustrati, 
cercando di coglierne l’articolazione storica e quindi i dati testimo¬ 
niali che essi ci offrono circa i processi evolutivi più profondi della 
cultura locale. Ci soffermeremo in particolare sulle manifestazioni 
dell’arte, non solo perché meglio finora indagate, ma anche perché 


Q) Anche accogliendo le giuste raccomandazioni del Settia a non «dilatare l’im¬ 
portanza della catastrofe ungarica» (A. A. Settia, Chiese e fartele nel popolamento delle 
diocesi friulane-. Il Friuli dagli Ottoni agli Hohenstaufen, Udine 1983, 217-228), le in¬ 
cursioni degli Ungari devono comunque essere considerate una delle cause più fune¬ 
ste (anche se non l’unica) del generale degrado della società carolingia in Friuli e co¬ 
me tali furono giudicate dai contemporanei (a partire dal diploma di Berengario del 
904, dall’epitaffio del patriarca Federico e dal diploma di Ottone III dell’anno 1000). 
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esse meglio di ogni altra rivelano i più riposti movimenti dello spi¬ 
rito. 


Non c’è dubbio che durante i primi decenni del dominio fran¬ 
co, fino alla fine del secolo, i due «fenomeni culturali» più impor¬ 
tanti e meglio documentati sono l’attività complessa e polivalente 
del patriarca Paolino (787-802) e l’opera più dimessa, ma non meno 
significativa, di Paolo Diacono ( + 799). Numerose relazioni duran¬ 
te questa XVIII Settimana illustreranno da diversi punti di vista la 
figura e l’opera delle due eminenti personalità, soprattutto di Paoli¬ 
no, ricorrendo quest’anno il 12 0 anniversario della sua elevazione 
alla cattedra aquileiese. Non ci soffermeremo, perciò, su questi due 
grandi protagonisti se non per rilevare alcuni caratteri generali del¬ 
la loro presenza storica nella regione, utili per la comprensione dei 
processi evolutivi allora innescati nella cultua locale. 

Paolo e Paolino sono i due esponenti emblematici delle due cul¬ 
ture che allora qui si fronteggiano: quella tradizionale romano - bi¬ 
zantino - longobarda e quella innovatrice romano - franco - carolin¬ 
gia. Certo, essi hanno molto in comune, sono eredi di un patrimo¬ 
nio classico cristiano che fornisce loro una medesima scala di valori 
e gli stessi sostanziali modelli di comportamento etico. Eppure essi 
sono profondamente divisi da una diversa interpretazione della 
realtà contemporanea, da una diversa militanza politica, da un di¬ 
verso prestigio sociale, da una ben diversa reattività emotiva, di cui 
è spia significativa la stessa diversità dello stile, pur nell’uso della 
comune elevata lingua latina ( 3 ). 

Paolo e Paolino, insomma, sono la più alta proiezione perso¬ 
nalizzata di una situazione culturale generale della società friulana 
della fine del sec. Vili, dove convivono da una parte la cultura della 
tradizione, della continuità, dei ceti estromessi dal potere, delle 
classi ormai subalterne, e dall’altra la cultura dell’innovazione, del 
nuovo corso politico, del potere, della classe dominante. Per ora le 
due culture si misurano dalle opposte sponde, in posizione antiteti- 

( 3 ) Su Paolino resta tuttora fondamentale l’opera di P. Paschini, San Paolino Pa¬ 
triarca e la Chiesa aquileiese alla fine del secolo Vili , Udine 1906 (ristampa con aggiunte a 
pugno dell’A. e prefazione di C. G. Mor, Udine 1977); su Paolo Diacono e la sua per¬ 
sonalità si possono consultare gli Atti e memorie del congresso storico tenutosi a Cividale 
(nell’XI centenario della morte), Udine 1900 e il volume delle Memorie Storiche Forogiu- 
liesi 25 (1929). 
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ca e polemica, ma fattori generali di gran peso stanno già preparan¬ 
do le condizioni per l’avvio di un positivo processo di sintesi. Tali 
fattori, oltre al consolidamento del regime politico, sono soprattut¬ 
to la fondamentale e complessa comune eredità ideale dell’Alto Me¬ 
dioevo europeo. 

Forse una più persuasiva documentazione di questa condizio¬ 
ne culturale ci è offerta da due episodi scultorei cividalesi che la cri¬ 
tica ormai concorde considera quasi contemporanei. Mi riferisco ai 
due rilievi, forse plutei, collocati posteriormente nel parapetto otta¬ 
gonale del battistero di Callisto: il pluteo di Sigualdo e il pluteo detto 
«di Paolino» ( 4 ). 

Il primo (fig. i), che nel listello centrale reca incisa l’iscrizione 
dedicatoria dell’ultimo patriarca longobardo (756 + 786) ( hoc tibi re- 
stitvit sigvald baptesta iobannes), condivide pienamente le idealità este¬ 
tiche e culturali dell’altare di Ratchis: il drastico abbandono di ogni 
visione ellenistica del reale e l’adesione ad una poetica rigorosa¬ 
mente astratta, geometrica e decorativa, dove convergono colte 
suggestioni paleocristiane ed estremo orientali. La stilizzazione 
astratta è particolarmente accentuata nella resa dei simboli dei quat¬ 
tro evangelisti (si osservi la voluta che abbrevia l’intera parte poste¬ 
riore del corpo degli animali). Il modello paleocristiano è palese nel 
settore superiore della lastra dove campeggia al centro una croce la¬ 
tina ansata fiancheggiata da rosette, palme e da due candelieri. Il re¬ 
pertorio persiano sassanide è invece evidente nel settore inferiore 
dove appare l’albero della vita da cui fuoriescono due rami termi¬ 
nanti in teste leonine, fiancheggiato da due colombe e due grifi. La 
stretta parentela con l’altare di Ratchis, oltre che nell’impianto rit¬ 
mico e simmetrico dell’insieme, si evidenzia in alcuni particolari 
formali (come nel volto a pera rovescia dell’angelo o nella treccia a 
due capi). Il legame, infine, con la grande stagione della rinascenza 
longobarda a Cividale della metà del secolo è dichiarato dalle stesse 
iscrizioni incise sulle tabelle dei quattro evangelisti e desunte dal 
Carmen pascbale di Sedulio, lo stesso testo utilizzato per l’iscrizione 
votiva dipinta su fondo di porpora nella grande fascia corrente sot- 


( 4 ) Cfr. recentemente C. Gaberscek, L’Alto Medioevo-, AA.VV., La scultura in 
Friuli 1, Pordenone 1983, 219-226; S. Tavano, L’Alto Medioevo-, G. Bergamini - S. 
Tavano, Storia dell’arte nel Friuli Venezia Giulia, Reana 1984, 148. 
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to gli arconi a stucco del tempietto longobardo. Il pluteo di Sigual- 
do è, dunque, una testimonianza palese di continuità della tradizio¬ 
ne locale longobarda. 

Il pluteo detto di San Paolino (putroppo frammentario) (fig. 
2), pur simile nei suoi contenuti simbolici, iconografici e didattici 
alla lastra di Sigualdo (uguali i simboli degli evangelisti, l’abero 
della vita con le teste leonine sboccianti dai rami, le stesse scritte 
sulle tabelle), si dissocia nettamente da essa per la sua sostanza este¬ 
tica e compositiva. Qui, alla concitata animazione del pluteo sigual- 
dino, si sostituisce quell’ordine rigoroso e displinato delle forme 
che è «tipico delle scultura di età carolingia» (come ha ben sottoli¬ 
neato il Gaberscek). La struttura compositiva organizzata a specchi 
quadrangolari entro cui si dispongono le figure è di derivazione 
classica e paleocristiana ed aveva già avuto il suo revival nella rina¬ 
scenza liutprandea (basti ricordare le fiancate dell’urna di S. Ana¬ 
stasia di Sesto al Reghena o la cattedra «di Piltrude» di Cividale), 
ma qui il rigore geometrico serra ed assorbe prepotentemente le fi¬ 
gure. E, soprattutto, sono gli ornati a matassa che incombono e ir¬ 
rompono prepotentemente sulla superficie, modellando la luce e le 
ombre su ritmi regolarissimi. Procedimento che raggiunge il suo 
massimo sviluppo nella cornice superiore, dove la matassa si tra¬ 
sforma in fascia a intrecciatura multipla. Non occorre aggiungere 
che proprio questo tipo di rilievo ad intrecci geometrici diverrà po¬ 
co dopo la sigla più esplicita e diffusa della rinascenza carolingia. Il 
pluteo di S. Paolino ci appare, dunque, come una testimonianza 
esplicita dell’inserimento dinamico nel contesto cividalese della 
nuova cultura «egemone». 

Due culture poste a confronto, che, però, solo nel dialogo e 
nella graduale integrazione avrebbero potuto superare lo stadio pa¬ 
ralizzante della sola affermazione della propria autonomia. Sembra 
che di ciò fosse alfine convinto lo stesso Paolino quando, ad esem¬ 
pio, si consideri attentamente i caratteri della sua riforma liturgica. 
Com’è noto, il patriarca intervenne sul vecchio corpus liturgico 
aquilese con aggiustamenti ed aggiornamenti d’ispirazione romano 
gallicana. Giustamente, però, si è osservato che tali interventi furo¬ 
no molto più modesti di quanto una precedente tradizione storio¬ 
grafica riteneva; più decise riforme avvennero solo nei secoli se¬ 
guenti e non sono quindi attribuibili a Paolino. «In sostanza - con¬ 
clude il Mor - (la riforma paoliniana) rappresenta piuttosto un tem- 
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peramento della volontà carolina di unificare l’innologia (la litur¬ 
gia) sotto il segno di una ecumene romana con (il rispetto) delle 
forme autoctone, radicate nella coscienza popolare» e consolidate 
da antichissime tradizioni locali ( 5 ). 

In questa direzione, in realtà, si evolve la condizione culturale 
in Friuli tra la fine dell’VIII e i primi decenni del IX secolo, entran¬ 
do cioè nel mutato clima politico che caratterizza quello che abbia¬ 
mo definito come il secondo periodo della storia dell’età carolingia. 
Per molti segni si percepisce ovunque un atteggiamento di gradua¬ 
le «accettazione delle spinte rinnovatrici caroline» ( 6 ). 

Due precisi riferimenti cronologici, anche se troppo esigui, ci 
sono offerti dai due frammenti delle epigrafi tombali del patriarca 
Paolino (802) e del suo successore Orso (811 ) nella cripta del duo¬ 
mo di Cividale, che con il loro ductus denunciano l’ancor incerto 
passaggio dalla scrittura precarolina alla capitale carolina. Su questa 
linea «paleografica» ci sono però conservati due altri significativi 
episodi che potrebbero ben testimoniare sull’evoluzione delle mo¬ 
de grafiche seguite da un non improbabile scriptorium cividale. Mi 
riferisco al celebre manoscritto della Historia Langobardorum di Pao¬ 
lo Diacono (Mus. di Cividale: Cod. 28) e alla parte più antica del 
Passionano 23 dello stesso Museo. Mentre il primo (fig. 3), che può 
essere datato ai primi anni del sec. IX, ostenta un repertorio scritto¬ 
rio misto di forme precaroline e caroline, prodotto probabilmente 
di un momento di transizione, il secondo (fig. 4), di qualche decen¬ 
nio più tardo, «mostra ormai - scrive Mor - una carolina ormai for¬ 
mata ed elegante... Purtroppo non abbiamo la possibilità di con¬ 
trollare lo sviluppo della scrittura libraria con quello collaterale del¬ 
la documentaria e le congetture sono destinate a rimaner tali» ( 7 ). 

Ma è ancora soprattutto la scultura che meglio ci documenta il 
progressivo consolidarsi di una cifra plastica ormai definitivamente 
carolingia (fig. 5), scandita dall’evolversi delle tipologie ad intrec¬ 
cio geometrico e caratterizzata nei suoi ultimi raggiungimenti della 


( 5 ) C. G. Mor, La cultura veneta nei secoli VI - Vili: AA.VV., Storia della cultura 
veneta dalle origini al Trecento, 1, Vicenza 1977, 235. 

( 6 ) C. G. Mor, La cultura aquileiese nei secoli IX - XII: AA.VV., Storia della cultu¬ 
ra veneta cit. 287. 

( 7 ) Ibid. 289. 
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deliberata esclusione di ogni elemento figurato «quasi per effetto - 
asserisce suggestivamente il Tavano - d’un trionfo aniconico o ico¬ 
noclastico» ( 8 ). Esemplari integri o frammentari se ne trovano un 
po’ dovunque in Friuli, da Aquileia a Cividale, da Ragogna a Caor- 
le, a Concordia... ( 9 ). 

L’evento culturale più importante e più significativo del pri¬ 
mo trentennio del secolo IX, è, però, sia per la sua qualità sia per i 
riflessi che ha avuto sia infine per la sua capacità rappresentativa, 
l’attività propulsiva del patriarca Massenzio (811-38), energicamen¬ 
te impegnato a riportare all’antica grandezza la sua sede diocesana e 
metropolitana. In questo quadro rientra la sua iniziativa di rico¬ 
struire «la città di Aquileia... derelitta ed abbandonata» (lettera a 
Carlo) a partire dal restauro della basilica per il quale ottennne lar¬ 
ghi favori dall’imperatore. Per Massenzio, dunque, la promozione 
culturale è un impegno «politico» ( l0 ). 

L’intervento massenziano sulla antica fabbrica (che allora era 
sostanzialmente la basilica post teodoriana meridionale o «croma- 
ziana» o postattilana) si protrasse per quasi trent’anni, dal secondo 
al quarto decennio del secolo e riguardò tutta la parte orientale del¬ 
la basilica, la ristrutturazione di tutta la parte superiore delle navi 
(da dove arrivavano le paraste paleocristiane) ed il quasi completo 
rifacimento delle architetture antistanti alla facciata (compreso il 
battistero). Nel settore orientale (fig. 6) le navi laterali furono ri¬ 
dotte per ricavarvi un nuovo presbiterio quadrato sopraelevato, 
sotto il quale fu creata una cripta a tre navatelle, e munito anterior¬ 
mente di una scala d’accesso e di un opportuno sistema di recinzio¬ 
ne; ai lati quindi vennero aperte due cappelle che diedero all’im¬ 
pianto la forma di croce, secondo moduli alquanto diffusi nell’ar¬ 
chitettura carolingia. Nel settore occidentale Massenzio riformò in¬ 
teramente il portico creandovi un nuovo portico a tre navi aperte 
(fig. 7) e sviluppato su due piani in tutto uguali (figg. 8, 9, io); da¬ 
vanti all’ingresso del battistero (anch’esso internamente rimaneg¬ 
giato) fu chiuso un ambiente scandito da due vani comunicanti co- 


( 8 ) S. Tavano, L’ Alto Medioevo cit. 156. 

(’) Cfr. A. Tagliaferri, Corpus della scultura altomedievale. X. Le diocesi di Aquileia e 
Grado, Spoleto 1981. Per il Friuli occidentale v. ora: A. Leandrin, L’arte nel Friuli Oc¬ 
cidentale, Pordenone 1983, 91 ss. 

( I0 ) C. G. Mor, La cultura aquileiese cit. 288. 
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perti con crociera e un vano orientale quadrato coperto da una ca¬ 
lotta schiacciata su trombe angolari. Si tratta della nota «chiesa dei 
pagani» (fig. 11) e della soprastante cappella di Santa Anastasia ("), 
resa accessibile dalla porta pensile della facciata attraverso un balla¬ 
toio (fig. 12). 

Senza entrare in ulteriori particolari diremo che senza dubbio i 
lavori di Massenzio nella basilica di Aquileia rispondono all’inten¬ 
zione del patriarca di dare all’architettura grandiosità e dignità e 
maggiore rispondenza alle nuove esigenze liturgiche, soprattutto 
battesimali e pasquali (drammi liturgici). Essi, inoltre, si possono 
chiaramente inquadrare nel grande quadro della contemporanea 
cultura architettonica carolingia, soprattutto nella sistemazione da¬ 
ta ai corpi antistanti alla facciata. Anche se non si può parlare di un 
vero Westwerk (mancano le torri, non c’è continuità spaziale con la 
chiesa, manca un’intenzione glorificatrice), molte sono le somi¬ 
glianze ad esso, specialmente in edizioni franco renane; del tutto 
probante è poi quell’articolazione plastica che anima le pareti della 
chiesa dei Pagani e che trova puntuali riferimenti in architetture ca¬ 
rolingie e altomedioevali in genere ( l2 ). Occorre, tuttavia, anche ag¬ 
giungere che nel suo insieme l’intervento massenziano appare «co¬ 
me frutto di libere mescolanze tra modelli semanticamente ed este¬ 
ticamente ben diversi o di tradizioni esitanti degli indirizzi ufficiali 
del momento» - come ha giustamente osservato il Tavano ( l3 ). Im¬ 
pulsi diversi s’incontrano e s’incrociano ad Aquileia, fondendosi in 
una creazione nuova ed originale, dettata da una «visione autono¬ 
ma» e realizzata da una intraprendenza altrettanto «indipendente». 
Nel contesto del grande mondo carolingio, dunque, si va delinean¬ 
do una cultura regionale tanto aperta al nuovo quanto fedele alla 
propria individualità. 

A questa stessa conclusione arriviamo quando analizziamo la 
scultura architettonica inserita da Massenzio nella sua basilica (della 

(") S. Tavano, Aquileia cristiana , Udine 1972, 82-100; L. Bertacchi, Note di biblio¬ 
grafia aquileiese-, Aquileia Nostra 43 (1972) 176 s.; S. Tavano, L’Alto Medioevo cit. 139- 
141. 

(’ 2 ) Cfr. D. Dalla Barba Brusin - G. Lorenzoni, L’arte del Patriarcato di Aquileia 
dal secolo IX al secolo XIII, Padova 1968, 19-34; sulla utilizzazione liturgica della chie¬ 
sa «dei pagani» si veda P. L. Zovatto, Il significato della basilica doppia. L’esempio di 
Aquileia : Rivista di storia della Chiesa in Italia 18 (1964) 357-398. 

( I3 ) S. Tavano, Aquileia cit. 99 s. 
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pittura sono superstiti solo nell’absidiola di sinistra alcuni tratti 
di un velario): i capitelli della cripta, i capitelli dell’atrio (fig. 13), 
i gradini della cattedra e soprattutto i sei plutei che recingevano 
il presbiterio (ora 4 nella cappella di S. Pietro (figg. 14-18) e 2 a 
Perteole). In questi plutei massenziani non è difficile, infatti, ri¬ 
scontrare in primo luogo il «gusto carolingio» nell’ordinamento 
compositivo «chiaro e simmetrico pur nella gremita massa degli 
elementi ornamentali» ( 14 ), nel dinamismo impresso ai vecchi 
immobili schemi, nell’astratta traduzione dei dati naturalistici, 
nella sovrabbondante esercitazione dell’intreccio geometrico. 
Eppure non è chi non veda la folla di modelli che in essi conver¬ 
gono: le ingegnose geometrie dei cerchi e dei quadrati concentri¬ 
ci (fìgg. 15, 16) sono schemi dominanti di lastre paleocristiane e 
bizantine, l’albero della vita è un tema originariamente persiano 
trasmesso dal repertorio decorativo sassanide, la fauna è stilizza¬ 
ta secondo procedimenti tipici dell’arte sassanide dell’animalisti¬ 
ca scitica (fig. 17), orientaleggianti sono i temi degli uccelli e dei 
draghi affrontati e la scena di combattimento fra l’aquila e il co¬ 
niglio (fig. 18). E potremmo continuare sulla scia delle appro¬ 
fondite trattazioni che hanno sviscerato la complessa sostanza 
storico artistica di questi plutei. Quello che conta qui, conclu¬ 
dendo, sottolineare è che le sculture di Massenzio «dimostrano 
l’esistenza in Friuli (nel secondo decennio del IX secolo) di un 
mondo artistico originale, saturo di fermenti», e tale da compro¬ 
vare come nella regione, anche nell’Alto Medioevo s’incontrino 
e si fondano correnti provenienti dal vicino Oriente e dal nord 
Europa. Sicché il Friuli «non rappresenta una regione marginale, 
ma centrale» nell’ambito della cultura europea ( 15 ). 

Del resto, che il processo di acculturazione franca trovasse 
nella regione ancora nei primi decenni del secolo notevoli resisten¬ 
ze è provato anche dalle vicende storiche ed artistiche della vicina 
Grado, rimasta fuori dal regno carolingio ma sempre in una posi¬ 
zione contrastata, alle frontiere dell’impero bizantino. A Grado due 
correnti politiche si fronteggiano, quella filofranca che trova il suo 

( 14 ) C. Gaberscek, L’Alto Medioevo cit. 226; si veda anche S. Tavano, Rilievi mas- 
sen^iani inediti-, Aquileia Nostra 42 (1971) 101-142; M. Buora, Nuovi frammenti altome- 
dioevali delta diocesi di Aquileia-, Forum Iulii 8 (1984) 25-42. 

( 15 ) C. Gaberscek, L’Alto Medioevo cit. 235 s.; cfr. anche D. Gioseffi, Scultura alto 
medioevale in Friuli , Udine Pordenone 1978, 44 ss. 


26 



CULTURA IN FRIULI DURANTE L’ETÀ CAROLINGIA 

prestigioso rappresentante nel patriarca Fortunato (803-26) e quella 
filobizantina (ma autonomistica) guidata dal patriarca Giovanni II 
iunior (814-18). Ambedue, in lotta con Massenzio in difesa della lo¬ 
ro sede contro le rivendicazioni del patriarcato di terraferma (che 
nell’827 al sinodo di Mantova riuscirà a far dichiarare Grado «pie¬ 
ve» della diocesi di Aquileia), cercano di contrastarne la supremazia 
anche ricorrendo alla magnificenza dell’arte (non diversamente di 
quanto faceva il collega aquileiese). Ed ecco che i non pochi resti di 
scultura architettonica rimastici a Grado di quell’epoca, sono chia¬ 
ramente classificabili secondo i due orientamenti politici e quindi 
culturali seguiti dai successivi patriarcati: quello d’ispirazione bi¬ 
zantina e quello di orientamento carolingio ( ,6 ). 

All’epoca di Fortunato, che aveva fatto venire a Grado magi- 
stros de Francia (come si legge nel suo testamento), devono essere, 
infatti, attribuite moltissime sculture gradesi ad intreccio geometri¬ 
co astratto (figg. 19, 20) che hanno strettissima affinità con lastre 
carolingie di Aquileia, di Cividale, di Concordia ecc. Ai tempi di 
Giovanni iunior, invece, intronizzato dal partito filobizantino do¬ 
po la fuga di Fortunato, risalgono diverse altre opere di scultura, 
dovute ad artisti greci, come il ciborio della basilica di S. Maria 
(fig. 21). L’aspirazione bizantina è in esso palese nella plasticità e 
nel naturalismo delle figure (si vedano le eleganti colombe, la con¬ 
sapevole morbidezza delle foglie) e nell’equilibrio delle spaziature, 
come è dato di vedere in molti altri monumenti sparsi nei centri 
delle coste altoadriatiche (Caorle, Torcello, Venezia, Pola). 

Correnti culturali di varia provenienza convergono e s’intrec¬ 
ciano, dunque, nell’arte friulana dal primo trentennio del IX secolo 
e, nei casi migliori, giungono ad originali ed autonome sintesi au¬ 
toctone. 

Tanta animazione culturale non si arresta, tuttavia, ai soli 
eventi delle arti, ma, per quanto è dato di capire dalle avare fonti di¬ 
sponibili, tale clima coinvolge l’insieme dell’universo culturale lo¬ 
cale. Non altrimenti si giustifica il provvedimento di Lotario ri¬ 
guardante l’organizzazione degli studi superiori nell’intera Austria 
italica, il celebre Capituiare Olonense dell’825. «Per quel che riguarda 
l’insegnamento... - recita il testo - ordiniamo che tutti osservino ciò 

(’ 6 ) Ibid. 232-234. 
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che abbiamo stabilito: che le persone incaricate di insegnare nelle 
località qui appresso designate, adoperino tutto lo zelo per ottenere 
profitto ed istruzione. A tal fine, affinché nè la lontananza nè la po¬ 
vertà possano servire da scusa a nessuno, abbiamo determinato le 
località dove sorgeranno le scuole: a Pavia, converranno gli scolari 
di Milano, Lodi, Brescia, Bergamo, Novara, Vercelli, Tortona, 
Aqui, Genova, Asti e Como; a Ivrea insegnerà il vescovo stesso; a 
Torino converranno quelli di Ventimiglia, Albenga e Alba; a Cremo¬ 
na quelli di Parma, Piacenza, Reggio e Modena; a Fermo gli Spoleta- 
ni; a Verona da Mantova e Trento; a Vicenda da Padova, Treviso, 
Ceneda e Asolo; a Cividale “reliquae civitates ad scholam conveniant”, 
cioè gli studenti dei territori di Aquileia, di Concordia, dellTstria e 
del limes avaricus fino alla Drava» ( l7 ). E’ evidente che tale decisione 
non nasce dal nulla e forse non è che la riorganizzazione di un’isti¬ 
tuzione scolastica già esistente. E’, tuttavia, significativo che pro¬ 
prio in questo momento venga riaffermato il ruolo culturale svolto 
dalla Civitas Austriae. Val anche la pena di ricordare che l’anno se¬ 
guente (826) il papa Eugenio II emanava un decreto che rendeva 
obbligatoria ovunque la creazione delle scuole episcopali ( 18 ). Non 
è improbabile che anche a Cividale in tale circostanza venisse rifor¬ 
mata l’antica scuola ecclesiastica di cui si ha sentore già nell’VIII se¬ 
colo e che poco più tardi darà prove non dubbie della sua presenza. 

Sulle direttrici e sulle sperimentazioni felicemente affermatisi 
nel corso del primo trentennio del IX secolo e caratterizzate da un 
progressivo e critico innesto del dettato carolingio sul tronco della 
tradizione autoctona, si sviluppa durante il secondo trentennio del 
secolo la migliore stagione della storia culturale dell’età carolingia, 
favorita anche dal rasserenato clima politico. Il punto di riferimen¬ 
to sicuro ed emblematico è ora la forte personalità laica del marche¬ 
se Everardo (836-866). 

Uomo di primo piano alla corte franca, come s’è detto, venen¬ 
do in Friuli egli portava non solo il suo grande prestigio morale e la 
sua esperienza politica, ma anche la vasta cultura, puntualmente 
sintonizzata sulle idealità proprie della rinascenza carolingia. Anche 


(’ 7 ) MGH Legum sect. 2,1, p. 327. cfr. P. S. Leicht, Scuole superiori e vita studentesca 
nel Friuli medievale-. Studi di storia friulana, Udine 19; 5, 196-198. 

(’ 8 ) MGH, Capituiaria 1, n. 163. 
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se della sua intraprendenza beneficiarono anche altre città dell’Au¬ 
stria italica (soprattutto Verona), non v’è dubbio che il centro della 
sua attività amministrativa, politica e culturale fu Cividale. Qui egli 
ospitò artisti e uomini di cultura, il poeta scozzese Sedulio Scoto 
che per lui scrisse apprezzabili versi, il celebre monaco (ed eretico) 
sassone Godescalco, il famoso bibliotecario romano Anastasio, car¬ 
dinale di S. Marcello. 

Qui egli trasferì dalla Lotaringia anche la sua cospicua biblio¬ 
teca che morendo - come c’informa il testamento stilato «in comitatu 
Tarvisiano, in curte nostra Musiestro» nell’863 - lasciò ai figli Unroc e 
Berengario e che dà la misura dei suoi interessi culturali. La sempli¬ 
ce classificazione delle opere, secondo le intitolazioni elencate dal 
testamento, ci dà un’informazione puntuale dei poli d’interesse 
propri di un’ambiente colto della rinascenza carolingia ( 19 ). Pur¬ 
troppo il prezioso patrimonio librario è andato disperso e non è fa¬ 
cile precisare l’identità obiettiva dei singoli codici. Nel testamento 
non è detto neppure se vi fossero tra gli altri alcuni codici miniati; 
ma la presenza di un «salterio scritto a lettere d’oro» lo rende pro¬ 
babile ( 20 ). E’ quasi certo, invece, che il Psalterium duplum menzio¬ 
nato fra i codici liturgici sia proprio quello della Biblioteca Vatica¬ 
na (Reginense Lat. 11) che reca alla fine la sottoscrizione E/VV 
/RAR/DVS (fig. 22). E’ un palinsesto in scrittura onciale di mano 
sassone scritto probabilmente nell’VIII sec. che testimonia comun¬ 
que l’ampiezza della circolazione culturale in atto in Friuli ( 21 ). Nel 


( l9 ) P. Riché, Les bibliothéques de trois aristocratics laics carolingiens-, Le Moyen Àge 
(1963) 96-101; C. G. Mor, La cultura aquileiese cit. 295. Vale la pena di riprodurre i ti¬ 
toli dei codici registrati, raggruppati sistematicamente: 1) Retorica : Synonima Isidori 
- Liber glossarium; 2) Liturgia-, Psalterium duplum - Liber orationum cum psalmis - 
Lectionarium de epistulis et evangeliis - Missale quotidianum - Tertium psalterium; 
3) Morale: Liber de virtutibus - Liber de utilitate poenitentiae; 4) Diritto-, Liber de le- 
ge Francorum Langobardorum Alemannorum et Bavariorum - Liber de conductione 
principum et dictis imperatorum - Ordo priorum principum; 5) Patristica-, Liber S. 
Augustini de verbis Domini - Liber de civitate S. Augustini - Libri Isidori, Fulgenti - 
Vitae Patrum; 6) Sciente-, Liber bestiarum - Cosmographia - Fisionomia loxi medici; 
7) Filosofia-, Ethici philosophici; 8) Storia-, Gesta pontificum romanorum et gesta 
Francorum historia. 

( J0 ) Cfr. C. Bertelli, I manoscritti miniati dell'area nord orientale fino all'età ottomana-. 
Miniatura in Friuli crocevia di civiltà, Pordenone 1987, 3. 

( Jl ) P. Riché, Les bibliotheques cit. 97; L. Suttina, La sottoscrizione del marchese Ebe- 
rardo in un Salterio della sua biblioteca-. Memorie Storiche Forogiuliesi 8(1912) 300. 
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Liber de lege Francorum Fangobardorum Alamannorum et Bavariorum il 
Mor individua la silloge delle leggi germaniche intitolata Concordia 
de singulis causis della Biblioteca capitolare di Modena (Ms. 0.1.2). Si 
tratta di un testo che rivela gli orientamenti politici del marchese 
Everardo. L’opera, infatti, «si inquadra in un movimento più lar¬ 
go... che aspira ad una sistemazione della materia legislativa per 
raggiungere una omogeneità di studio e di esegesi, accostando testi 
di legge che, per il tempo di promulgazione, si trovavano (tra loro 
molto) distanziati. Esigenza, dunque, di sintesi, di ordine e di razio¬ 
nalità organica, che trova un suo centro in Cividale» ( 22 ). 

Nel testamento citato, fra altri oggetti preziosi e parati di cap¬ 
pella che ci attestano «quanto fossero onorate le arti e le lettere sa¬ 
cre e profane nella sua casa», Everardo menziona anche delle «tavo¬ 
le per cantare, ornate d’argento e oro», cioè - come c’informano gli 
studiosi della storia musicale - «un tonario o comunque un sistema 
di scrittura musicale per l’intonazione dei salmi» ( 23 ). E ciò a ripro¬ 
va di quanto fosse ancora viva quella tradizione musicale aquileiese 
e cividalese che le fonti documentano fin dall’Antichità e che, re¬ 
centemente, aveva avuto in Paolo diacono e in Paolino patriarca un 
nuovo e imponente impulso. A questo proposito vale forse la pena 
di ricordare come il duca Baldrico, predecessore di Everardo, 
nell’8 26 avesse accompagnato alla corte di Acquisgrana il prete 
Giorgio, esperto costruttore di organi more graecorum. E che pro¬ 
prio in questo periodo fioriscono a Cividale nell’ambito del canto 
liturgico quelle nuove forme monodiche, il Tropo e la Sequenza, 
da cui si svilupperà nel secolo seguente il dramma liturgico ( 24 ). 

Il discorso sulla musica ci ha portato fuori dalla corte di Eve¬ 
rardo, evocando un’altra sede che concorre attivamente ad arricchi¬ 
re l’orizzonte culturale friulano, il centro diocesano cividalese. Uno 
dei segni più espliciti dell’attivismo ecclesiastico in questo periodo 
è indubbiamente il rinnovamento liturgico. Il movimento della ri- 


( 22 ) C. G. Mor, La cultura aquileiese cit. 295. 

( 23 ) G. Pressacco, Notazioni musicali nei codici friulani-. Miniatura in Friuli. Catalo¬ 
go della sezione musicale, Udine 1985, 27; Id., La musica nel Friuli storico-. Enciclope¬ 
dia monografica del Friuli Venezia Giulia, 5, 4, Udine 1981, 1963. 

( 24 ) G. Pressacco, La musica cit. 1957 ss.; G. Vale, Il Dramma liturgico pasquale nel¬ 
la diocesi aquileiese-. Rassegna Gregoriana 4 (1905) 196 s.; G. C. Menis, Il Planctus Ma- 
riae cividalese delsec. XIII: Ce fastu? 33-3; (1957-59) 138-146; J. Drcmbl, Drammaturgia 
medievale: ricostruire la tradizione : Biblioteca Teatrale 10-11 (1974) 33 ss. 
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forma iniziato da Paolino dà nel secolo IX i suoi frutti più vistosi. 
A giudicare dalle fonti, è soprattutto il catecumenato che in quell’e¬ 
poca riceve maggior impulso. Ci riferiamo in particolare ai due testi 
di Massenzio: Espostola ad Carolum Magnum de significatione Baptismi 
e Collectanea de antiquis ritibus Baptismi e all’Orbo scrutimi detto di Lu¬ 
po che costituisce la più antica fonte rituale della liturgia battesima¬ 
le aquileiese e che fu sicuramente redatto verso la metà del IX seco¬ 
lo ( 25 ). Tenendo conto della ricchezza intellettuale dei riti battesima¬ 
li (scrutinii e liturgia), del loro straordinario potere persuasivo, del¬ 
la loro capillare capacità d’incidenza presso tutti gli strati sociali, 
non si può non attribuire ad essi e, in genere, alla liturgia di que¬ 
st’età un ruolo fondamentale nell’irradiazione di modelli comuni di 
comportamento sociale e, perciò, nella formazione della cultura po¬ 
polare. 

Restando nell’ambito del centro ecclesiastico, un altro fatto 
culturale di grande rilievo va segnalato: lo scriptorium patriarcale. 
Una importante prova recente della sua attività è venuta dall’inatte¬ 
sa scoperta di un frammento dell 'Epitome Juliani, recuperato dalla 
rilegatura di un urbario di Guttaring presso Villacco e vergato in 
carolina matura, ma con notevoli particolarità nella formazione del¬ 
le lettere, a Cividale verso la metà del secolo IX. Il testo - osserva 
Mor - «testimonia sia l’esistenza di uno scriptorium locale nient’af- 
fatto modesto, sia l’interesse amministativo di Everardo per i paesi 
oltralpini» ( 26 ). Ulteriori conferme della produzione codicologica 
dello scriptorium cividalese, della sua continuità lungo il IX secolo 
fino all’inizio del X sono venute da recenti studi del Bischoff e del¬ 
lo Scalon. In particolare, quest’ultimo ha segnalato i fogli 52 r - 125 
v di un Passionario di Cividale (Ms Mus. Archeol. Naz. n. 22) della 
fine del IX secolo (fig. 23) che potrebbero essere «il risultato di 


( 2! ) PL. 106, 51-55; J. F. B. M. De Rlbeis, Dissertationese duae ... Altera de vetustis 
liturgicis ritibus qui vigebant olim in aliquibusforoiuliensisprovinciae ecclesiis, Venezia 1754, 
228 ss.; B. Porter, Maxentius of Aquileia and thè North Italian Baptismal Rites: Ephe- 
merides Liturgicae 69 (1955) 5-10; L. Quarino, Il battesimo nel rito aquileiese , Udine 
1967, 30 ss.; v. anche n. 12. 

( 26 ) C. G. Mor, Un frammento dell’ Epitome juliani del sec. IX: Scritti di storia giuri¬ 
dica altomedievale, Pisa 1977, 235-239; il testo è stato reso noto da H. Malloth, Ein 
karolingische Rechisdenkmalaus Guttaring-, Carinthia I 157 (1967) 258-275. 


31 



GIAN CARLO MENU 


esercizi scolastici attraverso i quali il maestro addestrava all’uso 
della nuova scrittura, la minuscola carolina, scolari poco esperti» 

O- 

E’ facile immaginare che nel quadro della generale rinascenza 
dell’età everardiana anche la tradizionale arte orafa cividalese tro¬ 
vasse nuovo vigore. A tale età, infatti, si devono attribuire le due 
singolari capselle per reliquie in argento sbalzato e dorato conser¬ 
vate nel tesoro del duomo di Cividale ( 28 ). 

La prima (fig. 24,25,26) è caratterizzata dalla sua forma stretta 
e dall’alto coperchio trapezoidale a spioventi assai inclinati. Su una 
delle facce maggiori sono raffigurati nello scomparto superiore il 
Crocefisso (circondato da elementi iconografici abbreviati ma sim¬ 
bolicamente molto ricchi: in alto il sole e la luna; ai lati delle mani la 
Madonna e S. Giocanni; sotto i piedi la testa di Adamo), e nello 
scomparto inferiore due figure di santi a lato di una grossa pietra 
ovale, forse inserita posteriormente. Sull’altra faccia del reliquiario 
sono raffigurate in alto una figura di santo con la mano destra at¬ 
teggiata nel gesto della parola, forse il Cristo docente, e in basso la 
scena della Natività. Sulle facce laterali infine compaiono altre 
quattro figure di santi. La capsella si ricollega per la sua forma alla 
tradizione, soprattutto franca, dei reliquiari a borsa e per i suoi 
aspetti stilistici (primitivismo nella resa delle figure, rilievo piatto) 
all’arte barbarica in genere. La sapiente campitura, però, delle figu¬ 
re sulle ampie superfici liscie, la palese ricerca di eleganza, le perla- 
ture che decorano i bordi ci portano ai tipici prodotti toreutici della 
rinascenza carolingia. Un confronto sicuro e convincente ci è offer¬ 
to da un reliquiario del tesoro del duomo di Sitten, datato agli anni 
del vescovo Alteo, 780 -799 ( 29 ). Un modello simile può stare all’o¬ 
rigine della realizzazione cividalese. L’orafo locale disponeva di 
matrici per lo sbalzo, forse importate e circolanti fra le botteghe ar- 


( !7 ) C. Scalon, Un codice cividalese degli ini^i del X secolo-. Forum Iulii 8 ( 1984) 20. 

( 28 ) P. Bertolla - G. C. Menis, Oreficeria sacra in Friuli. Catalogo , Udine 1963, 35 
s.; C. Gaberscek, Oreficeria altomedioevale a Cividale-, Sot la nape 26 (1974) 48 s. Talora 
viene datata al secolo IX anche la celebre «pace del duca Orso» dello stesso Museo di 
Cividale; conviene, però, non oltrepassare per la datazione di questo avorio l’anno 
800 sia per i suoi caratteri iconografici e formali che l’avvicinano all’arte longobarda 
sia per il suo probabile riferimento al duca Orso di Ceneda vissuto nella seconda metà 
del sec. Vili. 

( 29 ) Cfr. Karlder Grosse. Werke und Wirkung, Aachen 1963, 137. 
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35. Aquileia, Museo paleocristiano di Monastero - Frammento di pluteo. 

36. Aquileia, Museo paleocristiano di Monastero - Frammento di pluteo. 

37. Barbana, Santuario della Madonna - Pluteo. 

38. Udine, Museo diocesano - Pluteo. 

39. Aquileia, Museo paleocristiano di Monastero - Frammento di pluteo. 
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tigiane, come quella ritrovata in un sarcofago di Gonars (fig. 27) 
raffigurante il Crocefisso in forma del tutto simile a quello sbalzato 
sulla nostra capsella ( 30 ). 

La seconda capsella (figg. 28, 29, 30), più tozza e con coper¬ 
chio più basso a padiglione, è decorata sulle quattro facce da una 
teoria di dodici figure (sulla principale si riconoscono il Cristo do¬ 
cente, la Vergine, S. Pietro e S. Paolo) poste sotto archetti ribassati 
sorretti da colonnine tortili. Il coperchio è ornato con pietre, paste 
vitree e cammei d’imitazione tardoantica. Confronti con monu¬ 
menti simili della fine deH’VIII secolo (reliquario di Enger, ora a 
Berlino) e, più puntuali, del IX secolo (dittico di Rambona, reli¬ 
quiario di Conques), ma soprattutto alcuni particolari dell’apparato 
decorativo e le riesumazioni classiccheggianti fanno ritenere questo 
cofanetto (nonostante la maggior vigoria plastica delle figure) coe¬ 
vo al precedente. 

Alla medesima età e forse alla stessa bottega orafa cividalese, 
devono essere assegnati anche gli sbalzi su lamina di bronzo ritro¬ 
vati fra le macerie della chiesa più recente messa in luce sul Cuel di 
Cjucje presso Invillino (fig. 31) ( 3I ). Essi appartenevano originaria¬ 
mente ad un non definibile oggetto (forse una cassetta) dal quale 
sono stati staccati e successivamente applicati rozzamente ad una 
grande croce astile di legno (cm 75 h x 68,8), simile nella forma alla 
più celebre croce del Museo di Cividale, proveniente dal monastero 
di S. Maria in Valle e databile all’VIII secolo (fig. 32). Se, però, per 
la tipologia della croce e per singoli elementi decorativi (trecce, ro¬ 
sette, palmette) questi sbalzi possono collegarsi all’arte longobarda, 
per altri dati si accomunano direttamente alle capselle sopra illu¬ 
strate. Basterà osservare la struttura delle campiture, la disposizio¬ 
ne delle cornici perlinate e soprattutto la presenza delle piccole ma¬ 
schere umane ritratte frontalmente o di profilo. Per due sbalzi (ma 
nessuno l’aveva fin qui notato) è stato addirittura usato lo stesso 
stampo trovato nella tomba dell’orafo di Gonars ed utilizzato an¬ 
che per la prima capsella (fig. 33). Le due facce frontali racchiuse 
dentro altrettanti semiovali disposti entro una cornice pedinata 


( 30 ) L. Bertacchi, L’orafo di Gonars-. Aquileia Nostra 40 (1969) 71-78. 

( 31 ) V. Bierbrauer, La croce d’altare della chiesa altomedievale di Ibligo-lnv illino-. Fo¬ 
rum Iulii 4 (1980) 5-19. 
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non sono altro che la parte superiore della croce con il sole e la luna 
sbalzata nel reliquiario cividalese. 

Con quest’ultimo episodio siamo usciti dai centri cittadini (Ci- 
vidale, Aquileia, Grado), più vistosamente investiti dal soffio della 
rinascenza carolingia, e abbiamo raggiunto un centro minore della 
marca, posto addirittura tra i monti. Ciò ci dà l’occasione per preci¬ 
sare subito che la vitalità culturale che caratterizza i centri maggiori 
durante la prima metà del secolo IX si dilata progressivamente e in 
modo non trascurabile anche su tutto il territorio friulano. Certo, 
qui i fermenti innovatori agiscono più per riverbero dei fatti urbani 
e si mentengono entro ridotte dimensioni. La documentazione, 
inoltre, è gravemente carente, episodica e frammentaria. Non tale 
tuttavia da non offrirci qualche significativa testimonianza. 

La più diffusa traccia sul territorio regionale dell’animazione 
culturale carolingia è la scultura. Basta scorrere il già, ricordato cor¬ 
pus della scultura altomedioevale curato per la diocesi aquileiese e 
gradese da Amelio Tagliaferri, per rendersi conto della consistenza 
dei monumenti e della capillare loro distribuzione sul territorio. 
Anche se per lo più si tratta di povere cose, addirittura qualche vol¬ 
ta di frustoli informi, esse palesano sempre senza equivoci la loro 
sostanziale identità. «Tra la fine dell’VIII e la prima metà del IX se¬ 
colo - osserva Tagliaferri - i singoli tratti caratteristici, si amalga¬ 
mano fino a confondersi in una universalità di intenti compositivi e 
di stereotipe esecuzioni: linearità e geometrizzazione astratta s’im¬ 
possessano delle superfici decorate, denunciando un radicale cam¬ 
biamento di mentalità, che si traduce nella rinuncia ad una scultura 
come veicolo didattico coadiuvante nelle pratiche liturgiche, per 
assumere significato di puro ornamento e abellimento degli arredi» 
(fig. 54 )(”) 

Ma la scultura achitettonica (capitelli, cibori, plutei, transenne, 
pilastrini, cornici) evoca necessariamente la contemporanea archi¬ 
tettura cui essa era finalizzata e con la quale era integrata. Purtrop¬ 
po le ricerche scientificamente condotte sulle fabbriche alto medie¬ 
vali della nostra regione, fuori dai centri urbani, si possono contare 
sulle dita di una mano. Per cui il nesso sostanziale fra scultura e ar- 


( !2 ) A. Tagliaferri, Corpus della scultura cit. 31; cfr. anche G. C. Menis, Un rilievo 
friulano inedito e la tipologia della croce a treccia nella scultura altomedioevale-. Scritti storici 
in memoria di P. L. Zovato, Milano 1972, 99-107. 
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chitettura è spezzato e il panorama dell’architettura friulana dell’età 
carolingia resta buio: sistemi urbanistici, castra, cinte, case d’abita¬ 
zione, chiese... non si profilano all’occhio del ricercatore se non per 
qualche informe struttura. 

Documenti di grande interesse ci hanno offerto recenti indagi¬ 
ni su alcuni edifici piebanali antichi, che costituiscono però per ora 
gli unici dati funzionali ad una ipotesi storico architettonica. Mi ri¬ 
ferisco alle Pievi di Nimis, di Buja e di Invillino. La seconda fase di 
Nimis (unica nave con antistante nartece e abside rettangolare) ( 33 ), 
la terza fase di Buja (ampliamento della pianta paleocristiana-longo- 
barda e costruzione di vani quadrangolari a Ovest) ( 34 ) e la «fase 2» 
di Invillino (sopraelevazione del pavimento e nuova sistemazione 
dell’area presbiteriale) ( 35 ) possono infatti attribuirsi alla prima metà 
del secolo IX. Quello che pare comune in questi interventi sono: a) 
la sostanziale continuità con la tradizione paleocristiana; b) la ri¬ 
strutturazione generale degli edifici in funzione di un nuovo assetto 
liturgico; c) la cauta sperimentazione di nuove icnografie estranee 
al patrimonio paleocristiano; d) l’animazione del settore occidenta¬ 
le delle fabbriche (riflesso dei Westwerke carolingi?). Si tratterebbe, 
insomma, ad un di presso delle stesse tendenze che abbiamo riscon¬ 
trato negli interventi massenziani nella basilica di Aquileia (ben 
s’intende su scala drasticamente ridotta). Si sa, del resto, che la Pie¬ 
ve è il punto di riferimento primario fra il centro e la periferia dio¬ 
cesana. 

Parlando di cultura nel territorio non potevamo non incontra¬ 
re le Pievi, le istituzioni cioè che particolarmente in quest’epoca po¬ 
larizzano la vita non solo religiosa ma anche sociale delle popola¬ 
zioni dell’agro, costituendo i centri più importanti di trasmissione e 
di produzione culturale. A quanto possiamo dedurre dalle scarsissi¬ 
me fonti archivistiche, nel corso del IX secolo la diocesi di Aquileia 
attuò un notevole sforzo organizzativo per rafforzare la struttura 


( 33 ) G. C. Menis, P/ebs de Nimis , Udine 1968, 81-87. 

( 34 ) G. C. Menis, Ricerche archeologiche nella Pieve di Buja-. Aquileia Nostra ; 3 (1983) 
71 - 74 - 

(“) V. Bierbrauer, La croce d’altare cit. 8. 
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piebanale aggiornandola alla nuova situazione sociale, demografica 
ed economica dell’agro ( 36 ). Ne sono valida dimostrazione i fre¬ 
quenti sinodi convocati in questo secolo soprattutto dai patriarchi 
Andrea (838-50) e Teodemaro (851-872) contemporanei del mar¬ 
chese Everardo e nei quali si danno continue e minuziose disposi¬ 
zioni «de restauratione ecdesiarum et de ordinatione plebìum» ( 37 ). 

In particolare, vanno ricordati per il loro alto significato cul¬ 
turale l’istituzione degli «scrutimi» da tenersi annualmente presso 
tutte le pievi per la preparazione dei bambini al battesimo e le 
scuole plebanali di arti liberali. Anche se non possediamo di queste 
per ora esplicite testimonianze non c’è ragione di dubitare che l’in¬ 
sistente legislazione civile e canonica emanata in materia durante 
l’età carolingia sia stata attuata anche nella diocesi di Aquileia. Eu¬ 
genio II nell’826 aveva fatto obbligo che non solo nelle sedi vesco¬ 
vili ma anche «in subiectis plebibus... magistri ed doctores constituantur 
qui studia litterarum liberalium artium... assidue doceant» ( 38 ). 

Accanto alle Pievi vanno ricordati anche i numerosi monasteri 
sparsi sul territorio friulano e che costituirono centri non meno im¬ 
portanti di spiritualità e di cultura. Nell’età carolingia esistevano in 
Friuli una dozzina di monasteri di diversa consistenza e antichità. 
Molti diplomi ci attestano la particolare attenzione che Carlo Ma¬ 
gno e i suoi successori attribuirono ai monasteri locali per favorirne 
la promozione e l’adesione alla loro politica ecclesiastica ( 39 ). 

In ciò i governanti franchi trovarono la collaborazione con¬ 
vinta del patriarca Paolino e dei suoi successori che si dedicarono 
con notevole impegno al rinnovamento spirituale dei monasteri 
friulani. Ne troviamo conferma già negli atti del concilio provincia¬ 
le svoltosi a Cividale nel 796, ai canoni 7, 11 e 12 che stabiliscono 


( 36 ) G. Biasutti, R acconto geografico santorale e piebanale per l’arcidiocesi di Udine , 
Udine 1966, 60 ss.; G. C. Menis, La chiesa patriarcale d’Aquileia dal VI al XVIII sec.\ 
Enciclopedia del Friuli Venezia Giulia 3,2 (1979) 909-911. 

( 37 ) G. Marcuzzi, Sinodi aquileiesi, Udine 1910, 62. 

( 38 ) MGH, Capituiaria i, n. 163. 

( 39 ) G. C. Menis, Vita monastica in Friuli durante l’epoca carolingia e ottomana : Studia 
Patavina 17 (1970) 88 ss.; P. Zovatto, Il monacheSimo benedettino del Friuli , Quarto 
d’Aitino 1977, 42 s. 
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norme precise per il buon funzionamento delle comunità monasti¬ 
che ( 40 ). E’ probabile anche che Paolino e i suoi successori abbiano 
utilizzato prevalentemente i monaci della diocesi aquileiese, debita¬ 
mente addestrati, per la evangelizzazione degli Slavi occidentali. 
Forse alludeva a queste preziose riserve Alcuino quando, scrivendo 
all’amico Paolino e esortandolo, «data la vicinanza dei luoghi», ad 
intraprendere quella fatica apostolica, aggiungeva: «Tu puoi di¬ 
sporre di tutto quello che è necessario a quest’opera...» ( 4I ). Ed il 
patriarca Andrea nella sua opera a favore dei monasteri certamente 
ebbe la pronta collaborazione del marchese Everardo che si era già 
distinto per la sua liberalità verso il monacheSimo e che nell’849 
aveva messo a disposizione tutti i suoi ricchi beni che possedeva in 
Svevia per la fondazione dell’abbazia di Cisoin (fra Lilla e Toumay) 

c 2 ). 

L’evangelizzazione degli Slavi più prossimi al Friuli e in gran 
parte compresi nella diocesi di Aquileia fu un’impresa di grande si¬ 
gnificato storico, non solo ecclesiastico, ma anche civile e culturale 
sia per le regioni vicine sia per il Friuli stesso. Le linee di espansio¬ 
ne della cultura aquileiese in età carolingia verso Oriente si possono 
ancor oggi intravedere seguendo soprattutto le vie di dilatazione 
della scultura ad intreccio aniconico, che invade tutte le aree conti¬ 
gue dal Vipacco (Batuje) alla Dalmazia e, verso Nord, fino alle pun¬ 
te estreme della Baviera (recenti scavi sul Chiemsee) ( 43 ), e della ar¬ 
chitettura carolingia-aquileiese con la sua tipica versione icnografi¬ 
ca riconoscibile in moltissimi edifici altomedioevale distribuiti dal- 
l’Istria settentrionale alla Slovenia (Bled, Ottok), alla Carinzia 
(Moosberg): semplici aule mononave, con presbiterio quadrilatero 
e, qualche volta, con antistante nartece ( 44 ). 

(“) G. Marcuzzi, Sinodi cit. 50. 

C") PL 100, 198 (ep. 99). 

( 42 ) Cfr. P. Paschini, Storia del Friuli , Udine 1975, 171. Nell’Abbazia di Cisoin 
verso l’866 furono trasportati i resti mortali del marchese Everardo che vi «fu anche 
venerato come santo». 

( 43 ) Cfr. I Petricioli, La scultura preromanica in Dalmazia-, Aquileia, la Dalmazia e 
l’Illirico. Antichità Altoadriatiche 26, Udine 198;, 465-474; C. Gaberscek, La scultura 
altomedioevale in Friuli e nelle regioni alpine-, Aquileia e l’arco alpino orientale. Antich. 
Altoadriat. 9, Udine 1976, 467-486; V. Sribar, Der karantanisch-kottlacher Kulturkreis, 
Aquileia un Saltjturg. Deutung der Steine...-. Aquileia Nostra, 5 5 (1984) 189-199. 

(“) Cfr. S. Tavano, Architettura altomedioevale in Friuli e nelle regioni alpine-, Aqui¬ 
leia e l’arco alpino cit. 457-46;. 
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Alla fine del IX secolo e durante la prima metà del X, mentre 
l’orizzonte sociale e politico si va progressivamente oscurando, an¬ 
che la luce di cultura accesa nei decenni precedenti va via spegnen¬ 
dosi. Non conosciamo, infatti, durante quel periodo alcun evento 
culturale di qualche rilievo. Non è da pensare, tuttavia, che tanta 
vitalità restasse improvvisamente soffocata. Ancora nei primi de¬ 
cenni del secolo X, mentre già le invasioni ungare avevano provo¬ 
cato nel tessuto sociale del Friuli profondissime ferite, lo scriptorium 
cividalese riusciva a sopravvivere ed a produrre codici rispettabili 

O- 

Forse a quest’età, più precisamente ai tempi di Berengario, ri¬ 
salgono gli enigmatici plutei provenienti dalla basilica di Aquileia e 
ora conservati parte nel Museo cristiano della stessa città, parte nel 
Museo diocesano di Udine e nella chiesa di Barbana ( 46 ). Essi rap¬ 
presentano rispettivamente: i- Cristo tra gli apostoli (fig. 35), 2- 
Cristo e altra figura (fig. 36), 3- il miracolo del fico sterile (fig. 37), 
4- l’incontro di Gesù con Marta e Maria (fig. 38), 5- la resurrezione 
di Lazzaro (fig. 39). Le cinque lastre, uscite dalla stessa bottega, per 
i loro caratteri iconografici e stilistici si apparentano a rilievi e mi¬ 
niature d’età carolingia; per la loro sorprendente ed inedita volontà 
plastica, per la loro caparbia riproposizione della figura, per una 
voluta, ma ancora maldestra, ricerca di monumentalità si insediano 
puntualmente entro l’orizzonte ambizioso e tragico segnato dalla 
figura contradditoria dell’imperatore carolingio friulano! Sappia- 


( 45 ) Cfr. C. Scalon, Un codice cividalese cit. 20; M. T. Barbina, Ricerca sugli scriptoria 
friulani nei secoli X - XIII: Il Friuli dagli Ottoni cit. 331 ss. 

( 46 ) C. C. Menis, Alcuni rilievi altomedioevale inediti del Friuli-, Beitràge zur Kunst- 
geschichte und Archaologie des Frùhmittelalters, Graz Koln 1962, 179-188; C. 
Gaberscek, La scultura altomedioevale in Friuli e nelle regioni alpine cit. 483-486. Ai primi 
decenni dopo il Mille (età di Popone) vengono, invece, datati questi plutei da altri 
studiosi come E. Doberer, Quattro rilievi attribuibili alla basilica popponiana-, Aquileia 
Nostra 51 (1980) 357-364; I. Petricioli, La scultura preromanica cit. 474 e recentemente 
dallo stesso C. Gaberscek, La scultura preromanica e romanica in Friuli-, Il Friuli dagli 
Ottoni cit. 386. In proposito il Tavano, invece, scrive: «Nella seconda metà del IX se¬ 
colo si ebbe forse una ripresa della scultura con intenti narrativi affidati alla figura 
umana, se si possono far risalire a quel tempo e non piuttosto alla fine del secolo suc¬ 
cessivo le cinque lastre...» S. Tavano, L’Alto Medioevo cit. 157. Al rilievo sopra ricor¬ 
dato può essere convincentemente aggiunto quanto resta dell’ambone altomedievale 
del battistero di Concordia; cfr., anche per la bibliografia, A. Leandrin, L’arte nel 
Friuli occidentale cit. 104, n. 40. 
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mo, infatti, quale impegno profuse Berengario per rafforzare e pri¬ 
vilegiare la chiesa friulana, concedendo beni, giurisdizioni e immu¬ 
nità in misura e qualità mai prima riscontrata, al punto che egli può 
essere considerato il vero fondatore del feudo maggiore patriarcale 
ovvero della sovranità politica del patriarca di Aquileia ( 47 ). In tale 
contesto si possono facilmente inserire anche opportune provvi¬ 
denze per il maggior splendore della basilica patriarcale. 

Ma quello era anche l’ultimo bagliore della civiltà carolingia in 
Friuli. «La mareggiata ungara - scrive Mor - travolse (ben presto) 
tutto ciò che non era protetto da (solide) mura e spazzò via proprio 
i centri culturali monastici...». Il Friuli diventa periferico ed è ab¬ 
bandonato a se stesso, la regione viene considerata unicamente co¬ 
me campo strategico di manovra militare... «Culturalmente - con¬ 
clude Mor - siamo a zero!» ( 48 ). 


3. Cultura antropologica 

A questo punto dovremmo addentrarci nell’analisi dei feno¬ 
meni propri dell’antropologia culturale in Friuli durante l’età caro¬ 
lingia. Dovremmo cioè rispondere al quesito: mentre a livello colto 
e ufficiale, tra la classe dominante, avvenivano i fenomeni culturali, 
finora presi esame, qual’era la cultura delle classi popolari, dei ceti 
subalterni e non colti? quali erano i modelli di comportamento co¬ 
muni alla grande massa della popolazione? quale patrimonio ideale, 
quale consapevolezza unitaria accomunava i gruppi umani insediati 
sul territorio friulano dalle Alpi al mare? quale grado di accultura¬ 
zione segnava la cultura pianificata carolingia? quali erano i proces¬ 
si in atto dell’etnogenesi friulana? 

Domande legittime, ma difficilissime le risposte, sia per la dif¬ 
ficoltà di percepire con esattezza l’oggeto della ricerca sia per la 
scarsità e l’ermetismo delle fonti. 

Ci sembrano, tuttavia, percorribili almeno quattro piste di ri¬ 
cerca, delle quali, però, ci dovremo limitare in questa sede solo a 
riferire schematicamente alcuni risultati provvisori: 


(*’) C. G. Mor, Il processo formativo del feudo cit. 26 s.; G. C. Menis, Il processo for¬ 
mativo dello stato cit. s., 31. 

( 48 ) C. G. Mor, La cultura aquileiese cit. 296. 
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a) l’evoluzione linguistica; 

b) i caratteri della cultura materiale minuta; 

c) il patrimonio dei miti e delle leggende; 

d) le tipologie funerarie. 

a) Nel IX secolo la struttura autonoma della lingua friulana 
appare già formata nei suoi lineamenti essenziali, sulla base della la¬ 
tinità aquileiese; perdurano i fenomeni di conservazione già accen¬ 
tuati dall’esperienza longobarda; scarsi sono nel lessico i lasciti 
franchi ( 49 ). 

b) La cultura materiale minuta (corredi personali e domestici, 
attrezzi ecc.) appare generalmente legata alla tradizioni paleocristia¬ 
ne e longobarde; tipici sono gli orecchini a lunula e le fibbie circo¬ 
lari in bronzo sbalzato coi simboli della croce, dell’Agnus Dei, fio¬ 
ri, intrecci ecc. (smalti su bronzo fuso appaiono solo alla fine del 
sec. IX); nel complesso insignificante risulta l’apporto iconografico 
carolingio ( 50 ). 

c) Leggende di derivazione celtica, latina, bizantina, barbarica 
costituiscono lo strato più remoto del patrimonio mitico friulano; 
molto tenue, invece, si presenta lo strato carolingio (forse a tale età 
risale la leggenda del «ponte di Orlando» sull’Aussa analizzato dal 
Perusini) ( 5I ). 


( 49 ) Cfr. G. Marchetti, Lineamenti di grammatica friulana, Udine 1967, 14; G. 
Francescato - F. Salimbeni, Storia, lingua e società in Friuli, Udine 1976: Non c’è dub¬ 
bio che nel corso dei secoli IX e X «la coscienza delle divergenze, ormai diventate in¬ 
sanabili, tra un’area e l’altra del vasto territorio dove pure si riteneva di continuare a 
parlare latino, doveva essersi fatta strada. Sta di fatto che, pur in assenza, per ora, di 
quelle manifestazioni ufficiali che sottolineano l’avvenuta diversificazione, dobbiamo 
ritenere che nell’area aquileiese fosse ormai presente una differenza fra la lingua scrit¬ 
ta, letteraria e tecnica, e quella parlata, usuale ed espressiva, differenza che probabil¬ 
mente segnava un solco fra i parlanti delle classi più modeste, limitati a quest’ultimo 
livello, e quelli della classe colta, in misura più o meno ampia partecipi del latino let¬ 
terario» (p. 89 s.). Un rapido cenno sulle prime apparizioni linguistiche friulane nei 
secoli IX e X in: D. Virgili, Laflór. Letteratura ladina del Friuli 1, Udine 1968, 37 ss. 

(“I V. Sribar, Der korantanisch-Kòttlacher Kulturkreis, Aquileia und Sàl^burg: Aqui- 
leia Nostra 54 (1983) 269-3 20; V. Sribar, Zum Problem derfriauler Werkstàtten fiir Schu 
muckgegenstànde aus Metall vom S. bis s^um //. ]ahrhundert\ V. Stare, Die Kulturkontakte 
Ztvischen den Alpenstawen und Friaul im 9. un io. jahrhundert-. Il Friuli dagli Ottoni cit. 
481-507. Per una recente scoperta v.: F. Tassin, Tracce romane e medioevali a Vis co: Fo¬ 
rum Iulii 7 (1983) 15-18. 

( 5I ) G. Perusini, Franco-carolingi e francesi nelle tradizioni popolari friulane : Memorie 
Storiche Forogiuliesi 45 (1962-64) 47-56. Tra l’altro qui l’A. osserva: «Sembra trat- 
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d) Una netta svolta si nota nelle consuetudini funerarie alla fi¬ 
ne deH’VIII e durante tutto il IX s.: i corredi funerari vengono in¬ 
teramente smessi (riappariranno dopo il 1000), confermando le 
conclusioni fatte per la Germania carolingia da Joachim Giesler. 
Ma si tratta di un fenomeno ancora da interpretare ( 52 ). 


4. Conclusione 

Abbiamo cercato di individuare entro il quadro storico istitu¬ 
zionale dell’età carolingia i caratteri della vita culturale in Friuli sia 
nei suoi aspetti colti ed ufficiali sia (sommariamente) nelle sue im¬ 
plicazioni sociali ed antropologiche. Nel loro insieme i fenomeni 
presi in esame lasciano intravvedere un orizzonte culturale alquan¬ 
to vivace, soprattutto alla metà del IX secolo, nel quale, tuttavia, 
più che svilupparsi un forte processo di acculturazione sui modelli 
divulgati dal dirigismo culturale carolingio, è attivato un impetuo¬ 
so movimento locale di elaborazione dei nuovi archetipi attraverso 
il filtro della tradizione culturale autoctona. Mentre, infatti, la cul¬ 
tura prettamente carolingia resta un fatto circoscritto prevalente¬ 
mente ai ceti dirigenti ed ai centri urbani, dove si verificano inserti 
demografici di un certo rilievo, la cultura romano - cristiano - lon¬ 
gobarda si rafforza e si dilata a livello popolare, come elemento di 
tradizione e mezzo di identificazione. Più che trasmettere nuove 
componenti al patrimonio della cultura locale, l’età carolingia creò 
le condizioni favorevoli per un suo sviluppo autonomo, e, quindi, 
per 1 ’affermarsi dei primordi del processo etnogenetico friulano. Si 
tratta, cioè, di un ruolo analogo a quello riconosciuto alla stessa età 
dal Werner nella genesi dei grandi ducati regionali, Her^ogtiimer, 
della Germania e della Francia. «Loin d’ètre - scrive egli - l’époque 
d’un court passage des peuples germaniques (noi potremmo legge¬ 
re: popolazioni del Friuli) sous la domination gallofranque, l’àge 


tarsi di tradizioni e leggende derivate non direttamente da ricordi della dominazione 
franca ma indirettamente dalla letteratura epica del ciclo carolingio» (p. 52). 

(”) J. Giesler, Zur Archàologie des Alpenraumes vom 8. bis. //. ]ahrhundert\ Korre- 
spondenzblatt io (1980) 85. 
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carolingien a été capitale, et d’une fagon durable, pour les structu- 
res politico - géographiques (noi potremmo leggere: per le struttu¬ 
re culturali) comme pour tant d’autres institutions du Saint Empi¬ 
re... La régionalisation du pouvoir pendant les IX-XII siècles est 
un fait capitai de l’histoire generale de l’occident, et elle s’avère ètre, 
au lieu d’une masse de détails incohérents et locaux, une évolution 
cohérente dont les phases différentes se passent presque partout au 
mème moment» ( 53 ). L’età carolingia è stata, dunque, determinante 
per Yéclosion non solo dell’Europa ma dello stesso Friuli. 


( 5J ) K. F. Werner, Lagenèse des ducbés en France et en Allemagne-, Nascita dell’Euro¬ 
pa ed Europa carolingia: un’equazione da verificare, Spoleto 1981, 206 s. 
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L’ETOPEIA NELLA HISTORIA LANGOBARDORUM 
DI PAOLO DIACONO 


Aquileia è la sede privilegiata dei miei studi sull’etopeia. Ebbi 
ad occuparmi di essa nella IX Settimana di studi aquileiesi con la 
relazione: la \ r ita Sancti Severini etopeia e sentente ('). Allora dissi che 
la etopeia non è uno schema ben definibile, perché non astretto da 
regole costanti. Si possono delineare i costumi di un personaggio o 
descrivendo in forma espositiva i tratti morali più notevoli, o con¬ 
catenando gli avvenimenti di cui egli è partecipe, o inducendo il 
personaggio stesso a parlare. E’ naturale che se si riportano propo¬ 
sizioni e discorsi del personaggio, questi riprodurranno volta per 
volta i suoi stati d’animo. Comunque, è uno schema molto fluido. 
Può essere racchiuso nello spazio di uno o più periodi o dissemina¬ 
to lungo una trattazione. Se disseminato per l’intera trattazione, 
questa ne viene caratterizzata. Nella IX Settimana di studi aquileie¬ 
si mi fermai a lungo sulle varie definizioni date dalla retorica all’e- 
topeia e sulle sfumature che nei vari processi acquista. Ora cerche¬ 
remo di fare un passo avanti. 

L’etopeia secondo le ricerche che vado sviluppando, come 
può concernere l’atteggiamento di un personaggio presentato al vi¬ 
vo nei suoi elementi più qualificanti, così può riguardare un intero 
genere letterario, come ad esempio un poema o una narrazione sto¬ 
rica. A non creare altri neologismi o frasi logore ci siamo valsi di 
espressioni ormai consolidate. Nel termine r|{k>(^ sono da racchiu¬ 
dere più cose e concetti di quanto non sia possibile immaginare. Si 
supera lo spazio di una proposizione e si raggiungono ambiti ben 
più vasti. Cicerone nella Oratio prò Milane ( 2 ) ad invocare la miseri¬ 
cordia dei giudici ricorre alla sermocinatio, in cui l’etopeia si com¬ 
prende dall’obiettivo che si vuol raggiungere. 


(') Aquileia e l’arco alpino orientale. Antichità Altoadriatiche IX, Udine 1976, 


347 - 374 - 

Oji- 
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L’etopeia ha i confini che un autore si prefìgge. Non possiamo 
attardarci in una teorica dell’etopeia, diciamo solo che la varietà 
contrapposta al discorso uniforme desta l’attenzione che proviene 
dalla materia stessa attraverso il dilectare emozionale. Per il Pascoli 
( 3 ) la sublime etopeia dell’astratto si ha in Dante. Pascoli ha voluto 
compendiare uno stile perseguito da Dante con il termine etopeia. 
Questo è un punto di grande importanza, sul quale bisogna far leva 
per cogliere lo spirito di uno schema sotteso a tutta un’opera. 

I manuali servono, le regole pure, ma più preme nella ricerca 
degli schemi l’osservazione portata dagli auctores. L’etopeia è un 
modo con cui possono essere legate le componenti di un’opera, un 
filo conduttore che non si discosta dalla materia per inverarla e te¬ 
nerla sempre a noi vicina. 

A questo tipo di etopeia richiama la Historia Hangobardorum di 
Paolo Diacono, l’opera che appassiona e piace nella sua compositio. 
In questi ultimi anni ha avuto in Italia parecchie traduzioni e a lar¬ 
ghe tirature ( 4 ). Sulla Historia Hangobardorum non si sono avute ri¬ 
cerche di apertura; in sostanza siamo fermi ancora al Bognetti ( 5 ) e 
per un certo senso al Bianchi ( 6 ). Solo il Cagiano.( 7 ) per la parte mo¬ 
numentale ha segnato una spinta non per quanto riguarda Paolo 
Diacono stesso, che ritiene in certo qual modo poco sensibile ai 
problemi artistici, ma per l’ambito dei committenti che s’incontra- 


( 3 ) Prose voi. II sez 1 : sotto il velame. Saggio di una interpretazione generale del poema 
sacro, Milano 1972 p. 711. 

( 4 ) M. Felisatti, Milano 1967; E. Bartolini in I Barbari , Milano 1970, pp. 
875-1189; F. Roncoroni, Milano 1970, 19742; L. Giavardi, in G. L. Barni, I Longo¬ 
bardi in Italia , Novara 1975, pp. 197-560; Storia dei Longobardi , Introduzione di C. 
Leonardi. Apparati critici e iconografici a cura di R. Cassanelli, Milano 198;. 

( 5 ) Gli studi di Gian Piero Bognetti sui Longobardi sono stati raccolti nei quat¬ 
tro volumi pubblicati dalla Editrice Giuffrè, Milano 1966-1968: L’età longobarda. 

( 6 ) D. Bianchi, L'elemento epico nella Historia Langobardornm in Paolo Diacono: Me¬ 
morie storiche Forogiuliesi 50, 1954, pp. 117-168; 51, 1955, 1-75; 52,1956,1-71; Idem, 
Di alcuni caratteri stilistici della Historia Langobardornm di Paolo Diacono: Memorie Stori¬ 
che Forogiuliesi 40, 1952, 1 -7 ; ; Idem Note sui «Getica» di Giordane e le loro clausole: Ae- 
vum 50, 1956, 259-246; Idem, L’epitaffio di Ilderico e la leggenda di Paolo Diacono: Ar¬ 
chivio Storico Lombardo 81-82, 1954-1955, 56-115; Idem, Da Gregorio di Tours a Pao¬ 
lo Diacono: Aevum 55, 1961, 150-166. 

( 7 ) M. Cagiano de Azevedo, Gli edifici menzionati da Paolo Diacono nella Historia 
Langobardornm , in Atti del Convegno di studi Longobardi (Udine Cividale 15-18 
maggio 1969) Udine, Deputazione di Storia Patria per il Friuli, pp. 75-89; idem. Sto¬ 
riografia per immagini , CISAM 17 t.I, Spoleto 1970 pp. 119-158; Idem, Esistono una ar- 
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no lungo la storia dei Longobardi. Senza gli studi sulla struttura 
della prosa e della poesia degli auctores altomedievali molte cose re¬ 
stano nell’ombra. 

Non mi abbandonerò a teorie di carattere generale, ma farò 
parlare Paolo Diacono attraverso le sue iuncturae. Egli stesso mette 
in risalto le cose che vuole e va seguito per questo verso. 

2. Paolo Diacono scrisse altre opere a carattere storiografico: 
Historia Romana, Riber episcoporum Mettensium, Vita Beati Gregorii. 
La sua tendenza è verso la biografia. L’elemento biografico prevale 
anche nella Historia Langobardorum. In poche righe traccia la figura 
del grammatico Felice (6,7): era zio di Flaviano, suo maestro; la sua 
fama era molto grande e lo stesso re gli regalò un bastone lavorato 
tutto in oro e argento ( 8 ). Non porta altri elementi. E’ in questa bre¬ 
vità la sua etopeia. Paolo Diacono è uno dei pochi autori del tardo 
antico e dell’alto medioevo che insegna a procedere con l’essenziale 
delle cose. Le qualità dell’animo risaltano da sè e riscuotono subito 
il rispetto altrui. Feconda era stata la lezione di retorica ricevuta 
forse a Pavia. 

Accennando ad un altro Felice, il vescovo di Treviso che andò 
incontro ad Alboino al fiume Piave, parla di Venanzio Fortunato 
che di Felice era stato amico, nato a Valdobbiadene e devoto a S. 
Martino. Dopo essere stato a Tours per assolvere il suo voto si fer¬ 
mò a Poitieres, ove scrisse in prosa e in versi di molti santi. In que¬ 
sta città fu ordinato prete e poi vescovo e vi riposa con degni onori: 
«In eadem civitate primum presbiter, deinde episcopus ordinatus 
est, atque in eodem loco digno tumulatus quiescit. Hic beati Marti¬ 
ni vitam quattuor in libris heroico versu contexuit, et multa alia 
maximeque ymnos singularum festivitatum et praecipue ad singu- 
los amicos versiculos multi poetarum secundus, suavi et diserto 
sermone composuit» (2,13). 

Il culmine dell’opera è il quarto libro, per gli elementi biogra- 

chitettura e una urbanistica longobarde?, in Atti del Convegno internazionale sul tema: La 
Civiltà dei Longobardi in Europa (Roma, 24-26 maggio 1971 - Cividale del Friuli, 
27-28 maggio 1971), Roma, Accademia Nazionale dei Lincei 1974, Quaderno n. 189, 
pp. 289-329; Idem, Principi committenti in epoca longobarda e carolingia , CISAM 22, Spo¬ 
leto 1975, pp. 809-856. 

( 8 ) Per la Historia Langobardorum seguo l’edizione di G. Waitz, MGH Scriptores 
Rerum Langobardorum et Italicarum saec. VI-IX, Hannovere 1878, pp. 12-287. 
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fici che si incontrano con quelli autobiografici. Dopo aver dedicato 
molto spazio al lungo regno di Agilulfo (590/616) e accennato alla 
pace con Foca e all’invasione degli Avari, arriva alla sua casata. In¬ 
terrompendo la narrazione storica gli sembra necessario che egli 
esponga brevemente la sua genealogia: «Exigit vero nunc locus, 
postposita generali historia, pauca etiam privatim de mea, qui haec 
scribo, genealogia retexere, et quia res ita postulat paulo superius 
narrationis ordinem replicare» (4,38). 

Al tempo in cui i Longobardi dalla Pannonia scesero in Italia, 
il suo antenato Leupchis era con loro. Morendo lasciò cinque figli 
ancora bambini, che furono condotti esuli da Cividale nella patria 
degli Avari. Dei cinque figli quattro rimasero in prigionia, mentre 
il quinto, di nome Lopichis, che fu bisnonno di Paolo Diacono, 
ispirante sibi misericordiae auctore decise di ritornare in Italia, ove vi¬ 
veva la sua gente longobarda. Giunto in Italia, dopo tante peripezie 
che solo la penna del nostro Autore ha saputo raccontare in uno sti¬ 
le fascinoso, trovò la sua casa tutta rovinata, senza più il tetto e pie¬ 
na di rovi e di spine. Con l’aiuto degli amici ricostruì la casa e si 
sposò. Questi fu, come già detto, il suo bisnonno che generò il 
nonno Arichis e Arichis generò Warnefrido, il padre di Paolo Dia¬ 
cono e di suo fratello Arichis, che prese il nome del nonno. 

«Haec paucis de propriae genealogiae serie delibatis, nunc ge¬ 
nerali historiae revertamur ad tramitem» (4,37) 

La sobrietà del suo discorso non lo esime dagli excursus pur 
sempre brevi, come quando parla di Giustiniano, «qui et bella pro¬ 
spere gessit et in causis civilibus mirificus extitit» (1,25). Paolo Dia¬ 
cono è attento osservatore delle istituzioni, delle correnti culturali, 
dei moti di opinione e della formazione religiosa. 

Giustiniano per lui era «princeps fide catholicus, in operibus 
rectus, in iudiciis iustus, ideoque ei omnia concrevebant in bonum» 
(1,25). Al suo tempo visse Cassiodoro, che «tam saeculari quam di¬ 
vina scientia claruit». Egli prima console, poi senatore, infine mo¬ 
naco. E tra le molte cose che, «nobiliter scripsit psalmorum praeci- 
pue occulta potentissime reservavit» (1,25). Nello stesso periodo il 
monaco Dionigi, che «pascale calculum miranda argumentatione 
composuit». Così pure Prisciano di Cesarea, che «gramaticae artis 
profunda rimatus est» (1,25). Infine Aratore suddiacono della chie¬ 
sa romana, poeta mirabile che «apostolorum actus versibus exame- 
tris exaravit» (1,25). 
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La narratio Historica di Paolo Diacono non si inserisce come 
quella degli altri autori in un filone ben delineato. Anche quando 
sembra cronachistica non lo è per la visione sinottica che presenta 
degli avvenimenti. Lo sguardo è ampio pur con notizie scarne, co¬ 
me degli appunti. 

Dei fatti, dei personaggi e delle cose coglie sempre l’essenza. 
In lui è da pesare ogni parola. Non ama le lungaggini, stringe subi¬ 
to l’argomento e non lascia mai sospeso il suo giudizio che con coe¬ 
renza porta sino alla fine. 

Paolo Diacono procede rapidamente anche quando la sua pas¬ 
sione l’avrebbe indotto a fermarsi. E’ nota la sua vocazione mona¬ 
stica. Feleteo re dei Rugi si era attestato sulla riva destra del Danu¬ 
bio al confine del Norico, vicino al monastero del Beato Severino, 
«qui omni abstinentiae sanctitate praeditus, multis iam erat virtuti- 
bus clarus» (1,19). Severino visse sino alla morte nel Norico, pur ri¬ 
posando il suo corpo a Napoli. Sempre aveva distolto Feleteo e sua 
moglie dai loro piani, ma non l’ascoltarono e subirono il duro de¬ 
stino che Severino aveva predetto. Tra Odoacre e Feleteo era sorto 
un grande dissidio. Odoacre riunì tutte le sue forze, si scontrò con i 
Rugi e li sgominò uccidendo lo stesso Feleteo. Allora i Longobar¬ 
di, usciti dai loro territori passarono in Rugiland, cioè la terra dei 
Rugi, e vi rimasero per molti anni (1,19). Anche verso il monaco 
Colombano vanno le sue simpatie. Non ha tra le mani una docu¬ 
mentazione scritta e, come suole, si affida alla tradizione. Pone la 
venuta di S.Colombano al tempo di Arioaldo, «de cuius regis gestis 
ad nostram notitiam aliquid minime pervenit» (4,41). 

Colombano, scoto d’origine, dopo aver fondato un monastero 
in Gallia a Luxeuil scendendo in Italia fu benevolmente accolto dal 
re dei Longobardi, «a Langobardorum rege gratanter exceptus est» 
e fondò il cenobio di Bobbio, a quaranta miglia da Pavia. Quello 
che Paolo Diacono intende far sapere è che ciascun duca longobar¬ 
do diede in dono a Colombano molte terre, in modo da far germi¬ 
nare una fiorente vita monastica: jxmultae possessiones a singulis 
principibus sive Langobardis largitae sunt, et magna ibi facta est 
congregatio monachorum» (4,41). L’espressione congregatio monacho - 
rum ha qui significato di attività monastica nel senso più largo. 

Paolo Diacono non entra nelle dottrine teologiche, ma ne co¬ 
glie rapidamente il nocciolo. Preso dallo spirito della chiarezza, 
perché non vuole che nel lettore rimangano confusioni e incertezze, 
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accenna per sommi capi alle tesi che un personaggio ha abbracciato. 
L’etopeia in lui non può amare le lunghe discussioni per non perde¬ 
re di vista la personalità del soggetto di cui vuole parlare. Rotari 
era un uomo robusto e un buon amministratore. Paolo Diacono ha 
racchiuso nella sanità fisica tutte le qualità implicite e nella sua am¬ 
ministrazione della giustizia le doti di prudenza e di saggezza. Ma 
aggiunge subito che non seguiva la retta via della fede cristiana, 
perché egli condivideva l’eresia ariana. A questo punto immagina 
che il lettore si domandi chi siano gli ariani ed implicitamente offre 
la sua risposta. La scuola di retorica l’aveva abituato a far proprie le 
ragioni altrui. Gli ariani ritengono il Figlio inferiore al Padre e lo 
Spirito Santo inferiore al Padre e al Figlio. Per i cattolici invece, Pa¬ 
dre, Figlio e Spirito Santo sono un solo e vero Dio in tre persone di 
uguale potere e gloria: «Rothari fuit viribus fortis et iustitiae trami- 
tem sequens, sed tamen fìdei christianae non rectam lineam tenens, 
Arrianae hereseos perfidia maculatus est. Siquidem Arriani mino- 
rem Patri Filium, Spiritum quoque sanctum minorem Patri et Filio 
ad suam perniciem dicunt; nos autem catholici Patrem et Filium et 
Spritum sanctum in tribus personis unum et verum Deum aequali 
potentia eademque gloria confitentur» (4,42). 

Aggiunge che allora in tutte le città del regno i vescovi erano 
due, uno cattolico e l’altro ariano. A Pavia si può ancora vedere 
ove aveva il battistero il vescovo ariano che risiedeva nella basilica 
di Sant’Fusebio. Ma presto il vescovo ariano Anastasio si convertì 
al cattolicesimo e resse tutta la Chiesa di Cristo (4,42). 

3. La Hìstoria Langobardorum di Paolo Diacono si inserisce nel¬ 
la tradizione della storiografia a carattere nazionale. E’ un’opera 
singolare, che estolle sulle altre perchè tende direttamente a cele¬ 
brare l’epopea di un popolo che ritiene grande. Non indulge alle 
origini leggendarie. Vi accenna solo riferendosi alla leggenda dei 
Vandali, che si rivolsero a Godan per chiedergli la vittoria sui Wi- 
nili. E Godan rispose che avrebbe dato la vittoria a quelli che per 
primo avesse visto al sorgere del sole. Gambara, madre di Ilone e di 
Aione già eletti capi dei Longobardi, si rivolse a Frea moglie di 
Godan per chiedere la vittoria per i Longobardi. Frea consigliò di 
ordinare alle donne di sciogliersi i capelli sul viso, pettinandoli co¬ 
me se avessero la barba. 

Di buon mattino dovevano riunirsi con i loro mariti di fronte 
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alla finestra dalla quale Godan soleva guardare verso Oriente. Così 
avvenne. Godan vedendole al sorgere del sole chiese: chi sono que¬ 
sti longibarbi? Frea suggerì di dare la vittoria a coloro cui aveva da¬ 
to già il nome. E Godan diede la vittoria ai Winili. Ma Paolo Dia¬ 
cono s’accorge di raccontare cose ridicole da non tenere in nessun 
conto (haec risui digna sunt et prò nihil habenda) e chiude con la 
sentenza: «Victoria non potestati est attributa hominum, sed de 
coelo potius ministratur» (1,8). 

La leggenda di Gambara che si rivolse a Frea per intercedere 
presso Godan in favore della vittoria per i Longobardi era molto 
popolare. Una miniatura del ms 4 dell’abbazia di Cava dei Tirreni 
(XI secolo) rappresenta Frea che gira il letto, sul quale dorme Go¬ 
dan, verso i Winili che sono accompagnati dalle mogli con i capelli 
pettinati come barba. 

Paolo Diacono vede in Autari un eroe ideale ed accetta le leg¬ 
gende ( 9 ) che correvano su di lui. La grandezza di Autari è la gran¬ 
dezza del popolo longobardo. Non appena giunse in vista dell’Ita¬ 
lia e aveva con sè i Bavari che lo accompagnavano, si sollevò il più 
possibile sul cavallo e con tutte le forze piantò la piccola scure che 
teneva in mano nell’albero più vicino, dicendo: «Talem Authari fe- 
ritam facere solet» (3,30). Inoltre Autari passando da Spoleto giun¬ 
se a Benevento impadronendosi di quel territorio e si spinse fino a 
Reggio, ultima città della Penisola di fronte alla Sicilia. Là, secondo 
la tradizione, dall’onda del mare veniva fuori una colonna. Autari 
la toccò con la punta della lancia e disse: «Usque hic erunt Lango- 
bardorum fines» (3,32). 

Paolo Diacono presenta la nuova realtà del mondo germanico 
che si sostituisce all’impero romano aggiungendo la dimensione 
cristiana. E sono appunto i cristiani destinati a portare con la predi¬ 
cazione del Vangelo la salvezza ai popoli (1,4). 

L’interpretazione salvifica della storia umana si chiarisce con il 
terzultimo capitolo del primo libro che parla del regno di Giusti¬ 
niano e delle sue vittorie, e il penultimo capitolo dello stesso libro 
che tratta di San Benedetto, dei suoi miracoli e delle lodi ben meri- 

(’) Allo studio delle leggende in Paolo Diacono un contributo fu dato da D. 
Bianchi: Leggende Longobarde in Italia'. Memorie Storiche Forogiuliesi 20 1924, pp. 41- 
89; Idem, Storia leggenda e meraviglioso in Paolo Diacono: Memorie Storiche Forogiuliesi 
3 °. I 934 » PP- 1-16. 


49 



ANTONIO QUACQUARELLI 

tate. Storia laica e storia ecclesiastica si intersecano. 

Giustino II fu imperatore d’Oriente dal 565 al 578. Paolo Dia¬ 
cono lo descrive come «vir in omni avaritia deditus, contemptor 
pauperum, senatorum spoliator». Poiché era sordo ai precetti divini 
perdette la luce della ragione e impazzì. A governare il palazzo e le 
provincie fu associato Tiberio, che Paolo Diacono chiama «homi¬ 
nem iustum, utilem, strenuum, sapientem, elemosinarium, in iudi- 
ciis equum, in victoriis clarum, et, quod his omnibus supermìnet, 
verissimum christianum» (3,11). 

Tiberio si diede a distribuire ai poveri molte delle ricchezze 
accumulate da Giustino, tanto che l’imperatrice Sofia lo rimprove¬ 
rava di immiserire la casse erariali. Egli rispondeva: «de his quae 
Dominus tribuit congregemus thesauros in coelo et Dominus no- 
bis augere dignabitur in seculo» (3,11). Morto Giustino, divenne 
imperatore Tiberio, che governò l’impero per sette anni. Non tra¬ 
scurava nessuno e accontentava tutti, amava tutti e tutti lo amava¬ 
no: «Omnes diligens, ipse quoque est dilectus a cunctis» (3,15). Ti¬ 
berio era un anti-longobardo, tuttavia Paolo Diacono ne esalta le 
virtù. Per lui era «summae bonitatis, in elemosinis promptus, in iu- 
diciis iustus, in iudicando cautissimus, nullum despiciens» (3,15). 

Paolo Diacono non ha simpatia per i Greci. Oltre l’imperatore 
Tiberio Costantino è da fare eccezione pure per Narsete. Egli 
«propter virtutum merita» (2,3) ebbe l’onore del patriziato. Era un 
uomo molto pio, generoso con i poveri, pieno di zelo nel restaurare 
le chiese e sempre pronto alla preghiera quasi da dire che ottenne le 
sue vittorie più con le suppliche rivolte a Dio che con le armi: 

«Erat autem vir piissimus, in religione catholicus, in paupere 
munificus, in recuperandis basilicis satis studiosus, vigiliis et ora- 
tionibus in tantum studens, ut plus supplicationibus ad Deum pro- 
fusis quam armis bellicis victoriam obtineret» (2,3). 

Quando si tratta di cose che tornano a gloria della sua gente 
longobarda, Paolo Diacono le ritiene come risapute. D’altra parte 
le fonti erano pochissime e molto era tramandato a memoria. Ac¬ 
cetta la tesi della tradizione che Narsete avesse invitato i Longobar¬ 
di a scendere in Italia. Li avrebbe esortati ad abbandonare i campi 
della Pannonia aridi ed infruttuosi per conquistare l’Italia, terra ric¬ 
ca di ogni bene, inviando nel contempo «multimoda pomorum ge¬ 
nera aliarumque rerum species, quarum Italia ferax est, mittit qua- 
tenus eorum ad veniendum animos possit inlicere» (2,5). 
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Mentre Beda ha una esegesi biblica che fa da supporto alla sua 
concezione della storia ( 10 ), Paolo Diacono non fa della Bibbia ma¬ 
teria di riflessione storiografica. Tuttavia non per questo si deve a 
lui negare una sua concezione cristologica ed ecclesiologica che ap¬ 
pare per così dire allo stato esistenziale. C’è la cristologia dell’esege- 
ta che affonda le radici nell’ordine cosmico per vederne le risultan¬ 
ze sino ai giorni nostri, ed è l’esegeta che diventa teologo. Ed è 
sempre il caso del Beda, per stare ai contemporanei di Paolo Diaco¬ 
no. C’è la cristologia di chi vede come l’uomo nella libertà della sua 
azione si comporta se alla luce dei principi evangelici annunziati dal 
Cristo o in contrasto. Paolo Diacono nella sua Historia Langobardo- 
rum non fa molti riferimenti neotestamentari, ma appena pochi. Ne 
accenna due volte sole. Una volta quando parla di Tiberio Costanti¬ 
no, imperatore che veniva rimproverato dall’imperatrice Sofia di 
fare molte spese col pericolo di ridurre in miseria il fisco (3,11). 
Paolo Diacono mette come risposta sulla bocca dell’imperatore il 
versetto biblico di Mt 6,20: «Raccogliete per voi i tesori in cielo, 
dove non li corrompono nè la ruggine nè le tarme, e dove i ladri 
non li disseppelliscono e non li rubano». 

Una seconda volta, a proposito dell’eresia monoteletica, ricor¬ 
re ancora alle citazioni neotestamentarie. 

Per lo spirito del concreto che lo distingue, Paolo Diacono 
riassume in poche parole l’eresia monotelita. Essa «afferma che nel 
Cristo c’è una sola volontà e una sola attività» (6,4). Mentre la retta 
fede è questa: in Cristo come ci sono due nature, quella di Dio e di 
uomo, così è da credere che si hanno due volontà e due attività. Per 
l’attività divina si richiama a Gv 10,30: «Io e il Padre siamo una sola 
cosa» e per l’attività umana il riferimento è a Gv 14,28: «Il Padre è 
maggiore di me». Aggiunge che la umanità di Cristo è evidente 
quando dorme sulla nave e la sua divinità appare quando l’evange¬ 
lista dice: «Allora, alzatosi, comandò ai venti e al mare e tutto tornò 
tranquillo» (Mt 8,26). 

La lotta della Chiesa di Roma contro il monotelismo bizantino 
se da una parte rendeva i cattolici nemici di Bisanzio, dall’altra que¬ 
sti venivano a trovare comprensione presso i Longobardi. 


('") M. Simonktti, La tecnica esegetica di Beda nel «Commento a I Samuele», in Roma¬ 
nobarbarica 8, pp. 75-110. 
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Uno degli eroi che assurgono alla gloria del grande popolo 
per la sua eccezionale vitalità è Alboino. Egli fu famoso per la sua 
generosità (2,12); era alto di statura e tutto il suo corpo sembrava 
fatto appunto per combattere in guerra (2,28). Eppure un uomo ri¬ 
masto famoso per tante vittorie sui nemici fu ucciso per l’intrigo di 
una donna. 

«Sed heu prò dolor!. Vir bellicosissimus et summae audaciae 
nihil contra hostem praevalens, quasi unus de inertibus interfectus 
est, uniusque mulierculae consilio periit, qui per tot hostium stra- 
ges famosissimus extitit» (2,28). 

Paolo Diacono nella etopeia cerca la compiutezza dei partico¬ 
lari che riescono a raffigurare bene il personaggio. Egli con scorci 
rapidi crea la figura. I suoi eroi sono Alboino, Autari, Grimoaldo 
ed altri. 

Il regno non può finire che con i re migliori: Ariperto, «vir 
pius elymosinis deditus ac iustitiae amator» (6,35); Ansprando, «vir 
omnia egregius et cuius sapientiae rari aequandi sunt» (6,35); Liut- 
prando, «vir multae sapientiae, consilio sagax, pius admodum et 
pacis amator, belli praepotens, deliquentibus clemens, castus, pru- 
dens, orator pervigil, elemosinis largus, litterarum quidem ignarus, 
sed philosophis aequandus, nutritor gentis legum augmentator» 
(6,58). 

Paolo Diacono volutamente non si è fermato quasi mai a par¬ 
lare di filosofia. Solo da questo brano si può ricavare quello che in¬ 
tende per filosofo nella forma direi più semplice e spontanea. Per 
lui il filosofo è l’uomo che non viene dalla maturazione degli studi, 
ma che esercita le virtù. E’ il sapiente. La sapienza cioè che prescin¬ 
dendo dalle humanae litterae vive nelle virtù e per le virtù. In questo 
senso Liutprando è divenuto benefattore del popolo e sagace legi¬ 
slatore, «nutritor gentis, legum argumentator» (6,5 8). 

Inoltre Paolo Diacono presenta soggetti di tono minore che 
pur hanno una loro vitalità. 

Prendo ad esempio Cesara, regina dei Persiani. Essa per amore 
della fede cristiana venne a Costantinopoli, ove fu battezzata aven¬ 
do come padrina l’imperatrice. Suo marito inviò ambasciatori a Co¬ 
stantinopoli perchè gli fosse restituita la moglie. L’imperatore 
ignorando ogni cosa rispose di non sapere nulla della regina, solo 
che era venuta una donna in forma assolutamente privata. Gli am¬ 
basciatori vollero vedere questa donna e appena davanti le riferiro- 
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no ciò che suo marito voleva. Essa rispose che se il marito non cre¬ 
derà in Cristo, come ora credo io,non potrà più dividere il letto con 
me: 

«Ite, renuntiate regi vestro et domino, quia nisi, sicut ego iam 
credidi, ita et ipse in Christum crediderit; me iam ultra consortem 
thori habere non poterit» (4,50). 

Si ha una risposta che pur a partire da un fondo di verosimi¬ 
glianza ha subito nella mente di Paolo Diacono il processo 
del Yauxesis. Il re con 60 mila uomini volle pacificamente recarsi a 
Costantinopoli, ove fu accolto come comportava il suo rango. Fe¬ 
ce, con tutti i suoi, atto di fede in Cristo e «pariter cum omnibus sa¬ 
cri baptismatis unda perfusus et ab augusto de fonte lavatus, catho- 
lica fide confirmatus est, multisque muneribus ab augusto honora- 
tus, accepta sua coniuge, laetus et gaudens ad suam patriam repeda- 
vit» (4,50). 

Ho voluto riportare l’episodio di Cesara per capire di più lo 
spirito che anima Paolo Diacono nel ricreare i suoi personaggi. In¬ 
tendiamoci, non ha inventato Cesara, ma ha seguito il racconto del¬ 
la tradizione, che parla di una simpatia verso il cristianesimo del re 
persiano Cosroe (590-628), influenzato da una delle sue donne di 
corte. 

Paolo Diacono ha degli ideali che incarna nelle persone che 
non sono avulse da tutto il contesto, anzi diventano degli anelli 
portanti di una cultura che lega tutto il discorso sotteso alla Historia 
Langobardorum. Paolo Diacono non è nè un filosofo nè un teologo 
della storia, ma un pragmatista che estrae dalla prassi quanto di più 
vivo e di vero lo colpisce. E’ lo spirituale. 

Non deve meravigliare se si cala lo spirituale nel pratico, per¬ 
chè tutta la prassi non si risolve nella materia, anzi talvolta ne pre¬ 
scinde. La prassi è azione e come tale ha da muoversi per vie diver¬ 
se e tangenti alla stessa spiritualità. Diversamente non si capirebbe 
come Paolo Diacono dalla realtà pragmatica che lo conquista sa ri¬ 
trarre questi insegnamenti che sono d’ordine universale. In Cesara 
vuol indicare il principio della eternità delle nozze cristiane. C’è San 
Paolo con la lettera agli Efesini e tutta la materia del matrimonio 
cristiano. 

4. I Longobardi hanno rappresentato una civiltà molto com¬ 
patta come usi e costumi, non sotto i re che a stento riuscivano a te- 
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nere a freno le insorgenze dei duchi. Le loro ribellioni sono state 
frequenti. Agilulfo, duca di Torino, «vir strenuus et tam forma 
quam animo ad regni gubernaculum coaptatus», dopo la morte di 
Autari divenne anche per consiglio di corte marito di Teodolinda e 
quindi re dei Longobardi (3,35). Invero tutti i longobardi furono 
d’accordo ed Agilulfo fu solennemente elevato al trono di Milano. 

Minulfo, duca dell’isola S.Giulio nel lago d’Orta, era passato 
dalla parte dei duchi franchi. Agilulfo lo raggiunse e l’uccise. Inol¬ 
tre dovette domare Gaidulfo duca di Bergamo, che si asserragliò 
nell’isola comacina. Riuscì a fuggire a Bergamo, ma fu preso e per¬ 
donato dal re. Inoltre il duca Ulfari, che si ribellò a Treviso, fu cat¬ 
turato da Agilulfo stesso (4,3). 

I Longobardi attraverso l’opera sapiente ed illuminata di papa 
Gregorio, che seppe rivolgersi alla regina Teodolinda, non furono 
ostinatamente contrari alla Chiesa. Come si è accennato erano di 
tendenza ariana ma con molte sfumature. Cercavano un modus viven- 
di. 

Invero Paolo Diacono ha parole di ampio elogio per i Longo¬ 
bardi, che dopo essere stati per dieci anni sotto i vari duchi avevano 
eletto re Autari, figlio di Clefi. Si era formata una vera e propria et¬ 
nia. Nel regno dei Longobardi non si avevano violenze nè si tende¬ 
vano agguati, nessuno angariava l’altro, non c’erano furti o rapine 
e ognuno viveva senza timore e poteva andare dove voleva. 

«Erat sane hoc mirabile in regno Langobardorum: nulla erat 
violentia, nullae struebantur insidiae; nemo aliquem angariabat, ne- 
mo spoliabat; non erant furta non latrocinia; unusquisque quolibe- 
bat securus sine timore pergebat» (3,16). 

II brano scopre con la passionalità di Paolo Diacono verso i 
Longobardi il suo ideale di governo, che è per ogni tempo e ogni 
luogo. Non vuole lasciare questo ideale senza una sua realizzazione, 
perciò lo riflette nel regno di Autari che pur aveva le sue insuffi¬ 
cienze. 

I Longobardi avevano nel 588 attaccato i Franchi. Si trovava¬ 
no come accerchiati dai Greci e dai Franchi. Ma a combattere furo¬ 
no solo i Franchi. Con Autari i Longobardi «proque libertatis statu 
fortiter confligunt» e la disfatta dei Franchi fu totale:«Franci vehe- 
menter caesi, nonnulli capti, plurimi etiam per fugam elapsi vix ad 
patriam revertuntur» (3,29). Al dire di Diacono nella storia non si 
ebbe mai una sconfitta memorabile come questa (3,29). Si lagna che 
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Secondo di Trento, che scrisse di storia longobarda, non la menzio¬ 
ni (3,29). 

Nella sua narrazione Paolo Diacono mira sempre alle virtù, 
specie quando le può far risaltare in contrasto. Narrando dell’asse¬ 
dio posto da Caccano re degli Avari con una fiumana di gente a (di¬ 
vidale, ha modo di parlare con poche battute del duca di Cividale, 
Gisulfo, che sebbene avesse combattuto da valoroso fu ucciso: 
«quamvis forti animositate contra immensam moltitudinem bellum 
cum paucis gereret, undique tamen circumseptus, cum omnibus pe¬ 
ne suis extinctus est» (4,37). La moglie di Gisulfo invece, innamo¬ 
ratasi di Caccano, si comportò da traditrice aprendogli le porte del¬ 
la città. Da Paolo Diacono è chiamata «dira traditrix patriae» e co¬ 
me tutti i traditori finì male, appesa ad un palo. E la crudele «quae 
amplius suae libidini quam civium et consanguineorum saluti pro- 
spexit» (4,37). Diverso, invece, fu il comportamento delle quattro 
figlie, le quali non imitarono la lussuria della madre ma per amore 
della castità studiarono tutti i mezzi per non essere contaminate: 
«castitatis amore studentes ne a barbaris contaminentur» (4,37). 

Esse si posero tra i seni sotto le fasce pezzi di carne di pollo 
cruda, che putrefatta esalava un cattivo odore, respingente. Con 
questa astuzia riuscirono a spegnere la libidine degli Avari e a man¬ 
tenersi caste. Esse - commenta Paolo Diacono - costituirono così 
un utile esempio per l’avvenire : «et utile servandae castitatis, si 
quid tale feminis contigerit, mandaverunt exemplum» (4,37). Furo¬ 
no inviate in paesi diversi, ma secondo la loro nobiltà ebbero nozze 
degne; una di esse andò sposa al re degli Alemanni, un’altra al prin¬ 
cipe dei Bavari (4,37). 

Paolo Diacono ai fenomeni naturali straordinari presta molta 
attenzione. Non li segue con ordine e con logica, ma alla rinfusa co¬ 
me si presentano. Nel raccontare che i Longobardi accolsero l’invi¬ 
to di Narsete e incominciarono a fare progetti per il futuro, scrive 
che nel frattempo per l’Italia apparvero terribili segni. In cielo si vi¬ 
dero linee di fuoco, quasi a presagire il sangue che si sarebbe versa¬ 
to (2,5). 

Alla seconda discesa dei Franchi in Italia, nel momento in cui i 
Longobardi si preparavano ad affrontarli, scoppiò un contrasto tra 
i Franchi e gli Alamanni che costrinse gli uni e gli altri a ritornare 
in patria. Fu allora che sul Veneto, sulla Liguria e su altre regioni 
italiane si rovesciarono piogge torrenziali, un diluvio «quale post 
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Noe tempore creditur non fuisse» (3,23). A questa inondazione a 
Roma seguì una violentissima pestilenza che fu chiamata inguina- 
ria: «Quae tanta strage populum devastavit ut de inaestimabili mol¬ 
titudine vix pauci remanerent» (3,24). 

Durante la ribellione dei duchi longobardi in cui morì Minul- 
fo duca di S.Giulio e fu catturato il duca Ulfari (4,3), tornò a infieri¬ 
re la peste inguinaria specialmente a Ravenna, a Grado e nell’Istria 
(4,4). Nel territorio dei Brioni piovve sangue dalle nubi e un riga¬ 
gnolo di sangue si vide scorrere tra le acque del Reno. 

Mentre Agilulfo cerca di liberarsi dei suoi nemici uccidendo 
Zangrulfo, duca di Verona, Gaidulfo, duca di Bergamo e Varne- 
cauzio che gli si ribellarono (4,13), le zone costiere di Ravenna fu¬ 
rono colpite da una violenta pestilenza e subito dopo una mortale 
epidemia colpì Verona (4,14). Apparve in cielo un segno dal colore 
di sangue e come asta insanguinata che nella notte brillava di luce 
vivacissima (4,15). 

I Saraceni giungendo da Alessandria mettono a ferro e fuoco 
la Sicilia e portano via tutto quanto l’imperatore Costante aveva 
trafugato a Roma e la figlia del re Grimoaldo muore in Sicilia ove 
era stata portata in ostaggio da Benevento (5,14). Allora si ebbero 
piogge e tuoni come mai si erano viste e sentiti, «ita ut innumera 
hominum et animantium milia fulminibus essent perempta» (5,15). 

Quando i Saraceni, «gens infidelis et deo inimica ex Aegypto 
in Africam cum nimia multitudine pergens», stringevano d’assedio 
Cartagine radendola al suolo (6,10), era apparsa a gennaio una stella 
che rimase prima come nell’ombra al modo della luna che si cala 
dietro una nuvola. 

Poi a febbraio a metà del giorno la stella uscì da occidente e 
con gran bagliore tramontò ad oriente (6,9). Nel mese di marzo il 
Vesuvio eruttò per diversi giorni «et omnia virentia circunquaque 
prae pulvere et cinere illius exterminata sunt» (6,9). 

Paolo Diacono come di fronte ai fenomeni naturali straordi¬ 
nari, cosi di fronte alle anime di grande spiritualità, come Ospizio, 
ne viene preso. Si accorge che hanno una visione eccezionale e leg¬ 
gono nel futuro. 

Alcuni duchi longobardi entrarono con un forte esercito nelle 
Gallie. Il loro arrivo era stato previsto da Ospizio uomo di Dio, il 
monaco che viveva ritirato nei dintorni di Nizza. Egli portava nelle 
sue carni i segni della penitenza ed aveva un grande spirito di ri- 
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nunzia alle cose del mondo. 

«Erat vir iste magnae abstinentiae et probabilis vitae, qui con- 
strictus ad carnem cathenis ferreis, induto desuper cilicio, solo pane 
in cibo cum paucis dactulis utebatur. In diebus autem quadragesi- 
mae radicibus herbarum Aegyptiarum quibus heremitae utuntur, 
exibentibus sibi negotiatoribus, alebatur» (3,1). 

Per mezzo suo si ebbero vari miracoli e di lui parla Gregorio 
di Tours, dal quale dipende Paolo Diacono. Ospizio predisse l’arri¬ 
vo dei Longobardi con tutte le rovine e le devastazioni che ne sa¬ 
rebbero derivate. Un giusto castigo secondo lui. in quanto non era¬ 
no più osservati i comandamenti divini: 

«Est omnis populus periuriis deditus, furtis obnoxius, rapinis 
intentus, homicidiis prumptus; in quibus non est iustitiae fructus; 
non decimae dantur, non pauper alitur, non tegitur nudus, non su- 
scipitur hospitio peregrinus» (3,1). 

Ad approfondire Paolo Diacono non ci debbono sfuggire gli 
elementi sui quali egli costruiva. Sono valutazioni da fare, diversa- 
mente ci allontaniamo dal suo spirito. Oggi per essere scientifici al 
massimo cerchiamo una documentazione che mai forse esistette e 
non poteva pervenire a Paolo Diacono. C’era pure una trasmissione 
orale che costituiva la vera tradizione, la cultura di popolo. 

Con i Longobardi si ha una vera e propria trasmigrazione di 
popoli con cambiamento di usi, di costumi, di cultura; una civiltà 
nuova. E’ la trasmigrazione di popoli dalla Pannonia. Il parametro 
del passato non è più un punto di riferimento se tempi diversi com¬ 
prendono realtà diverse. Sono nuove esperienze che vengono a toc¬ 
care l’animo umano. Con le trasformazioni che sono come lo svi¬ 
luppo logico degli organismi tutto è in movimento. Le forze del 
passato non rimangono inerti, ma si inseriscono in un processo 
nuovo dando una vitalità che diventa orientatrice. Cosa abbiano 
potuto produrre le forme classiche nella formazione letteraria degli 
autori altomedievali non è stato possibile rilevare. E’ proprio Paolo 
Diacono che c’insegna a fermarci di più sulle cose, a non sorvolare 
e a non sostare solo sulle apparenze. Le forme del tardo antico ci 
sono sfuggite e ci sfuggiranno anche quelle sopravvissute, che su¬ 
bentrano nella Historia Langobardorum di Paolo Diacono. 

Paolo Diacono aveva piena coscienza che lo studio della storia 
dei Longobardi, toccando l’età sua contemporanea fosse molto ar¬ 
duo, perché i suoi contenuti coinvolgevano situazioni che difficil- 
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mente si potevano collocare in una visione spassionata. Cercava 
perciò le forze portanti che provengono da una vis morale propria 
dell’individuo, come viene formandosi nella società in cui vive ed 
agisce. E’ la vis morale che ognuno attinge dal suo essere uomo in 
rapporto ai suoi simili e al Creatore. L’anima religiosa di Paolo Dia¬ 
cono vede i fatti come dominati dalla Provvidenza che lascia lar¬ 
ghissimo margine alla libertà degli uomini. Le azioni umane s’in¬ 
trecciano dando risultanze che sono in funzione della bontà e della 
malvagità degli uomini stessi e muovono cielo e terra. Non vede il 
cielo avulso dalla terra. Come nella prassi scorge le caratteristiche 
spirituali che distinguono l’uomo nel suo continuo agire, così nei 
fenomeni naturali scorge quel quid di inafferrabile che annunzia il 
male. Quasi sempre cataclismi, epidemie, inondazioni, eclissi e co¬ 
mete sono segni premonitori. Al di fuori di ogni tesi fatalistica vuol 
farci intendere che il male può intaccare tutti, senza via di scampo. 
L’uomo valoroso può molto, ma ha dei limiti che la natura e gli al¬ 
tri uomini gli pongono. 

5. Spesso si è parlato da parte dei critici di generalizzazioni in 
Paolo Diacono ("). E’ certo un termine che si presenta con molte 
sfaccettature. Se non si dimentica il carattere moraleggiante di cui 
vuole permeare il suo discorso, si comprende che Paolo Diacono 
parte sempre da principi che diventano il parametro con cui segue e 
valuta i personaggi. Basta alle volte un epiteto a chiarire e a descri¬ 
vere un mondo che gli si agita dentro. Il duca Arechis è chiamato 
«filius iniquitatis» (5,36). Gli anni passarono tranquilli regnando 
sempre una certa serenità, quando contro i sovrani insorse Alachis, 
per mezzo del quale «in regno Langobardorum perturbata pace 
maximae populorum factae sunt strages» (5,36). 

E’ da approfondire la prosa di Paolo Diacono per scorgervi i 
riflessi della sua anima. Bastano pochi elementi a dare sapore di sen¬ 
tenza a quello che vuol dire. La vanità per lui è proprio degli igno¬ 
ranti. Porta l’esempio di Giselperto ex duca di Verona, che apri la 
tomba di Alboino asportando la spada e gli ornamenti che vi trovò. 
Si vantava perciò «vanitate solita apud indoctos homines», di aver 


(") G.P. Bognetti, Processo logico e integrazione delle fonti nella storiografia di Paolo 
Diacono in L’età longobarda. III, Milano 1967, pp. 159-184. 
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visto Alboino (2,28). 

Anche quando parla di sentimenti religiosi non generalizza, 
ma coglie il motivo caratterizzante. Morto il patriarca Pietro gli 
succede, nel governo della Chiesa aquileiese, Sereno «qui fuit vir 
simplicitate praeditus et ad Christi servitium pronus» (6,33). Dispo¬ 
nibile cioè al servizio di Cristo, nella quale espressione racchiude 
una realtà che implica coerenza di vita e di pensiero. E’ da studiare 
ancora la sua cristologia in funzione ecclesiologica. Giovanni ve¬ 
scovo di Bergamo fu «vir mirae sanctitatis» (6,8).Per qualche parola 
detta fuori posto, il re Cuniperto non lo amava più. Anzi meditava 
la vendetta. Gli fece preparare per il ritorno a casa un cavallo sel¬ 
vaggio che soleva disarcionare chiunque l’avesse montato. Ma 
quando il vescovo Giovanni gli fu in groppa, il cavallo se ne stette 
calmo (6,8). E ciò entra per Paolo Diacono nel meraviglioso che 
prende cielo e terra. 

Per quanto riguarda Gregorio Magno rimanda ad una vita già 
da lui scritta. Avrebbe voluto che questa sua biografia fosse stata 
pari alla nobiltà dell’argomento. E come tutti gli autori si rifugia 
nella tapinosi. In quella biografia «quae dicenda fuerant iuxta tenui- 
tatis nostrae universa descripsimus» (3,24). 

La Historia Langobardorum di Paolo Diacono ci fa conoscere la 
civiltà dei Longobardi e d’Italia tra la seconda metà del VI secolo e 
il 744, quando muore Liutprando. Si serve di tutto: arti figurative, 
tracce linguistiche e toponomatiche, usi e costumi. Cagiano ( l2 ) ne¬ 
ga a Paolo Diacono una raffinata cultura artistica e sostiene che par¬ 
la in forma generica di monumenti. E’ un giudizio da rettificare. Il 
fatto che Paolo Diacono si fermi a considerare le opere d’arte che i 
Longobardi ci hanno lasciato è un indice di una certa sensibilità. 

A Monza la regina Teodolinda si fece costruire un palazzo im¬ 
primendo nelle pitture usi e costumi longobardi. Mentre nella civil¬ 
tà classica si preferiva il linguaggio figurativo per immagini, con i 
Longobardi si ha una pittura documentaria. «In qua pictura mani¬ 
feste ostenditur quomodo Langobardi eo tempore comam capitis 
tondebant, vel qualis illis vestibus qualisve habitus eruti» (4,22). Si 
radevano sino alla nuca e i capelli cadendo ai lati sino all’altezza del- 


( 12 ) M. Cagiano de Azevedo, Principi committenti in epoca longobarda e carolingia, 
op. cit. 
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la bocca, venivano divisi in due punti in mezzo alla fronte. «Vesti- 
menta eis erant laxa et maxime linea, qualia Anglisaxones habere 
solent, hornata institis latioribus vario colore contextis» (4,22). I lo¬ 
ro calzari erano aperti sino all’estremità del pollice e si legavano 
con lacci di cuoio incrociati. In seguito incominciarono ad usare gli 
stivali, sui quali cavalcando mettevano gambiere di lana. Paolo 
Diacono vede le cose unitariamente cercandone le ragioni. Parlan¬ 
do appunto di stivali e di gambiere di lana, precisa che si tratta di 
un uso dei romani: «hoc de Romanorum consuetudine traxerant» 
( 4 > 22 )- 

Pittura documentaria dunque la chiamava il Cagiano ( l3 ), per¬ 
ché mette in rilievo mode e costumi che permettono di identificare i 
personaggi e di capire i fatti nella loro genesi. Ma questo non esclu¬ 
de il linguaggio simbolico che è sotteso all’iconografia tipica dei 
Longobardi, come accenneremo più avanti. Bisogna ancora capire 
la loro anima religiosa. 

L’elenco degli edifici e dei monumenti dei re o delle regine dei 
Longobardi è lungo e potrà essere sempre ampliato. Grimoaldo 
«non minus consilio quam viribus decoratus», aggiunse all’editto di 
Rotari «aliqua capitula legis quae ei utilia visa sunt» (5,33), fu sepol¬ 
to nella basilica di S. Ambrogio, che egli stesso a Pavia aveva fatto 
costruire. Liutprando fu un re glorioso che costruì molte basiliche 
in nome di Cristo in ogni luogo ove soleva risiedere. Fuori le mura 
di Pavia eresse il monastero di S. Pietro chiamato in Ciel d’Oro. Fe¬ 
ce edificare molte chiese in diversi luoghi. Paolo Diacono aggiun¬ 
ge: «intra suum quoque palatium oraculum domini Salvatoris aedi- 
ficavit et quod nulli alii reges habuerunt, sacerdotes et clericos in- 
stituit, qui ei cotidie divina officia decantarent» (6,58). 

Il Bognetti è stato lo studioso che con il suo acume e la sua 
preparazione ha riproposto la tematica dei Longobardi e risolto 
molti problemi. Nei riguardi però di Paolo Diacono è stato un po’ 
riduttivo. Pur ritenendo la Historia l^angobardorum l’unica fonte a 
fornirci notizie su avvenimenti ed istituti longobardi sino alla fine 
del re Liutprando, la considera una raccolta di notizie staccate, di¬ 
sorganica e di ineguale provenienza. Per il Bognetti era stato esage¬ 
rato il Bianchi nel sopravvalutare Paolo Diacono, che invero aveva 


( l3 ) M. Cagiano de Azhvkdo, Storiografia per immagini , op. cit. 
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una preparazione libresca. Solo nella Historia Langobardorum aveva 
mostrato un certo gusto umanistico, ma poca cosa. Il Bognetti av¬ 
verte che nell’avvicinarsi a questa Historia bisogna verificare le no¬ 
tizie che ci vengono solo da lui e liberarle dalle sue vedute persona¬ 
li. 

Sino a pochi anni or sono si insisteva moltissimo sulla docu¬ 
mentazione scritta. Era la conditio sine qua non si poteva essere scien¬ 
tifici. Ogni altro elemento che non fosse caduto in questo perime¬ 
tro di base sembrava un abuso. Poi è subentrata la psicologia che 
con tutte le sue implicanze ha cercato di spostare l’asse delle indagi¬ 
ni verso altri obiettivi. E con la psicologia anche la sociologia. Ma 
senza portarci lontano, si hanno degli elementi dai quali come nella 
nostra vita quotidiana così nelle ricerche, non possiamo prescinde¬ 
re. Quante volte costruiamo su intuizioni che alla verifica dei fatti si 
mostrano vere solo da qualche indizio? Ad andare per il sottile non 
troveremo mai i modi di dimostrare che certe cose pur vere sfuggo¬ 
no ad ogni punto di riferimento. 

Poco si conosce del linguaggio simbolico dei Longobardi ( l4 ). 
I segni hanno una maggiore immediatezza comunicativa. Occorre 
fare ogni sforzo per leggere di più la iconografia longobarda. Non 
mancano iscrizioni, crocette in lamina aurea e fibule a disco e a cro¬ 
ce, adattamenti di scene cristiane aH’abbigliamento longobardo , 
pitture e sculture zoomorfe. E poi cerchi annodati e intersecati da 
diagonali, punte di lancia a foglia di alloro, anatre a smalto policro¬ 
mo, ecc.ecc. 

Lasciamo da parte la pisside della tomba 23 di Nocera Umbra 
proveniente forse da Ravenna o dall’Egitto e che ora si trova nel 
museo dell’Alto Medioevo di Roma. C’è una iconografia che ripete 
motivi di sarcofagi paleocristiani. Di certo tutto longobardo è il 
gruppo della chioccia con i pulcini del Museo Serpero di Monza. Il 
riferimento biblico di Mt 23,57 della chioccia che raccoglie i suoi 
pulcini per ora non può riportarci che alla nidiata delle pernici del¬ 
l’aula nord del mosaico della basilica di Aquileia e al gruppo di 
Monza. Inoltre sono da cercare i vari motivi delle croci pettorali e 
delle croci delle corone votive. Ora siamo fortunati ad avere gran 


0) Poco o nulla ha contribuito a tal riguardo l’opera Magistra Barbaritas , Milano 
1986, pubblicata dal Credito Italiano con studi di A. Peroni, C.T. BrChl, V. Bier- 

BRAL'ER. 
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parte del patrimonio artistico dei Longobardi ordinato e studiato 
da Roberto Cassanelli ( l5 ). 

La memoria che costituiva una parte fondamentale della reto¬ 
rica antica affidava al cuore tutto il positivo del conoscere e del sen¬ 
tire umano. La memoria era lo stesso cuore dell’uomo. La Sacra 
Scrittura era conosciuta a memoria per gli insegnamenti che dava. 
Il monaco Ammonio ( l6 ) ricordava ad una ad una le parole dell’An¬ 
tico e Nuovo Testamento e miriadi di stichi delle opere degli esege¬ 
ti come Origene e Didimo il Cieco. Ritengo superfluo insistere sul 
valore della memoria presso i Padri, perchè ne ho parlato spesso. 

Pascasio ( l7 ) con una sentenza dice ad Eugippio che i fatti degli 
avi non devono morire con la loro età, «nesciunt facta priorum 
praeterire cum aeculo». Perchè la sentenza possa meglio incidere 
negli animi è fatta terminare con la clausola ritmica del cursus tardus. 
Della memoria intesa come conoscenza si serve di Paolo Diacono. 
Si può dire che sia uno dei maggiori strumenti che l’aiutano a scri¬ 
vere la sua Historia Langobardorum. Nella memoria sono da include¬ 
re tutte le tradizioni trasmesse da una generazione all’altra. Prima 
dell’editto di Rotari (22 novembre 643) il diritto longobardo veni¬ 
va tramandato oralmente, Rotari, invece, volle codificare il patri¬ 
monio giuridico per farne strumento di pace e di unificazione na¬ 
zionale. Scrive Paolo Diacono: «Hic Rothari rex Langobardorum 
leges, quas sola memoria et usu retinebant, scriptorum serie com- 
posuit codicemque ipsum edictum appellari praecepit» (4,42). 

Elio Bartolini è uno scrittore che sa parlare con i personaggi 
che rivive. Nel suo libro I Barbari. Le invasioni barbariche nel racconto 
dei contemporanei, Milano 1982 nella premessa al testo e alla traduzio¬ 
ne della Historia Langobardorum ha composto come degli elzeviri: I. 
Dei silenti del Diacono-, IL Del suo segno storiografico-. III. ... e di un forse 
impossibile restauro. Dei tre i primi due destano un certo interesse. Il 
Bartolini fra gli altri silenzi congettura quello sulla guerra civile e di 
religione che lacerò il regno sino a mettere l’Austria contro la Neu- 
stria e di qui l’interruzione della Historia. Così nel presunto manca- 


( 15 ) Paolo Diacono, Storia dei Longobardi. Testo originale e versione Italiana 
di M. Felisatti. Introduzione di C. Leonardi. Apparati critici e iconografici a cura 
di R. Cassanelli, op. cit. 

( 16 ) Pali. Hist. Laus. 11,4 (G. J. M. Bartelink, Milano 1974, pp. 52-54). 

( 17 ) In Eugippius, Das Leben des Heiligen Severin (R. Noll, Berlin 1963, p. 46). 
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to spirito critico di Paolo Diacono vede il vantaggio della conser¬ 
vazione di un gran numero di tradizioni che ci permettono di pene¬ 
trare meglio le cose del passato. Inoltre il Bartolini si ferma su quel¬ 
la che chiama fantasia combinatrice. Molto si potrebbe ancora ag¬ 
giungere, ma andremmo fuori di argomento. Ho voluto solo ac¬ 
cennare, per una maggiore comprensione della Historia Langobardo- 
rum di Paolo Diacono, al parametro da lui stesso indicato con la 
etopeia. So bene che occorre ancora molto per penetrare la realtà 
longobarda, tuttavia il mio è stato un tentativo. 
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Se penso al volume edito da Hoepli nel 1905 P), e ai nomi che 
vi compaiono, mi vengono i brividi: che voce può essere la mia? di 
un incoscente o di un presuntuoso? forse la mediazione di S. Paoli¬ 
no può portare ad un condono di pena. 

S. Paolino: è una personalità di cui, per il periodo giovanile, 
non sappiamo nulla di nulla, anche se, attraverso le sue opere teolo¬ 
giche e poetiche si può raggranellare qualche notizia generica sul¬ 
l’ambiente culturale del Capitolo cividalese: il nome parrebbe indi¬ 
care la sua appartenenza a un ceppo latino, ma non è molto indicati¬ 
vo, perché l’onomastica può anche essere depistante, solo che pen¬ 
siamo ad una personalità di poco più giovane, come l’arcidiacono 
Pacifico di Verona, che discendeva da una famiglia indubbiamente 
di ceppo langobardo, come dimostrano i nomi dei genitori e dei 
fratelli. 

La tradizione vorrebbe che Paolino fosse nato a Premariacco, 
poco lontano da Cividale, ma mancano completamente gli addentel¬ 
lati per una seria conclusione. La prima vera e sicura testimonianza 


(') XI Centenario della morte del patriarca Paolino: Cividale DCCCII. Milano 
1905 (dieci contributi di Wiegand, Tamassia, Novati, Brandileone, Leicht, Gabot- 
to, Grion, Capetti, Màrki, Suttina). Faccio seguire le opere generali: P. Paschini, 
Storia del Friuli, 3 ed. Udine 1975, p. 140 e 152-58; G. Marchetti, Il Friuli: uomini 
e tempi, 2 ed., Udine 1974, p. 85-88 (nelle precedenti pp. 76-82 i cenni su Paolo dia¬ 
cono). Gli scritti specifici per P. sono quelli di C. Giannoni, Paulinus II Patriarcih 
voti Aquileia, Vienna 1896; G. Ellero, San Paolino di Aquileia, Cividale 1901 (con 
buone osservazioni sull’attività letteraria di Paolino); P. Paschini, San Paolino Pa¬ 
triarca e la Chiesa aquileiese alla fine del secolo Vili, Udine 1906: la riedizione anastati¬ 
ca (Udine 1977) è stata fatta riproducendo la copia di proprietà dell’A. con le ag¬ 
giunte autografe in un periodo 1908-12 e 1933 e 1946). Gli scritti furono editi dal 
Madrisio: Paulirti patr. Opera omnia, Venezia 1737, poi ristampati nelle Patrologia 
Fatina del Migne, voi. 99, le poesie dal Dummler in Moti. Ger. Hist., Poetae latini 
aevi Carolini I, p. 123-48, come le tre lettere, in M.G.H., Epistolae IV, n. 15-19 (pp. 
516). 
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è quella offertaci da un diploma carolino del 777,17 giugno, di cui 
dovremo ampiamente parlare in seguito. Può intanto interessarci 
una rapidissima scorsa all’ambiente friulano, dal punto di vista poli¬ 
tico, quale possiamo ricavare da qualche indicazione documentaria 
(in senso molto largo: tutto ciò che, pur di diversa provenienza e di 
diversa destinazione, può servire a gettare un piccolo raggio di lu¬ 
ce). 

Le vicende del VII secolo-trapasso dal paganesimo, almeno 
dalla professione cristiana di confessione ariana a quella romana, 
son state arate in profondità da G.P. Bognetti, che nei quattro vo¬ 
lumi sull’E/à Longobarda ( 2 ), si può dire, non ha lasciato molto spa¬ 
zio da mettere a coltura o da approfondire: però qualcosa, in questo 
quarto di secolo dalla sua scomparsa, si è fatto, e bisogna tenere 
conto; ad esempio il cap. 4 della Historia di Andrea da Bergamo ( 3 ), 
che é opportuno leggere subito: dopo la narrazione del tracollo lan- 
gobardo e la deportazione di Desiderio nei pressi di Namur, conti¬ 
nua: «Foroiulianorum dux tunc tempore Rotcausus preerat et in Vincentia 
Gaidus, qui audita Francorum devastatione et eiusò [di Carlo], adventum 
quod ad ponte qui dicitur Fiquientia exierunt et ibidem magnas strages de 
Francis fecerunt. Karolus vero haec audiens, mandans eorum fidelitatis/idem 
suscepturus et honoraturus, Rotecausus et Gaidus ducibus, com multis Fo¬ 
roiulianorum consilio inito, ut se viriliter contulisset. Erat quidam ex ipsis, 
cui iam munera Karoli excecaverat cor, tale dedit consilii: Quid faciemus ? 
Quomodo eorum resistere possumus? Capud non habemus: reges, confortatio- 
nem nostrae, iam devictus est. Eamus eorum fidelitas bene nobis erit» E il 
consiglio venne seguito. 

Dunque già fra i «primores» vicentini e forogiuliesi (e aggiun¬ 
giamo quelli di Treviso, dato che tale ducato era governato da Sta- 
bilicino, suocero di Rotgaudo), v’era una corrente favorevole alla 
continuità di un regno langobardo autonomo e governato da un so¬ 
vrano eletto dall’assemblea di iudices (duchi e fideles) ( 4 ), e una 


( 2 ) Milano 1966. 

( 3 ) M.G.H., Strip. rerum italicarum et langobardicarum (ed. Waitz), Hannover 
1878, p. 224: lo ripresi un dieci anni fa per un lavoretto L’ultima bandiera longobarda: 
Rotgaudo in Due date friulane, Quaderno 2 della fondazione de Claricini (Bottenicco 
di Moimacco) Udine 1979. 

( 4 ) I «fideles» son già ricordati, a fianco degli «iudices» ( = duchi) nei proemi 
introduttivi alle varie assemblee legislative di Liutprando. Si veda in proposito P. 
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contrapposta, filo franca, e di non scarso spessore, se il «quidam» 
con un breve discorso, riuscì a mutare radicalmente gli umori del¬ 
l’assemblea. 

Ma prima del 774? Navighiamo nel buio più fitto, e non ci aiu¬ 
ta il racconto di Paolo diacono (VI, 51), che accenna ad una riunio¬ 
ne di Pemmo «cum multis nobilibus langobardis» per catturare e 
magari eliminare il patriarca Callisto (da arcidiacono di Treviso, 
promosso alla sede patriarcale per volontà di Liutprando). Però 
non mi sembra lecito conchiudere a favore dell’esistenza di contra¬ 
stanti gruppi di «fideles», presupponendo un indirizzo più o meno 
politico: filo-bizantino — senz’altro da escludere, dopo l’insurrezio¬ 
ne italica a causa dell’eresia inconoclasta (che, oltre a tutto, aveva 
provocato l’occupazione di Bologna, Frignano e la dedizione di 
Osimo e Ancona) —; di accettazione della posizione della Chiesa 
Romana, decisamente avversa a Bisanzio a causa dell’eresia isaurica, 
anche se si debbono avanzare notevoli riserve sul modo di pensare 
di un Ratchis e un Astolfo, entrambi legati a Liutprando: ed è noto 
l’episodio della retroguardia friulana nell’esercito in marcia lungo la 
via Flaminia, da Fano a Fossombrone (H.L. VI, 56). Del resto le vi¬ 
cende turbolente del secolo VII si imperniano anzitutto sull’obbiet- 
tivo della eliminazione totale del dominio bizantino, da Ravenna 
(cosa che riuscì solo ad Astolfo; ma per quattro - cinque anni potè 
godere di questo trionfo), ma una politica organica — diciamo pro¬ 
grammata dei re Longobardi da Liutprando a Desiderio — non ci 
fu, e tutte le spedizioni presentano un aspetto frammentario, come 
se si volesse soltanto tastare il terreno; ai clangori di un esercito in 
marcia fa, segue molto di frequente un rapido accordo «solenne», 
con quella forza morale che si evolve verso una forza schiettamente 
politica; il Papato, da Gregorio II ad Adriano ( 5 ). 

La composizione definitiva dello scisma tricapitolino (699), 
comportava, come immediata conseguenza il passaggio del clero e 
della popolazione — autoctoni e langobardi — ad un atteggiamen¬ 
to di ossequio verso la Chiesa romana, seguendo in ciò l’indirizzo 


S. Leicht, Gasindi e vassalli, Rend. Accad. Lincei. Se. Mor. s. 7/3 (1927) pp. 291- 
302 (ora in Scritti di storia del diritto, I, Milano 1943, p. 183). 

( 5 ) Sull’alternarsi di scontri militari e conclusioni pacifiche O. Bertolini, 
Roma di fronte a Bizantini e Longobardi, Roma 1941 (Storia di Roma, voi. IX), dalle 
p. 446 in avanti. 


67 



CARLO GUIDO MOR 


della corte di Pavia, già a partire dai tempi di Ariberto II, poi, più 
esplicito, — con tutte le riserve che si debbono avanzare — di Liut- 
prando e di Ratchis, il quale ultimo, come duca del Friuli, tra Tima- 
vo e Livenza, poteva contare su un buon nucleo di «fideles», au¬ 
mentato dopo la sua ascesa al trono, con l’amnistia a quei «fideles» 
di Pemmo ch’eran stati arrestati, nominativamente, nel giudizio di 
Liutprando, subito dopo la destituzione del padre. Certamente (ce 
lo fa capire Paolo diacono), da noi c’erano anche i proceres intransi¬ 
genti (una volta si parlava della corrente «nazionalistica»), legati alla 
tradizione gentilizia; e ufficialmente lo era anche il Re, che si quali¬ 
fica, o vien qualificato soltanto come «rex Gentis Gangobardorum» e 
mai in altro modo, salvo un caso, quello del febbraio 757 (C.D.L. 
124, Pisa) ( 6 ), che ha questa singolarissima datazione: «guvernante 
domno Ratchis famulo Cristi lesu, principem gentis Gangubardorum». Non 
è il caso di affrontare il problema di questa espressione perché ci 
porterebbe in un vero e proprio ginepraio, estraneo alla stessa vita 
di Paolino. 

Indizi, per lo meno ammissibili, mi sembra si possano indivi¬ 
duare dal comportamento di Carlo Magno riguardo agli enti eccle¬ 
siastici, cioè sul quando poterono ottenere un diploma regio (o im¬ 
periale, dopo l’8oi), oppure qualche altra notizia che ci permetta 
una datazione credibile. 

Possiamo subito creare due gruppi: quelli che ottennero qual¬ 
che beneficio da Carlo o da un suo «fidelis» e quelli che stentarono 
molto per ottener qualcosa, o non ottennero nulla. 

Non nego che un procedimento indiziario basato solo sul si¬ 
lenzio delle fonti non sia un metodo criticamente attendibile, a me¬ 
no che non si possa integrare tale silenzio con atteggiamenti o paro¬ 
le direttamente documentabili, restando nell’ambito territoriale pre¬ 
so in considerazione. 

Prendiamo due casi abbastanza significativi: i due notevoli 
monasteri di Sesto al Reghena e di S. Maria in Valle di Cividale. 


( 6 ) Codice Diplomatico Longobardo, a cura di L. Schiaparelli, Roma 1929 
(Fonti per la storia d’Italia 62) n. 124, in atto del Vescovo stesso a Pisa. Il rilievo 
non è soltanto mio: basta leggere la bibliografia indicata dallo Schiaparelli. Ma già 
il Catalogogus regum langobardorum et italicorum di Nonantila (M.G.H., Script, rer. lati- 
gob., ed. 1 Vait\) p. 563, precisa anche la durata della reggenza da dicembre 756 al 
marzo 757. 
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Per Sesto ci son pervenute due testimonianze: la donazione del 
duca Massellio, (evidentemente il successore di Rotgaudo) nel gen¬ 
naio 778, che trasferisce in proprietà del monastero il territorio dei 
Forni, in Carnia, comprendente anche le miniere di ferro e rame, 
«sicut ad curtem regiam tiobis commissa», tre anni dopo (gennaio 781) 
Carlo confermava all’abbazia quei beni che dall’età langobarda le 
erano stati donati da Adelchi, donazione che, secondo le vedute di 
Carlo, non poteva che esser considerata decaduta a causa della ille¬ 
gittimità del donatore. Malgrado i benefici ottenuti da Adelchi, 
l’abate Sestense aveva parteggiato per Carlo, dato che i due inter¬ 
venti son datati a un anno e mezzo dalla sconfitta di Rotgaudo; un 
dato cronologico che è proprio messo in bella vista nella «datatio» 
dell’originale dell’Archivio di Stato di Venezia «regnante excellentissi- 
mo domino nostro Carolo rege ex quo Austria preoccupavit anno secundo» 
( 7 ), si potrebbe, dunque, pensare che la rivolta anticarolina avesse 
coinvolto le altre città, sedi di ducato, della provincia orientale del 
Regno langobardo, e che si perpetua nella designazione di Cividale 
come «Civitas Austriae» ( 8 ). 

L’altro monastero (femminile) è quello cividalese di S. Maria 
in Valle di fondazione regia ( 9 ) da parte di una regina (e le due... 
candidate sono Tassia, moglie di Ratchis, e Giseltrude, moglie di 
Astolfo e sorella di Anseimo, (il fondatore del monastero di No- 


fi) R. della Torre, L’Abbazia di Sesto al Regbena, Udine 1979: nella rac¬ 
colta dei documenti, la donazione di Massellio a p. 87: il diploma carolino in 
M.G.H., Diplomata Karolitiorum, I, n. 135, p. 184 e Cod.Dipl. Long. Ili/1 ( Diplomi 
regi, a cura di K.R. Briihl) Roma 1913 {Fontiper l'Italia, n. 64), p. 304 sub voce Se¬ 
sto (Abbazia). 

( 8 ) CG. Mor, «Civitas Austriae»: postille al diploma carolino per il patriarca 
Paolino, «Mem. Stor. Forog.» LVI (1976) p. 72. 

fi) C.G. Mor, Notizie storiche sul monastero di .f. Maria in Valle in P. 
L’Orange-H. Torp, Il Tempietto longobardo di Cividale I, Roma 1977 (Istit. di Nor¬ 
vegia) pp. 245-56. 

( 10 ) Anseimo abate di Nonantola dal 754, e naturalmente legato ad Astol¬ 
fo, nel 756 lo aveva seguito nella spedizione su Roma, riportandone le reliquie di 
S. Silvestro, solennemente introdotte nella basilica, che appunto venne consacrata 
il 30 settembre 756. Ma il suo stretto legame coi re «friulani» e sopra tutto con 
Astolfo, suo cognato, non fu molto gradito a Desiderio, che, in base al diritto re¬ 
gio sui beni ecclesiastici già fiscali (in questo caso quelli di Nonantola, abbazia di 
fondazione regia), destituì Anseimo, spedendolo a Montecassino, sostituendolo 
con un suo «fidelis» (Silvestro), che vi rimase fino alla caduta di Desiderio. A tal 
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nantola ( 10 ), che indubbiamente si era schierato dalla parte di Ro¬ 
ma, e per conseguenza, dei Franchi). Si aggiunga che S. Maria in 
Valle rimase sempre un monastero di alto prestigio, in cui venivano 
spedite le figliole, o ci si ritiravano le vedove «nobili», a cui, dopo il 
776 e a seguito delle confische dei beni di famiglia, «non restavano 
che gli occhi per piangere»; e la notizia ci è data da un testimonio 
ineccepibile, Paolo diacono, legato al monastero ove fin da giovi¬ 
netta era monaca la sorella ( n ). Ebbene, per questo monastero «ne 
verbum quidem» da parte di Carlo! 

Si potrà osservare che trattandosi di monastero regio, non era 
necessario un diploma del sovrano che ne confermasse le proprietà 
ma ci son parecchi esempi di conferme di beni proprio a monasteri 
«regi» (Bobbio, S. Salvatore di Brescia, S. Salvatore di Monte 
Amiata ecc.) non tanto per assicurare il possesso di beni, quanto 
per metterne possessi e rendite al riparo da interferenze degli ammi¬ 
nistratori pubblici, dagli stessi duchi di giù, fino agli «actores» loca¬ 
li. Ed infatti un mezzo secondo dopo il monastero passò sotto il 
controllo del Patriarca aquileiese, con un diploma di Lotario (Pa¬ 
squa, 14 aprile 830) ( 12 ). 

Può, forse, allacciarsi a questa situazione il frammento di lette¬ 
ra diretta dal patriarca Sigualdo a Carlo in difesa dei beni di tutte le 
chiese della diocesi ( 13 ) ma probabilmente da allargare a tutto il ter¬ 
ritorio della provincia metropolitica, cioè Austria (dal Timavo al- 
l’Adda), e certamente a Treviso e Vicenza, dove Carlo si era affret- 


proposito è interessante un inciso del diploma di Lotario, dell’830 (C.D.L. III/I, p. 
249, n. io) che ricorda un diploma di conferma dei beni nonantolani da parte di 
Adelchi «fuga lapsus» — quindi dopo la caduta di Verona — all’abate «desideriano» 
Silvestro, considerato dalle fonti locali come «intruso. Ne parlai in una relazionci- 
na a un convegno nonantolano del 1953: L’esilio di S. Anseimo «Atti e Mem;» della 
Deput. Sto. Antiche Provincie Modenesi, s. IX/V (1953) p. 191 - 94 che bisogne¬ 
rebbe rifare di sana pianta! Naturalmente dopo il lavoro di P. Bortolotti, Antica 
vita di S. Anseimo, abate di Nonartola, Modena 1892, l’opera fondamentale rimane 
sempre quella di A. Gaudenzi, Il monastero di Nonartola e il ducato di Persiceta, Bol¬ 
lettino dell’Ist. Stor. Ital. 1901; P. Paschini, Notizie storiche su uomini e avvenimenti 
nel Friuli in sul nadero del regno longobardo, M.S.F. Vili (1912) p. 2-7. 

( n ) E il notissimo carme di Paolo Diacono indirizzato a Carlo per chiedere 
la «grazia» in favore del fratello, fatto prigioniero nel fatto d’arme in cui cadde 
Rotgaudo; già edito da Waitz nella prefazione alla Historia Longobarforum, poi da 
Dummler, M.G.H., Poetae latini , I, n. 23, p. 47. 

( 12 ) M.B. De Rubeis, Monumenta Ecclesiae Aquileiensis, Venezia 1740 col 410. 

( 13 ) M.G.H., Epistolae , IV, n. 8, p. 505. 
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tato a recarsi, per rimaneggiarne i vertici. 

Ma indubbiamente la persona che maggiormente ci interessa è 
il nobile cividalese Paolo di Warnefrido (Paolo diacono) ( 14 ), che, 
per quello che si conosce, è una delle figure più prestigiose del se¬ 
colo Vili in Italia, ed anche l’unica fonte diretta — o per tradizione 
orale, o documentaria in senso larghissimo — della storia longobar¬ 
da, dalle mitiche origini scandinave fino alla morte di Liutprando. 
Ma la sua formazione culturale fu solo in parte cividalese, perfezio¬ 
natasi a Pavia, dopo che venne chiamato alla corte di Ratchis, di 
Astolfo (i due re di nascita cividalese) e poi di Desiderio: ambiente 
che lasciò per recarsi a Benevento, come «precettore» di Adelperga, 
figlia del re, andata sposa al duca Arechi II. Era già monaco? È dif¬ 
ficile precisare la sequenza degli avvenimenti. Se si ritiene che l’in¬ 
gresso di Paolo diacono a Monte Cassino, sia da collegare agli av¬ 
venimenti che portarono alla conquista franca del Regnum Lango- 
bardorum, si dovrebbe pensare al biennio 774-776 (e la prima data 


( 14 ) La bibliografia su Paolo Diacono è vastissima: si può dire che non c’è 
studioso, di qualunque ramo, che, occupandosi del secolo Vili, più o meno larga¬ 
mente, ne abbia discorso ed occorrerà una ricerca apposita (come fece E. Menghi- 
ni, nella sua tesi di laurea guidata da un grande medievalista come G. Romano): 
Dello stato presente degli sudi intorno alla vita di Paolo Diacono «Bollettino della Soc. Pa 
vese di Storia Patria» 1904, cui si debbono aggiungere i quattro volumi di G.P. 
Bognetti, L’età longobarda, Milano 1966 e quella redatta da O. Bertolini, nel voi. 
Ili della Storia Universale diretta da E. Pontieri (1966). Una breve sintesi, assai 
chiara, nel corso universitario di G. Fasoli, I Longobardi in Italia Bologna 1965, ol¬ 
tre alla miscellanea La civiltà dei Longobardi in Europa in Problemi Attuali n. 189 del- 
l’Accad. dei Lincei, Roma 1974. L’andata di Paolo a Benevento è da collocare nel 
762, (e doveva già essere diacono) al seguito di Adelperga, della quale era già stato 
precettore alla corte pavese, e continuò la sua assistenza a Benevento, come ci è at¬ 
testato dalla lettera-prefazione all’epitome della Historia di Eutropio e dal carme 
acrostico (Adelperga pia) De annis a principio (M.G.H., Poetae latini aevi carolini, I 
(datato al 765). Alternò, probabilmente, la sua residenza fra la corte beneventana e 
la sua cella di Montecassino: i legami rimasero sempre stretti, anche perché conso¬ 
nanti furono gli ideali politici, tipicamente di intransigenza langobarda e di avver¬ 
sione a Carlo, «l’usurpatore». Probabilmente non ebbe parte nella rivolta friulana 
del 776, ma ne subì le conseguenze con la confisca di tutti i beni della famiglia 
(Quantulacumque fuit, direpta est nostra supe/lex, 17 della splendida elegia per ottenere 
la grazia per il fratello in carcere da sette anni, con una impennata d’orgoglio fami¬ 
liare, v. 20: Iamque sumus servis rusticitate pares). Però, se un barlume di verità si può 
trarre dall’aneddoto del Cronicon Salernitanum (M.G.H., Script. Ili, p. 476), accusato 
di alto tradimento alla corte di Carlo, la sua risposta sarebbe stata schietta «Fui 
quippe fidelis quondam Desiderii regis., et ipsa apud nos actenus manet.»-. una specie di au¬ 
tocondanna a morte. Ma uscendo dalla leggenda mi sembra possibile ricavare 
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sarebbe preferibile, tenendo conto dei successivi rapporti amiche¬ 
voli tra il monaco ed il re franco, durati fino alla morte di Paolo), 
ma non è da escludere l’entrata in monastero nei primi anni di re¬ 
gno di Desiderio, però non oltre il 762, quando la figlia Adelperga 
andò sposa ad Arechi di Benevento. Non si può dimenticare, infat¬ 
ti, che, a Pavia, Paolo era stato scelto come pedagogo della giova¬ 
nissima principessa; ed è più che probabile che, secondo la consue¬ 
tudine delle varie corti, fosse accompagnata da un certo numero di 
fideles nobili o ecclesiastici: proprio Paolo ce ne dà un’attestazione 
quando scriveva a re Carlo declinando l’incarico di istruire nel¬ 
l’apprendimento del greco un certo numero di chierici, che avreb¬ 
bero dovuto accompagnare Rotrude, figlia di Carlo, a Bisanzio. 


un’altra testimonianza dall’epitaffio per la regina Ansa, la vedova di Desiderio. In¬ 
dubbiamente scritto prima del temporaneo trasferimento in Francia, ancora viven¬ 
te Adelchi (ma in esilio a Bisanzio): un indizio, che mi sembra probante, è l’accen¬ 
no a pellegrinaggi a Roma e al Gargano, protetti dallo spirito di Ansa. Ma ancor 
più sintomatici sono i versi 9-11 « Protulit haaec nobis, regni qui sceptra teneret / Adelgis 
magnum, formaque animoque potente»!, / In quo per Christum Bardis spes maxima mansit». 
Mi sembra chiaro che l’epitaffio sia stato scritto dopo il 776 (Adelchi oramai, non è 
più una speranza), ma prima dell’andata in Francia (verso il 782, quasi contempo¬ 
raneamente al «recupero» da parte di Carlo del monaco sassone, Alcuino), e non è 
da escludere che l’andata in Francia di Paolo sia proprio da metter in rapporto con 
la presenza a Roma di Carlo di quell’anno: mera congettura, pensando ad una am¬ 
biente culturale non disarticolato, se ricordiamo che Pietro da Pisa è «reclutato» 
nel 780 e Alcuino nel 782: Paolo già il io gennaio 785 scriveva al «suo abate Teo- 
demaro (M.G.H., Epistolae (ed. Dùmmler) IV, n. 15-19), dalla corte di Carlo, come 
da una specie di domicilio coatto! Ma c’era anche interesse familiare: la liberazione 
del fratello Arichis, catturato alla battaglia sul Piave, in cui cadde il ribelle duca del 
Friuli, Rotgaudo, e la restituzione dei beni confiscati, perfino quelli paterni che 
avrebbero dovuto passare alla figlia, moglie del prigioniero (M.G.H., Poetae aevi 
Carolini I, p. 47 n. 28 \Quantulacumque fuit, direpta est nostra supellex (v. 17); Coniunx 
est fratris rebus exclusa paternis / Iamque sumus servis rusticitatepares (vv. 19-20). Pote¬ 
va ben scrivere, nel carme per S. Benedetto «Exul, inops, tenuis». L’appassioato 
appello ebbe effetto positivo, e Paolo rimase ancora un tre anni alla corte di Carlo, 
rientrando a Montecassino (o Benevento?) al seguito di Carlo durante la spedizione 
proprio su Benevento del 786-87: e può esser stato un intermediario fra Carlo e 
Arechi nella stipulazione dell’accordo che solo formalmente assoggettava Beneven¬ 
to al re franco, mantenendo, però, una completa autonomia (Arechi rifiutò una so¬ 
la condizione posta da Carlo: il taglio della barba!). In risposta ad una lettera poeti¬ 
ca di Carlo (per mano di Pietro da Pisa) che lo invitava ad insegnare il greco al 
progettato seguito (di ecclesiastici) della figlia Rotrude, preconizzata moglie al fi¬ 
glio dell’imperatrice Irene e futuro imperatore bizantino. Paolo declinò l’invito 
(M.G.H. Poetae I, p. 490). Graiam nescio loquellam, ignoro hebraicum, tres aut quatuor in 
scolis quas didici syllabas (v. 16-17). 
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I legami con la corte pavese e beneventana offrono già un in¬ 
dizio deH’orientamento politico di Paolo diacono: sottolineato dal¬ 
l’episodio — piuttosto leggendario — di un processo svoltosi alla 
corte di Carlo (in Francia) nientemeno che per alto tradimento (suc¬ 
cessivi disegni — ben tre — di assassinare il re) e per tutta discolpa 
Paolo avrebbe riaffermato risolutamente di esser stato e continuare 
ad essere «fidelis» di re Desiderio ( 15 ). Atteggiamento che trove¬ 
rebbe una conferma (se è suo) nel ricordato epitaffio di Ansa, se si 
accettasse l’idea che l’ex regina fosse stata graziata e rimandata in 
Italia, e forse proprio a Benevento, in seguito all’accordo fra Carlo 
ed Arechi, dopo la non brillante spedizione carolina del 786- 
87 ( 16 ): l’unica sicurezza che ci viene da questa epigrafe è che fu 
scritta in territorio langobardo indipendente e che Desiderio era già 
morto, mentre il ricordo di Adelchi, come speranza dei Longobar¬ 
di, ci potrebbe portare ad un anno posteriore al 776 ( lv ). 

Di tutt’altro orientamento fu Paolino, dal 787 patriarca di Aqui- 
leia. Ho già detto che non sappiamo nulla né di dove è nato (Prema- 
riacco? ma è una tradizione, e certamente la casa che é indicata co¬ 
me quella in cui sarebbe nato, lascia, più che dubbiosi, scettici). Ciò 
che, invece, possiamo ritenere sicura è la sua formazione culturale 
nell’ambito della scuola canonicale di Cividale: una formazione teo¬ 
logica e retorica. Ma quando Paolino abbia ottenuto gli ordini sacri 
non si sa e si ignora in quale momento sia entrato a far parte della 
corte di Carlo: prima del 774 o dopo il 776? 

L’ipotesi cronologica può esser forse appoggiata da un cammi¬ 
no a ritroso, partendo dalla donazione carolina del 17 giugno 777, 
emessa da Ivrea, poco più di un anno dalla repressione della rivolta 
di Rotgaudo ( 18 ). Evidentemente a questo moto insurrezionale 
Paolino non prese parte — i beni donati sono proprio quelli confi¬ 
scati a Yualdando del fu Mimone de La variano «que ad nostrum pala- 
tium devenerunt prò eo quod in campo cum Roteauso inimico nostro a nostris 


( 15 ) Ne ho anche parlato nella nota su Rotgaudo, p. 7-8 (v. n. s.). È una 
notizia che tutti gli storici della «Langobardia minor» non si sono lasciati sfuggire. 

( 16 ) Anche per questo accordo ne parlano gli storici del beneventano. 

( 17 ) Sul tentativo di Rotgaudo ne parlano tutti gli storici che si occupano 
del primo periodo carolino in Italia, e forse ho portato, nella nota su questo perso¬ 
naggio, qualche piccola precisazione. 

( 18 ) M.G.H. Diplomata: Dip. Karolinorum, (ed. Tangl), n. 112, p. 153. 
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jidelibus fuit interfectus»: proprio l’opposto di ciò che era avvenuto 
alla famiglia di Paolo diacono. Ma si capisce: Paolino apparteneva 
al partito filo romano (ed ore filo carolingio), come quel «quidam» 
di Andrea da Bergamo. 

La domanda che dobbiamo porci ora: Paolino era già «in sa- 
cris» nel 777, o un laico «viro valde venerabili Paulino artis gramatice 
magistro»? Il «venerabilis» farebbe pensare alla prima soluzione, se 
non ci fosse di mezzo una lettera di Alcuino, proprio diretta al pa¬ 
triarca aquileiese, e portata a mano dal «vir venerabilis» Erich, duca 
del Friuli, che tornava dalla corte di Carlo alla sua residenza di uffi¬ 
cio ( 19 ); tuttavia per la prima soluzione milita il fatto che dei pochi 
«magistri artis gramaticae» racimolati dal Codice Diplomatico Lon¬ 
gobardo nessuno è laico, e per di più alla base della cultura di Paoli¬ 
no sta più lo studio delle discipline ecclesiastiche (liturgia, teologia, 
diritto canonico) che non quella letteraria. Andare avanti coi «se, 
ma, potrebbe essere», mi dà l’impressione di esercitarmi come fu¬ 
nambolo, e per la mia salute è più opportuno scendere sul terreno 
solido, anche se ancora i «se» non mancheranno. E inutile cercare di 
riempire il vuoto documentario: per altro il diploma carolino indica 
chiaramente che Paolino dovette essere un non indifferente capo 
del partito romano-franco, pur tenendo conto che una rondine non 
fa primavera e un solo documento non è una base solida per co¬ 
struirvi sopra un quadro politico. Tuttavia c’è anche a supporto 
quel «quidam» ricordato in apertura di questo studietto. Dunque, 
esisteva in Cividale un partito filo romano antidesideriano. Che non 
era solo friulano, perchè vi possiamo inserire Anseimo, fondatore 
di Nonantola (ed esiliato a Montecassino da Desiderio), cognato di 
Astolfo, e molto vicino a Ratchis, reggente del regno, anche se mo¬ 
naco, come già si è visto, dopo la repentina morte del fratello, e 
certamente il monastero di Sesto (e quindi il femminile di Salt) uno 
dei primi organismi nostrani ad ottenere un diploma carolino ( 20 ): 
il quadro si fa più affollato... e la rondinella non è più sola a far pri¬ 
mavera. 


( 19 ) È la lettera n. 99, dell’edizione Diimmler, M.G.H. Epistolae, IV: le altre 
lettere di Alcuino a Paolino sono le n. 28 (789-95); 60(789-96); 86(793-96); 
95,96,99(tutte del 796) 139(798). Purtroppo sono andate perdute quelle inviate da 
Paolino ad Alcuino. 

( 20 ) M.G.H., Dipi. D. Kar. I, n. 135, p. 184. 
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Che avvenne dopo il 774? Nel capitolo di Andrea da Bergamo 
si parla di un fatto d’armi al ponte del Livenza — prima della cadu¬ 
ta di Pavia — in cui fu sterminata una missione franca staccata dal¬ 
l’assedio alla capitale, con l’incarico di raccogliere l’adesione di Rot- 
gaudo, il duca friulano (e del duca di Vicenza (Gaido), a cui possia¬ 
mo aggiungere il duca di Treviso, suocero di Rotgaudo). Non do¬ 
veva essere molto numerosa, contrariamente a quanto scrive il cro¬ 
nista bergamasco, incline, come i cronisti altomedievali, a ingiganti¬ 
re i numeri. E logico ridimensionare questo dato, pensando solo 
che Carlo era impegnato nell’assedio pavese. 

Ignoriamo completamente le conseguenze nella fase interme¬ 
dia tra il fatto d’arme al ponte sul Livenza e l’assemblea in cui, ob- 
torto collo, i proceres friulani acconsentirono a giurar fedeltà a Car¬ 
lo; probabilmente, per quello che riguarda Paolino, non ci fu nulla 
di importante, salvo un aumento di prestigio politico, perché for¬ 
malmente tutti avevano aderito alle idee del suo partito. Ma il fuo¬ 
co covava sotto le ceneri: la rivolta di Rotgaudo. Troppo rapida 
l’operazione del duca friulano, e per di più circondata dal mistero 
della congiura, perché si possa pensare a qualche atto ostile verso il 
«magister artis gramaticae», che indubbiamente godeva di notorietà 
locale, ma anche ben fuori dal Friuli. Penso (e naturalmente è una 
pura ipotesi) che l’incontro fra Paolino e Carlo sia avvenuto dopo 
la primavera del 776, ma non sappiamo se il «rex Francorum et 
Langobardorum» sia venuto personalmente nella Civitas Austriae: 
dopo la battaglia al Piave: si sa solo che festeggiò la Pasqua a Trevi¬ 
so, donde parti per rientrare in patria ( 21 ). Ma non è impossibile 
ammettere che proprio a Treviso sia da collocare l’incontro perso¬ 
nale fra re e grammatico, se non altro perché Paolino doveva esser 
nella delegazione cividalese che fu inviata a riconfermare il giura¬ 
mento di fedeltà al re vittorioso: né è da scartare l’idea che di essa 
facesse parte anche il patriarca Sigualdo, massimo esponente del 
clero. Pensiamo, quindi, che ciò che si diceva di Paolino, come teo¬ 
logo, grammatico e poeta, abbia sollecitato l’interesse di Carlo per 
una riforma culturale nella «Francia», e quindi di accaparrarsi un 
uomo dotto e di sicura fedeltà, per inserirlo fra gli Alcuino, i Pietro 
da Pisa (prelevati in breve successione di anni dall’Italia), Teodulfo 


( 21 ) Vedi il mio opuscoletto già tante volte citato: L’ultima bandiera ecc. 
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(dalla Marca Hispanica) e gli altri che furono chiamati a far parte 
dell’Accademia di corte. Ma ancora intoppiamo nel nostro nemico 
dichiarato: il silenzio. Questa volta, però, fino a un certo punto: il 
diploma di Carlo per il «viro valde venarabili Paulirlo artis gramaticae 
magistro» è emanato da Ivrea il 17 giugno 777 l’«arenga» afferma 
che è opera meritoria corrispondere positivamene alle domande dei 
«fideles». E Paolino ha chiesto al re di concedergli i beni confiscati 
a Vualdando del fu Mimone di Lavariano, e cioè la casa di Lavaria- 
no, con tutte le pertinenze ad altri beni non specificati (fabbricati, 
terre e servi, ereditari o per dono dei re o dei duchi (iudices) o per 
compera). Perché proprio questi beni, piuttosto lontani da Cividale, 
e non per es. quelli della famiglia a Paolo di Warnefrido? La ri¬ 
sposta è la solita: vattelapesca! 

La «corte» di Carlo: un re che non ne sapeva molto di lettere, 
ma che ne subiva l’incanto, e voleva che almeno la classe dirigente 
ne fosse anch’essa affascinata e amarla con entusiasmo: e i palazzi 
regi — Aquisgrana in primis — dovevano essere i focolai del¬ 
l’espansione di quella cultura che il re aveva scoperto in Italia e nel¬ 
la «marca hispanica». Un prelievo di forze da ogni parte evoluta del 
grande domino carolino. 

Vita di corte: ma in cosa consistesse, per le persone non inseri¬ 
te nel meccanismo politico-amministrativo, veramente non lo sap¬ 
piamo: facevano parte dell’Accademia Palatina, ottenevano alcune 
ricche prebende (Adalardo abate di Corbie, Alcuino abate di S. 
Martino di Tours), studiavano e insegnavano e discutevano fra lo¬ 
ro, ma nella vita dello Stato pare che non avessero molto a che fare: 
qualcuno, come Pietro di Pisa, diventava estensore di lettere regie, 
o di quella corrispondenza poetica, seria o giocosa, che doveva 
svolgere alcune idee di carattere morale, religioso, o appunto, gioco 
(le tenzoni fra i vari autori e Carlo come stimolatore attraverso la 
penna di Pietro)... in sostanza una vita tranquilla ed anche agiata di 
cui ci è testimone la lettera di Paolo diacono al «suo» abate Teude- 
maro di Montecassino: sì, una vita comoda, ma la Corte gli pareva 
un carcere rispetto alla serena cella monastica ( 22 ). Paolo diacono, 
come è noto, non fu «prelevato» dal suo rifugio di Montecassino, 
ma solo spinto ad Aquisgrana dal desiderio di impetrare la grazia 


( 22 ) Epistolae aeri karolini (ed, Diimmler), I p. 506. 
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per il fratello, partigiano di Rotgaudo, e alla corte fu accolto a 
grande onore da Carlo e inserito fra i membri dell’Accademia: quale 
storico, poeta, erudito venne passata in secondo piano la sua posi¬ 
zione politica, di irreducibile autonomista langobardo, legatissimo a 
quell’Arechi di Benevento che, assumendo nel 774 il titolo di «prin- 
ceps gentis Langobardorum», manteneva alta la tradizione del Re- 
gnum. 

Eppure i due cividalesi, frequentando lo stesso ambiente, 
ostentano di non conoscersi! C’è di più: Paolo diacono, una volta 
ritiratosi a Montecassino, non manifesta alcuna animosità nei ri¬ 
guardi dei Franchi (salvo annotando — da storico — le sconfitte 
subite dai re merovingi nelle guerre coi Langobardi, da Autari a 
Grimoaldo — anche lui cividalese! —, e abbastanza equanimamente 
quelle dei duchi langobardi nel decennio fra Clefì e Autari), ma è 
anche risaputo che la «Historia Langobardorum» è rimasta incom¬ 
pleta (VI, 58: rimando a un futuro racconto dei miracoli di Pietro, 
vescovo di Pavia, consanguineo di Liutprando): di conseguenza 
quale sarebbe stata la sua posizione parlando degli avvenimenti fra 
750 e 776? Ma è certo che, dopo rincontro con Carlo, i rapporti ri¬ 
masero molto cordiali. Paolino, pare si ponga su un gradino più 
basso: nel carme di saluto agli amici, avviandosi alla sede patriarca¬ 
le, (786) c’è un accenno che induce a pensare ad una intransigenza 
verso ciò che sopravviveva di langobardo: 

Cur meus, infelix, nequeo mnc’esse libellus 

Et l[uctum] aspicerem, 0 Benevente, tuum. 

È il saluto di addio agli amici: Paolino è stato nominato Pa¬ 
triarca di Aquileia! 

Che fosse entusiasta non direi: basta leggere gli ultimi due ver¬ 
si di questo «carmen» 

O domini dulces iterumque, iterumque, valete 
Nam ego in patriam ceu peregrinus eo! 

Dopo un decennio di lontananza Paolino si sentiva estraneo al¬ 
la sua città, alla sua scuola, agli amici della giovinezza? o non è 
piuttosto il segno di una preoccupazione per i gravi compiti che 
lo attendevano in un ambiente in cui dovevano persistere dei si¬ 
lenziosi rancori per la dura repressione carolina del 776 e una certa 
diffidenza verso una persona troppo devota all’«usurpatore»? 
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Non era entusiasta, Paolino: ma una volta insediatosi a (divida¬ 
le affrontò coscientemente la missione pastorale, sia all’interno della 
diocesi, sia (con relativa fortuna) quella di evangelizzazione nei ter¬ 
ritori di nuova annessione al ducato friulano, tenendo presente le 
direttive di Carlo per una uniformità liturgica, di adeguamento a 
quella romana... di cui non parlerò per evitare un processo per ap¬ 
propriazione indebita! 

Ma è proprio a Cividale che si afferma il teologo e il pastore, 
ma anche l’uomo, per il quale l’amicizia è un bene inestimabile, co¬ 
me ci documentano le lettere scambiate con Alcuino, per il duca 
Erich, di cui pianse con un accoratissimo «planctus» la tragica mor¬ 
te ( 23 ); perché lo sanno tutti — il Paolino, «patriarca», non di¬ 
menticò mai di esser «gramaticus», non sempre, però, con lo sguar¬ 
do rivolto ai modelli classici: in quelli che possiamo chiamare «gli 
inni sacri», per le solennità maggiori, Paolino tiene conto dell’am¬ 
biente culturale per cui scrive (e fa cantare), che oramai è lontano 
dal modo di pensare e di esprimersi come tempo addietro, ma ha 
imboccato un’altra via di espressione, non più (o non sempre) lega¬ 
to alla qualità (lunghe e brevi), ma alla accentuazione cantilenante 
l’esempio più vicino di tempo e di luogo, è l’iscrizione del Tempiet¬ 
to di Cividale ( 24 ). Ma non è compito mio di penetrare in un terre¬ 
no in cui incespicherei ad ogni passo. 

Credeva di rientrare «in patria» (anche se «peregrinus») per re¬ 
starci stabilmente, e probabilmente lavorare nel campo liturgico, 
con pazienza, per sostituire la liturgia ambrosiana aquilesiese con 
quella romana, seguendo le direttive caroline di una unificazione di 
tutto l’Occidente sia nel campo politico, sia in quello culturale 

e 5 ). 


( 23 ) Poetae aevi karolini (ed. Dùmmler), I p. 131. 

( 24 ) L’ho raggiustata come potevo qualche anno fa: La grande iscrizione dipin¬ 
ta del Tempietto Longobardo di Cividale, «Acta ad archaelogiam et artium historiam 
pertinentia» s. II:z (11982) pp. 95-122. 

( 25 ) E strano che uno studioso di alto livello come fu dom A. Amelli 
O.S.B., pubblicando il componimento poetico (più che epigramma) relativo alla 
controversia sull’uso del canto romano o di quello ambrosiano, lo attribuisca a 
Paolo diacono, mentre l’unico personaggio ricordato, e con atto decisionale, è pro¬ 
prio Paolino: L’epigramma di Paolo Diacono intorno al canto gregoriano e ambrosiano, 
«M.S.F.» IX (1913), p. 153-75, che giustamente fu subito rettificato da P. Paschi- 
ni. Per una data, nel fase, successivo delle M.S.F., p. 316. 
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E in questo quadro si inserisce Paolino teologo: la questione 
dell’adozionismo, contro Elipando di Toledo e Felice di Urgel. Al 
sinodo dei vescovi del dominio carolino riunito a Ratisbona (Re- 
gensburg) nel 792 fu naturalmente presente Paolino, Metropolita 
della provincia Venetia et Histria (vi ritrovò i vecchi amici: Alcui- 
no, Pietro di Pisa, arcivescovo di Milano, Arnone, arcivescovo di 
Salisburgo e tanti altri, che dalla Corte erano passati ad alti uffici 
ecclesiastici: e la sua partecipazione non dovette esser passiva, so¬ 
stenendovi già il suo punto di vista, quello di un costante riferi¬ 
mento alle Sacre Scritture. Felice di Urgel abiurò, ma tornato a Ur¬ 
gel, tornò anche all’eresia. Nuovo sinodo, a Francoforte, nel 794, e 
questa volta possiamo conoscere il metodo seguito dal Patriarca 
aquileiese: non tanto sulle testimonianze patristiche (come fece Al- 
cuino alla cui opera si appoggiarono i vescovi franchi) quanto su 
quelle scritturali, cioè direttamente sulle fonti: ne uscì il Liber Sa - 
crossyllabus (accettato dai vescovi italiani). Ci si potrebbe chiedere se 
la diversa impostazione dell’opera alcuiniana e di quella paoliniana 
non sia il frutto di un accordo fra i due autori, perché è abbastanza 
sintomatico il taglio netto fra le fonti di informazione (e di base): 
un «prius» (Paolino) e un «posterius» (Alcuino): ma è un’impres¬ 
sione tutta personale, buttata lì perché magari qualcuno ci pensi 
sopra, anche per darmi torto! 

Ratisbona segna anche un fatto politico molto importante, 
proprio dal punto di vista ecclesiastico: lo svincolo della nomina 
del vescovo aquileiese da ogni interferenza sovrana, tornando, 
quindi, alle origini: nomina «solo» riservata al clero e ai «proceres» 
aquileiesi, riservando al sovrano solamente un diritto di conferma, 
limitato alle temporalità, con simbolica investitura rappresentata 
dallo stesso diploma del 4 agosto 792; non solo, ma i dipendenti 
(homines et servi) nulla più avrebbero dovuto conferire alle casse 
regie i tributi normali, che venivano tutti dirottati a quelle patriar¬ 
cali. Piena autonomia, dunque, salvo naturalmente la «fidelitas» al 
sovrano ( 26 ). Questa portava il Patriarca, tra il 787 e il 795, oltre ai 
viaggi in Germania, anche a correre per il «Regnum», come giudice 
superiore (missus dominicus), e fra i due sinodi generali, nel 79 5 - 
796 a seguire re Pipino (titolare del Regnum, più come viceré che 
come re vero e proprio) nelle campagne contro gli Avari, che si 


( 26 ) Dipi. Karol. I, n. 174, p. 233. 
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conchiusero con rincontro sul Danubio, dove ritrovò Arnone, arci¬ 
vescovo di Salisburgo, con altri vescovi venuti dalla Germania e 
dall’Italia, al seguito degli eserciti di Carlo e di Pipino: un sinodo 
ufficialmente non convocato, direi quasi casualmente riunito, per 
affrontare il delicato problema dell’evangelizzazione delle nuove 
terre acquisite, e di cui conosciamo le conclusioni proprio in una 
memoria di Paolino diretta a Carlo ( 27 ). Finalmente, tornato a Civi- 
dale, potè riunire un sinodo provinciale, forse approfittando del fat¬ 
to che alcuni vescovi suffraganei avevano seguito la spedizione ol¬ 
tralpe (quindi probabilmente nel 797). Non mi addentrerò nell’esa¬ 
me dei canoni sinodali, ma accennerò soltanto a un particolare, che 
non fu discusso nel sinodo, ma affermato da Paolino nel discorso 
introduttivo: l’unitaria processione dello Spirito Santo dal Padre e 
dal Figlio «qui ex Vatre Filìoque procedit»: affermazione già fatta da 
Paolino nel «Libellus Sacrosyllabus», per il concilio di Francoforte, 
ripresa da Carlo nella lettera ad Elipando di Toledo (proprio la sede 
in cui, nel terzo concilio, hispano-visigotico del 589, era stata da 
tempo introdotta questa formula), e che forse trova un riscontro in 
un affresco di S. Benedetto di Malles, di età carolina ( 28 ). Anche in 
questo caso, Paolino più che sulla Patristica, si fonda sul Vangelo, 
sull’unica Fonte indiscutibile. 

La posizione è certamente antiadozionista, perché il Figlio 
procede dal Padre e ne è consustanziale. 

Ma la polemica non finiva qui: Carlo, per il sinodo francofur- 
tense, aveva commissionato a Paolino uno scritto di confutazione 
delle idee adozioniste: «Contra Felicem». Il lavoro andò per le lun¬ 
ghe. Avrebbe dovuto essere presentato in occasione di una disputa, 
in Aquisgrana, nell’ottobre 798 (correzione di Paschini alla prece¬ 
dente data: giugno 799), fra Alcuino e Felice, che terminò con l’in¬ 
vio del vecchio vescovo di Urgel al domicilio coatto di Magonza. I 


( 27 ) Gli atti dei sinodi nei domini carolini a Ratisbona, Francoforte genera¬ 
li, come pure di quello provinciale cividalese furono editi da Werminghoff in 
M.G.H., Concilia, II p. 177-93. 

( 28 ) Un riflesso lo si può ritrovare piuttosto lontano da Cividale, nella chie¬ 
setta di S. Benedetto a Malles (Val Venosta) nell’affresco sul muro settentrionale, 
alla congiunzione con l’abside settentrionale: rappresenta S. Gregorio attorniato da 
tre colombe bianche, perfettamente eguali e poste in diagonale ascendente da sini¬ 
stra a destra, in modo da formare una vera e propria concatenazione. Ne scrissi 
dieci anni fa in una comunicazione all’Istituto Veneto: Precisazioni cronologiche sugli 
affreschi di S. Benedetto di Malles «Atti» CXXXVI (1978) pp. 301-18. 
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tre libri non furono pronti che nell’8oo, ed inviati subito a Carlo. 
Tardivi? Ha ancora ragione il nostro Paschini: dopo due abiure e 
due ritorni all’eresia occorreva pensarci su due volte prima di dar 
credito a un recidivo «relapsus»! 

Due anni ancora, e ignoriamo se Paolino non abbia esultato a 
Roma, nel Natale dell’800. Come per l’inizio il velo cala sugli ultimi 
anni della vita del Patriarca Aquileiese: uno strano destino: i resti 
mortali di lui sono nella cripta del Duomo cividalese, e lì vicino un 
frustolo malconcio di iscrizione: Paulinus.! 
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Il 17 giugno 776, ad Ivrea, Carlo, re dei Franchi e dei Longo¬ 
bardi e patrizio romano, concedeva «al molto venerabile Paolino, 
maestro di grammatica» talune «res et facultates», che erano state di 
Valdando, figlio di Immonio da Lavariano: vale a dire, una casa 
con terre, altre case, edifici, servi, vigne, selve, campi, prati, pasco¬ 
li, acque ('). Gli consentiva anche quanto Valdando possedeva ed 
aveva ricevuto o per dono di re o di giudici, o perché comperato o 
avuto da qualunque fonte. Il documento gli assegnava tali beni in 
possesso perpetuo e a sua libera e piena disponibilità, ingiungendo 
che nessuno dei suoi fedeli o successori in qualunque modo mole¬ 
stasse o compromettesse detto possesso. 

In questa maniera entrava nella storia europea un sino allora 
oscuro maestro di grammatica, che, peraltro, doveva essere già no¬ 
to ad un regnante tanto accorto ed attento come Carlo. Infatti, tra 
le righe della motivazione della concessione, sia pure nello stile uf¬ 
ficiale di una cancelleria tanto mobile, come quella che il re si trasci¬ 
nava nelle sue escursioni attraverso l’Europa, si può leggere che: 

Merito quidem a nobis sublevantur muneribus, qui nostris fi- 
deliter obsequiis famulantur, et ideo, si petitiones eorum, prò qui- 
bus nostras pulsaverunt aures, ad effectum perducimus, regiam 
consuetudinem exercemus atque illorum animum nobis deservien- 
duo amplius provocamus. 

(') Monumenta Germaniae historica (=MGH), Diplomata Karolina, I, edd. A. 
Dopsch-J. Lechner-M. Tangl-E. Miihlbacher, Hannoverae 1906, pp. 158-159, n. 112: 
«viro valde venerabili Paulino, artis grammatice magistro...res quasdam et facultates, 
que fuerunt Waldandi, filii quondam Immonii de Laberiano, que ad nostrum pala- 
tium devenerunt...casa vedelicet in Laberiano cum omni integritate et soliditate sua, 
id est tam terris domibus edificiis accolabus mancipiis casis massariciis, cum servis et 
aldionibus vineis silvis campis pratis pasquis aquis acquarumve decursibus mobilibus 
et immobilibus». 
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Si trattava dunque di qualcuno che il re già conosceva, che in 
qualche modo gli era utile per ossequio fedele, che questi si era sen¬ 
tito in grado di chiedergli qualcosa: questo qualcosa, il re, per con¬ 
suetudine di casato, ancor più che sua personale, poteva conceder¬ 
lo, con la certezza che era il modo per ottenere un più radicale ser¬ 
vizio. 

Anche in questo caso Carlo non si sbagliava. Siamo poco in¬ 
formati su Paolino anteriormente a tale data. Qualcosa possiamo 
dedurre dalla congiura sollevata contro il re, da Rodgaudo, duca 
del Friuli, da Arichiso di Benevento, d’accordo con Adelchi. Suo 
padre, Desiderio, re dei Longobardi nel 774 era stato esautorato ap¬ 
punto dal re franco, con la conquista di Pavia. In quell’occasione, 
Carlo si era attribuito anche il titolo di re dei Longobardi ( 2 ). Occu¬ 
pato altrove coi Sassoni, il re, informato della congiura da papa 
Adriano, nel febbraio 776 tornava in Italia, attaccava e sconfiggeva 
Rodgaudo e il 14 aprile celebrava la Pasqua a Treviso. 

Carlo non era solitamente indulgente con i nemici, meno che 
meno quando aveva l’investitura sacrale che lo qualificava quale 
protettore e difensore della chiesa romana ( 3 ). Confiscò i beni del 
duca friulano, fece imprigionare i sopravvissuti alla battaglia, che 
non fuggirono in esilio, sostituì al duca longobardo un conte fran¬ 
co (margravio), che per risiedere in un territorio di confine doveva 
servire come barriera contro i barbari e come base di partenza in 
eventuali guerre contro di loro, oltre che avere il compito di mante¬ 
nere fedele al regno franco la terra friulana. 

Così si inquadra e si spiega il documento in favore di Paolino, 
che il Mor vuole appartenesse al partito filo-franco nel cividalese. 
Carlo aveva un suo piano per lo sviluppo della cultura sacra e pro¬ 
fana, classica e contemporanea ( 4 ). Le litterae erano allora considera¬ 
te quanto mai importanti e lo studio del latino classico era impre- 

( 2 ) P. Paschini, San Paolino Patriarca e la chiesa Aquileiese alla fine del secolo Vili, 
Udine 1977, p. 25 

( 3 ) Cfr. la lettera del patriarca di Aquileia, Sigualdo (MGH, Epistolae Karolini ae- 
vi, II, ( Epistolae , IV), ed. Dvemmler, Berolini 1S95, p. 505, n. 8), nella quale ammoni¬ 
va Carlo di rispettare i precetti ecclesiastici, di curare il vantaggio della chiesa, lo in¬ 
vitava all’umiltà e al rispetto 

C) Si trattava in ogni caso, di personaggio di cui re Carlo si poteva fidare: cfr. 
D. Norberg, E’oeuvre poétique de Paulin d’Aquilée, Stockholm 1979, p. io; H. Fichte- 
nau. E’impero carolingio , Bari 1986, p. 117 ss. 
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scindibile nella preparazione dei maestri della sua scuola. Dovrebbe 
far riflettere il fatto che uno degli imperatori e dei conquistatori più 
noti di tutti i tempi abbia tanto pensato ad organizzare scuole e ad 
educare e mantenere studiosi, maestri e dotti, come appunto Paoli¬ 
no, o come Alcuino, Pietro di Pisa e, più tardi, Paolo Diacono. 

Poco sappiamo su Paolino in Francia. Dalla successiva corri¬ 
spondenza con Alcuino emergono taluni aspetti del loro rapporto, 
nutrito di profonda amicizia, di stima e, per quanto ci interessa, di 
collaborazione dottrinale e pedagogica. Essendo Paolino morto 
nell’802 ed essendo rimasto nella funzione patriarcale per 15 anni, si 
congettura sia stato promosso alla chiesa di Aquileia nel 787, l’anno 
in cui re Carlo si trovava in Italia ( 5 ). Dal 776 al 787, egli dovrebbe 
essere rimasto alla corte di Carlo. 

A propria volta, Alcuino aveva incontrato Carlo a Parma, nel 
781, - posteriormente quindi all’incontro di questi con Paolino - ri¬ 
manendo nella sua corte, alla direzione della scuola di palazzo, per 
circa otto anni, a partire dal 782, dedicandosi ad animare il culto 
delle lettere, la cui sparizione -come s’è detto - inquietava il re ( 6 ). 
Se Paolino vi era giunto fin dal 776 e vi era rimasto fino alla pro¬ 
mozione patriarcale del 787, dovevano essersi conosciuti e frequen¬ 
tati almeno per cinque anni. 

Tale rapporto, di Paolino con Alcuino, continuò certamente 
più tardi, come si rileva dall’epistolario e dalle diverse vicende della 
lotta contro l’adozionismo. Il personaggio era senza dubbio rile¬ 
vante perché Paolino non dovesse restarne influenzato: ministro 
del re, maestro, pedagogo, filosofo, liturgista, esegeta, biblista, teo¬ 
logo su Trinità, sacramenti, mistica ed ascetica, Alcuino era anche 
uomo spirituale, così che il suo discepolo Rabano Mauro, dopo la 
morte, lo iscrisse come santo nel suo martirologio. Con lui, Paolino 
aveva intessuto un intenso rapporto di amicizia, come si può rileva¬ 
re appunto dalla corrispondenza ( 7 ). Da parte sua, Alcuino, che do- 


( 5 ) MGH, Epistolae Karolini aevi, II, p. 70, n. 1; due accenni ad un non meglio 
identificato Paolino, in lettere di papa Adriano a re Carlo, una del 775 e l’altra del 
781, non escludono possa trattarsi del nostro: cfr. MGH, Epistolae Merovingici et Ka¬ 
rolini aevi, I, Berolini 1892, pp. 571-5 73, n. 51 ; pp. 5 99.601, n. 70. 

( 6 ) Cfr. P. Moncellk, Alcuin, DHGE, II, Paris 1914, coll. 30-40 

( 7 ) MGH, Epistolae Karolini aevi, II pp. 69-71,0. 28 
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veva essere più giovane, lo chiamava «pater meus» o «noster caris- 
simus pater» ( 8 ), anche se talora non mancano espressioni, come 
quelle usate in uno stile ampolloso, che lascia piacevolmente incu¬ 
riositi: 

Tu gallus in praedicatione, succinctus in castitate; tu aries in 
veritate fortissimus, cui nullus regum resistere poterit. Tu lucerna 
super candelabrum in domo Dei. Tua lingua caelum claudit et ape- 
rit... 0. 

Da notare che tali lettere sono per lo più posteriori al concilio 
di Francoforte del 794 e riguardano il periodo in cui il patriarca era 
più impegnato nelle sue missioni pastorali: da esse traspare - come 
s’è detto - la loro mutua amicizia e consuetudine e, nel contempo, 
rispetto, venerazione e stima per re Carlo. Ne emerge, tuttavia, un 
profilo particolare, che si vuole far rilevare, relativo a taluni aspetti 
problematici, per i quali il rapporto col re acquista un certo tono di 
attualità: la questione del battesimo imposto ai Sassoni. 

Allenata alla continua sollecitazione sull’importanza dei diritti 
civili e religiosi, la mentalità corrente occidentale ne è molto attenta 
a tutte le violazioni: pur tuttavia il battesimo forzato dei Sassoni, 
operato dietro comando di re Carlo, dovette ugualmente impres¬ 
sionare anche allora. Ad onor del vero esiste tutta una letteratura 
sul peso del popolo sassone rispetto a quello franco, anteriormente 
alle conquiste di Carlo. Alla vigilia di tali guerre, lo stato sassone 
appariva «come una repubblica aristocratica con una netta distin¬ 
zione sociale fra gli Edelinghi di antica origine sassone e i Frilinghi 
e Lati abitanti le regioni assoggettate» ( l0 ). Il paganesimo sassone 
entrava come luogo comune, tramandato fin dal tempo di Tacito; 
non mancavano il destriero come animale di culto, che doveva se- 
1 guire il nobile nella tomba, «la credenza nelle streghe non disgiunta 
da alcuni tratti di cannibalismo cultuale». 

Una volta consolidato il potere dei carolingi, il compito di ar- 


( ! ) MGH, Epistolae Karolini aevi y II, p 256, n. 157; p. 322, n. 194 
( 9 ) MGH, Epistolae Karolini aevi, II, p. 70, cfr. p. 129 

o E. Ewig, in F. Kempf-H. G. Beck-E. Ewig-J. A. Jungmann, Il primo medio 
evo. Progressivo distacco da Bisanzio. L’epoca carolingia. Gli Ottoni e la riforma gregoriana 
(VHI-XII sec.), (H. Jedin, Storia della chiesa , IV), Milano 1978, p. 82 ss. 
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restare l’espansione sassone non era di poco conto e prevedeva pa¬ 
gamento di tributi e fondazione di nuove chiese, anche nella zona 
di confine: chiese che magari potevano entrare in concorrenza con 
antiche città vescovili franche, come Colonia, Magonza, Worms. 
Non era concepibile l’inserimento della Sassonia nel regno franco 
scomponendo l’aspetto politico da quello ecclesiastico. Carlo se ne 
dovette occupare fin dal 772, dopo l’unificazione dei due regni 
franchi, e nel 775, dopo la conclusione della spedizione in Italia. 
Nel 776 e nel 777 i Sassoni si sottomisero, impegnando «per la pro¬ 
pria fedeltà la libertà e i loro beni». Risalgono a quell’epoca gli inizi 
dell’organizzazione franca in marche, mentre cominciavano «i pri¬ 
mi battesimi di massa». L’abate Sturmi di Fulda dovette avere un 
peso rilevante nell’organizzazione delle missioni nei nuovi territo¬ 
ri.... L’esperienza insegnava che l’esempio dei maggiorenti trasci¬ 
nava allora l’accettazione dei subordinati molto più radicalmente di 
quanto non avvenga oggi. Ciononostante fa impressione, oggi, ma 
fu così pure per Alcuino e Paolino, quanto decise la «capitulatio de 
partibus Saxoniae» del 789, per la quale «si quis deinceps in gente 
Saxonum inter eos latens non baptizatus se abscondere voluerit, et 
ad baptismum venire contempserit, paganusque permanere volue¬ 
rit, morte moriatur» ("). 

Si pensava allora - a torto - che popoli barbari o semi-barbari 
non avvertissero il tema della libertà di coscienza con quell’acutez¬ 
za con la quale il cristianesimo l’aveva risvegliata e la risvegliava 
abitualmente nei propri candidati alla conversione, oppure con 
quello slancio che, una volta maturata come idea di una classe poli¬ 
tica, essa si doveva imporre all’opinione pubblica europea: ma per 
questo si dovevano attendere secoli, se non proprio un millennio. Il 
problema maggiore, probabilmente, era rappresentato da Carlo, 
dalla sua religiosità, dal suo modo di intenderla e, soprattutto, dal 
suo metodo di imporla. Ma il re era ormai il prodotto di un’età, 
apertasi con i primi movimenti dei Franchi nel territorio dove i Ro¬ 
mani avevano ultimato il loro ruolo politico, mentre continuava in¬ 
vece ancora quello sociale. 

Il 776, anno in cui i Sassoni si sottomisero completamente ai 
Franchi con quanto ne conseguì, compresa la loro cristianizzazio- 

(") Capituiaria regum Francorum, ed S. Baluzius, z t., Venetiis 1772-1773: I, col. 
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ne, era lo stesso anno in cui Carlo, sottoscriveva il ricordato diplo¬ 
ma a Paolino. E’ probabile che tra i primi problemi che, alla corte 
carolingia, il giovane maestro di grammatica si pose ci fosse quello 
della legittimità di un metodo di cristianizzazione troppo sbrigati¬ 
vo. Pur restando legato a re Carlo per tutta la vita, Paolino, proba¬ 
bilmente dietro l’influsso di Alcuino, non mancò più tardi di sotto- 
lineare il particolare profilo sotto il quale doveva porsi la questione 
dell’evangelizzazione e, quindi, del battesimo di un popolo. Il pro¬ 
blema, che si pose e fu definito nel 796, quando un esercito franco¬ 
longobardo sotto la guida di Pipino, figlio di Carlo, accompagnato 
dal patriarca Paolino e da altri vescovi, si mosse per una spedizione 
contro gli Avari era lo stesso che ritorna nella corrispondenza di 
Alcuino, ad esempio, con Arnone di Salisburgo. 

La lettera di Alcuino appunto al vescovo di Salisburgo, del 
796, n. 113 dei Monumenta Germaniae historica, è importante per¬ 
ché enuncia un metodo per la missione tra i pagani ('“). Occorreva 
sempre partire dalla fede, seminata nelle coscienze attraverso l’i¬ 
struzione, e, una volta piantata, bisognava coltivarla: non si poteva 
dare il battesimo a chi non avesse cooperato con la sua volontà. 
Nella lettera n. no a Carlo, sempre Alcuino si congratulava per la 
vittoria sugli Avari, e lo invitava a procurare la loro salute eterna 
attraverso l’invio di missionari, dissuadendolo dall’imporre delle 
decime, chè se non piacevano ai popoli cristiani di antica data, tanto 
meno dovevano essere gradite a loro. 

Quanto al battesimo, prima doveva precedere l’istruzione e, 
quindi, seguire il rito: altrimenti, a nulla valeva. Quanto all’istru¬ 
zione, già s. Agostino aveva fornito le linee generali da seguire. 

Gli stessi concetti erano ripetuti in una nuova lettera al came¬ 
riere del re, nella quale Alcuino ribadiva che ai pagani si doveva in¬ 
segnare la fede «con parole pacifiche e prudenti», con disinteresse e 
senza avarizia ( l3 ). In una lettera del 796, chiedeva a Paolino se aves¬ 
se iniziato la predicazione della religione cristiana tra gli Avari, dal 
momento che loro messaggeri erano stati inviati dal re, con la pro¬ 
messa di una pacifica soggezione alla fede. Alcuino gli chiedeva una 


( l2 ) MGH, Epistolae Karoliniaevì, II, p. 165-166, n. 113; pp. 156-159,11. no 
(°) MGH ,Epistolae Karolini aevi, II, pp. 15 9-162, n. 111 
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risposta ( l4 ): il che significa che la questione era seguita con un cer¬ 
to interesse e suscitava un problema. 

Nel 796, l’esercito di Pipino, con al seguito il patriarca Paolino 
ed altri vescovi, s’era mosso contro gli Avari, senza peraltro trova¬ 
re grande resistenza. Il territorio venne assoggettato e la potenza 
avara sconfitta. In un campo militare oltre il Danubio, Pipino ave¬ 
va raccolto in adunanza i vescovi che l’avevano accompagnato 
(«accersito quin etiam quorumdam episcoporum reverendo colle¬ 
gio»), redigendo una specie di verbale della riunione ( l5 ): riguarda 
le missioni e il battesimo, che risultò essere la questione più impor¬ 
tante, quella forse in cui il figlio Pipino voleva lasciare una traccia 
antitetica a quella del padre, Carlo. Si parlò del tempo per conferire 
il sacramento, delle modalità del rito, della cerimonia, delle condi¬ 
zioni richieste: insegnamento della religione, rito, istruzione sul 
modo di servire Dio e sulla morale. Detta catechesi doveva essere 
persuasiva e benevola, in modo che la decisione della conversione 
sorgesse nei barbari non dalla coazione esterna, ma dalla mozione 
interiore della fede: in una parola, il battesimo doveva essere impar¬ 
tito e accettato volontariamente, non forzatamente. Questo era l’in¬ 
segnamento dei Padri e la convinzione dei santi uomini: lo confer¬ 
mava l’esperienza della cattiva riuscita del battesimo dei Sassoni, ri¬ 
tornati alle loro antiche superstizioni. 

In questo caso, Paolino si distanziava dalla prassi sbrigativa 
del re nei confronti dei pagani da convertire, anche se in altre occa¬ 
sioni lo chiamava in causa, perché intervenisse attivamente con un 
appoggio efficiente all’instaurazione della religione. Ad esempio, in 
una lettera, peraltro non datata, gli scriveva di spingere i vescovi al¬ 
la riflessione sulla Sacra Scrittura e ad una sana e sobria dottrina, gli 
ecclesiastici alla disciplina, i filosofi alla conoscenza delle realtà di¬ 
vine ed umane, i monaci alla religione, tutti i cristiani alla santità, e 
continuava non tralasciando nessuna categoria di persone ( l6 ). 


( I4 ) MGH, Epistolae Karolini aeri, II, pp. 143-144, n. 99 
( l! ) Mansi, XIII, col. 919; Paschini, San Paolino..., p. 70 ss. 

( I6 ) MGH, Epistolae Karolini aeri, II, pp. ; 26-527, n. 18 c: «Expedit tibi, veneran¬ 
de princeps, ut exerceas presules ad sanctarum scripturarum indagationem et sanam 
sobriamque doctrinam, omnem clerum ad disciplinam, philosophos ad rerum divina- 
rum humanarumque cognitionem, monachos ad religionem, omnes generaliter ad 
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Si può avere un altro profilo della questione confrontando i 
canoni del concilio di Francoforte del 794, riunito da re Carlo, con 
quelli del concilio di Cividale del 796, convocato da Paolino. Emer¬ 
ge anche la diversità tra l’ambiente religioso dell’Europa carolingia 
e del patriarcato aquileiese, con le carenze religiose cui si voleva 
porre rimedio. 

Solitamente i medievisti sottolineano la funzione di sopporto 
che re Carlo ebbe nei confronti del papato, in antitesi alle lacune 
che l’impero bizantino lasciava ormai intravedere in seguito alle 
lotte iconoclaste. A Roma si pensava che il basileus fosse ormai ere¬ 
tico, nemico del culto delle immagini, e la difesa che egli avrebbe 
potuto offrire alla chiesa romana appariva inefficiente. Quando poi 
sali sul trono una donna, Irene, che regnò durante la minore età del 
figlio Costantino VI, anche se si reintrodusse il culto delle immagi¬ 
ni e si giunse al concilio di Nicea del 787, ormai le cupidigie di Car¬ 
lo s’erano accresciute e consolidate ( 17 ). 

Ora era la corte franca col suo seguito di dotti e di teologi a 
presentare il quadro teologico ed etico da imporre all’Europa mo¬ 
derna, che dopo l’apparire del pericolo arabo si configurava sempre 
più come l’epicentro, la nuova asse portante della cristianità univer¬ 
sale. Se il basileus non dipendeva dal papato, ora c’era re Carlo e, 
tra non molto, Carlo, imperatore del sacro romano impero. Nasce¬ 
vano i Libri Carolini , continuavano, anche se erano iniziati già pri¬ 
ma, i capitolari dei re franchi, e, soprattutto, come scriveva papa 
Adriano ai vescovi di Spagna sul caso di Elipando, vescovo di To¬ 
ledo, che con la sua dottrina adozionista aveva provocato la convo¬ 
cazione del concilio di Francoforte, ora c’era re Carlo che 


sanctitatem, primates ad consilium, iudices ad iustitiam, milites ad armorum expe- 
rientiam, prelatos ad humilitatem, subditos ad oboedientiam, omnes generaliter ad 
prudentiam, iustitiam, fortitudinem, temperantiam, pacem atque concordiam... 

Lo stesso concetto era ripetuto anche nella «synodica concilii ab episcopis Gal- 
liae et Germaniae ad praesules Hispaniae missa» (Mansi, XIII, coll. 883-899), dove il 
te appare come «praecipiente et praesidente piissimo et gloriosissimo... ad renovan- 
dum cum consilio pacificae unanimitatis sanctae Dei ecclesias statum et ad praedican- 
dum orthodoxae fidei veritatem». 

( I7 ) Cfr. H. Fichtenau, Il concetto imperiale di Carlo Magno, in I problemi della civiltà 
carolingia, 26 marpo-t aprile 19!}, (Settimane di studio del Centro italiano di studi sul¬ 
l’alto medioevo, I) Spoleto 1954, pp. 249-298: 279-280; per la bibliografia, cfr. E. 
Amann, L’epoca carolingia fgjg-888), (A. Fliche-V. Martin, Storia della chiesa, VI) Tori¬ 
no 1977 (2a ed.), p. 132 ss. 
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catholicae fidei epulas offerendo, multa refectionis dulcedine satia- 
re consuevit, et confluente ad vallem mentis ex aliis quibuscumque 
rebus amaritudinis unda, mellitis quinimo rivulis laetitiae de fonte 
manantibus, summa nihilominus suavitate temperare non cessat 
( l8 ). Il concilio di Francoforte era anche più della soluzione di una 
controversia teologica sorta in terra di Spagna e sulla quale si era 
intervenuto da più parti. Come scrive il Fichtenau, Carlo vi aveva 
la stessa parte dominante che erano stati abituati ad aver nei loro 
concili Irene e gli imperatori romani. I Padri del sinodo parlavano 
dei «precetti sacri» del sovrano franco, citando in modo bizantino 
«il sacro palazzo» ( l9 ). 

Le disposizioni regie in questioni cosiddette miste, e non solo 
in quelle, non erano una novità nell’ambito dei re franchi: basta sfo¬ 
gliare i Capituiaria regurn Francorum ( 20 ) per rendersi conto di come 
detti regnanti non lasciavano senza legge e senza punizione i crimi¬ 
ni del loro tempo. In materia di diritto ecclesiastico, la chiesa pote¬ 
va e doveva spesso esercitare funzioni di supplenza: ad esempio, nel 
560, la Constitutio generalis Chlotarii regis disponeva che: «si iudex ali- 
quem contra legem iniuste damnaverit, in nostri absentia ab Epi¬ 
scopi castigetur» ( 21 ); e così: «Sanctimoniales nullus sibi in coniu- 
gium audeat sodare»: e ancora: «Ut oblationes defunctorum Eccle- 
siis deputatae nullorum competitionibus auferantur praesenti con- 
stitutione praestamus». 

Tale normativa, talora estremamente dettagliata, come era una 
legge che si voleva far rispettare, si ripete con varianti, connessa 
probabilmente con gli abusi da correggere. E’ interessante far rile¬ 
vare che nella misura in cui mancava un diritto canonico efficiente, 
là subentrava l’autorità regia, probabilmente invocata e desiderata 
dagli stessi vescovi nelle loro riunioni conciliari, per la possibilità 
che quella comportava di far rispettare anche le leggi canoniche ( 22 ). 

Niente di strano dunque se i capitolari di Carlo entravano nel 


o Mansi, XIII, col. 865 

( 19 ) Fichtenau, Il concetto imperiale .... p. 280 

( 20 ) Capituiaria.... 

( 21 ) Capituiaria...., I, col. 7 

( 22 ) Per es.: Capituiaria..., I, coll. 15-18. 
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terreno ecclesiastico: cosi avevano fatto Clotario, così Dagoberto 
dal 630 in poi, così Carlomanno dal 742 ( 23 ). Questi, nel prologo del 
suo capitolare del 742, scriveva:«cum consilio servorum Dei et op- 
timatum meorum Episcopos qui in regno meo sunt cum Praesbyte- 
ris ad Concilium et synodum prò timore Christi congregavi, id est, 
Bonifacium archiepiscopum... ac reliquos Episcopos cum Praesby- 
teris eorum, ut mihi consilium dedissent quomodo lex Dei et eccle¬ 
siastica religio recuperetur, quae in diebus praeteritorum Princi- 
pum dissipata corruit, et qualiter populos Christianus ad salutem 
animae pervenire possit, et per falsos sacerdotes deceptus non pe- 
reat» ( 24 ). 

Così, ancora Pipino ( 25 ). Carlo si inseriva in una tradizione che 
avrebbe potuto in seguito generare degli abusi, ma che per il mo¬ 
mento risolveva notevoli problemi. 

Nel sinodo di Francoforte del 794, cui partecipò il patriarca 
Paolino, si entrava in questioni ecclesiastiche inerenti la vita e la 
missione vescovile (dovevano esercitare la giustizia nelle loro par¬ 
rocchie, non potevano trasferirsi in città diverse dalle proprie, si ri¬ 
solvevano questioni di singoli vescovi), mentre altri canoni riguar¬ 
davano la disciplina di monaci ed ecclesiastici. Ma si trattava sem¬ 
pre di norme ripetute da capitolari precedenti, specialmente dal ca¬ 
pitolare primo o di Aquisgrana del 789, norme prive del carattere 
dell’originalità, anche se dovevano essere quanto mai importanti 
per risolvere le questioni religiose od ecclesiastiche ( 26 ). 

A propria volta, nel concilio di Cividale del 796, Paolino non 
faceva che continuare nella tradizione di un ordine ecclesiastico 
consolidato e garantito dalla ispirazione franca. E’ vero che il pro¬ 
blema del momento era quello teologico dell’adozionismo, per la 
soluzione del quale il re stava prestando la sua mano. Non per nien¬ 
te nella lettera n.16, Paolino lo informava del concilio e dei decreti 
che gli chiedeva di approvare: a parte lo stile, con un ductus partico¬ 
larmente barocco, appare chiaramente la speranza che il re facesse 


(“) Capituiaria..., I, coll. 17SS., 103SS.. 
( 24 ) Capituiaria..., I, coll. 103-104. 

(”) Capituiaria..., I, col 109SS.. 

( 26 ) Capituiaria..., I, coll. 187-196. 
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sentire il peso della sua azione, sia sul conto di certi sacerdoti, sia, 
in modo ancor più marcato, sull’eresia ( 27 ). 

La questione dell’adozionismo esigeva allora una presa di po¬ 
sizione: comunque, ricordava Paolino, in linea di principio tali si- 
nodi dovevano essere convocati due volte l’anno, in città, metropo¬ 
li od altri luoghi, secondo il parere del metropolita e nel periodo 
più conveniente ( 28 ). Il patriarca non perdeva l’occasione per ripete¬ 
re il simbolo della fede, ingiungendo a tutti gli ecclesiastici di ap¬ 
prenderlo a memoria con grandissima diligenza per poterlo tra¬ 
smettere ai posteri ( 29 ). Sia il Credo, come il Padre nostro, doveva¬ 
no essere memorizzati anche da ogni cristiano, di ogni età, sesso e 
condizione. 

Per quanto riguarda i singoli articoli del sinodo, si nota una 
cura accentuata per le motivazioni ideali della vita ecclesiastica, più 
di quanto non lo imponessero i capitolari franchi. La normativa 
spicciola richiamava canoni precedenti: vietava al clero l’eccessivo 
immischiarsi in affari profani o il partecipare smodatamente a feste, 
canti, cacce. Ai laici ricordala l’impedimento di affinità per con¬ 
trarre il matrimonio e quello della minore età ( 30 ). Interessante il ca¬ 
none X, che ribadiva come «resoluto fornicationis causa iugali vin- 
culo, non liceat viro, quamdiu adultera vivit, aliam uxorem ducere, 
licet sit illa adultera». Infatti il Vangelo consente di licenziare la 
consorte adultera, senza tuttavia poterne prendere un’altra, mentre 
viveva la prima ( 31 ). Poiché tale prassi era praticata dalla chiesa 
orientale, non da quella latina, viene da chiedersi se Paolino e i ve¬ 
scovi della sua provincia avessero dovuto introdurre la disposizio¬ 
ne per eventuali influssi provenienti dalla confinante provincia gra- 
dese. 

In tempi di non accentuato femminismo si disponeva che le 
donne di ogni condizione, le quali «ob continentiae signum nigram 
vestem, quasi religiosam, sicut antiquitus mos fuit in his regioni- 
bus, indutae fuerint, licet non sint a sacerdote sacratae, in hoc ta- 


(’’) MGH, Rpistolae Karolini aevi, II, pp. ; 16-5 20, n. 15; per la bibliografia sull’a- 
dozionismo, cfr. Kempf-Jungmann, Il primo medio evo ..., p. 104 ss., 
o Mansi, XIII, col 833. 

n Mansi > xiii, coi.844. 

( 30 ) Mansi, XIII, coll. 845-8; 3. 

( 31 ) Mansi, XIII, col. 849. 
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men proposito eas perpetim perseverare mandamus». La norma 
non cambiava se si fossero sposate, sia di nascosto, sia pubblica¬ 
mente. Così, nei monasteri femminili non si potevano introdurre 
uomini, e a motivo di una visita ecclesiastica o per predicazione oc¬ 
correva la licenza del vescovo anche per preti, diaconi, altri eccle¬ 
siastici o archimandriti: il che significa che a Cividale, probabilmen¬ 
te, dall’area gradese non era esclusa la provenienza di un tale tipo di 
religiosi ( 32 ). Si proibiva poi ad abbadesse o monache di recarsi a 
Roma o altrove, magari con la scusa di una ragione spirituale. Un 
lungo canone considerava il giorno di domenica: astinenza dal pec¬ 
cato, dai coniugi, dal lavoro, preghiera, frequenza alla chiesa; e ai 
sacerdoti, dovere di istruire il popolo cristiano e di predicare. 

L’ultimo canone riguardava le decime e il loro tributo secon¬ 
do le consuetudini della chiesa. 

Al di là della legislazione particolareggiata, sempre interessan¬ 
te per rilevare gli abusi del momento, è ugualmente da osservare in 
quale misura il patriarca, difensore del diritto civile dei barbari alla 
libertà religiosa per un battesimo pienamente consapevole, circa la 
questione teologica dell’adozionismo entrasse poi in un intreccio 
che ricordava i precedenti interventi di Costantino e dei Padri nice- 
ni a proposito dell’arianesimo. Più ancora con la questione teologi¬ 
ca dell’adozionismo sono da sottolineare il caso di coscienza del pa¬ 
triarca e la soluzione proposta dai vescovi e dal re, che da parte sua 
sapeva anche come farla rispettare. 

Come è noto l’identità del figlio di Dio incarnato ha sempre 
costituito un problema fin dalla sua venuta. Per il mondo cristiano 
lo si poteva ritenere risolto quando, nel concilio di Nicea (325) pri¬ 
ma e in quello di Calcedonia (451) poi, si delineò una soluzione teo¬ 
logica per la quale il Figlio di Dio era della stessa sostanza del Pa¬ 
dre, e come persona possedeva una natura divina ed una umana: 
mistero contro il quale andavano periodicamente a cozzare le sva¬ 
riate tendenze razionaliste succedutesi lungo i secoli. L’adozioni- 
smo, professato da Elipando, arcivescovo di Toledo, considerava il 
Cristo, in quanto Dio, generato dal Padre, ma in quanto Uomo, suo 


( 32 ) Non viene esclusa la presenza di una fondazione monasteriale bizantina a Ci¬ 
vidale, la cui chiesetta risalirebbe al secolo VI: cfr. M. Brozzi-A. Tagliaferri, Una pro¬ 
babile fondazione monasteriale bizantina a Cividale del Friuli , «Memorie storiche Forogiu- 
liesi», XLIII (195 8-1959), pp. 241-250. 
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figlio adottivo, adottato nel battesimo: eresia che, come l’arianesi- 
mo nelle sue diverse forme, comprometteva e merito e potenza del¬ 
l’evento redentivo, oltre che la sua efficacia (”). Penetrata nella 
marca spagnola, già conquistata da re Carlo, l’eresia aveva trovato 
in Felice, vescovo di Urgel, un forte sostenitore e rappresentante, il 
quale, però, a differenza di Elipando, che viveva indisturbato in 
territorio di dominazione musulmana, doveva rispondere del suo 
credo appunto al re. 

La religione aiutava il regno e il re proteggeva la teologia che 
lo sosteneva. Nel 786, in una lettera ai vescovi spagnoli papa Adria¬ 
no riprovò la dottrina. Sembra che solamente nel 792, a Ratisbona, 
si giungesse ad una chiara presa di posizione contro di essa. Dopo 
la campagna contro gli Avari dell’anno precedente, re Carlo vi si 
trovava a svernare, e, presenti un gran numero di vescovi ed eccle¬ 
siastici, il vescovo Felice abiurò le proprie tesi e altrettanto fece a 
Roma, di fronte al papa. Rientrato in Spagna ritornò alla sua dottri¬ 
na, che peraltro si opponeva ad altri errori di Priscillianisti e di Sa- 
belliani. Nel 793, gli scrisse in tono conciliante Alcuino, che già lo 
conosceva, tentando di dissuaderlo ( 34 ). A Ratisbona era presente 
anche Paolino: aveva preso parte alla discussione e, dato il seguito 
della vicenda, si deve pensare che il re ebbe un’ottima impressione 
del patriarca. Infatti, in quello stesso anno, elargì al clero aquileiese 
un privilegio che ridonava, dopo averla tolta in precedenza, la libe¬ 
ra elezione del proprio patriarca, «salva - peraltro - principali pote- 
state nostra». Concesse anche esenzioni da decime e tasse, con la 
conferma di possessi e donazioni ricevute da re e duchi longobardi, 
compreso il privilegio dell’immunità per le terre soggette al patriar¬ 
cato di Aquileia: concessione quest’ultima quanto mai importante, 
che la chiesa aquileiese non era mai riuscita ad ottenere dai Longo¬ 
bardi e che ora invece la poneva in una posizione favorevole per 
l’immunità dal fìsco e dal potere civile ( 35 ). 

Ritornato il vescovo Felice all’eresia, anche gli altri eretici ri¬ 
presero vigore in tutta la Spagna, compreso Elipando, a Toledo, 


( ,3 ) Paschini, San Paolino... , p. 82 ss.. 

(”) MGH, Epistolae Karolitii aevi, II, pp. 30-31, n. 5; pp. 60-65, n - 2 3- 
( JS ) Paschini, San Paolino ... pp. 27, 85-87; B. M. De Rubeis, Monumenta ecclesiae 
Aquileiensis , Argentinae 1740, coll. 360-361. 
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che ora osava indirizzarsi allo stesso re, cercando di trarlo dalla pro¬ 
pria parte ( 36 ). A propria volta, questi informava papa Adriano, che 
convocò a Roma un sinodo dei vescovi della provincia romana ( 37 ). 
Vennero esaminate e condannate le proposizioni incriminate e il 
papa inviò una ulteriore confutazione della dottrina, sia ai vescovi 
di Spagna, sia al re Carlo ( 38 ). 

A questo punto entrò decisamente in azione il re, che - come 
egli stesso diceva - per opporre ai vescovi aderenti ad Elipando 
l’autorità di altri Padri, convocò un concilio a Francoforte. Aperto 
il i° giugno 794, con la presidenza di due legati papali, vi conven¬ 
nero i vescovi dell’Italia settentrionale coi metropoliti Pietro di Mi¬ 
lano e Paolino di Aquileia, i vescovi di Gallia, Aquitania, Germania 
e Britannia, e per desiderio espresso del re, anche Alcuino, in quan¬ 
to «esperto nelle dottrine ecclesiastiche» ( 39 ). 

I seguaci dell’eresia non comparvero. Si conosce l’ordine dei 
lavori da un testo preparato da Paolino, il Libellas sacrosjllabus ( 40 ). 
Fatta leggere all’assemblea la lettera di Elipando, il re parlò a lungo 
delle questioni di fede, chiedendo il parere ed asserendo che l’ere¬ 
sia, diffusasi nella marca spagnola e nella Provenza meridionale, 
doveva essere eliminata. Il problema religioso emergeva con i suoi 
pericolosi riflessi in ambito civile, alla stessa maniera di come era 
maturata al tempo di Costantino la questione ariana. Ai vescovi, 
peraltro, interessavano piuttosto gli aspetti teologici e disciplinari, 
per cui i vescovi franco-germani sotto la guida di Alcuino redasse¬ 
ro un documento fondato sulle testimonianze dei Padri, mentre i 
vescovi italiani fecero proprio quello elaborato dal patriarca Paoli¬ 
no, in cui predominavano le prove scritturistiche. 

Se i vescovi erano preoccupati della dottrina, al re interessava 
l’unità dell’impero e con motivazioni adeguate e l’autorità che lo 
distingueva certamente non avrebbe ceduto con l’eresia e con chi la 
predicava. Il fatto che i vescovi abbiano accettato il testo elaborato 
da Paolino indica l’importanza che si annetteva alla sua opera e al¬ 
l’autorità di cui era rivestito anche agli occhi del re. Da una parte, 


( 36 ) PL, 96, coll. 867-869. 

( 37 ) Paschini, San Paolino..., p. 88; cfr. Mansi, XIII, col. 901. 
(”) Cfr. PL, 98, col. 899. 

(”) Mansi, XIII, col. 901. 
ì®) PL, 99, coll. 151-182. 
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Alcuino, dall’altra, Paolino, risultarono i protagonisti del momen¬ 
to, con indiscusso prestigio rispetto agli altri partecipanti. 

La questione non si chiuse a Francoforte. Il vescovo Felice, 
più tardi, preparata una risposta ad un intervento di Alcuino sem¬ 
pre sullo stesso tema, la inviò al re per suggerimento di Elipando 
( 4I ). Si ripeteva la stessa tecnica sviluppatasi al tempo dell’arianesi- 
mo, quando si riusci a far recedere Costantino dall’appoggio pre¬ 
stato alla dottrina nicena. Per tutta risposta il re affidò la questione 
ad Alcuino. Questi, il 22 luglio 798, dette parere negativo al testo 
di Felice invitando il re a spedirne copia al papa, a Paolino, ad altri 
vescovi, dottori, maestri, perché ciascuno potesse rispondere ( 42 ). 
In questo modo, pur interessando meno le regioni d’Italia, l’eresia 
era nuovamente sottoposta all’attenzione di Paolino, che ricevette 
espressamente dal re il compito di preparare una confutazione con¬ 
tro il vescovo eretico ( 43 ). 

Di qui appare nuovamente il peso del patriarca, l’insignifican¬ 
te presenza del papato romano per una questione dottrinale regio¬ 
nale e la posizione di primo piano ricoperta dal re per motivi diver¬ 
si, ma convergenti con quelli teologici. 

Nell’aprile 799, a Roma, in un sinodo, il nuovo papa Leone III 
condannò nuovamente, l’adozionismo e il vescovo Felice fu indot¬ 
to a comparire di fronte al re. Ad Aquisgrana, presente Alcuino, la 
disputa fu lunga e vivace: alla fine - si era ai primi di giugno 799 - 
Felice sconfessò l’errore ed emise una professione di fede cattolica 
( 44 ). Nel frattempo anche Paolino aveva lavorato alla sua opera: ul¬ 
timata e spedita al re nell’800, fu letta anche da Alcuino, attenta¬ 
mente e con piacere, come egli scrisse ad Arnone di Salisburgo ( 45 ). 
Soggiungeva che era una fortuna per la chiesa e per il popolo cri¬ 
stiano, finché ci fosse col re «anche uno solo di tali difensori della 
fede cattolica». Paolino rivelò competenza teologica e cultura scrit- 
turistica e patristica: tra i Padri latini, conosceva Ambrogio, Gero¬ 
lamo, Agostino, Gregorio Magno , Leone Magno, oltre ad Ilario di 


( 41 ) Paschini, San Paolino..., p. 114 ss.. 

( 42 ) MGH, Epistolae Karolini aevi, II pp. 237-245, nn. 148-149 

( 43 ) MGH, Epistolae Karolini aevi, II, p. 523, n. 17. 

(“) PL, 96, coll. 881-888; Paschini, San Paolino... p. 116. 

( 4S ) PL, 100, coll. 328-329; Paschini, San Paolino..., p. 117 ss. 
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Poitiers, soprattutto per il De Trinitate, tra i Padri greci, Atanasio e 
Cirillo d’Alessandria. 

C’è un particolare profilo del patriarca Paolino che va sottoli¬ 
neato ed è il peso, volontario od involontario che sia, avuto in una 
annosa e triste questione con le chiese orientali: la celebre vicenda 
del «Filioque». 

Si è ricordato che i primi secoli cristiani furono segnati da no¬ 
tevoli difficoltà dottrinali per definire la natura di Cristo e dei rap¬ 
porti reciproci delle persone divine nella Trinità. Una questione era 
quella della relazione dello Spirito Santo col Figlio, se cioè in qual¬ 
che misura ne dipendeva o, per esprimersi con linguaggio teologi¬ 
co, se ne procedeva: la processione dunque dello Spirito Santo an¬ 
che dal Figlio, il «Filioque», come si disse allora. Sempre in Spagna, 
in un concilio di Toledo, si introdusse nel simbolo della fede, a pro¬ 
posito dello Spirito Santo, la formula «qui ex Patre Filioque proce- 
dit», mentre, fin dai primi concili, come in quello costantinopolita¬ 
no del 381, gli Orientali avevano proclamato, sempre nel simbolo, 
«qui ex Patre procedit». Dietro l’autorità dei concili spagnoli quella 
formula si diffuse anche nei regni franchi e anglosassoni: non sap¬ 
piamo da dove Paolino l’avesse mutuata, ma nel capitolo Vili del 
suo Dibellus sacrosjllabus a proposito dello Spirito Santo usa la for¬ 
mula spagnola «a Patre Filioque procedit». Per di più re Carlo ne 
consacrò l’uso, inserendola per ben tre volte nella lettera con la 
quale inviava ad Elipando i deliberati del concilio di Francoforte 

n 

E’ probabile che già al concilio di Francoforte Paolino pro¬ 
mettesse al re Carlo di tornare sulla questione e il fatto di ripetere la 
nota espressione proprio nel discorso di apertura del concilio di Ci- 
vidale, sottolinea l’importanza del problema, ma accentua anche la 
sua responsabilità nell’inserimento della formula nel Credo ( 47 ). 

In quella occasione rifece la storia della questione, spiegando 
come l’aggiunta del «Filioque» fosse stata fatta in Spagna contro i 
nuovi eretici. La formula non era illegittima, non essendo qualcosa 


( 46 ) PL, 98, col. 90;; la stessa questione fu trattata nei Libri carolini , III, jss., do¬ 
ve è confutata la formula orientale: cfr. Libri Carolini seu Caroli Magni capituiare de 
imaginibus , ed. H. Bastgen, in MGH, Legum sectio. III. Concilia, III. Supplementum, 
Hannoverae-Lipsiae 1924. p. 1 io ss.. 

( 47 ) Paschini, San Paolino ..., p. 98. 
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di diverso giustapposto, ma un complemento necessario alla dottri¬ 
na, dal momento che il Figlio è inseparabile e consostanziale col Pa¬ 
dre. Se le persone divine sono consostanziali e inseparabili ne sono 
le operazioni, ne consegue che il «Filioque» andava letto in funzio¬ 
ne antieretica. L’inciso passò da allora nell’uso comune. Anche se 
allora il papa non volle introdurla nel simbolo romano, venne inve¬ 
ce adoperata nelle chiese franche e, naturalmente, nel patriarcato di 
Aquileia ( 48 ). Da notare ancora che il testo del simbolo - lo si è già 
ricordato - doveva essere appreso a memoria dagli ecclesiastici, per 
poterlo a propria volta insegnare. 

Quando si pensi che l’aggiunta del «Filioque» operata dalla 
chiesa latina senza l’adesione delle chiese orientali è entrata nel «ca- 
hier des doleances» da Fozio in poi, e viene presentata quale segno 
della prepotenza latina contro l’Oriente, si capisce come la ricostru¬ 
zione delle circostanze e dell’ambiente nel quale è sorta e si è divul¬ 
gata, ad opera anche del patriarca Paolino, sia interessante per con¬ 
tribuire all’obiettività storica. Considerando che Cividale, dove il 
patriarca risiedeva, non era poi tanto lontano da Grado, dove in 
qualche modo erano stati e forse erano ancora facili i rapporti con 
Costantinopoli, si possono anche capire le ripercussioni delle noti¬ 
zie, in un periodo in cui non erano tanto lente a spostarsi come si 
potrebbe credere. 

Dall’insieme di questi elementi emerge ulteriormente la figura 
di un patriarca dai diversi risvolti: teologo dotto, pastore solerte, 
occupato con l’evangelizzazione e preoccupato per la sua efficacia, 
rispettoso della libertà di coscienza dei propri fedeli e ancor più dei 
pagani, attento pedagogo con metodo diversificato a seconda delle 
differenti condizioni sociali e stati di vita, uomo di chiesa e di reli¬ 
gione, ma, nel contempo, suddito di un re in espansione. Crisi, allo¬ 
ra, la sua, talora, come nel caso del battesimo dei Sassoni, tra la li¬ 
bertà di coscienza del maestro di grammatica proveniente da una 
periferica capitale longobarda e le iniziative del re di un popolo già 
barbaro, ma ben avviato a diventare l’imperatore di un grande im¬ 
pero cristiano, in antitesi a quell’altro impero, il solo esistente, con 
sede in Oriente. 


( 48 ) Paschini, San Paolino p. ioo ss.. 
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Era questo il tempo in cui si accentuava quella dicotomia tra le 
due aree politiche, cosicché due grandi imperi diventavano porta¬ 
tori della stessa ispirazione cristiana. Carlo, che era molto impegna¬ 
to, poteva avere dalla sua parte il papa romano, a differenza del ba¬ 
sileus, che, per le vicende deh’inconoclastia, si stava alienando l’a¬ 
nimo della chiesa romana, e non solo di quella. 

Si viveva allora uno di quei momenti che nella storia civile ed 
ecclesiastica dovevano lasciare delle tracce profonde. Per di più, 
Carlo aveva dalla sua parte un serio corredo di esperti nei più diver¬ 
si settori della teologia e della vita cristiana, preparato a fornirgli un 
chiaro appoggio sul come organizzare le migliori iniziative. Non 
solo per i problemi dogmatici, come si è visto, ma pure per la vita 
cristiana v’era sempre pronta un’attenzione che non si trovava con 
altrettanta prontezza evidenziata neppure dalla chiesa romana del 
tempo. Ad esempio, nel capitolare di Aquisgrana del 789, si dimo¬ 
strava di avere un’esatta nozione del culto da prestare a martiri e 
santi, cosicché si proibiva di venerare quei martiri, la cui esistenza 
fosse incerta o dei quali vi fosse una memoria non sicura ( 49 ). Dove¬ 
vano essere tolti anche quegli altari, costruiti qua e là per campi o 
strade in memoria dei martiri, senza però possederne il corpo o 
qualche reliquia. Se poi per opposizione popolare non si fosse riu¬ 
sciti a toglierli, i vescovi dovevano ammonire la gente a non fre¬ 
quentare quei luoghi, per non cadere nella superstizione. Si poteva 
invece accettare il culto dei martiri, laddove esistesse il corpo o al¬ 
meno qualche reliquia o dove, sulla base di prove certissime, venis¬ 
se tramandata l’origine di qualche abitazione o possesso o dimora 
dello stesso martire. Dovevano essere completamente riprovati gli 
altari innalzati in seguito a sogni o per presunte rivelazioni. 

Senso critico dunque, sia per la dottrina trinitaria, sia per le 
devozioni popolari verso gli eroi della religione. Queste norme, sia 
pure con qualche variante, ritornano qualche anno più tardi, nel 
794 nel concilio di Francoforte, quando si trattò di quali santi si po¬ 
tessero venerare nelle chiese ( 50 ). La norma stabiliva che non si po¬ 
teva onorare o invocare alcun nuovo santo, nè erigere lungo le stra¬ 
de loro memorie, ma si consentiva di venerare solamente quelli che 


( 4 ’) Capituiaria... I, col. 167. 
(*) Capituiaria ..., I, col. 194. 
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sulla base dell’autorità delle «passiones» o per meriti della loro vita 
fossero stati riconosciuti dalla chiesa. 

E’ da ricordare che a Francoforte era presente anche Paolino, 
il quale vi ebbe una parte notevole, come s’è detto. Di qui si capisce 
il significato che acquista quell’inno in onore di s. Marco, comune¬ 
mente a lui attribuito e anche recentemente nell’edizione del Nor- 
berg, dove si ricorda pure la fondazione della chiesa di Aquileia 
per opera sua. Come rilevava giustamente il Paschini, «una tale tra¬ 
dizione era diffusa allora nel solo territorio gradese-aquileiese, tan¬ 
to è vero che lo stesso carme deprecatorio di Grado ne fa cenno e 
Carlo pure nel suo diploma di Ratisbona» ( 5I ). Paolino non avrebbe 
dovuto scriverlo quell’inno -ammesso sia suo, come si crede-se nel¬ 
la chiesa aquileiese si fosse allora dubitato della sua connessione 
con l’evangelizzazione marciana. Nè si sarebbe dovuto ripetere con 
tanta frequenza nei diplomi imperiali, per la stessa chiesa di Aqui¬ 
leia, l’inciso «quae est in honore sanctae Dei Genitricis semperque 
Virginis Mariae vel sancti Petri principis apostolorum, sive sancti 
Marci constructa». 

Nella cornice delle mutazioni intervenute nel secolo Vili il 
personaggio Paolino ebbe un peso notevole anche in un altro setto¬ 
re della vita ecclesiastica: quello liturgico. E’ opinione comune tra 
gli storici della liturgia che prima della rinascita carolingia i riti del¬ 
le grandi sedi primaziali, come Roma, Milano, Ravenna ed Aqui¬ 
leia, fossero differenziati più che nel pieno medioevo. Dette chiese 
possedevano in comune un numero di norme e di testi liturgici, ma 
se ne distinguevano per la loro distribuzione e per la loro disposi¬ 
zione ( 52 ). 

A partire dall’inizio del secolo IX, riti, preghiere e canti delle 
grandi sedi, Aquileia compresa, cedettero il posto a libri e ad usi li¬ 
turgici «romani». E’ questione aperta quella delle liturgie primitive 
e di quella aquileiese in particolare. Il Lemarié, nella Settimana di 
studi aquileiesi del 1972, chiudeva il suo intervento sulle liturgie di 
Aquileia e di Milano, sostenendo che le chiese dell’alta Italia, con 
Milano ed Aquileia come metropoli, erano state aperte alle tradizio- 

( 5I ) Paschini, San Paolino ..., p. 149; per la nuova edizione degli inni, cfr. Nor- 
berg, Uoeuvrepoétique ..., pp. 12, 66, 74-76, 157-158. 

( !2 ) M. Huclo, Liturgia e musica sacra aquileiese, in Storia della cultura veneta. Dalle 
origini al Trecento, Vicenza 1976, pp. 312-325: 312. 
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ni liturgiche orientali molto più della chiesa romana o di quelle di 
Africa. Ed a proposito della loro specifica dipendenza, sia pure con 
le cautele che una simile controversia pone, non escludeva la possi¬ 
bilità di un legame Aquileia-Alessandria ( 53 ). A prescindere da quale 
fosse tale relazione cultuale è certo che le erano propri taluni ele¬ 
menti di tipicità, che si è cercato anche di identificare ( 54 ). 

Ancora Bernardo Maria De Rossi, nella sua Dissertazione sugli 
antichissimi riti liturgici nelle chiese della provincia aquileiese, sosteneva 
come papa Gregorio Magno dal codice gelasiano «de Missarum 
sollemniis» avesse molto tolto, poco cambiato, alcune cose aggiun¬ 
to, e descriveva tali modifiche, chiedendosi se gli Aquileiesi le aves¬ 
sero recepite nella loro liturgia ( 55 ). Con lo scisma dei Tre capitoli e 
la divisione delle due sedi, il rito gregoriano venne accolto a Gra¬ 
do, mentre in «ritu Gelasiano fortasse perstiterunt schismatici 
Aquileienses». Con la promozione di Paolino alla sede di Aquileia- 
Cividale, sempre per il De Rossi, avvenne una importante svolta 
nell’uso liturgico. Egli ricordava le parole dei Dibri Carolini (I, VI): 
«Nostrae partis (Galliarum) ecclesia... in officiorum celebratione, 
venerandae memoriae celebratione, venerandae memoriae genitoris 
nostri... Pippini regis cura et industria, est ei... etiam in psallendi 
ordine copulata... Quod quidem et nos coniato nobis a Deo Italiae 
regno, fecimus.... reverentissimi papae Adriani salutaribus exhorta- 
tionibus parere nitentes, scilicet ut plures illius partis ecclesiae, 
quae quondam apostolicae sedis traditionem in psallendo suscipere 
recusabant, nunc eam cum omni diligentia amplectantur» ( 56 ). Se 
non l’avevano ancora recepito, ora dunque entrava anche ad Aqui- 
leia-Cividale l’uso e il calendario romano. 

Gli storici della liturgia sono concordi su tali tesi. Furono Car- 


(“) J. Lemarié, La liturgie d’Aquilée et de Milan au temps de Cbromace et d’Ambroise, 
in Aquileia e Milano, (AAAd, IV), Udine 1973, pp. 249-270; dello stesso, La liturgie de 
Ravenne au temps de Pierre Chrjso/ogue et l’ancienne liturgie d'Aquilée, in Aquileia e Raven¬ 
na, (AAAd, XIII), Udine 1978, pp. 35 5 - 373 - 

( S4 ) Cfr. Huglo, Liturgia e musica ... p. 312 ss.; C. G. Mor, La cultura veneto- 
aquileiese nei secoli IX-XII, ibid., pp. 287-311: 308-309; G.Pressacco, Appunti sul canto 
sacro e Grado, in Grado nella storia e nell’arte. II, (AAAd, XVII), Udine 1980, pp. 577- 
59 2 - 

(”) B.M. De Rubeis, Dissertationes duae:prima de Turranio seu Tyrannio Rufino, mo- 
nacbo et presbitero: altera de vetustis liturgicis aliisque sacris ritibus, qui vigebant olim in ati- 
quibus Foroiu/iensisprovinciae ecc/esiis, Venetiis 1754, p. 225. 

(“) De Rubeis, Dissertationes duae ..., p. 226; Libri Carolini... p. 21. 
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lo Magno e, prima di lui, Pipino il Breve ad effettuare una svolta 
nella liturgia delle singole chiese, favorendo la romanizzazione del 
culto cristiano, estranea pertanto l’iniziativa dei pontefici romani 
( 57 ). In un primo tempo, la liturgia romana era entrata e si era svi¬ 
luppata nei paesi franchi, dove era in uso una liturgia autoctona di 
espressione latina, chiamata «gallicana». A partire dagli anni 753- 
75 5, in connessione col soggiorno in Francia di papa Stefano II, co¬ 
minciava il processo di «romanizzazione» della liturgia ad opera e 
con l’appoggio dei riformatori organizzati attorno alla corte franca. 
Tale indirizzo comprendeva la richiesta di libri liturgici romani, la 
loro trascrizione e diffusione: è stata partitamente studiata la loro 
circolazione in questo periodo e fino alla riforma gregoriana quan¬ 
do Roma e il papato ripresero l’iniziativa anche in questo settore. 
Contrariamente a quanto si potrebbe pensare, il Vogel poteva di¬ 
mostrare che Roma fu sempre liberale in materia di culto, ad esclu¬ 
sione che per l’Italia suburbicaria, non obbligando mai l’adozione 
della «consuetudo» romana. La novità operata dai riformatori riu¬ 
niti attorno a Pipino e a Carlo fu che dalla seconda metà del secolo 
Vili, la monarchia franca impiegò l’autorità di cui disponeva per 
promuovere ufficialmente e coscientemente l’unificazione del cul¬ 
to, con l’introduzione del cerimoniale romano, laddove si pratica¬ 
vano liturgie autoctone. Le fonti sono concordi nel sostenere che 
Carlo, più ancora del padre, intese uniformare il culto nei suoi stati 
nel senso della «romanizzazione». Il concilio di Francoforte impose 
tale indirizzo per quanto riguardava la messa, e, come già in prece¬ 
denza, il movimento continuò anche più tardi. Ricordando che tra 
tali riformatori un posto di primo piano era occupato da Alcuino e 
Paolino, si può evincere ancor meglio la funzione da essi esercitata 
per la coesione e la costruzione di un impero - si diceva allora -, di 
un’Europa - dovremmo dire noi - cristiana. 

Chiedendosi le ragioni di una tale tendenza, sempre il Vogel 
esaminava le varie tesi proposte. Una di queste accentua il fatto che, 
agli occhi dei capi franchi, l’uniformità liturgica rappresentava un 
potente fattore di unità per il regno. Giustamente egli però osserva¬ 
va che nell’anarchia liturgica allora imperante sarebbe stato più 


(”) C . Vogel, Le développement historique du culte cbrétien en Occident. Resu/tats et pro- 
blèmes, in Problemi di storia della chiesa nell’ alto medioevo, Milano 1973, pp. 73-97. 
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semplice restaurare la liturgia gallicana, anche perché la romanizza¬ 
zione liturgica, già iniziata prima dell’anno 700, non era un fatto ir¬ 
reversibile. Si è anche detto che in Francia era radicato il culto per 
le tombe apostoliche e per la sede di Roma: egli, però, replicava che 
esso non era tale da trascinare il processo della romanizzazione del 
culto locale e la sparizione di quello gallicano, anche perché que¬ 
st’ultimo riservava già da tempo un largo spazio alla celebrazione 
dei santi Pietro e Paolo. 

Inoltre, tra gli anni 700 ed 800, la liturgia romana non offriva 
alcuna «superiorità» rispetto a quella celebrata «more gallicano», 
mentre questa godeva ancora del suo favore, testimoniato già da 
Cesario di Arles, Gregorio di Tours e dallo pseudo-Germano di Pa¬ 
rigi. 

La ragione di detta tendenza sarebbe invece connessa alla poli¬ 
tica orientale dei Franchi ( 58 ). Vale a dire, romanizzare il culto era 
un modo di chiudere i paesi franchi alle infiltrazioni orientali. Non 
va dimenticato che dai primi decenni del secolo Vili era iniziata la 
contesa iconoclasta: parallela sorgeva nei Franchi la ferma volontà 
di non aprire i loro paesi all’influenza bizantina. Dal 726 agli anni 
successivi al 787 la politica franca era riservata, se non ostile, nei 
confronti di Bisanzio. Leone III Isaurico (717-740) con la sua legi¬ 
slazione contro le immagini si era alineato l’animo, oltre che delle 
popolazioni orientali, anche di quella italiana, del papa romano e 
non solo suo, pure avendo cercato di ingraziarselo. Nella risposta, 
papa Gregorio II (715-731) gli scriveva duramente che gli incivili e 
i barbari (leggi: i Franchi) diventavano mansueti; lui, mansueto, 
per contro stava diventando incivile e feroce. L’Occidente stava 
portando i frutti della propria fede a s. Pietro: chiunque avesse 
mandato a distruggerne l’immagine, «noi siamo innocenti del san¬ 
gue che sarebbe scorso» ( 59 ). In seguito a tale presa di posizione, il 
basileus tolse alla giurisdizione della Sede Romana la Sicilia, il me- 


( 5> ) Vogiìl, Le développement... p. 93. 

(”) Mansi, XII, coll 972-973: PL, 89, coll. 520-521: «Unum est quod nos male 
habet quod agrestes et barbari mansueti fiant, et tu mansuetus contra, agrestis et fe- 
rus. Totus occidens sancto principi apostolorum fide fructus offert. Quod si quo- 
spiam ad evertendam imaginem miseris sancti Petri, vide, protestamur tibi, innocen- 
tes sumus a sanguine quem fusuri sunt». 
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ridione d’Italia e l’Illirico, che passarono sotto il patriarcato di Co¬ 
stantinopoli. 

In altre parole, Roma era spinta ad allearsi ai Franchi, barbari, 
ma giunti da due secoli al cristianesimo, e protettori da allora in poi 
della chiesa di Roma. Si poteva dunque meglio sperare da barbari, 
pagani, ma convertiti alla fede cristiana, che da cristiani, civili, i 
quali se ne allontanavano. 

Di qui si possono meglio intendere le iniziative, sia per vince¬ 
re gli Avari, sia la missione del patriarca Paolino per cristianizzarli. 
Così si riesce ad intuire il grande sforzo di acculturazione liturgica, 
nel senso franco della romanizzazione, che il patriarca operava nel 
territorio aquileiese. Egli agiva in quella medesima linea e tutto 
sommato in favore del papa, mentre questi ne era pressoché all’o¬ 
scuro o magari lo osteggiava ( 60 ). Con gli occhi di oggi si potrebbe 
dire che, mentre si distanziava ancor più da quella gradese e da 
quelle orientali, il patriarca Paolino «europeizzava» la chiesa aqui¬ 
leiese, facendola entrare nel circuito continentale della chiesa latina 
medievale. 


I 60 ) Cfr. MGH, Epistolae Karolini tzevi, III, Berolini 1899, pp. 3-5, n. 1 : in una data 
non bene precisata tra 787 e 792, papa Adriano I intervenne contro Pietro, arcivesco¬ 
vo di Milano, Paolino, patriarca di Aquileia, e Teodulfo, vescovo di Como, perchè 
avevano osato impugnare un privilegio da lui concesso al monastero di S. Dionigi, 
relativo alla giurisdizione delle chiese della Valtellina. Li chiamava «infelices et miseri 
pseudoepiscopi». 
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L’ORGANIZZAZIONE DEL CONFINE ORIENTALE 
D’ITALIA NELL’ALTO MEDIOEVO 


Tra i problemi più affascinanti della storia sono quelli dell’or¬ 
ganizzazione territoriale. Ho intenzione di presentare alcune idee in 
relazione con la parte nordorientale dell’Italia antica e medioevale 
per poter poi discutere quanto accadeva nei territori amministrativi, 
civili e militari particolarmente tra le guerre contro i Goti e Carlo 
Magno. 

Dopo una veduta d’assieme da Augusto in poi seguirà una ras¬ 
segna delle modificazioni sviluppatesi nel corso dei tempi per ne¬ 
cessità politiche, amministrative o militari; mentre il centro di gra¬ 
vità sarà posto sull’attività del duca Erico nel campo dell’ammini¬ 
strazione militare nella marca friulana con una veduta particolare 
sulla difesa Nord-orientale dell’Italia carolingia. 

L’Italia era durante il principato divisa per ragioni amministra¬ 
tive in diversi territori, per esempio, della vìcesima hereditatum , del 
reclutamento, della sicurezza e controllo, degli agri municipali, del¬ 
la giurisdizione, delle unità censuarie, dei curatores civitatum o regio- 
num, dell’amministrazione delle strade e del traffico. Però tutti que¬ 
sti territori erano inseriti nelle undici regioni statistiche e di eviden¬ 
za ideate da Augusto. 

La regione Nord-orientale, la decima, sbarrava l’adito in Italia 
dalle direzioni dell’Europa centrale e dai Balcani, e portava il nome 
1 Yenetia et Histria, sebbene comprendesse, accanto alle due menzio¬ 
nate unità, anche i paesi del Friuli, della Carnia e Carniola, del Car¬ 
so e della Carniola Interiore. La sua frontiera orientale correva dalle 
Alpi attraverso le stazioni di Atrans e Vraetorium ì^atobicorum fino al 
Quarnero presso Tarsatica. La frontiera occidentale giungeva inve¬ 
ce fino al fiume Oglio. 

La circoscrizione statistica e di evidenza Augustea dellTtalia 
perdurava fino a Diocleziano. Questa divisione di base territorial¬ 
mente non fu cambiata dalle modificazioni amministrative interne, 
tranne nel campo della gestione. Per esempio, da Marco Aurelio fi- 
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no a Gallieno l’Italia era divisa in regiones iuridicorum. Nell’anno 
297/298 era stabilita la dioecesis Italiciana , bipartita in vicariato, ro¬ 
mano mediolanese, il primo designato quale regio suburbicaria , il se¬ 
condo quale regio annonaria. Le province della regio annonaria erano: 
Venetia-Histria, Emilia-Liguria, Alpes Cottiae , e Kaetia. 

La non interpolata sezione del Laterculus Polemii Silvii dall’an¬ 
no 398 enumera per l’Italia 16 province, anche la Venetia et Histria\ 
le stesse sono notate dalla Notitia dignitatum per l’anno 428/430, che 
in un modo analogo sono presentate anche nella sezione interpolata 
del Laterculus Polemii Silvii pertinente sia alla fine del secolo V sia al 
principio del secolo VI. 

Questa è la linea dello sviluppo amministrativo civile. Nel tes¬ 
suto amministrativo indicato l’armata inseriva — conformemente 
alle esigenze del giorno — le sue basi di sicurezza e di controllo, 
adattandole alle necessità del tempo. 

Decisiva per l’ingerenza militare era la regione scabrosa intor¬ 
no allo stretto ingresso in Italia dai Balcani, l’ingresso, limitato al 
Nord dalle Alpi Giulie, al Sud dai due golfi dell’Adriatico setten¬ 
trionale, e faceva parte degli + 3 

L’evoluzione del territorio nel senso militare sempre più ac¬ 
centrato correva come segue. L’incarico del controllo e della sicu¬ 
rezza sui valichi orientali era collegato sia coi problemi evolutivi 
via via apparenti sia colla risposta dell’armata ad una crisi subitanea 
sia — particolarmente durante il tardo impero — colla sorveglianza 
zonale degli ingressi in Italia. E due erano i compiti più importanti 
dell’armata. 

Alcuni esempi: le via via formulate risposte militari erano in 
massima parte connesse colle azioni contro il brigantaggio per sta¬ 
bilire la sicurezza del traffico. I blocchi di controllo erano attuali, 
per esempio, durante l’anno 69. Dopo l’irruzione della tribù dei 
Marcomanni durante il regno di Marco Aurelio, che giungeva fino 
ad Aquileia e Verona, si stabiliva il quartier generale — per preve¬ 
nire una simile azione nel futuro — nella zona difensiva designata 
come praetentura Italiae et Alpium, il comando della difesa era presu¬ 
mibilmente neH’allora piantata fortezza di Locica presso Sempeter 
nella valle della Savinja. Il territorio di controllo comprendeva la 
zona alpina e giaceva per metà in Italia e per l’altra nel Norico, co¬ 
me rivelato dal suo nome. 

Durante i turbolenti eventi del III secolo l’armata fortificava 
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sempre più la geograficamente scomposta zona carsica tra le Alpi 
ed l’Adriatico. Il programma culminava dopo Diocleziano nello 
stabilire un sistema difensivo e di controllo nominato Claustra A.I- 
pium luliarum. Per difendere la zona nevralgica erano assegnate tre 
legioni designate come legiones Iuliae Alpinae. 


legione 

grado 

zona d’operazione 

I Iulia Alpina 

Iulia Alpina 
HI T 

Iulia Alpina 

pseudocomitatensis 

pseudocomitatensis 

comitatensis 

Italia 

Illyricum 

Italia 


Tutte e tre appartenevano all’armata territoriale, non del fron¬ 
te. La caratteristica comune per le tre era la loro denominazione, 
colla quale è definito il loro raggio di azione nello spazio giulio- 
alpino che abbracciava la zona tra le città di Forum Iuli ed Emona, 
e tra le Alpi Carniche fino al Monte Maggiore e all’Albius Mons. 
Due delle legioni cioè la I pseudocomitatensis e la III comitatensis 
avevano per compito di proteggere l’Italia lungo il suo confine 
nord-orientale dalla parte interna dove si trovava in un certo luogo 
anche la sede del loro commercio, presumibilmente o a Forum Iuli 
o a Castra; mentre la legio II pseudocomitatensis aveva per compito 
di controllare gli accessi in Italia dalla parte orientale, dove si trova¬ 
va in un certo luogo anche il suo comando, forse a Velike Malence 
o a Emona o a Tarsatica. Secondo la Notitia dignitatum il comando 
supremo sopra tutte le unità che proteggevano l’Italia settentriona¬ 
le, era nelle mani del comes Italiae. 

A causa della sua definizione — comes Italiae — è gratuito am¬ 
mettere che il suo comando abbracciasse unicamente l’Italia. Dun¬ 
que giungeva nella fase indicata dalla Notitia dignitatum , cioè duran¬ 
te il IV ed il V secolo, almeno fino alla linea Tarsatica-Atrans. 

I claustra erano formati da un sistema di tre linee «Maginot», 
che si susseguivano in un poligono tra le città di Tarsatica e di Fo¬ 
rum Iuli. In vista della difesa integrale dell’Italia i claustra presenta¬ 
vano solo la sezione orientale della difesa settentrionale che intera 
portava la designazione tractus Italiae circa A.lpes ed era posta sotto 
il comando generale del detto comes Italiae. Il tractus era stato istitui¬ 
to già durante il IV secolo e funzionava attraverso il V ed il VI se¬ 
colo, fino all’arrivo dei Goti. 


109 





JAKOSLAV SASEL 


Il regno dei Goti, organizzato in modo amministrativo milita¬ 
re, ha assunto la divisione provinciale esistente dell’Italia e rispetti¬ 
vamente dell’Illirico occidentale (per esempio la Savia, la Dalmazia 
ed il Norico), e colla expeditio Sirmiensis nell’anno 504 aggiungeva 
anche la Pannonia Sirmiensis. D’altra parte il regno dei Goti era sta¬ 
bilito su propri concetti di difesa e sulle unità disposte soprattutto 
intorno ai passi di montagna. Le fonti esplicite per intravvedere 
quale era l’organizzazione mancano, a disposizione sono frammenti 
che riflettono solo alcuni aspetti della difesa. 

Uno dei quali era, per esempio, l’esistenza di un comando ma¬ 
rittimo nel Quarnero, nominato insula Curitana et Celsina (Cassiod., 
Var. 7.16) e stava sotto un Comes. Poi, colle connessioni dinastiche e 
coi patti di clientela, Teodorico stabiliva tutt’intorno al regno un 
cordone di protezione. Attraverso le sue province faceva costruire 
basi per una difesa territoriale. La protezione dell’Italia stessa però 
diventava particolarmente attuale, quando riuscì all’armata orienta¬ 
le l’espulsione dell’occupante gotico dall’Illirico nell’anno 538. 

Aperta rimane la questione, quale sia la situazione presentata 
nella Cosmographia dell’Anonimo di Ravenna. La risposta dipende 
dall’accertamento delle sue fonti e della loro datazione. L’Anonimo 
stesso scrive che si serviva degli scrittori greci, romani e gotici e ci¬ 
ta Aristarco per la Mesia, per l’Epiro e la Pelagonia; Castorio, Lol- 
lianum e Arbitione per le descrizioni dell’Epiro e del Macedonia; 
Provino, Marcello e Massimo per l’Illirico. Nel gruppo dei Gotho- 
rum philosophi cita Aithanarido, Eldevaldo e Marcomiro per le Pan- 
nonie; e Marcomiro di nuovo per la Liburnia, la Valeria e la Car- 
niola, cioè per l’Illirico occidentale. Per la descrizione dell’Istria, 
Venetia e Adriatico settentrionale non cita nessuna fonte, perché 
conosceva lo stato delle cose personalmente essendo ravennate. 
Perciò le sue indicazioni per questi paesi portano un maggior valo¬ 
re di fiducia. Che questi siano i dati per l’area alpina orientale, pre¬ 
sentati tramite le fonti gotiche, sembra convincente. 

Occorre aggiungere che nel suo opus non è menzionata nessu¬ 
na volta Grado, il che sarebbe difficile immaginarsi dopo il trasferi¬ 
mento della sede patriarcale, voglio dire dopo l’irruzione dei Lan- 
gobardi in Italia. 

Secondo lui abbiamo intorno all’Italia nord-orientale le se¬ 
guenti unità amministrative: Carniola quae et Alpes luliana antiquitus 
dicebatur; \ r aleria quae et media appellatur provincia; Liburnia Tarsati- 
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censis; Istria; provincia Venetiarum. Bisogna aggiungere il già menzio¬ 
nato comando marittimo insula Curitana et Celsina. 

Coll’indicazione della denominazione antecedente per la Car- 
niola — cioè Alpes luliana — è fatta allusione alla zona militare del¬ 
l’Italia, chiamata Claustra Alpium luliarum , che tuttavia si stendeva 
fino a Tarsatica, ma non comprendeva la Carniola. Però se mettia¬ 
mo assieme la Tiburnia Tarsaticensis e la Carniola compare sulla map¬ 
pa il territorio intero della zona militare. Sembra che la zona sia sta¬ 
ta divisa durante gli anni tra la redazione della Notitia dignitatum , 
dov’è ancora integra, e la fase gotica, quando è già bipartita. 

Bipartita nell’opus dell’Anonimo era anche la Valeria. Una se¬ 
zione della quale comprendeva la provincia Valeria di Diocleziano, 
l’altra — che giaceva per l’Anonimo ad aliam partem — racchiude¬ 
va la provincia della Savia, colle città di Siscia ed Emona. Come si 
connettano le due parti, quale sia stato il significato della Valeria 
Saviensis, quae et media appellatur provincia , non ci è dato di sapere. 

L’origine della Viburnia Tarsaticensis è messa dal prof. Suic con 
ragioni valide in epoca gotica. 

Dalle indicazioni presentate si può dedurre che l’amministra¬ 
zione gotica sia stata fondata sui territori militari inseriti nella zona 
del tractus ìtaliae circa Alpes e la sua sezione orientale nei Claustra 
Alpium luliarum collo stato maggiore nella fortezza di Forum luli. 

Proprio allora dobbiamo cercare anche l’origine del Friuli co¬ 
me unità territoriale e amministrativa. Sull’agro coloniale dei Foro- 
giuliesi era durante il tardo antico — nella seconda metà del III sec. 
e da Diocleziano in poi — inserito il comando a protezione della 
zona nord-orientale dell’Italia. La responsabilità della zona cresceva 
conforme agli eventi critici nella regione confinale e particolarmen¬ 
te durante il V ed il VI secolo. Cresceva anche il raggio delle azioni 
militari, e cresceva l’indipendenza dell’attività delle unità tattiche. 
L’importanza della città di Forum luli era particolarmente accen¬ 
tuato durante l’irruzione dei Longobardi. Contro ogni aspettazione 
l’irruzione non era diretta né contro Aquileia né contro Tergeste né 
contro Opitergium, bensì contro Forum luli che giaceva in un an¬ 
golo morto. Però nella fortezza era la sede della difesa nordorienta¬ 
le dell’Italia, la fortezza era un anello nella catena di protezione, era 
la sede amministrativa della zona intera. Nel calcolo degli strateghi 
longobardi Forum luli era la sede dello stato maggiore e come tale 
doveva esser presa. Il territorio intero della città e della zona dive¬ 
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niva in seguito il primo ducato longobardo in Italia. 

Dopo il crollo del regno gotico e durante una breve fase del 
governo bizantino nell’angolo Nord-orientale dell’Italia era il cen¬ 
tro di gravità della difesa territoriale e dell’autodifesa. Tutte le città 
diventavano piazzaforti. I porti e gli ancoraggi lungo la costa adria- 
tica e sulle isole acquistavano un carattere militare, particolarmente 
perché erano come pilastri di sostegno del ponte verso Ravenna, la 
sede dell’esarcato bizantino. Gli ancoraggi servivano inoltre come 
basi di rifornimento per le unità col compito di controllare il retro¬ 
terra, per le unità col compito di controllare il retroterra, per esem¬ 
pio lungo la strada da Burnum a Siscia o Tarsatica-Emona. Tutto 
portava un’impronta militare e anche amministrativa, e questa idea 
predominava così nel mondo romano come tra le forze che comin¬ 
ciarono a penetrare nel mondo romano. 

Come federati dell’impero orientale i Longobardi possedevano 
fino all’anno 568 la Pannonia. In questo anno lasciavano cogli allea¬ 
ti la provincia e penetravano in Italia stabilendo la piazzaforte di 
Forum Iuli quale sede del loro primo ducato in Italia. Con questa 
mossa non è esaltata soltanto l’importanza della fortezza col coman¬ 
do sull’intera zona difensiva nord-orientale dell’Italia, ma è indicata 
anche la direzione del confine, che seguiva la fila dei Clanstra da 
Tarsatica verso il Nord. Lo stesso appare in modo indiretto da Pao¬ 
lo Diacono, quando scrive » tra l’altro — dell’adito in Italia lar¬ 
ghissimo che non può essere né la valle del Vipacco né la regione di 
Trieste. Più che probabile resta l’interpretazione dell’entrata attra¬ 
verso Emona e la sua pianura, un fatto che era stato espresso già da 
Erodiano in relazione colla penetrazione in Italia di Massimino il 
Trace e della sua armata. 

La zona difensiva Nord-orientale era elasticamente tenuta dalla 
parte dei Longobardi fino all’ultima possibilità. Alcune delle vec¬ 
chie basi militari erano state riattivate, similmente come lo erano 
dai Goti che controllavano attentamente il traffico attraverso i con¬ 
fini. 

Corroborante per le idee esposte è particolarmente il fatto se¬ 
guente. Attraverso le province davanti alla zona militare e lungo il 
confine Nord-orientale erano disposti sulle alture e nella pianura 
centinaia di castelli e fortini. Essi sono stati ideati in modo sistema¬ 
tico dalla fine del IV e dal V secolo in poi e distrutti di colpo all’ini¬ 
zio del VII secolo. Con questo atto di distruzione era annientato il 
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fortificato pomerio strategico che giaceva davanti alla zona di con¬ 
fine. 

Inoltre era sempre viva anche la tendenza di stabilizzare le di¬ 
fese contro Bisanzio lungo le vecchie linee confinarie. 

Definitivamente riuscivano nella stabilizzazione i Franchi do¬ 
po il 788, che rimettevano a nuovo la difesa del regno d’Italia lungo 
la direzione da Tarsatica verso il Nord. In questo connesso sembra 
eloquente un dettaglio notato dal poeta Saxo e ripreso in un modo 
indiretto da Paolino. 

Il terzo poema nell’opera in versi del patriarca Paolino è intito¬ 
lato «Versus Paolini de Herico duce» (Norberg). Geograficamente è 
limitato al territorio alpino orientale, cronologicamente all’anno 
799 - 

Il poema — trasmesso colla melodia e composto da 14 strofe 
di 5 versi — illustra il lutto del poeta e la ferita inflitta colla perdita 
del duca ai Forogiuliesi. Nella loro città si trovava il centro ammi¬ 
nistrativo della marca friulana. 

Le prime quattro strofe introducono il lettore nella tristezza 
della perdita, le strofe da 5 a 7 elogiano il carattere moderato del 
defunto e le sue capacità, nelle strofe 8-10 Paolino rimproverava al¬ 
la regione la morte violenta, nelle 11-12 descrive la tristezza di (divi¬ 
dale; il poema si chiude colla preghiera: che sia dato al morto la vita 
eterna nel paradiso. Nella prima strofa sono menzionati anche i no¬ 
ve fiumi della marca friulana: Savus, Corca, Culpa, Isoncius, Tima- 
vus, Natisso; il Timavo ha — come nella Eneide di Virgilio — no¬ 
ve sorgenti. Il numero nove sembra simbolico per il poeta; nove 
città piangono il conte e nove sono gli strati della popolazione. 

I commenti presentati finora non hanno né esaurito né illustra¬ 
to in modo soddisfacente l’interpretazione del poema. Già la quali¬ 
fica della funzione del defunto — dux — è controversa, sebbene lo 
chiama così anche il poeta Saxo. 

II poeta Saxo (III libro, verso 531) stabilisce Erico quale dux 
limitis italici. Erico era stato mortalmente ferito nell’estate dell’anno 
799 durante le scaramucce presso la città di Tarsatica. Effettivamen¬ 
te Erico era conte (comes) della marca friulana, il confine della qua¬ 
le correva appunto presso Tarsatica. D’altra parte la marca friulana 
era costituita ed organizzata appena nell’anno 802. Se così è, si trat¬ 
terà di una fase antecedente, una specie di fase amministrativa mili¬ 
tare coll’estensione territoriale della marca futura. E logico che ca- 
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deva sotto la sua amministrazione il servizio di sicurezza lungo il 
confine Nord-orientale del regno d’Italia. In tanto è la definizione 
del poeta Saxo esatta. 

Rimane interessante la coincidenza del confine franco colla 
frontiera dell’Italia antica, la cui evoluzione abbiamo poco fa segui¬ 
to nelle sue vicende dall’epoca Augustea attraverso le fasi dell’am¬ 
ministrazione d’una parte civile, d’altra militare. Le due comincia¬ 
rono ad intrecciarsi col III secolo, finché le necessità politiche esi¬ 
gevano ggjjdal IV secolo in poi — l’unificazione dell’amministrazio¬ 
ne civile e militare. La regione politica e militare allora riceveva la 
denominazione prima di ducato poi di marca friulana, che rimaneva 
durante tutto il medioevo. 

La frontiera lungo la stessa linea è di nuovo documentata nel 
X secolo nell’opera «De administrando imperio» di Constantino 
Porfirogenito (30.96). 
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PAULIN D’AQUILÉE ET LE DUC ÉRIC 

Des clercs et moines aux laics et des laics aux clercs et moines 


Nous sommes en 1987, année de multiples centenaires. Le 
monde entier célèbre le baptéme d’Augustin (387) et Poitiers la 
mort de Radegonde (587) ... Je m’arrète un instant à un autre: la 
France s’apprète à fèter celui des Capétiens, avec l’élection d’Hu- 
gues Capet comme roi de France en 987. Cette nouvelle dynastie 
mettait fin à celle des Carolingiens, d’une manière analogue à celle 
dont, deux bons siècles auparavant, ceux-ci avaient fait déposer les 
Mérovingiens, avec l’appui du Pape. Nous voilà près de 787, que 
nous célébrons ici, en évoquant, non pas le Ile concile de Nicée 
(787), qui aura quelques échos dans cette province, mais l’installa- 
tion à Forum Iulii du Patriarche d’Aquilée Paulin. Un italien du 
Nord vraisemblablement, peut-ètre frioulan, mais nommé par le 
Roi des Francs, mais aussi le Roi des Lombards ... 

On vous a déjà assez parlé des rapports de Paulin avec Char¬ 
les, futur Charlemagne, pour que j’aie à m’y étendre longtemps. Je 
ne vous dirai pas non plus grand chose du «duché du Frioul», dont 
vous entretiendra mon ami I. Sasel. Je voudrais m’intéresser aux 
rapports qu’a eus le Patriarche Paulin avec le «due» Eric et, à travers 
les deux hommes , essayer de m’interroger sur le sens de leurs rapports 
si étroits. 

Ces rapports nous sont essentiellement connus par un poème 
de 70 vers et par une très longue «lettre spirituelle» ... de plus de 70 
pages serrées. L’un et l’autre écrits sont célèbres en eux-mèmes et 
ils ont été l’un et l’autre au point de départ d’une nombreuse littéra- 
ture dans les siècles suivants. Ce n’est pas à cette doublé descendan- 
ce que je puis m’arréter ici. Je voudrais plutót, en les rapprochant, 
montrer que l’un et l’autre nous fournissent un précieux témoigna- 
ge sur la manière dont un clerc italien, pétri par la lecture des auteurs 
spirituels antérieurs, a essayé, à travers la personne, exceptionnelle 
peut-ètre, d’Eric, de convertir le pouvoir frane - et partant ses su- 
jets, mais aussi son clergé - à une vie chrétienne effective. 
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* * * 

En 799, les diverses Annales carolingiennes signalent que 
Charles apprit avec beaucoup de peine la mort d’Eric, due du 
Frioul ('). Le poète Saxo s’en porte aussi témoin ( 2 ). Le retentisse- 
ment de cette mort est conflrmé par la correspondance d’Alcuin. 
Peut-ètre ce dernier a-t-il écrit à Charles lui-mème pour le consoler 
de la perte de son capitaine ( 3 ), mais il est certain qu’il évoque cette 
mort dans une lettre à Arno de Salzburg ( 4 ). Cependant, ce qui a 
rendu célèbre le due du Frioul, c’est la complainte que Paulin a 
composée pour le «due Héric» ( 5 ) et qui, dès le IXe siècle, a du ètre 
chantée, puisqu’il existe deux manuscrits qui portent des neumes 
0 - 

C’est un poème de 14 strophes de 5 vers qui tiennent plus 
compte de l’accentuation que de la quantité, mème s’ils empruntent 
quelques souvenirs à Virgile. Avant de faire le portrait du héros 
(St. 5-7), Paulin invite la nature - les fleuves, les villes de la région, 
la ville natale d’Eric - à pleurer avec lui (St. 1-4). Il maudit ensuite 
la région où est tombé Eric (St. 8-9) et il rappelle l’émoi que provo- 
qua l’annonce de sa mort dans toute la population (St. 10-12). Les 
deux dernières strophes sont une prière à Dieu et au Christ. Ce ne 
sont pas les moins personnelles, ou les moins indépendantes du Li- 
ber exhortationis, adressé au mème Eric, dont je parlerai ensuite. 

Voici tout d’abord un essai de traduction de quelques-unes de 
ces strophes, les plus importantes pour mon propos: 


(') Ann. Eginh., 799 ( MGH, SS I, 187 = PL 104, c. 456 B-C): Accepit (Karolus 
rex) etiam tristem nuntium de Geroldi et Erici interitu quorum alter, Geroldus (...), 
alter uero id est Ericus, post multa proelia et insignes uictorias, apud Tarsaticam, Li- 
burniae ciuitatem, insidiis oppidanorum interceptus atque interfectus est». Cf. Ann. 
r. Fr., adann. 799 (Ibid. p. 186 = c. 45 5 A); Eginhard, Vita Karoli, 13 . 

( 2 ) Saxo, Ann. ad ann. 799 (PL 99, c. 714-715). 

( 3 ) Alcuin, Ep. 198 (éd. Diimmler, MGH, Epist Karol. Aeui, 2, p. 327-239). 

O Alcuin, Ep. 18 5 ( Ibid., p. 310-7//). 

( 5 ) On utilisera maintenant l’édition de D. Norberg, L’oeuvre poétique de Paulin 
d'Aquilée, Stockholm, 1979, pp. 100-102 et l’introduction pp. 34-38, plutòt que l’édi¬ 
tion de Diimmler, MGH, Poetae Latini Medii Aeui I, pp. 131-133. 

( 6 ) Sur les manuscrits de Paris, Bibl. Nationale, Latin 1154, et Bern, Bibl. de la 
Ville, n° 394, et sur cet aspect, que je n’ai pas à envisager lei, voir V. Capetti, Di alcu¬ 
ni caratteri speciali del «Planctus» di S. Paolino d’Aquileia (Versus de Erico duce) in Mem. 
Stor. Forogiuliesi 7, 1907, pp. 49-77, et. G. V echi, I « Versus de Herico duce», Un ritmo mu¬ 
sicato di Paolino d’Aquileia, ibid. 39, 1943-51, pp. 34-40. 
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( 1 ) «Pleurez avec moi, rochers et neuf courants du Timave, 

En débordant de vos neuf sources, 

Vous qu’absorbe Fonde salée de la mer Ionienne. 

Et vous aussi, Danube et Save, Tisza, Kulpa et Mur, 

Natissa, Kercka et tourbillons de l’Isonzo! 

( 2 ) Déplorez le nom d’Eric, qui m’était si tendre. 

Que Sirmium, Pola et la terre d’Aquilée, 

Que Forum Iulii, les campagnes de Cormons, 

Les rochers d’Osopo, les collines de Ceneda, 

Que le sol d’Asti se lamentent, ainsi qu’Albenga! 

( 3 ) Et toi, riche Ville d’Argent, 

De la proximité de laquelle il était originaire, 

Ne cesse de mener le deuil avec de lourds sanglots: 

Tu as perdu un citoyen fameux, 
un fils de noble race et de sang illustre. 

( 4 ) En langue barbare, on t’appelle Strasbourg, 

Car tu as perdu ton nom célèbre de jadis. 

Je te Fai rendu, dans sa douceur de miei, 

Pour l’amour de mon tendre ami 

Qui fut nourri de lait (?) (lacteQiiirnea) auprès du fleuve. 

( 5 ) Il était plein de largesse dans ses dons aux Eglises 

Il était le pére des pauvres, le secours des malheureux, 
L’ultime consolation des veuves. 

Comme il était doux et aimé des évéques! 

Qu’il était valeureux sous les armes et quel subtil esprit!» 

Et, après l’évocation de ses exploits guerriers et la malédiction 
lancée sur la région qui Fa vu mourir, le récit de la mort et de son 
annonce à Forum Iulii: 

( 10 ) «C’est là que ce héros courageux est tombé au combat. 

Son bouclier fut brisé, son épée ensanglantée, 

La pointe de sa lance fut retournée, 

Et Fon dit que de lourdes pierres de fronde 
Ecrasèrent son corps percé de flèches. 
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( 11 ) Hélas, hélas! quelle dure et triste nouvelle 

Est venue éclater à mes oreilles en ce jour pitoyable! 

Car, auparavant, un cri, horrible à faire pleurer, 

Avait retenti de par les places, 

Qui racontait tristement sa mort. 

( 12 ) Les femmes, les hommes, les gar$ons, les filles, 

Les maitres, les esclaves, chacun des deux sexes, 

L’àge le plus tendre à grands cris, l’illustre troupe 
Des évèques, tous, se frappant des poings la poitrine, 
Poussaient des cris de deuil en s’arrachant les cheveux». 

Et voici la prière finale: 

( 13 ) «Dieu éternel, de la poussière de la terre 

Tu as fagonné à ton image nos premiers parents 
A cause desquels nous mourons tous; 

Mais Tu as envoyé ton Fils chéri 

Gràce auquel nous obtenons tous la vie merveilleuse; 

( 14 ) Nous avons été rachetés par son sang éclatant, 

Nous nous nourrissons de sa chair sacrée: 

Accorde, je t’en prie, à Eric, ton cher serviteur, 

Les joies si douces du paradis, 

Dès aujourd’hui, et à jamais, pour l’infìnité de siècles». 

Il y aurait beaucoup à dire sur ces 70 vers, sur leur composi- 
tion, leurs thèmes et motifs, leurs souvenirs classiques ou bibliques, 
sur la géographie de ces fleuves ou de ces cités, sur la carte des cam- 
pagnes d’Eric que j’ai omise ici et qui nous emmènerait jusqu’en 
Scythie, voire aux Portes de la Caspienne. Je ne retiens ici que quel- 
ques éléments du portrait d’Eric, et aussi de la prière de Paulin. 
Celle-ci, avec son allusion à la mort venue d’Adam et Ève, avec sa 
piété pour le Christ, qui nous a «rachetés de son sang», qui nous 
nourrit de l’eucharistie, avec sa demande d’accorder à Éric les melli¬ 
flua paradisi gaudia - je serais tenté de dire les nera gaudia - contient 
nombre des thèmes que développe le Liber exhortationis. 

On pourrait dire - et c’est ce que confirme également le por- 
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trait qui nous est tracé d’Eric - que ce planctus montre réalisé l’idéal 
que Paulin tra$ait pour lui quelques années à peine auparavant, 
dans ce Liber exhortationis. Certes, Eric est un guerrier, comme la 
suite le montrera; mais il est aussi le «pére des pauvres», la «conso- 
lation des veuves». Il était «potens in armis», mais il n’était pas 
qu’un reitre. Il savait lire, il a bàti des Eglises - une au moins: St Ni¬ 
colas de Sacile -et Paulin évoque certainement ses rapports avec lui 
lorsqu’il le dit «cher aux évèques». En tout cas, la nouvelle de sa 
mort l’a frappé particulièrement, comme le prouve, non seulement 
ce chant funèbre en son honneur, mais aussi le récit de l’annonce de 
la mort à Cividale. Et que dire de ce mihi dulce nomen (v. 6), de cet 
amici dulcis amor, de ce qualificati! de doux donné à quelqu’un qui, 
par profession, était un homme de guerre, par naissance un homme 
des pays semi-barbares des bords du Rhin. 

Paulin est en effet le seul à nous donner dans ce poème le lieu 
de naissance d’Eric. Certes, son nom n’en faisait guère un lombard, 
mais on ignorerait qu’il vint de Strasbourg à qui l’évèque de Forum 
Iulii redonne son nom antique d’Argentoratus. Dans cette Fin du 
Ville siècle, la présence d’un Frane de l’Est dans la région du 
Frioul ou dans la Vénétie n’a rien qui puisse étonner, tant, depuis 
770-775, la carte de l’Italie du Nord s’est considérablement modi- 
fiée. 

Je ne rappelle que pour mémoire que Charles est devenu «roi 
des Lombards» en 774, après avoir secouru le pape Hadrien contre 
Didier. Ainsi se terminait un demi-siècle d’une partie à trois entre 
Rome, Ravenne - et par là Constantinople - et Pavie, qui avait vu 
surgir un «quatrième larron», en la personne des Carolingiens, de- 
venus rois des Francs par la déclaration du pape Zacharie (751). 
Mais les choses étaient trop complexes pour en rester là, mème si 
Charles avait cru ètre prudent en maintenant le royaume lombard et 
ses structures, entre autres le duché du Frioul. Deux ans plus tard, 
Charles devait revenir précipitamment en Vénétie et dans le Frioul 
où le due Rotgaud/Hruodgaud venait de prendre la tète d’un soulè- 
vement qui aurait dù entraìner tous les restes de l’époque lombar¬ 
de. 

C’est de cette année 776, on le sait, que date l’entrée dans l’hi- 
stoire du «vénérable maitre de grammaire» Paulin. Dans un dipló- 
me donné à Ivrea, le 17 juin 776, il re^oit les biens que possédait 
dans le Frioul un certain Wendland, qui avait participé à la rebel- 
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lion à l’instant écrasée ( 7 ). Cette dotation plaide sans doute en fa- 
veur de l’origine frioulane de ce magister qui devait recevoir le prix 
de sa fìdélité à Charles en obtenant des biens dans sa région d’origi¬ 
ne. 

Quant à Eric, nous ne savons pas de manière précise à quand 
remonte son installation dans le Frioul? Est-il arrivé en Italie du 
Nord dès les lendemains de cette rébellion de 776, où, nous diton, 
des Comtes francs sont établis dans toutes les cités de la région ( 8 )? 
En tout cas, il est l’un des premiers francs à avoir dirigé la «mar¬ 
che» du Frioul pour le compte de Charles ( 9 ) et à avoir fait sentir 
aux Lombards qu’ils n’avaient plus de pouvoir effectif en cette ré¬ 
gion où ils étaient installés depuis deux siècles. Du còté de l’Italie, 
c’était la fin d’une époque; vers l’est et le nord-est, le début d’une 
autre. 

Car la situation de la région était stratégiquement très impor¬ 
tante. Elle commandait l’accès à la mer Adriatique; elle permettait 
ainsi de surveiller et mème d’interdire les relations entre les restes 
de l’Exarchat - transmis à la papauté, depuis la défaite d’Aistolf - et 
Constantinople, par mer comme par terre. Mais elle était également 
tournée vers l’est et le nord-est. Successivement, Eric fut mèlé à la 
répression de la révolte du due de Bavière, Tassilon III, et à la con- 
quète de la Pannonie et du pays des Avars. 

Acquis à la cause lombarde par les intrigues de Liutgarde, la 
fille de Didier, son épouse, Tassilon n’avait pas tardé à s’allier avec 
les Avars qu’il avait d’abord tenus en respect sur les frontières de sa 
province. En 788, il était arrèté et déposé, avant d’ètre réduit à de- 


(’) Ed. E. Muhlbacher ( MGH , Urkundender Karolinger, Hannover, 1906, pp. 158- 

1 5 SO¬ 
PÌ On interprète parfois la présence d’Asti et d’Albenga comme les régions où 
Eric aurait exercé une charge auparavant ou dans lesquelles il aurait eu des posses- 
sions. Cette hypothèse s’appuie également sur la pierre tombale d’un petit Euols, «in- 
nocens filius cometis Hirice» - identifié avec Eric -, trouvée à Caraglio et aujourd’hui 
au Museo d’Antichità de Turin. Sur cette pierre, voir en dernier lieu G. Coccoluto, 
Appunti sulle epigrafi altomedievali del Piemonte sud Occidentale, in Rivista di Studi Liguri, 
49, 1983, pp. 384 sq., qui reste prudent. 

( 9 ) A. Hofmeister, Markgrafen und Markgrafschaften im Italischen Konigreich in der 
Zeit von Karl dem Grossen bis auf Otto den Grossen (774-962) in Mitteilungen des Instituts 
fur Osterreichische Geschichtsforschung, Erg. bd VII, Innsbruck, 1907, pp. 165- 
270. 
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venir moine. En 794, à l’assemblée de Worms, il sera contraint d’a- 
bandonner tous ses droits sur son duché. 

En 791, le jeune Pépin prenait la tète d’opérations qui furent 
en réalité menées bientòt par Eric. On sait les chants de victoire 
que provoqua, en 796, la conquète du Ring des Avars et des trésors 
accumulés par les Huns depuis plus de trois siècles ( l0 ). J’aurai l’oc- 
casion de revenir sur ce point dans un instant, pour ses prolonge- 
ments vers la France et la Saxe. Je voudrais simplement me deman- 
der ici un instant si Eric a pu retrouver dans le butin des Huns 
quelque chose qui provint du saccage d’Aquilée en 452... Il est 
probable en tout cas qu’il a pu faire bénéficier sa contrée des riches- 
ses dont il avait eu la chance de s’emparer, Charles et le Pape 
n’ayant pas été les seuls à profiter de cette manne miraculeuse. 

Mais, sur la carte que I. Sasel vous tracerait beaucoup mieux 
que moi, il faut tenir le plus grand compte de toute la partie qui, 
outre la còte dalmate, relevait encore, plus ou moins directement, 
de l’Empire de Constantinople. Celui-ci n’avait aucun intérèt à voir 
s’accroitre la puissance franque. Il s’était d’ailleurs allié plus d’une 
fois aux Avars pour inquiéter les limites franques. On se souvien- 
dra d’autre part qu’en 773, lors de la descente de Charles sur Pavie 
et la vallèe du Pò, Adalgise, le fils de Didier, avait pu trouver refu- 
ge à Constantinople. C’est lui qui, de Constantinople, avait, en 775- 
776, poussé le due du Frioul à un soulèvement qui devait compren¬ 
da également les duchés de Spolète et de Bénévent. Adalgise avait 
reparu en Italie du Sud en 788 et, au mème moment, l’Istrie, qui 
avait bougé, avait été conquise par les Francs. 

Si, durant les années 791-796, nous voyons Eric occupé princi- 
palement par les Avars, c’est dans l’est de l’Istrie, aux confins de la 
Croatie qu’il devait trouver la mort, en 799. Le poème de Paulin ne 
s’étend pas sur les circonstances de cette mort. La malédiction mè¬ 
me qui est lancée contre la région, et en particulier contre le Motis 
Lauretitus, ne nous donne guère de renseignements sur les faits eux- 
mèmes. Ce sont les Chroniqueurs qui nous apprennent qu’Eric fut 
tué dans un guet-apens. Un parti de Tarsatica/Fiume/Rijeka lui 
avait promis de lui livrer la cité s’il entrait de nuit avec un petit 


( l0 ) Ann. r. Frane, ad ann. 796 ( MGH, SS I, éd. Pertz, p. 182 = PL 104, c. 447 B- 
D); Ann. Eginh. (lbid ., p. 183 = c. 448 B-D). 
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groupe des siens. C’était en réalité un piège. Le commando fut mas¬ 
sacrò avec son chef. On comprend la stupéfaction des gens de Fo¬ 
rum Iulii quand leur parvint la nouvelle. Celle-ci éclatait à un mo¬ 
ment où aucune opération militaire d’importance n’était en cours. 
Eric avait cru pouvoir utiliser la ruse. Elle lui avait été fatale. Peut- 
étre ternissait-elle le portrait d’un «uir potens in armis» ou d’un «uir 
fortis in proelio»? Paulin n’en parie pas, bien qu’à l’époque la lectu- 
re de Végèce aussi bien que la guerre contre les Saxons aient appris 
aux Francs tout ce que l’on pouvait obtenir par la ruse. Paulin s’at- 
tache bien plus à vanter les qualités morales et religieuses de son 
ami. On se méfierait assurément de cette «Oraison funèbre» si elle 
ne concordait assez bien, comme je Pai annoncé, avec le portrait 
idéal que Paulin avait tracé dans son Liber exbortationis. 

* * * 

Contrairement à ce que le «grand public» peut penser, cette 
«Exhortation à Eric» est loin d’avoir une histoire simple et claire. 
De la trentaine de manuscrits présents dans les Bibliothèques de 
France que je connais, entre le IXe et le XVe siècle, un seul manu- 
scrit attribue originellement ce Liber exbortationis à Paulin ("). Dans 
tous les autres, quand un nom d’auteur est donné, c’est celui d’Au- 
gustin ( l2 )! On ne prète qu’aux riches, assurément. Mais c’est dire 
également que ce Liber a une certaine qualité, pour avoir été attri- 
bué durant si longtemps à l’évèque d’Hippone! 


(") La présente liste, qui ne se veut aucunement complète, reprend et augmente, 
pour Paris, celle de H.M. Rochais ( Contribution à /’histoire des florilèges ascétiques du haut 
Moyen Age latin. Le Liber scintillarum in R. Ben. 63, 195 3, p. 251, n. 3), Amiens, B.M., 
214*, Xle s. (Selincourt, Prem.); Dijon, B.M., 446, Xlle s. (Citeaux, Cist.); Epinal, 
B.M., 67, Xle s.; Londres, B.M., 446, Royal 5 B III, Xlle (Cantorbery, Christchurch 
OSB); Paris, Arrenai, 298*, Xlle s. (St Cyran - le Cygirannensis des Mauristes); Arre¬ 
nai, 474*, Xlle s.; Margarine, 619*, Xlle s. (St-Martin-des-Champs, OSB); Bibl. Nat., 
Lat., 1002*, XlV-XVe s. (début seul); 1935*, XlVe s.; 1939*, Xle s. (Fécamp, OSB); 
2038*, XHIe s.; 2337, XlIIe s. (incomplet); 2473, XlVe s., 2664“, XVe s.; 2378*, 
Xlle. (Reims, St-Denis, August.); 2821*, fin XlVe s. (Conches); 2851, Xle. (incom¬ 
plet); 2980 XVe s. (début); 2996, IXe s. (Italie); 3762, XlVe s. (début seul); 3649, Xe 
s. (incomplet); 12270*, Xlle s. (Corbie-le Corbeiensis des Mauristes); 14849*, Xlle- 
XHIe s. (St-Victor-le Victorinus des Mauristes); Rouen, B.M., 486* (A 259), Xlle s. 
(St-Ouen, OSB); St-Omer, B.M. 293*, Xlle s. (Clairmarais, Cist.); On peut ajouter 
un excerptum en Paris, B.N., Lat. 1920, 2476, 2664, 2708, 2740. 

( I2 ) Signalés dans la liste précédente par l’astérisque. 
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Ces titres erronés comportent cependant, me semble-t-il, une 
part de vérité, sur laquelle je reviendrai tout à l’heure plus en détail, 
lorsqu’ils évoquent les liens entre «Augustin» et son destinataire: 
«Liber exhortationis ad quendam comitem carissimum sibi » ou «sibi ca- 
rissimum», «Liber exhortationis ad quendam comitem amicum suum » 
( 13 ). Nous avons affaire à un comte, et - j’y reviendrai - un comte 
très lié à l’auteur. Il est un autre titre, devenu courant par les édi- 
tions, «Liber de salutaribus documentis», qui donne une idée du 
contenu, mais qui ne semble pas apparaìtre avant le Xlle siècle. 

Quoi qu’il en soit, ce Liber a fait partie des éditions des Oeuvres 
de saint Augustin jusqu’à la fin du XVIIe siècle, date à laquelle a été 
retrouvé et utilisé l’unique manuscrit connu qui porte le nom de 
Paulin. Ce manuscrit de Paris, le ms. Latin 2996 de la Bibliothèque 
Nationale, a d’autant plus de prix qu’il date au plus tard du milieu 
du IXe siècle, soit un demi-siècle après la mort de Paulin. C’est un 
petit «manuel» de 13 cm sur io, et ce format peut donner une idée 
de ce qu’avait peut-ètre voulu faire Paulin: non pas un traité qui 
prenne place dans un gros et grand manuscrit, que l’on range dans 
ses coffres ou ses placards, mais un livre de chevet ou de voyage, 
d’une centaine de folios, en belle écriture caroline, facile à lire pour 
quelqu’un qui n’est pas un habitué des grimoires. A lui seul, donc, 
ce manuscrit de Paris a permis aux Mauristes d’exclure le Liber des 
oeuvres de saint Augustin, pour le rendre à Paulin ( l4 ). 

Je voudrais souligner encore un des apports de ce manuscrit, 
qui a été négligé par Madrisi dans son édition de 1737, et par le fait 
dans la réédition de l’édition de Venise par la Patrologie de Migne 
( 15 ): ses trois premiers folios (ff. i-i v -2) sont occupés par le titre et 
l’adresse que voici, écrits en grandes capitales de couleur alternées: 
«Sermo beati Paulini Foroiuliensis episcopi cuidam amico suo in 
saeculo militanti. Pacem et prosperitatem, salutem et gaudium sem- 
piternum optat in Domino Iesu Christo saluatore nostro». Voici 
donc Paulin avec son titre épiscopal, et qui n’est pas n’importe quel 

( l! ) La plupart des manuscrits «Augustin» ont ce titre. Liber est parfois simple- 
ment epistola , ou disparaìt totalement. 

( I4 ) Il figure néanmoins dans leur édition des Oeuvres complètes d’Augustin au 
nombre des spuria et a été repris par Migne en PL 40, c. 1047-1078. 

(’ 5 ) J. Fr. Madrisius, Sanciipatris nostri Paulinipatriarchae Aquileiensis opera , Vene- 
tiis, 1737, p. 22-64 (Paris, Bibl. Nat., C 1094, in folio) = PL 99, c. 197-282, d’après 
laquelle je citerai ici. 
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Paulin, n’est pas non plus Paulin d’Aquilée, mais Paulin du Forum 
lulii. Voici aussi Paulin avec toute son affection, dont je parlerai 
tout à l’heure. Voici encore Paulin avec sa fa^on de transposer les 
données les plus concrètes de la vie d’un homme du siècle: la paix, 
le bonheur, la vie ou le salut, la joie sont en effet à élever au niveau 
spirituel. 

Mais qui est cet «ami qui milite dans le siècle»? Aucun manu- 
scrit, jusqu’ici, ne nomme Eric. La plupart des manuscrits qui attri- 
buent l’oeuvre à Augustin parlent d’un Comte et d’autres donnent à 
ce Comte le nom de Julien ( l6 ). 

Mais d’Eric, point. Comment est-on donc venu à prononcer 
son nom et que vaut une telle proposition? Pour répondre à cette 
doublé question, il faut faire un détour par la correspondance d’Al- 
cuin, un ami de Paulin d’Aquilée qui eùt mérité une étude speciale 
dans le cadre de cette célébration frioulane, et qui mérite en tout cas 
d’ètre salué pour l’intérèt qu’il a pris, d’Aix ou de Tours, à la véri- 
table évangélisation de la Carinthie et du pays des Avars. Peut-ètre 
est-il mème à l’origine de ce Liber, pour ne pas avoir voulu l’écrire 
lui-mème. 

Il nous reste en effet une lettre d’Alcuin à Eric, qui lui avait 
rendu visite... dans sa petite maison d’Aix ( 17 ). Diimmler a conjec- 
turé que cette visite datait de 796, année où les Annales signalent 
qu’Eric vainquit les Avars et porta à Charles - à Aix - le trésor des 
Huns ( 18 ). La conjoncture est appuyée par une lettre d’Alcuin qui 
presse le Patriarche d’Aquilée de s’occuper de l’évangélisation des 
Avars, maintenant qu’ils sont vaincus. Or, cette lettre mentionne 
une lettre qui a été adressée à Paulin par Eric et qui est restée sans 
réponse ( l9 ). Ces échanges sont importants pour l’histoire des rap- 
ports entre Paulin et Eric mème. 

En effet, dans sa lettre à Eric, Alcuin déclare qu’il lui aurait 
peut-ètre plus longuement «sur l’observance de la piété chrétienne, 
s’il n’avait à sa disposition un docteur éminent et un maìtre de vie 
céleste» en la personne de Paulin ( 20 ). L’invitation était claire et 


( l6 ) Paris, Bibl. Nat. Latin , 1935, 2664. 

CO Alcuin, Ep. 98 (éd. E. Diimmler, MGH, Epistolae Karolini Aeui II, p. 142). 
CO Dummler, Ibid., p. 142, n. 4. 

CO Alcuin, Ep. 99 (Diimmler, p. 144,1. 9-17). 

CO Alcuin, Ep. 98 (Diimmler, p. 142, 1 . 20-22). 
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Paulin avait tout intérèt, on le verrà, à ne pas negliger une telle re- 
quète. C’est donc entre 797 et 799 que l’ouvrage fut compose. 

C’est sur cette construction que repose la désignation d’Eric 
comme le destinataire de ce Liber ou de ce Sermo. Je la crois, après 
d’autres, suffisamment solide, si, en particulier, on rapproche le ton 
de ce traité de la douleur qu’exprime la Complainte que nous avons 
entendue tout à l’heure à l’occasion de la mort d’Eric, ou si on 
compare les portraits des deux hommes qui se laissent esquisser à 
partir des deux écrits, jusqu’à se confondre. 

* * * 

L’une des premières impressions qui ressort en effet à la lectu- 
re de ce long Liber n’est autre que l’affection avec laquelle Paulin 
s’adresse à son ami, ou plutòt à son frère. O mifrater\ s’écrie-t-il dès 
les tout premiers mots et, de page en page, on retrouve un frater ca¬ 
rissime, un frater mi, un dulcissima fraternitas tua, un carissime in Chri- 
sto frater, un frater mi, frater mi, un 0 mi frater, un dilectissime, un 0 mi 
frater carissime... J’en ai compté une trentaine et sans doute en ai-je 
omis quelques-uns. Peut-ètre deviennent-ils moins nombreux vers 
la fin. Il est cependant fort intéressant de constater qu’ils sont parti- 
culièrement nombreux en des pages qui, dans leur contexte originel 
- j’y reviendrai -, ne s’adressaient pas à un la'ic. 

On pourrait de fait se demander si ces appels à un frater con- 
cernent bien un la'ic, et non pas un prètre, un moine ou un évèque. 
En réalité, en plus mème des données de la tradition manuscrite du 
titre: amico militanti in saeculo ou ad quondam comitem, plusieurs passa- 
ges disent explicitement que l’auteur s’adresse à un la'ic. Dès les pre¬ 
mières pages, Paulin lui déclare: «Bien que tu sois la'ic ( quamuis lai- 
cus), sois, je t’en prie, prèt à tout Service pour Dieu ( opus Dei), bon 
envers les pauvres et les faibles, consolateur des affligés ... etc. (§ 
5)». Après avoir longuement énoncé une sèrie de préceptes que l’on 
pourrait croire destinés à des moines, surtout après ce que je dirai 
tout à l’heure, Paulin déclare que tous les hommes sont concernés 
par l’oeuvre du Christ: «Ce n’est pas seulement pour nous les clercs, 
que le Christ a répandu son sang, mais également pour toute la race 
des hommes, qui ont été prédestinés à la vie éternelle. Ce n’est pas 
seulement à nous, mais aussi à tous les laics qui observent ses commande- 
ments de tout leur coeur que le rojaume des cieux a étépromis. Grande est en 
effet la confusion dans l’esprit des laics : Ils disent: «En quoi m’appar- 
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tient-il de lire, d’écouter et d’apprendre les livres des Écritures ou 
de courir sans cesse vers les prètres ou vers les églises des saints. Si 
je deviens clerc, je ferai ce qu’il convient aux clercs de faire» (§ 38). 
Cette remarque est fort importante pour comprendre l’intention de 
Paulin. Je n’en retiens ici que le fait que le Liber s’adresse bien à un 
late. Presque aussitòt il réaffìrme d’ailleurs: «Tout clerc ou laìc qui a 
été racheté par le précieux sang di Christ, qui a été lave par le baptè- 
me, doit marcher dans l’humilité et persévérer dans l’Esprit-Saint» 
(§ 39). Et il conclut ce dévelopement en disant: «Il convient de ma¬ 
nière égale à tous les laics, clercs et moines, d’avoir la foi, l’espérance, 
la charité, l’humilité, et d’ètre de tout leur coeur au Service de 
Dieu» (§39 fin). Un peu plus loin, il énonce les devoirs de l’évèque 
auprès du pénitent (§ 5 2), mais ce n’est nullement pour le mettre 
au-dessus des lois qu’il est chargé de faire connaìtre au peuple. Au 
contraire, rappelant après Paul l’amour du Christ pour tous les hom- 
mes, il reprend: «Pour nous tous. Donc aucun late, aucun clerc , aucu- 
ne vterge consacrée ne doit negliger le salut de son àme, puisque le 
prix d’un tei sang a été manifestement versé pour nous» (§ 5 5 fin). 
Enfin, lorsqu’il en vient à évoquer le Jugement, dans une allusion 
qu’un homme du Ville siècle ne pouvait pas ne pas trouver tran¬ 
sparente, il fait remarquer: «Alors paraìtra le Juge de toute justice. 
Il ne tiendra compte d’aucune personne puissante. Son palais ne se 
laissera corrompre à prix d’or ou d’argent par aucun évèque, aucun 
abbé, aucun comte!» (§ 62). 

C’est la seule allusion à une dignité militaire et politique, et el¬ 
le ne suffit pas pour affirmer que le destinataire était un Comte. 
Mais il est tant d’autres allusions aux responsabilités qu’a le destina¬ 
taire vis à vis de sa maison, de ses subordonnés, que ce «frater» ne 
peut ètre qu’un haut-responsable politique. Celui-ci doit faire gran¬ 
de attention dans le choix de ses amis (§ 4) de ses conseillers, et se 
méfier des flatteurs (§ 6); il ne trouve pas son plaisir dans les hom- 
mages que lui rendent les puissants ou ses parents (§ 16); il veille 
sur ses inférieurs, et j’aurai l’occasion de montrer comment certains 
de ces conseils à l’égard des subordonnés s’intercalent dans c'ertains 
développements ( 2I ), de mème que la fa^on dont un long parallèle 
entre les deux Services - du roi ou de l’empereur, et de Dieu, est uti- 


( 2I ) Voir infra. De mème pour les sources de certaines de ces mises en garde. 
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lisé par Paulin ( 22 ). «Tu es un soldat», lui répète-t-il au long d’une 
page ( 23 ). Ce qui confirme bien le titre: «amico militanti in saeculo». 

A l’intérieur des dates mentionnées plus haut, nous ne con- 
naissons pas les circonstances précises de rédaction de cette longue ex- 
hortation. La seule allusion qui soit faite peut-étre à cette composi- 
tion concerne un éloignement temporaire de Paulin. Il déclare en 
effet qu’il a bien pu se trouver éloigné de lui - a vobis dit-il, seule 
fois où le pluriel soit employé - physiquement, mais nullement par 
le coeur et l’amour ( 24 ). Et de reprendre sur l’amitié une sentence 
qui remonte à Jéróme, mais qui peut avoir été rappelée à la mémoi- 
re de Paulin par une lettre d’Alcuin, pour laquelle Diimmler ne 
fournit qu’une date très large: 789-795 ( 25 ). 

Que dit donc Paulin à cet «ami très cher»? Il est bien difficile 
de résumer ce long exposé sans la moindre coupure, comme d’en 
suivre les grandes lignes, faute d’articulations majeures. Les déve- 
loppements s’enchainent un à un, mais ils se répètent parfois quel- 
que peu à quelques pages de distance. On verrà tout à l’heure pour- 
quoi. Si l’on veut néanmoins donner une idée du contenu des 67 
chapitres - très inégaux de longueur - dans lesquels le texte a été - 
mal - découpé par les éditeurs, on peut dire à peu près ceci: Paulin 
commence par affirmer que la justice - c’est-à-dire la sainteté - et le 
bonheur se trouvent dans l’amour de Dieu (§ 1), à l’image de qui 
l’homme a été créé (§ 2-3). Il convient donc de se tourner unique- 
ment vers Dieu et d’agir en tout pour lui, en prenant soin du pro- 
chain (§ 5), en s’entourant de bons conseillers (§ 6-7), en accomplis- 
sant les commandements de Dieu (§ 8) qu’il faut chercher à conna- 
itre dans l’Écriture (§ 9). C’est en Dieu qu’il faut chercher la joie, et 
non dans les biens et les joies du monde (§§ 10-11). Les vraies ri- 
chesses sont les vertus, qu’il faut rechercher, sans écouter le diable 


( 22 ) Voir infra. 

( 23 ) Sur ce développement, v. infra , n. 45. 

( 24 ) Liber 7 (c. 202): «... Licet enim me mutationis locus longe tulisset a uobis 
corpore, sed nullatenus cantate, quia caritas quae deseri potest nunquam uera fuit». Il 
ne semble pas qu’il s’agisse de l’absence due à une campagne militaire d’Eric, mais 
bien à un déplacement de Paulin. Pour l’affaire adoptianiste? Cela expliquerait qu’il 
connaisse des écrits rècents d’Alcuin comme sa lettre 115 au nouvel évèque d’York 
en 796. 

( 2i ) La sentence finale provient de 1 ’Ep. 3,6, de Jéróme. On la trouve dans YEp. 
28 d’Alcuin à Paulin (Diimmler, p. 70, 1 . 2-3). 
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qui a trompé Adam et Ève (§§ 12-14). Plutòt qu’Adam, c’est le Ch- 
rist qu’il faut imiter (§ 15), en mourant au péché (§ 16), en refusant 
de vivre selon la chair et ses vices (§ 17-18): orgueil (§ 19) et cupidi- 
té surtout. Le chrétien est soldat du Christ. Celui-ci mérite que 
nous combattions pour lui, que nous l’aimions (§§ 20-21) ainsi que 
notre prochain (§ 22). Il faut aimer Dieu plus que tout amour char- 
nel (§ 23); car la beauté physique s’étiole vite, tandis que l’amour du 
Christ dure (§§ 24-25). Il ne faut pas écouter les détracteurs (§ 26). Il 
faut s’humilier devant Dieu et confesser nos fautes (§ 27), prier (§ 
28), se nourrir de l’Ecriture, prendre soin de son entourage (§ 29), 
le mettre en garde contre la cupidité et contre l’orgueil (§ 30-32). 
En plus de l’Écriture, il faut se nourrir de l’eucharistie (§ 33), mais 
non sans discernement et en confessant au préalable toutes nos fau¬ 
tes; car Dieu voit toutes nos pensées (§ 34). Il faut soumettre la 
chair à Fame (§ 35), faire attention à la bonne chère (§ 36), à l’ivres- 
se (§ 37). Tous ces préceptes valent pour les la'ics comme pour les 
clercs (§ 38). Les paroles ne suffisent pas; il faut des actes. En cas de 
péché, il ne faut pas différer la pénitence (§ 39); il faut penser au ciel 
(§ 40), où le sort des impies ne sera pas celui des justes (§ 41). Atten¬ 
tion à la langue (§ 42)! Pratiquons la componction; recherchons la 
compagnie des parfaits (§ 44); ne pensons d’abord qu’à Dieu (§ 45) 
et soyons miséricordieux envers tous les hommes (§ 46). C’est la 
condition pour partager le bonheur du ciel (§ 47), bonheur qu’il 
faut gagner par la pratique des vertus, le vrai jeune, qui concerne 
l’esprit autant que le corps (§ 48). Attention à l’Enfer (§ 49)! Agis- 
sons tant qu’il est possible de nous convertir. Pratiquons les vertus, 
et en particulier la charité, qui est concorde (§ 52), tandis que les 
hommes charnels vivent dans la discorde (§ 5 3). Ils croient se rache- 
ter par des aumònes acquises par la violence (§ 5 3). Dieu nous aime, 
mais il ne nous a pas faits pour un bonheur terrestre (§ 54). Le Chri¬ 
st nous a donné l’exemple; quel malheur ce serait que de manquer 
ce qui nous a été promisi Ne négligeons donc rien pour le salut de 
notre àme (§ 55), reconnaissons nos fautes (§ 56); appelons au se- 
cours notre bon pasteur (§§ 57-58); vivons dans la lumière, et non 
dans les ténèbres de Satan (§ 59), D’où un long exposé sur Satan, et 
ses oeuvres (§ 60). Renongons donc à Satan, avec l’aide du Christ (§ 
61), et faisons en sorte que le Diable ne trouve rien à réclamer en 
nous comme lui appartenant au jour du jugement (§ 62). Renon- 
gons vraiment à Satan, sans nous exposer à une rechute et vivons 


128 



PAULIN D’AOUILÉE ET LE DEC ERIC 

vraiment pour Dieu (§ 63). Brisons notre chair et son orgueil, car 
c’est de là que viennent tous nos maux, du fait de l’alliance de la 
chair avec le Diable (§ 64). D’où une longue invective contre la 
chair (§65) et, pour finir, une non moins longue prière de l’àme au 
Christ, pour ètre délivrée des lourdeurs de la chair et pour obtenir 
de le servir à jamais. 

Ce long résumé donne une idée des sinuosités de la pensée, 
mème si règne une certaine unité de ton, dont j’ai parlé en évo- 
quant l’affection dont est empreint tout le discours. Cette pensée 
comporte un certain nombre de leitmotivs sur le combat contre les 
vices, le discernement des vraies et des fausses richesses, le choix 
entre le Christ et le diable, l’importance du baptème et de la péni- 
tence non différée; sur l’aumòne et ses conditions, sur le jeùne, etc. 
Un tei dénombrement n’atteint cependant pas l’essentiel. En effet, 
le lecteur qui a quelque connaissance de la littérature des siècles 
précédents ne peut pas ne pas trouver un certain air de parenté en¬ 
tre certains développements de Paulin er d’autres d’Augustin, de 
Césaire d’Arles, de Grégoire le Grand, ou, de fagon beaucoup plus 
proche, d’Alcuin. La question se trouve alors posée de l’originalité 
de Paulin. Pour établir celle-ci, il faut donc pouvoir comparer de 
manière un peu plus serrée des pages dont la parenté est manifeste. 
C’est ce que je voudrais faire très brièvement ici. 

* * * 

Il y a longtemps que l’on a remarqué que ce Liber n’était pas 
pleinement originai, puisqu’il emprunte entre un quart et un tiers 
de sa matière à deux ouvrages principalement: le traité Sur la Vie 
contemplative de Julien Pomère, de l’extrème fin du Ve siècle ou du 
début du Vie siècle ( 26 ), et de l ’Admonitio ad Filium spiritualem , attri- 
buée à saint Basile, mais dont la paternité et Page exact ne sont pas 
encore établis avec entière certitude ( 27 ). Prenons-les l’un après l’au- 
tre, car chacun pose des problèmes particuliers. 


( 26 ) Julien Pomère, De ulta contemplativa libri tres (PL 59, c. 415-520). Le traité a 
été longtemps attribué à Prosper d’Aquitaine, d’où des confusions supplémentaires... 

( 27 ) Ps. Basile, Admonitio adfilium spiritualem (PL. 103, c. 683-700), que l’on uti- 
lisera maintenant dans l’édition de P. Lehmann (Sit%. Berichte der Bayer. Akad. der 
I Viss., Phil.-hist. Kl., 1955, 7, Munchen, 1955, pp. 30-63), reprise dans Erforschungdes 
Mittelalters, V, Stuttgart, 1962, pp. 220-245. 
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Le traité de Julien Pomère, quel que soit le nom sous lequel 
Paulin l’alt connu, est un gros ouvrage en trois livres - comme le 
De officiis de Cicéron dont il s’inspire à la fin -, adressé à un évéque. 
Celui-ci a pose au maitre d’Arles un certain nombre de questions 
sur les devoirs de sa charge, et en particulier sur la conciliation de 
sa vie active avec la contemplation - d’où le litre Ce traité a eu une 
très grande influence dans les siècles suivants, à cause, en particu¬ 
lier, du long développement sur l’usage des richesses par les clercs, 
qui occupe une partie du livre II ( 28 ). Paulin connaissait ce dévelop¬ 
pement et il s’en est servi dans une lettre à ses suffragants, où il leur 
reproche d’ètre des praedones plutòt que des pastores ( 29 ); mais ces pa- 
ges, comme bien d’autres du mème traité, sont complètement igno- 
rées dans notre Diber exhortationis. 

Celui-ci a fait un choix. Il s’est limité à ce qui, proposé à un 
évéque, était applicable à un chrétien, ordinaire, dirai-je. Pas la 
moindre trace du livre I et de ses considérations sur la contempla¬ 
tion du ciel (§§ i-ii), sur la différence entre la contemplation et la 
vie active (§ 12), la possibilité pour un évéque de mener une vie 
contemplative et des devoirs d’un évéque dans sa vie de pasteur (§§ 

13-25)- 

Le livre II lui-mème n’est que partiellement utilisé. Rien n’est 
naturellement repris de ce qui concerne la conduite à tenir par un 
évéque à l’égard des pécheurs (II, 1-8), du développement sur l’usa¬ 
ge des richesses dans l’Eglise (II, 9-16), auquel j’ai fait allusion plus 
haut. Paulin ne retient en quelque sorte que les principes ou les fon- 
dements, non les applications concrètes. Il s’inspire donc étroite- 
ment de la condamnation des fausses richesses et de la cupidité, 
comme de l’invitation à rechercher la vraie joie qui est en Dieu 
seul, les vraies richesses qui sont les vertus ( 30 ). Mais, quand il en- 
chalne en disant qu’il ne faut pas écouter le Diable qui a trompé 


( 2S ) Voir, par ex., M.L.W. Laistner, The influence during thè Middle Age of thè Trea- 
tise «De uita contemplatiua» and its surviving Manuscripts in Mise. G. Mercati II, pp. 344- 
358 (S.T. 122) Roma, 1956; J. Devisse, L'injluence de Julien Pomère sur les clercs carolin- 
giens, in R HEF 56, 1970, p. 286-295. 

( 29 ) Ep. Primum est (18 b: éd. E. Diimmler, MGH, Epist. Karol. Aeui 2, p. 5 26, 1 . 
14 sq - PL 99, c. 507 A-B). Alcuin connait aussi le passage (Ep. in, éd. Diimmler, p. 
161, 1 . 8-9; Ep. 254 p. 411, 1 . 24-2;). 

( 30 ) A s’en tenir ici aux masses, Paulin ne suit pas l’ordre mème de Julien. Liher, 
io = De uita II, 16, 2; Liher , 11-12 = De uita, II, 13, 1-2; Liher, 13 début = De uita. 
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Adam et Ève - d’où un exposé sur le péché d’Adam, et un parallèle 
entre Adam et le Christ ( 3I ) -, il puise en réalité dans la réponse à 
une autre question posée à Julien (II, 17 sq.), sur l’abstinence, dont 
il ne parie pas directement lui-méme. Il sauté ce qui concerne ici le 
jeune (II, 22-24), pour passer au début du livre III de Julien Pomè- 
re, sans faire la moindre allusion à une articulation de la pensée qui 
rappelle celle de Julien. 

Celui-ci avait entièrement consacré son livre III aux vices et 
aux vertus. De fagon qui peut surprendre, Paulin ne dira rien des 
vertus et en particulier des vertus cardinales que pouvait illustrer 
un homme comme Eric; mais, avec Julien, il dénonce l’orgueil et la 
cupidité et il fait l’éloge de l’humilité, en des pages qui boulever- 
sent leur modèle ( 32 ), l’abandonnent brusquement pour rejoindre 
une longue page des Moralia de Grégoire le Grand ( 33 )..., avant de 
revenir une dernière fois à lui ( 34 ). 

Voilà, pour les masses, dans ces trois cents lignes environ de 
texte qui correspondent à environ 800 lignes de Julien Pomère, 
pour les parties, en gros, communes. Ces chiffres montrent que 
Paulin résumé parfois, qu’il laisse méme de coté bien des passages, 
voire des chapitres entiers. Mais il lui arrive aussi d’intervertir ou 
d’enchevètrer des développements de sa source, sans que le lecteur 
qui ne connait pas Pomère apergoive les transformations. Surtout, il 
ajoute un certain nombre de traits qui personnalisent son dévelop- 
pement et l’adaptent à la situation d’Eric. C’est ainsi qu’il s’adresse 
plusieurs fois à lui, comme je Pai dit plus haut ( 35 ). Veut-il parler 
des vraies et des fausses joies? Il évoque le soldat de cette terre, qui 


II, 21. Ce dernier développement, bien soudé au précédent dans le Liber , se lit beau- 
coup plus loin dans le De uita, et au sujet de la tempérance. Si on examine le détail, les 
modifications de tout genre abondent. 

( 31 ) Liber, 13 (c. 208 A12-B11) = De uita, II, 19, 1-2; Liber 14 = De uita, II, 19, 1 
début; Liber 15 = De uita, II, 19, 1 fin-2; 20-21, 1; Liber, 16 = De uita, 21, 2. 

( 32 ) Liber, 17 = De uita. III, 1, 4; Liber 18 = De uita. III, 3, 2; Liber, 19 (c. 210 
D3 - 211 A4) = De uita. III, 2, 1 (c. 476 B3-10); Liber, 19 suite (c. 211 A4-7) = De ui¬ 
ta, III, 4, 1 (c. 479 B9-11); Liber, 19 suite (c. 211 A7-1J) = De uita. III, 4, 1-2 (c. 479 
C1-11). 

( 3! ) Liber, 19 (c. 211 B3-212) = Grégoirk le Grand, Moralia, 34, 55 ( PL 76, c. 
748-749). 

( 34 ) Liber, 19 (c. 212 Bio-13) = De uita. III, 4, 2 (c. 479 C14-D1). 

( 35 ) Six frater mi, ou frater carissime, en ces eh. 10-19 qui ont De uita pour point 
de départ. 
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est tout joyeux d’avoir acquis les honneurs de ce monde, qui sont 
destinés à périr: de beaux vètements, de magnifiques bracelets qui 
entourent ses bras, une couronne posée sur sa tète - et voilà le Com- 
te frane Mais toute cette joie n’est pas éternelle; elle est appelée à 
disparaitre ( 36 ). De mème, le parjure est-il tout joyeux d’avoir ac¬ 
quis les richesses de ce monde en jurant ( 37 ). Et voilà la place du ser- 
ment - souvent faux! - dans la société germanique, dont Julien Po- 
mère ne soufflait mot, mème s’il pouvait déjà la connaìtre. «Les 
vertus sont nos vraies richesses», disait le maitre d’Arles ( 38 ). Paulin 
acquiesce. Mais il transforme aussi l’image et l’adapte à la profes- 
sion d’Eric: «Les vertus sont nos armes» ( 39 ). Un peu plus loin, après 
avoir déclaré avec Pomère qu’il faut suivre en tout le Christ, il ajou- 
te: «Que ne nous séparé en aucune fa^on de l’amour du Christ la 
misérable douceur de ce monde, ni l’excuse d’une épouse, ni la grà- 
ce des enfants, ni l’amas exagéré d’or et d’argent, le plaisir des pro- 
priétés...» ( 40 ). Peut-ètre ceci s’accorde-t-il avec la vie d’un Comte. 
Pomère ne pouvait dire cela d’un évèque. 

Je pourrais donner encore de nombreux exemples de ces adap- 
tations multiples. Je n’en cite ici que deux autres, qui ne sont pas 
d’ordre doctrinal, mais appartiennent à la vie matérielle d’un noble 
frane, i) Qu’est-ce que vivre selon la chair? C’est, entre autres, «ai- 
mer les beaux vètements, le beaux chevaux, les belles armes, agir à 
son gré et à sa guise...» ( 4I ). 2) Qu’est-ce que mourir au péché? «C’est 
ne pas ètre attiré par l’éclat et l’amour des chevaux, par la beauté 
particulière des femmes, ne pas rire devant les saillies des bouf- 
fons...» ( 42 ). Songeons aux attaques du temps contre les mimes, les 
saltimbanques et les bouffons. La liste qui précède et qui suit cette 
citation est longue, dont de nombreux traits s’entendent très bien 
dans la societé du temps. Paulin termine d’ailleurs en disant: «J’ai 
énuméré ces exemples et d’autres du mème genre pour que ta très 


( 36 ) Liber, 11 (c. 206 B12-C1). 

(”) Ibidem, (c. 206 C5 - 207 Ai). 

C6 De uita. Il, 13, 2 (c. 456C7-457 Ai). 

( 39 ) Liber, 12 (c. 207 C3-12). Le début de ce § 12, qui ne dépend pas de Pomère, 
présente une exégèse du Ps. 136, 8-9 qui remonte à Origène. Mais, qui est ici l’inter- 
médiaire, lointain (Jéròme) ou proche? 

( 40 ) Liber, 13 (c. 208 A7-10). 

( 41 ) Liber, 17 (c. 210 B7-11). 

( 42 ) Liber, 16 (c. 209 C2-5). 
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douce fraternité comprenne comment un homme qui est mort à la 
chair ne peut ni faire ni subir tout ce que j’ai évoqué» ( 43 ). 

On retrouve en partie les mèmes préoccupations et la mème 
faeton de faire, dans l’utilisation, beaucoup plus longue, du deuxiè- 
me traité, V Admomtio ad Filium spiritualem, dont presque tous les 
développements ont été mis à contribution. Comme on ne connait 
pas l’auteur de cette Admonitio, et par conséquent sa date de com- 
position, on s’est longtemps demandé si elle ne dépendait pas de 
Paulin. Le sens de la dépendance ne fait désormais plus aucun dou- 
te. Peu importe ici la date de cet écrit - IVe siècle, s’il remontait à 
saint Basile, comme certains manuscrits et quelques modernes le 
prétendent, ou plutòt Ve-VIIe siècle, comme quelques allusions le 
suggèrent Ce qui importe d’abord ici, c’est de souligner que cette 
Admonitio s’adresse à un moine , et qu’elle est adaptée à la vie d’un 
moine, quand il s’agit de lui prècher la fuite du monde (§ 8), la prió¬ 
re (§ n), la garde de la langue (§ 16), le refus de la colóre (§ 19), etc. 
Mais tout cela peut ótre transposé, mème si, quand on compare les 
deux textes, on découvre quelques «acrobaties». 

Selon la bonne tradition ascétique, l’ Admonitio comparait le 
moine au soldat, en invitant le soldat du Christ à prendre exemple 
sur le soldat de cette terre. Mais, cette fois, Eric lui mème est un 
soldat de ce monde! Paulin va lui révéler qu’il est une autre milice et 
il le fera sans doute d’autant plus facilement que tout ce qui est dit 
par V Admonitio du miles terrenus est présenté par Paulin comme em- 
prunté à la vie d’Eric: «Tu, miles terrenus...». J’ai fait allusion à ce 
passage plus haut ( 45 ). 

La mème observation est à faire pour ce qui concerne le maria- 
ge. «Celui qui est marié cherche à plaire à sa femme», dit 


( 43 ) Ibidem (c. 209 Cio-13). Les derniers mots viennent cependant de Pomère (c. 
467 B13). 

(“) Elle s’étend de l’extrème fin du eh. 19 jusqu’au eh. 45 du Liber. Je n’en étu- 
die ici qu’une partie er sans entrer dans tout le détail nécessaire. 

(* 5 ) Voir p. 000. Il Mériterait un long commentaire. Je me contente ici de visua- 
liser le début de ce long parallèle. Ressemblances, différences et surtout modifica- 
tions diverses sont déjà suffisamment visibles. Les deux lignes qui semblent ici sans 
correspondant dans VAdmonitio ont en réalité leur point de départ dans le prologue 
(p. 30, 1 . 6-7), qui sera utilisé à nouveau au eh. 23 du Liber. 
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Admonitio, i 

(p. 30,1. 15 -p. 31,1. 13): 

Si cupis, fili, militare Deo, 
illi soli militabis. Sicut enim qui 
militant regi terreno omnibus iussis 
eius obediunt, sic et qui militant 
regi coelesti debent coelestia 
custodire praecepta. 


Miles terrenus, quocumque loco 
mittitur, paratus ac promtus est, 
neque se uxoris uel liberorum grafia 
excusare audebit. Multo magis miles 
Christi sine aliquo impedimento 
regis sui debet imperio obedire. 


Miles terrenus contra hostem 
uisibilem pergit ad bellum; tecum 
uero hostis inuisibilis quotidie 
praeliando non desinit. 

Illi contra carnem et sanguinem 
est dimicatio; tibi uero aduersus 
spiritala uitia in coelestibus 
eluctatio. 

Ille contra carnalem hostem 
carnalibus armis utitur; tu uero 
contra spiritalem hostem spiritalibus 
armis indiges. 

Ille in praelio galeam ferream 
gestat; sed tua galea Christus 
sit, qui est caput tuum. 

Ille lorica ne uulneretur 
indutus est; sed prò lorica sis 
fide Christi circumlatus... 


L.iber exbortationis, 19-20 
(c. 212 B14-C. 213 Ah): 

Et si quis militans imperatori 
terreno omnibus iussis eius obedire 
decertat, quanto magis militaturus 
imperatori coelesti debet custodire 
praecepta coelestia. 

Frater mi, frater mi, animam tuam 
ad uigilandum excita et nullus eam 
praegrauet somnus... 

Miles terrenus, quocumque loco 
mittitur, paratus ac promptus est, 
neque se uxoris aut filiorum grafia 
excusare poterit. Multo magis miles 
Christi sine impedimento huius 
saeculi imperatori suo Domino Iesu 
Christo debet obedire qui ipsum 
pretioso sanguine suo redemit. 

Tu, miles terrenus, contra hostem 
uisibilem pergis ad pugnam; cum 
ilio uero hostis inuisibilis 
quotidie dimicare non cessat. 

Tu, contra corporis tui inimicos 
pugnare decertas, armis utens 
carnalibus; illius uero aduersus 
diabolum est colluctatio, cum armis 
spiritalibus. 


Tu in praelio galeam ferream gestas 
in capite; sed illius galea 
Christus est. 

Tu, ne uulneraris lorica indutus 
es; sed ille, prò lorica, Christi 
cantate est uestitus... 
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V Admonitio après saint Paul ( 46 ). Paulin reprend cette remarque et 
l’applique à Eric, en lui faisant valoir que l’àme unie au Christ doit 
chercher à plaire à son époux ( 47 ). Mais il relie ces propos à ce que 
VAdmonitio disait, beaucoup plus loin, de l’amour de la beauté char- 
nelle ( 48 ). Et voilà qu’est repris tout un développement sur le carac- 
tère éphémère de la beauté physique ( 49 ). 

lei encore, on peut multiplier les exemples. Je m’en tiendrai à 
trois observations. Tout d’abord, plusieurs des avertissements qui 
étaient destinés au moine chez le Pseudo-Basile et qui sont repris 
par Paulin concernent cette fois moins Eric lui-mème que son entou¬ 
rage. C’est ainsi qu’Eric devra faire découvrir à «tous ceux qui lui 
sont soumis dans sa maison et qui sont de bonne volonté, du plus 
grand au plus petit, l’amour et la douceur du royaume céleste, l’a- 
mertume et la crainte de la géhenne...» ( 50 ); il devra mettre en garde 
tous ses gens contre la cupidité ( 5I ), leur apprendre les vertus de 
l’aumóne véritable ( 52 ), ainsi que l’humilité ( 53 ) ou les dangers de la 
bonne chère et de l’ébriété ( 55 ). On pourrait ne voir dans ce procédé 
qu’un fagon élégante de mettre Eric lui-mème en garde contre les 
différents vices dénoncés ou de l’inciter à la pratique de certaines 
vertus. Je crois pourtant que l’explication serait trop courte. Paulin 


(*) Admonitio, 3 (Lehmann, p. 34, 1 . 10-18 = PL 103, c. 686 D3-14). 

( 41 ) L iber, 24 (c. 219 B4 - 220 A6). 

( 48 ) Admonitio 7-8 (p. 41, 5-6; p. 42, 1 . 4-7; p. 42, 1 . 15-43 = c - 689 Bi4-D6-7,9 - 

690 A7-C3). 

( 49 ) Liber, 24-25 (c. 220 A7 - 221 A12). 

( 50 ) Liber, 29 (c. 225-226). 

( 51 ) Liber, 30 (c. 226 Aio - 227 A7) = Admonitio, 9 (p. 45, 1 . 11 p. 46, 1 . io = c. 

691 B8 - 691 Di). 

(”) Liber, 31 (c. 227 A14-B8) = Admonitio , 9 (p. 46, 1 . 14 - p. 47, 1 . 5 = c. 691 D5 
- c. 692 A4). 

( !J ) Liber, 32 (c. 228 A3 - 229 Bi = Admonitio, 9-10 (p. 47, 1 . 5 - p. 48, 1 . 18 - c. 

692 A6-C13). Au milieu de ce développement sur l’humilité, Paulin fait remarquer (c. 
228 A14) qu’il a déjà parlé de l’orgueil (de fait, voir le eh. 19), mais qu’il croit néces¬ 
saire de traiter de ce point à cause des subordonnés d’Eric (c. 228 A14-B2). De mème, à la 
fin, où il s’éloigne de l’ Admonitio, il présente un dossier scripturaire à l’intention des 
serviteurs d’Eric (c. 229 Bisq). 

( 54 ) Liber 35-36 (c. 233-235) = Admonitio 13 (p. 53, 1 . 5 - p. 54, 1 . 3 = c. 694 C6- 
D14). Dans \’Admonitio, le jeùne et le domptage de la chair sont au Service de la prióre 
et s’associent aux veilles (eh. 12). Celles-ci disparaissent chez Paulin. 

( ss ) Liber, 37-38 (c. 236 A3 - 239 B2). = Admonitio, 14-15 (p. 54, 1 . 5 - p. 55, 1 . 9 
= c. 695 A3 - 695 C4). Paulin modifie en outre l’ordre des développements. Il revient 
en arrière en c. 239 A2-5 (= Admonitio, 14 - p. 54, 1 . 11-14 = c. 695 Ai 1-14). 
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me semble avoir le désir d’utiliser un personnage important pour le 
faire rayonner, d’abord dans sa maison, puis dans son entourage, 
une sèrie de vertus dont les Actes des conciles montrent qu’elles 
étaient loin de briller à l’époque. Si le Pseudo-Basile les recomman- 
dait à des moines, c’est que ceux-ci mème n’étaient à l’abri de cer- 
tains écarts. 

Ma deuxième observation porterà sur cette «morale monasti- 
que». C’est précisément dans la partie qui s’inspire du Ps.-Basile 
que Paulin prend soin de déclarer de la manière la plus catégorique 
que toute cette morale s’applique aux la'fcs comme aux clercs et aux 
moines. C’est de ces chapitres, qui, par ailleurs, dépendent forte- 
ment de VAdmonitio, que j’ai extrait plus haut ( 56 ) les citations qui 
montraient que Y Exhortatio s’adressait à un late, à des la'fcs. lei en- 
core Paulin a adapté son modèle à son public, à son destinataire. 

Ma troisième remarque concernerà les développemnts nou- 
veaux par rapport à YExpositio. J’en soulignerai le plus important, 
à mes yeux, celui qui concerne l’eucharistie et sa réception ( 57 ). Le 
Ps.-Basile n’en dit rien, tandis que Paulin insiste à la fois sur la 
nourriture de Fame que constitue l’eucharistie et sur les conditions 
pour la recevoir. Nous avons changé de siècle. Il ne fait d’ailleurs 
pas de doute que tous les développements sur la pénitence et sur la 
confession des péchés que l’on trouve dans F Exhortatio ne sont 
plus à entendre seulement au sens général et intérieur, comme dans 
Y Admonitio, mais aussi dans le cadre de la pénitence privée, comme 
le laisse clairement entendre ce passage sur l’eucharistie: «Si nous 
apercevons des péchés en nous, dépèchons-nous vite de les laver 
par la confession et par la vraie pénitence, de peur que nous ne pé- 
rissions comme Judas le traitre en cachant en nous le diable, en traì- 
nant et en cachant notre péché de jour en jour» ( 58 ). 

Voilà quelques notations très succinctes - elles pourraient ètre 
multipliées et développées! - sur l’utilisation par Paulin de cette 
Admonitio. On pourrait continuer le mème genre d’observations 

( M ) Voir supra , p. ooo. 

(”) Liber, 33 (c. 230-231).. 

(“) Ibidem c. 231 A6-11). Autres déclarations sur la pénitence, plus ou moins 
proches de VAdmonitio-, 27 (c. 222-223); 34 ( c - 231-232); 38-39 (c. 242 Aio - 243 B2) 
5 2 (c. 25 7 C7 - 25 8 A;). Cela ne veut pas dire que le sentiment intérieur de pénitence 
soit négligé. Le développement sur la componction (Liber, 43 - c. 245-246) est repris 
à l’ Admonitio, 17 (c. 696 C - 697 B). 
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sur la manière dont le Patriarche d’Aquilée a utilisé à'autres modè- 
les. Car ceux-ci ne manquent pas. Les éditions anciennes font enco- 
re état d’emprunts à un sermon pseudo-augustinien ( 59 ), aux Mora- 
Zia de Grégoire le Grand ( 60 ). J’ai moi-méme relevé des emprunts à 
Augustin ( 6I ), à Quodvultdeus ( 62 ), à la correspondance de Grégoire 
le Grand ( 63 ), à Alcuin (lettres et traité) ( 64 )... L’inventaire est loin 
d’ètre termine ( 65 ). Partant, un jugement d’ensemble reste sujet à rec- 


( !9 ) Liber ; 2 (c. 255-256 Bi) = Ps. Augustin, S. 105 ( PL 39, c. 1949-1951 B); Li- 
ber, 8 (c. 204 Bi - 205 Ai) = Ps. Augustin, S. 229, 1 (PL 39, c. 2166 C-D). 

(“) Voir la note 33. 

( 6I ) L’interprétation du Ps. 31, 5 que l’on trouve au eh. 56 (c. 263 A-B) provient 
de YEnarratio in Ps. 31, 5 (PL 36, c. 267). Madrisi signale d’autres souvenirs (c. 204, 
n. a,f, etc.). Ils sont certainement plus nombreux. 

(“) Liber , 59-63 (c. 266 D - 273 A5) = Quodvultdeus , S. 1 (Contra ludaeos, Paganos 
et Arianos ), 1, 3 - 4, 11 (éd. R. Braun, CCL 60, p. 227, 1 . 9 - p. 232, 1 . 41). Sans doute 
Paulin connait-il directement ce sermon, fùt-ce sous le nom d’Augustin, car Césaire 
( 5 . 178, 1-3 - éd. G. Morin, CCL io;, pp. 721-723) n’en cite pas le début. La compa- 
raison du texte de Paulin avec celui de Quodvultdeus suggère quelques corrections. 
Par ex., au eh. 60, c. 268 A9-10: «Diabolus... angelus per superbiam superatus a Deo»: 
separatus (Quodvultdeus); ibid. (268 B4): rex malitiae: radix malitiae (Quodvul¬ 
tdeus).. Ce long développement sur le diable, la tenonciation du baptème et le ròle de 
l’Accusateur au jugement dernier n’est pas sans subir diverses modifications. Mais 
Paulin tire habilement parti de la dramatisation du ptédicateur qui s’adresse à des 
néophytes. 

( 63 ) Liber, 9 (c. 205 B12-C5) rappelle Grègoirh le Grand, Registrum Ep., V, 46 
(MGH, Epist. I, 1, pp. 345-346); mais Paulin utilise cette lettre au médecin Théodore 
à travers la lettre 15 d’Alcuin à Gisla (v. la n. suivante). 

(“) Le développement du Liber 3 (c. 199 B - 200) sur l’image de Dieu en l’hom- 
me a des origines augustiniennes, mais dépend sans doute de Y Ad Eulaliam, de animae 
ratione , 5-6 (PL 101, c. 641), avant d’ètre utilisé par l’auteur pseudo-Augustinien du 
De spiritu et anima (PL 99, c. 199, n. a\ PL 40, c. 805); le chapitre 4 (c. 200 Ai 3-B6) et 
la fin du eh. 6 (c. 2026-8) dépendent de la lettre 115 à Eaubaldus, devenu évèque 
d’York en 796 (Diimmler, p. 170, 1 . 22-23, 34 > 37 ! P- 17L 1 - L P- 171, 1 - 3 -4; p. 170, 1 . 
36-37); la fin du eh. 8 et le eh. 9 (c. 20; Ai - 206 A2) démarquent YEp. 1 ; à Gisla 
(Diimmler), p. 41, 1 . 23-43). 

(“) Je n’ai pas mené une enquète systématique, de mème que je n’ai pas relevé ici 
les moindres parentés. Je voudrais cependant ajouter une remarque, provisoire, sur 
la méthode de Paulin: il juxtapose ses «sources» (voir par ex. les. eh. 3-6, 8-9 et pour 
le De uita contemplativa et YAdmonitio, les. eh. 10-19, 19-45 ); il les enchevètre plus rare- 
ment (v.g. le eh. 19 où les Moralia s’insèrent entre deux «emprunts» au De uita. Mais il 
arrive qu’une expression l’ait suffisamment marqué pour qu’il la reprenne dans le 
contexte d’un autre emprunt. Par ex. le cursus certaminis (c. 212 Bi 1), qui vient de Ju- 
lien Pomère (c. 479 C15), est repris au milieu d’un développement (c. 246 Ai) qui, 
pour une grande part, provient de YAdmonitio (Liber, 43 - c. 24; A6 -246 Ai ; = Ad¬ 
monitio, 17 - p. 57, 1 . io - 58, 1 . 3; p. 58, 1 . 14 - p. 59, 1 . 3 = c. 696 Bi 5-D5; c. 697 Ai- 
> 5)1 
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tifications, au moins de détail. Je crois cependant que l’on peut déjà 
formuler un certain nombre de remarques sur cette udlisadon mas¬ 
sive d’ouvrages antérieurs, ses limites, sa significadon. 

Tout d’abord, il n’y a pas à s’étonner outre mesure de cette 
«mosai'que». Celle-ci n’a rien de surprenant dans l’antiquité, encore 
moins à l’époque, et ce procédé s’explique sans peine dans le cas de 
Paulin. Nous sommes, qui qu’on en ait dit, à une époque de renais¬ 
sance, mais aussi à une époque où la tradition tient la plus grande 
place: il est donc normal qu’on cherche moins la nouveauté ou l’o- 
riginalité que la fidélité aux grands docteurs et aux grands spiri- 
tuels. Alcuin n’est, en ce sens, pas plus «originai» que Paulin. Celui- 
ci pouvait cependant l’ètre d’autant moins qu’il a dù écrire cette 
Exhortatio dans les années mème où il dépouillait les ouvrages des 
grands docteurs du IVe au Vie siècle pour constituer ses dossiers 
patristiques contre l’adoptianisme - d’où d’ailleurs un certain nom¬ 
bre de thèmes ou de préoccupations communs -. On peut en dire 
autant des lectures dont témoignent les Actes du synode de Cividale 
de 796-7. 

Malgré tous ces emprunts, on voit cependant apparaitre quel- 
ques lignes de force, dont certaines rejoignent la Complainte pour le 
due Eric dont nous sommes partis. Je voudrais en souligner deux, 
auxquelles j’ai fait allusion en commengant. Il me semble en effet si¬ 
gnificati! que l’exposé de Paulin commence dans son Exhortatio par 
un développement sur l’image de Dieu en l’homme et qu’on re- 
trouve cette mention de la création de l’homme à l’image de Dieu 
dans le début de la prióre qui termine la planctus ( 66 ). Assurément, le 
développement du Liber n’est pas pleinement originai et le début 
de la prière peut paraitre bien banal, mais on n’en est pas moins de- 
vant un axe de la pensée de Paulin, qui insiste sur la dignité de 
l’homme, et en particulier de son àme à l’image de Dieu. 

Je le dirais avec plus de force encore au su jet de la place du 
Christ rédempteur et de la piété au Christ qui remplit le Liber, corn¬ 
ine elle s’exprime dans la fin de la prière au Christ pour son servulus 
Eric. On ne peut pas, en effet, ne pas ótre frappé par le grand nom- 


(“) J. Leclercq a proposé de restituer à Paulin un sermon qui, entre autres thè¬ 
mes «pauliniens», développe cette idée (Bref discours pastoral attribuable à Paulin d’A- 
quilée in R. Ben. 59, 1949, p. 159, 1 . 14 sq. Le parallèle entre chair et esprit ressemble 
également à celui du Liber, 64. 
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bre de passages qui insistent sur le fait que le Christ nous a aimés 
( 67 ), qu’il nous a rachetés de la servitude du démon ( 6S ), qu’il nous a 
laissé des exemples d’humilité, d’amour ( 69 ), etc. Certes, certains de 
ces développements ont leur point de départ dans les écrits anté- 
rieurs que Paulin avait sous les yeux, mais on constate plusieurs fois 
que le Liber Exhortationis ajoute au texte imité la petite touche qui 
accentue le ròle du Christ ou le sentiment que le fidèle doit avoir 
pour lui. Ainsi, celui qui sert le Christ comme son soldat doit-il 
obéir au Christ - qui l’a rachetépar son précieux sang, ajoute le Liber à 
\’ Admonitio du Pseudo-Basile ( 70 ). D’où cette adjuration, un peu 
plus loin, qui n’est pas non plus chez le Pseudo-Basile: «C’est pour- 
quoi, frère très cher, considérons qui est celui qui nous a rachetés 
de son précieux sang et ce que nous lui devons, à lui qui nous a ra¬ 
chetés dans une telle détresse» ( 7I ). Il en vient méme à commettre 
une erreur: comparant l’amour que nous avons pour nos parents à 
l’amour que nous devons avoir pour Dieu, notre Pére céleste, il 
ajoute: «... qui a été attaché à la croix» ( 72 )! Mais c’est pour conti- 
nuer bientòt en disant: «Aimons donc plus que tous notre rédem- 
pteur...» ( 73 ). 

Ces passages sont importants, puisqu’ils nous montrent des 
additions manifestes de Paulin. Je suis persuadé qu’on en trouve- 
rait d’autres dans des développements dont on n’a pas encore trou- 
vé la source. Mais, méme si je me trompais et si Paulin n’avait fait 
que reproduire son modèle, il n’en resterait pas moins qu’il aurait 
choisi pour modèle des pages où s’exprime une grande piété pour le 
Christ ( 74 ). Je vous citerais volontiers la prière finale de cette Exhor- 
tatio si elle n’était si longue -150 lignes! -, tant elle exprime l’ardeur 


( 67 ) Liber, 8 (c. 203 A15-B9; 204 A2-B15); io (c. 206 AB); 15 (c. 209 A4); 2: (c. 
213 A2-3); 21 (c. 214 A9-11; B6; 21 ; A7 - 216 A2); 23 (c. 219 A7-8); 51 (c. 254 B4-14); 
5 2 (c. 257 B6-10); 54 (c. 260-261); 5 5 (c. 262 B14-C1). 

(“) Liber , 24 (c. 220 A2); 38 (c. 240 A1-3; 241 Ai3-15). 

(“) Liber, 46 (c. 249 A8-14). 

( 70 ) Liber, 20 (c. 213 A 2-3) qui ne se trouve pas dans l ’Admonitio 1 (Voir la com- 
paraison à la note 45). 

( 71 ) Liber, zi (c. 214 A9-11), absente de l’ Admonitio, 3. 

(’ 2 ) lbid. (c. 214 A13-15). 

o Ibid. (c. B;-6). 

(”) Outre nombre des texte mentionnés à la n. 67, voir les eh. 54 (c. 261 Aio- 
Ci), 57-58 (c. 265-266). 
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de l’àme à imiter le Christ, à appliquer ses commandements, à le re- 
joindre dans son royaume, à ne pas se laisser séparer de lui par la 
chair ou le diable, puisque le Christ a daigné verser son sang pour 
elle ( 75 ). Cette prière finale est une belle conclusion de toute 
V Exhortatio-, elle en donne un ultime reflet, mais permet aussi de se 
poser quelques questions sur le but poursuivi par Paulin dans l’en¬ 
semble de son Liber. 


* * * 

On constate en effet que, ni dans cette prière finale, ni dans le 
cours de cette Exhortatio, il n’est fait la moindre allusion aux rap- 
ports qu’Éric a, de par sa fonction, avec son prince, le roi d’Italie 
Pépin, ni avec Charles. Toutes les allusions militaires ou politiques 
( 76 ) sont des comparaisons, qui invitent Eric à ètre au «Service» de 
Dieu et du Christ. Ainsi, dès le début, oppose-t-il «l’amitié du siècle», 
faite de gains, de bénéfices, d’honneurs divers, et l’amitié du Sau- 
veur, qui consiste à l’aimer ainsi que le prochain ( 77 ), et invite-t-il 
son correspondant à tout faire pour ètre un « ami du Christ ( 78 ). «Ce 
n’est ni la foule des amis, ni l’ampleur de la valetaille, ni les mon- 
ceaux d’or et d’argent, ni les pierres précieuses étincelantes, ni l’a- 
bondance des vignobles, ni la luxuriance des moissons, ni l’agré- 
ment de larges prairies qui peuvent apporter la moindre aide à l’à¬ 
me, au moment où elle quitte le corps...»'( 79 ). «Aussi faut-il aimer 
notre véritable ami, notre Seigneur Jésus-Christ... Rappelons-nous 
sans cesse combien illustre et glorieux est notre empereur et notre ami\ 
Il ne cherche pas de notre part d’autre présent que spirituel...» 
( 80 ). «Peut-il ètre une gioire plus grande ou d’honneur plus élevé 
que d’ètre les amis de cet empereur qui est au-dessus de tous les empe- 


(”) Liber 66 (c. 282 A5-Ciò). 

( ,6 ) Une exception: au milieu d’un emprunt au sermon io; du Ps. Augustin, une 
allusion à une mise en prison iubente imperiali sublimitate, qui n’a pas l’air justifìée, pas 
plus que la mort de parents ou d’amis {Liber, ; 2 - c. 256 A7-8). 

( 77 ) Liber, 8 (c. 203 A13-B1). 

(™) Liber, 8 (c. 203 B2 etc. 204 A2-B1). 

( 79 ) Ibid. (c. 203 Bg - 204 A2). 

( 80 ) Ibid. (c. 204 Ai3-Bi): «Rememoremus semper quam inclytus et uere glorio- 
sus est imperator et amicus noster. Ille a uobis non aliud quaerit munus nisi spirita¬ 
le». 
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reurs? ( 8I ). A l’époque, Charles n’est pas encore empereur; mais cela 
n’empèche pas ces phrases d’ètre suggestives pour un aristocrate de 
la fin du Ville siècle. 

L’Ecriture est parole de Dieu. «Réfléchissons et méditons à 
l’honneur avec lequel nous devons recevoir ses ordres. De fait, si 
un ordre ou une missive nous venait du roi, est-ce que nous ne lais- 
serions pas immédiatement tous nos soucis pour accueillir cette let¬ 
tre avec une volonté empressée et un soin particulier, et ne nous 
donnerions-nous pas du mal, après avoir lu ces ordres, pour les exé- 
cuter? En vérité, c’est du ciel que le Roi des rois et le Seigneur des 
seigneurs a daigné nous envoyer ses lettres, non pas pour nous de- 
mander quelque Service qui lui soit nécessaire, mais pour nous faire 
connaìtre ce qui peut ètre utile à notre salut et à notre gioire» ( 82 ). 

C’est donc le Christ qui est l’empereur ( 83 ). Or, «si celui qui 
combat pour un empereur terrestre s’empresse d’obéir à tous ses 
ordres, combien plus celui qui s’apprète à combattre pour le (vrai) 
Empereur doit-il observer tous les commandements qui lui vien- 
nent du ciel» ( 84 ). Et d’entamer un parallèle entre les deux sortes de 
Services militaires, dont le modèle se trouve chez le Pseudo-Basile, 
mais qu’il adapte à la situation d’Eric, comme je l’ai indiqué plus 
haut ( 85 ). 

Les responsabilités proprement politiques ou militaires d’Eric 
ne sont pas davantage évoquées. Paulin demande surtout à son 
«fière» de ne pas se laisser corrompre par de mauvais conseillers, 
sans qu’il soit dit que ceux-ci interviennent dans la vie «publique» 
d’Eric: «Ne laisse pas les conseils de tes amis, l’ambition des désirs 
du siècle te détourner de l’amour du Christ. Que ta bonté ne se lais- 

( 81 ) Liber, (c. 205 A5-7): «Quae, rogo, maior esse uobis gloria poterit uel subli- 
mior honor quam eius imperatorìs esse amicos qui super omnes imperatores est...». 
Reprise modifiée de la Lettre 15 d’Alcuin à Gisla, la soeur de Charles: «Quae tibi 
maior esse gloria poterit uel sublimior honor quam eius regis esse sponsam qui super 
omnes reges est..». 

( 82 ) Liber, 9 (c. 205 B;-C3) reprise de la mème lettre d’Alcuin (p. 41, 1 . 34-4) qui 
dépend de celle de Grégoire le Grand à Théodore (voir supra, n. 63). 

( 8! ) Liber, 10 (c. 206 Ai 3). Paulin remplace le conditor de Julien Pomère (II, 16, 2) 
par «imperator et redemptor»..! Voir le eh. 34 (c. 232 Bi). 

( 84 ) Liber, 19 (c. 212 B14-C2). Paulin remplace ici le rex de V Admonitio 1 par son 
homologue imperator. Adaptation ou rajeunissement du texte, à une époque où 
rexlbasileus n’est plus l’ imperator. 

(“) Voir le début du texte à la n. 45. 
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se pas obscurcir par la méchanceté d’autrui, mais partout, autant 
que tu le peux, tàche d’apparaitre aimable pour Dieu et pour tout le 
peuple» ( 86 ). Et de lui demander, bien que late, de consacrer toute 
son activité au soulagement des pauvres ( 87 ). Il poursuit: «Songe 
donc, non seulement à ton salut, mais aussi au progrès et au bon- 
heur de beaucoup d’autres. Choisis-toi de très bons conseillers, qui 
craignent Dieu et qui aiment la vérité. Souvent, en effet, les flat- 
teurs avec leur visage aimable trompent ceux qui les écoutent et 
leur donnent la mort éternelle (...)» ( 88 ). «Ne trouvons pas notre 
plaisir dans la louange des hommes, ne prètons pas volontiers l’o- 
reille à ceux qui disent du mal des autres, ne croyons pas ceux qui 
nous flattent, ne créons pas la discorde, mais au contraire appelons 
à la concorde tous ceux sur lesquels nous avons de l’influence(P)» 

f). 

C’est bien plutòt, en effet, sur la responsabilité envers les gens 
de la dotmts que l’accent est mis. J’y ai déjà fait allusion ( ). C’est un 
des thèmes les plus fréquent de ce Liber et j’ai déjà dit qu’il ne sem- 
blait dépasser de beaucoup la personne ou la maison propre d’Eric. 
J’en appelle à Paulin lui-mème qui, après avoir déclaré avec le Pseu- 
do-Basile que la perfection n’est pas une question d’àge, mais de 
vertu, déclare: «J’ai dit tout cela “pour qu’aucun jeune homme ni 
aucun vieillard dans ta maison ne se sente sur de son salut ni de ses 
oeuvres, mais pour que celui qui se glorifle, se glorifle dans le Sei- 
gneur» ( 91 ). Cependant, dans le développement qui suit immédiate- 
ment, sur les bonnes et mauvaises compagnies, et qui a, lui aussi, 
son point de départ chez le Pseudo-Basile, Paulin, après avoir de- 
mandé à Eric d’éviter les orgueilleux, les jaloux, etc., ajoute: «Je ne 
dis pas cela pour que tu tolères un seul homme de ce genre dans ta 


(“) Liber, 4 (c. 200 B2-6). Ce passage, dès le début de ce Liber, est d’autant plus 
remarquable qu’il reprend les conseils d’Alcuin au nouvel évéque d’York, Eaubald 
(Voir supra, n. 64) en 796-797. 

( 87 ) Liber, 5 (c. 200 Bi 5 - c. 201 A6). 

(“) Liber, 6 (c. 201 A9-14). Et la fin de ce court développement revient, après 
deux citations scripturaires, à la lettre d’Alcuin à Eaubald (p. 170-171 - Voir Supra, n. 
64). 

(* 9 ) Liber, 16 (c. 209 ; - c. 210 A2), addition de Paulin au développement de Ju- 
lien Pomère. 

(") Voir plus haut, p. 000. 

( 9I ) Liber, 43 (c. 246 A15-B3). 
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maison , mais pour que partout où tu entendras dire qu’il est des gens de ce 
genre, tu les évites». 

Un autre trait mérite d’ètre relevé: la place que tient l’aumòne, 
mais une aumòne qui n’est pas faite avec le bien d’autrui. On sait la 
place que tient l’aumóne dans le Christianisme depuis les origines. 
Paulin n’invente donc rien quand il insiste sur la nécessité d’aider 
les pauvres ( 93 ), de réparer les fautes par des oeuvres de miséricorde 
( 94 ). En revanche, il est beaucoup plus proche de son époque et de 
ses violences multiples lorsqu’il ajoute aux conseils du Ps.-Basile la 
mise en garde contre ceux qui font l’aumóne avec les biens qu’ils 
ont injustement acquis ( 95 ). Plus loin, il s’emporte contre le cynisme 
de ceux qui commettent tous les crimes en se faisant fort de se ra- 
cheter ensuite auprès de Dieu par des aumónes ( 96 ). Dieu, dit-il, ne 
veut pas de pareils «présents». Mais si l’on songe aus tarifications 
de l’homicide ou du parjure dans la société germanique, on ne peut 
pas penser que les développements de Paulin soient de simples “di- 
scours pieux” ou qu’ils ne s’adressent qu’à un Eric, dont la condui- 
te ne semble pas avoir été aussi blàmable. Le planctus vanterà ses au- 
mònes. 

Il est un silence encore plus surprenant pour nous: le due a 
une domus, des subordonnés, des amis, des conseillers; mais il n’est 
fait nulle part allusion explicite à sa femme ou à ses enfants ( 97 ). Le 
Liber contient quelques développements sur la chasteté ( 98 ), dont le 
point de départ se trouve che2 le Pseudo-Basile ou Julien Pomère; 
il se souvient de saint Paul dans la comparaison entre l’amour de 


( ,2 ) Liber, 44 (c. 247 A io-12). 

( 93 ) Liber, 5 (c. 200-201). 

(“) Liber, 46-47 (c. 248 - 250 Ai 1). 

( 9S ) Liber, 31 (c. 227 A11-B8). Cf. Admonitio, 9 (p. 46, 1 . 13 - p. 47, 1 . 9 = c. 691 
D5 - 692 A4). 

( ,6 ) Or il y a quelque raison de penser que nous possédons la pierre funéraire de 
son fils Evols mort en bas àge. Voir supra, n. 8. Eric aurait-il à un moment pensé à la 
vie religieuse? Il est un passage (§ 2 3 - c. 219 A14-B1 ) qui, mème s’il exploite un déve- 
loppement de VAdmonitio 2 (p. 34, 1 . 3-4 = c. 686 C6-9), le laisserait peut-ètre enten- 
dre: «Has ergo uirtutes facile et perfacile potuisses obtinere si saecularium curam et 
caducas ac terrenas res deuitare uoluisses et nihil amori Christi praeposuisses». Au 
lieu de potuisses, le Ps.-Basile disait: «poteris... si praeposueris...». 

( 5S ) Liber, 18 (c. 210 C4-12). Cf. De uita III, 3, 2 (c. 478 Bi 5-C12). La uera castitas 
remplace la parcitas dans sa lutte contre la luxuria. Au contraire, sur la castitas, le Liber 
23 (c. 219 A4-5) suit de près l’ Admonitio, 2 (p. 33, 1 . 10-11 = c. 686 B10-11). 
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Dieu et l’amour des conjoints ("); Eric n’a pas le droit plus que 
d’autres d’invoquer comme excuse femmes et enfants ( l0 °); mais il 

(”) La comparaison des deux textes n’est pas sans intérèt: 


Admonitìo , 3 Liber exbortationis , 24 

(p. 34, 1 . 10-19): (c. 219 Bj - 220 A9): 


Ex tota agitur uirtute tua dilige 
Dominum ut in omnibus actibus tuis 
placeas illi. 

Si enim qui coniugium contraxerit 
festinat piacere uxori suae, multo 
magis monachus omnibus modis debet 
piacere Christo. 


«Qui diligit Dominum, eius 
praecepta custodit» (1 Job. 2, 3) 

Deus enim non se uult uerbis tantum 
modo diligi sed ex corde puro et 
operibus iustis. «Qui enim dicit: 
diligo Deum et mandata eius non 
custodit, mendaxest»(i Job. 2,4). 
Huiusmodi enim uir fàllit semetipsum 
et a semetipso seducitur. Deus enim 
non uerborum sed cordis inspector 
et diligit eos qui in simplicitate 
cordis serviunt ei. 

Si terrenos parentes cum tali 
adfectu diligimus... 


O mi frater, ex tota mente dilige 
Deum ut in omnibus actibus tuis 
placeas illi. 

Qui enim coniugio copulatur, 
festinat piacere uxori suae, multo 
magis anima Christi sanguine 
redempta debet piacere Christo 
sponso suo. 


Deus enim non se uult uerbis tan¬ 
tum diligi, sed corde puro et operibus 
iustis, 

quia non uerborum sed cordis est 
auditor et inspector. 


Nunquam quaeso, frater mi, carna- 
lis amor amorem coelestem a te excludat! 
Nunquam, quaeso, te huius fluctiuagi 
et miserabilis saeculi dulcedo 
decipiat... 


A cóté de redressements comme la substitution de et tota mente au trop «péla- 
gien» ex tota uirtute tua , ou de la suppression des citations bibliques, on noterà surtout 
la manière dont le monachus , qui correspondait à la vierge de 1 Cor. 7, 33 -34, est ici 
remplacé par (toute) àme rachetée par le Christ, et l’enchainnement des développe- 
ments: VAdmonitìo continue en évoquant l’amour des parents; le lJber omet tout ce 
passage et «sauté», plusieurs pages plus loin, jusqu’à la mise en garde contre la beauté 
phvsique. 

('“) Liber, 13 (c. 208 A7-12). Passage qui ne provient pas de Julien Pomère com¬ 
me ceux qui l’entourent. 
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n’est dit nulle part qu’Éric soit marié. On le met en garde, et de ma¬ 
nière précise, contre la beauté éphémère des femmes ( 101 ); on ne dit 
jamais positivement ( 102 ) qu’il en ait une, ni des enfants...! On ne 
trouve en tout cas aucun exposé sur la morale conjugale, qui sera 
très développée dans la littérature carolingienne et qui, pour com- 
mencer, tient une grande place dans le Synode de Cividale de 797, 
contemporain de ce Liber. 


* * * 

Notre exhortation n’est donc pas un «miroir des lai'cs», et en- 
core moins «des princes», comme on le dit souvent trop vite, puis- 
qu’il manque aussi un secteur important de la vie du particulier qui 
est sa vie conjugale ou familiale. On sait la place que ces chapitres 
vont tenir dans les divers «miroirs» dont le nom n’est pas ici pro- 
noncé. Nous sommes, pour une bonne part, au point de départ de 
cette littérature spécialisée à l’époque carolingienne. Dans le siècle 
qui suit, les contours de ces ouvrages se précisent de plus en plus; à 
commencer par Alcuin, dont la Lettre à Guy de Bretagne connaìt 
notre Liber, mais lui ajoute beaucoup de développements concer- 
nant la fonction de Guy et tient compte de la situation de la Breta¬ 
gne - comme Paulin, je crois, a les yeux fixés sur le Frioul. 

Paulin écrit pour tous les chrétiens, qu’ils soient clercs, moines 
ou lai'cs. C’est là qu’est son originalité, et sa limite. A Eric, un lai'c 
donc, il déclare explicitement: «N’aie aucun souci à cause de ton statut 
de lai'c, car Dieu ne fait pas acception des statuts personnels. Le Pa- 
lais céleste est en effet ouvert aux lai'cs qui observent les comman- 
dements de Dieu de la mème fagon qu’aux clercs ou qu’à ceux qui 
ont le statut monastique; car il n’y a pas de différence entre le Juif 
et le Grec, entre l’esclave et l’homme libre, mais le Christ est tout 
en tous {Gal. 3, 28). Tout homme qui appartient au corps du Christ 
est grand. Insère-toi donc dans son saint corps, pour devenir un 
membre de sa tète très noble. Aime de tout ton coeur ta tète et les 
membres de sa tète. Comment une main pourrait-elle ètre l’ennemie 


("”) Liber, 24-25 (c. 220 Aio - 221 A14). Cf. Admonitio, 7-8 (p. 42, 1 . 4-7; p. 42, I. 
15; p. 43, 1 . 16 = c. 689 D6-9; 690 A7-C4). 

( I02 ) On peut le conclure cependant en vovant les développements qu’il ne re- 
prend pas de ces chap. 7-8 de l’ Admonitio. 
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de l’autre main, un pied hair l’autre pied, ou ne pas réjouir avec les 
autres membres (cf. i Cor. 12, 12 sq.)? Ils doivent en effet croìtre 
jusqu’à l’homme parfait (Eph. 4, 13), en accroissant le corps du 
Christ (Eph. 4, 16). En effet, tout clerc et tout late, qui a été racheté 
par le précieux sang du Christ, qui a été lavé dans le baptème du 
Christ, doit vivre et persévérer avec humilité dans l’Esprit Saint» 
( l03 ). Et ce n’est pas la dernière affìrmation de cette égalité des laics, 
des clercs et des moines devant l’amour et le Service de Dieu ( l04 ). 
Une telle insistance n’est assurément pas sans importance. Elle re¬ 
donne au peuple chrétien sa place dans la vie de l’Eglise. 

Mais je crois qu’il faut aller plus loin. En «évangélisant» ce 
due frane, en l’instruisant sur ses devoirs, comme Alcuin et Arn de 
Salzburg demandaient que l’on instruise les Avars avant de les bap- 
tister, au lieu de leur conférer un pur rite sans grande signification 
ni lendemain, ainsi qu’on l’avait trop fait pour les Saxons, je me de- 
mande si, au-delà de l’aristocratie et en particulier de l’aristocratie 
«franque», plus ou moins «barbare», qui s’implante dans le Frioul et 
la Lombardie, Paulin ne songe pas aussi aux évèques et à leurs de¬ 
voirs... de chrétien. Non seulement un lai'c devenait une vivante le- 
gon pour ceux que nous décrit Paulin dans ce qui doit ètre une let¬ 
tre à ses suffragants, mais le Patriarche pouvait peut-ètre attendre 
que le due et représentant du roi et de Charles exercent une certaine 
pression sur ces évèques en dessous des exigences de leur charge. 
C’est, parallèlement, ce que Paulin demande à Charles lui-mème 

I05\ 


('“) Liber, 38 (c. 240 B3 - 241 B2). La suite du texte affirme qu’il ne suffit pas de 
se dire chrétien sans le montrer par ses actes. Cela évoque la fagon dont la littérature 
pélagienne du Ve siècle insiste sur la nécessité de ne pas ètre simplement chrétien de 
nom. Mais Paulin n’a rien de pélagien et il gomme mème certains passages volontari- 
stes de 1 'Admonitio. 

( 104 ) Voir la fin de ce eh. 38 (c. 242 A7-10), d’autant plus intéressante qu’après 
avoir utilisé l’image biblique du corps et des membres, Paulin utilise les deux mé- 
taphores de la cité et du navire qui doivent ètre intaets pour ne pas ètre pris par l’en- 
nemi ou ne pas sombrer. Ces deux métaphores sont transportées ici d’un développe- 
ment tout autre de l’ Admonitio (1 ; - p. 55, 1 . 21 - p. 56, 1 . 3 = c. 695 D5-10) sur l’unité 
des vertus. Dans leur nouveau contexte, les deux images suggèrent l’unité et la com- 
plémentarité du peuple chrétien et de l’Eglise. 

( 105 ) Ep. Expedit tibi (18 c.: MGH, Epist. Karol. Aevi, 2, p. 527, 1 . 1-7 = PL 99, 
c. 508-509). Alcuin s’adresse d’une manière analogue à Mangefred, le bras droit de 
Charles (Ep. 111 - Ibid., pp. 160-162). La réforme de l’Eglise et l’évangélisation sont 
premières dans l’esprit de Paulin. 
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Ainsi donc, le Poème sur la mort du due Eric et VExhortation 
nous livrent un témoignage très vivant sur l’affection qui unissait 
l’évèque au Comte frane. Ils nous apprennent beaucoup sur la ten- 
dresse d’àme de Paulin, sur sa culture, sur sa spiritualité. Mais ils 
nous laissent également apercevoir quelques-unes des préoccupa- 
tions pastorales du Patriarche. S’ils se déroulent dans un contexte 
politique qui coùtera la vie à Eric, ils montrent bien combien le 
clergé de la fin du Ville siècle chercha à transformer en évangélisa- 
tion pacifique et par l’exemple ce qui pouvait n’apparaitre que corn¬ 
ine l’accroissement de la puissance des Francs ou leur intrusion au- 
delà des Alpes. 
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IL PATRIARCA PAOLINO E LA LITURGIA DI AQUILEIA 

con appendice di Basilio SPOLVERATO osb su L’evangeliario di Grado 


Già in passato eruditi e studiosi della liturgia storica hanno 
tentato di far luce sulle origini e sulle caratteristiche proprie del pri¬ 
mitivo rito aquileiese, che, nonostante le successive modificazioni 
in senso romano riferite specialmente all’opera del patriarca Paoli¬ 
no ('), sopravvisse come rito patriarchino, secundum consuetudinem ec¬ 
clesie Aquileiensis, sino al concilio provinciale convocato dal pa¬ 
triarca Francesco Barbaro il 20 ottobre 1596. 

Tra le ipotesi via via formulate, merita particolare attenzione 
quella del Duchesne, che aveva considerato la tradizione liturgica 
aquileiese più vicina a quella di Milano che a quella di Roma: tale 
ipotesi, che appariva più verosimile già al Paschini per l’immensa 
influenza esercitata da Milano sin dagli inizi del sec. IV ( 2 ), è oggi 
confermata da un frammento liturgico del sec. VII-VIII studiato 
dal Morin ( 3 ), il capituiare evangeliorum del codex Kehdigeranus, e dalle 
recenti scoperte dell’opera letteraria del vescovo Cromazio ad ope¬ 
ra del Lemarié e dell’Etaix ( 4 ), secondo quanto avevamo già scritto 
nel 1979 per il Centro tudertino di studi sulla spiritualità medievale. 

La formulazione di ipotesi tanto diverse dipende dalla libertà 
di composizione liturgica praticata, com’è noto, nei secoli IV-V, 
quando Roma doveva limitarsi probabilmente a presentare all’Oc- 

(") G. Vale, S. Paolino patriarca nella liturgia della Chiesa di Cividale, in XI Centena¬ 
rio di S. Paolino. Numero unico, a cura del Gabinetto Cattolico di Studio e Lettura “San 
Paolino” di Cividale, Cividale 1906, pp. 17-18. 

( 2 ) P. Paschini, San Paolino patriarca ( + £02) e la chiesa aquileiese alla fine del secolo 
Nili, Udine 1906, pp. 15-16, n. 2. 

(’) G. Morin, L’année liturgique à Aquilée anterieurement à l’époque carolingienne d’a- 
près le Codex evangeliorum Kehdigeranus, in «Revue Bénédictine» XIX (1902), pp. 1-12. 

( 4 ) Chrom. Aquil., Opera, in Corpus Christianorum, series lat., IX A, ed. R. Étaix - 
J. Lemarié, Turnholti 1974; J. Lemarié, La liturgie d’Aquilée au temps de Chromace, in 
Chrom. d’Aquil., Sermons, I, Sources Chrétiennes, 154, Paris 1969, pp.82-108; Id., La li¬ 
turgie d’Aquilée ed de Milan au temps de Chromace et d’Ambroise, in AAAd IV (1973), pp. 
249-270; Id., La liturgie de Ravenne au temps de Pierre Chrysologue et /’ancienne liturgie d’A- 
quilée, in AAAd XIII (1978), pp. 355-373. L’A., partendo da uno studio di F. 
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cidente i principi eucologici o a offrire tutt’al più alcuni formulari¬ 
modello, sulla base dei quali sarebbero stati redatti i libri liturgici in 
genere e il Sacramentario in particolare, secondo il genio proprio di 
ciascun paese e con interferenze reciproche: tipico è l’esempio della 
condotta tenuta da S.Ambrogio, il quale, come norma generale, 
volle uniformare la liturgia milanese alla romana, rivendicando tut¬ 
tavia il diritto di poter adottare, come di fatto fece, particolarità di 
altri luoghi, secondo quanto attesta per l’uso della lavanda dei piedi 
ai neofiti, ignoto alla chiesa romana e forse mutuato da una consue¬ 
tudine della chiesa di Aquileia: Non ignoramus quod ecclesia Romana 
banc consuetudinem non babeat, cuius tjpum in omnibus sequimur et for- 
mam... In omnibus cupio sequi ecclesiam Komanam, sed tamen et nos homi- 
nes sensum babemus; ideo quod alibi rectius servatur et nos rectius custodimus 
0 - 

Una tradizione di origine orientale che la sede ambrosiana po¬ 
trebbe aver adottato per influsso di Aquileia è il carattere festivo 
del sabato, ancora riprovato, come tradizione diffusa nelle zone ru¬ 
rali più che nei centri urbani, da Paolino di Aquileia nella sinodo 
forogiuliese del 796 ( 6 ). Se le chiese dell’Italia settentrionale, della 
Gallia e dell’Africa si uniformavano in genere al costume orientale, 


Sottocornola {E!anno liturgico nei sermoni di Pietro Crisologo. Ricerca storico -critica sulla 
liturgia di Ravenna antica , Cesena 1973), arriva a concludere che la sostanziale fedeltà di 
Ravenna alle tradizioni liturgiche romane non le impedì di aprirsi alle influenze del¬ 
l’Italia settentrionale e specialmente di Aquileia; ciò sarebbe dovuto sia al trasferi¬ 
mento della corte imperiale da Milano a Ravenna nel 404 sia alla vicinanza tra Aqui¬ 
leia e Ravenna, unite dalla via Annia e distanti tra loro solo km 250. 

( 5 ) Ambros., De Sacramentis, III, 5, 6, in PL, XVI, coll. 432-433. Tale rito della 
vigilia di Pasqua era preceduto, sia a Milano sia ad Aquileia, dalla lettura di Ioh. 13,1 
ss., ma ad Aquileia veniva compiuto come un rito prebattesimale nella notte di Pa¬ 
squa; solo in età precarolingia fu spostato al giovedì santo, secondo la testimonianza 
del codex Rehdigeranus che assegna la lettura di Ioh. 13,1 appunto alla mattina di quel 
giorno (Fer. V ad Madodinas); perciò non è attendibile la ricostruzione in proposito 
del Nocillì ( Aquileia nella formazione del rito ambrosiano e delle liturgie occidentali non roma¬ 
ne , in «Atti dell’Acc. di Se., Lett. Arti di Udine» V, ser. VII, 1967, pp. 96-97). Cfr. in¬ 
vece J. Lemarié, Ee lavement des pieds. Une homélie inèdite de Saint Chromace d’Aquilée, in 
«La vie spirituelle», febbraio 1964, pp. 191-198. S. Tavano, In margine all’omelia XV di 
Cromato d! Aquileia , in «Studi Goriziani» XXXVI (1964), pp. 131-132, 135. P. F. 
Beatrice, Ea lavanda dei piedi. Contributo alla storia delle antiche liturgie cristiane, Roma 
1983, pp. 85-98. G. C. Menis, E’iniziazione cristiana ad Aquileia nel IV secolo, in Varie- 
tas indivisa. Teologia della chiesa locale, II (1987), pp. 15, 32-33. 

( 6 ) PE, XCIX, col. 301: Porro si de ilio sabbato diceret quod Iudaei celebrant, quod est 
ultimum in hebdomada, quod et nostri rustici observant. 
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facendo del sabato un giorno di sinassi liturgica senza peraltro 
astensione dalle opere servili, altre, come la chiesa romana, preoc¬ 
cupate di giudaizzare troppo, non celebravano il sabato con prati¬ 
che religiose speciali, ma ne facevano addirittura un giorno di di¬ 
giuno. Milano e Aquileia seguivano dunque in ciò la prassi orienta¬ 
le, come attesta anche la notissima risposta di Ambrogio a S.Moni¬ 
ca, incerta fra tanta varietà di tradizioni: quando hic sum (a Milano), 
non ieiuno sabbato; quando Romae sum, ieiuno sabbato; et ad quamcumque 
ecclesiam veneritis, eius morem servate, si pati scandalum non vultis aut face- 
re ( 7 ). 

Anche da un recente studio sul battesimo nel rito aquileiese ri¬ 
salta il carattere composito e contemporaneamente autonomo del¬ 
l’antica liturgia di Aquileia, in cui si intrecciano sorprendenti analo¬ 
gie con le chiese del Mediterraneo orientale, coincidenze con l’Oc¬ 
cidente e meno con Roma ( 8 ). Fra le testimonianze letterarie spicca¬ 
no alcuni testi liturgici, che però raramente riflettono formulari an¬ 
tichi - anteriori cioè al sec. IX - perché nella maggior parte dei casi 
risalgono ai secoli successivi alla riforma di Paolino. Più facile è l’a¬ 
nalisi dei riti battesimali in uso nei secoli successivi al IX, riti certo 
meno ricchi ma che in una chiesa fortemente legata alle proprie tra¬ 
dizioni ricalcano a lungo i riti antichi. 

Per meglio capire la portata della riforma di Paolino, forse 
troppo severamente considerato come colui che inferse il primo 
grave allineamento alla liturgia romana ( 9 ), è necessario lumeggiare 
l’ambiente liturgico a lui immediatamente precedente nei limiti 
consentiti dalle testimonianze in nostro possesso e dalle conclusioni 
degli studi più recenti. Fortunatamente oggi siamo in grado di rico¬ 
struire il quadro della liturgia aquileiese precarolingia in termini 
più precisi di quanto non fosse possibile al Paschini, che nella sua 
monografia su S. Paolino doveva accontentarsi di affermare generi¬ 
camente: «nei tempi che vanno da Callisto e Sigualdo a Paolino 
dobbiamo ammettere un continuo e bello svilupparsi della liturgia 
e del canto religioso; liturgia che si svolge poi nel rito patriarchino, 
il quale, se non differiva essenzialmente dal romano, aveva però 

(’) August., Ep. 86, in PL, XXXIII, coll. 146-147. 

( 8 ) L. Quarino, Il battesimo nel rito aquileiese, Udine 1967. Per una puntuale indagi¬ 
ne al riguardo, cfr. G. C. Menis, L’iniziazione ...cit., pp. 11-42. 

0 S. Tavano, «Aq. N.» XXXVII (1966), coll. 123-126. 
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certe costumanze sue proprie e tipiche, alcune delle quali d’origine 
certo antichissima» ( l0 ). 

Ultimamente il p. Lemarié ha avviato uno studio comparativo 
fra le due tradizioni liturgiche di Milano e di Aquileia, prima della 
romanizzazione, sulle testimonianze di Cromazio da poco riscoper¬ 
to, corredate peraltro dalle notizie di due codici preziosi quali il Re- 
hdigeranus di Breslau e il Foroiulienisis di Cividale, dal momento che 
esiste un accordo singolare tra le loro indicazioni aggiunte in mar¬ 
gine tra il VII e PVili secolo e i dati forniti dall’opera cromaziana. 

Il codex Rehdigeranus, con una versione dei Vangeli anteriore al¬ 
la Vulgata e riferito dai suoi editori al sec. VII ("), fu già studiato 
sotto il profilo liturgico - come dicevamo - dal Morin ( l2 ): il foglio 
92 infatti fu utilizzato nel sec. Vili per trascrivervi un vero capituia¬ 
re evangeliorum, cioè uno schema, mese per mese, delle varie assem¬ 
blee liturgiche con l’indicazione esatta del capitulum e persino delle 
prime parole della lettura fissata per ciascuna riunione; tale schema, 
pur fermandosi alla fine di giugno per mancanza di spazio, consen¬ 
te di ricostruire in modo soddisfacente il quadro dell’anno liturgico 
in uso presso la chiesa di provenienza del codice prima che vi trion¬ 
fasse definitivamente l’influenza romana. 

E’ inutile dire che il Morin aveva buone ragioni per collocare 
ad Aquileia la patria d’origine del Rehdigeranus ( l3 ). 

Il codex Foroiuliensis, che contiene anch’esso una versione dei 
Vangeli anteriore alla Vulgata , si data al sec. VI. Oltre ai nomi pro¬ 
pri segnati sui margini, di non poca importanza storica ( l4 ), esso 
contiene anche un centinaio di note liturgiche scritte da mani diver¬ 
se lungo un arco di tempo che va dalla fine del sec. VI all’Vili: si 


( l0 ) P. Paschini, San Paolino ... cit., p. 15. 

(") H. J. Vogels, Codex Rehdigeranus, in Collectanea Biblica Latina, II, Roma 1913. 

( 12 ) G. Morin, L’année liturgique ... cit., pp. 1-12. 

( 13 ) Tra le argomentazioni in favore dell’origine aquileiese del Rehdigeranus, sta il 
fatto che, oltre alle significative coincidenze col Foroiuliensis, non sono registrate le 
parole neque Filius a proposito di Mt. 24,36 proprio in conformità con quanto attesta 
S. Paolino; egli infatti nei suoi tre libri contro Felice di Urgel, scritti tra il 794 e il 799, 
così si esprime circa il dibattuto passo di Matteo ( PL, XCIX, col. 444): Sed quoniam in 
antiquariis Evangeliorum authenticis, quae penes nos et in scrinio sanctae nostrae retinentur eccle- 
siae, Filii vocabulum in eodem Evangelii loco insertum minime valuit reperivi... 

('*) A. Cronia, Revisione dei nomi slavi nell'antico Codex Aquileiensis, in Studi Aqui- 
leiesi, Aquileia 1953, pp. 3 57 - 37 1 - 
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tratta di letture non intitolate semplicemente cottidiana, ma tutte as¬ 
segnate a giorni determinati, così che hanno consentito al De Bruy- 
ne di ricostruire un vero capituiare evangeliorum ( ls ) paragonabile a 
quello del Kehdigeranus\ le liste, senza essere identiche, tradiscono 
una stretta parentela, in base a cui si può concludere che il mano¬ 
scritto cividalese è anch’esso una testimonianza degli usi liturgici 
dell’Italia settentrionale e particolarmente di Aquileia prima dell’in¬ 
fluenza romana. 

Se certe disposizioni e la scelta di certe letture sono già il risul¬ 
tato della romanizzazione di una liturgia locale più antica, abbiamo 
tuttavia modo di credere col Lemarié che numerosi elementi riflet¬ 
tono ancora questa tradizione recuperabile, almeno frammentaria¬ 
mente, attraverso l’opera cromaziana. 

Senza entrare nei dettagli di un’analisi sistematica, possiamo 
qui schematicamente precisare, riprendendo le conclusioni del Mo- 
rin, del De Bruyne e del Lemarié, che la collazione fra i testi croma- 
ziani e le notizie liturgiche del Kehdigeranus e del Foroiuliensis riferite 
al sec. Vili consente oggi di farci un’idea assai più adeguata della li¬ 
turgia aquileiese anteriore all’influenza romana di età carolingia e di 
appianare in gran parte il disaccordo che fino a tempo fa esisteva 
fra gli studiosi delle antiche liturgie dell’Italia settentrionale. Inol¬ 
tre, pur dovendo ammettere delle varianti fra la liturgia di età pa¬ 
leocristiana e quella attestata dai due codici per il sec. Vili, non 
possiamo non riconoscere entro quell’arco di tempo, fino alla do¬ 
minazione franca, una tendenza alla conservazione delle usanze li¬ 
turgiche che formavano il patrimonio delle tradizioni venerande 
per la popolazione romana del territorio aquileiese, spesso trincera¬ 
ta nella propria superiorità morale e culturale davanti al disprezzato 
invasore longobardo ( 16 ). A ciò si aggiungevano altre motivazioni 
che contribuivano a mantenere inalterate le antiche consuetudini li¬ 
turgiche: la controversia dei Tre capitoli, che - come si sa - agitò 
Aquileia contemporaneamente all’invasione longobarda e la man- 

( 15 ) D. De Bruyne, Les notes liturgiques du Codex Foroiuliensis, in «Revue Bénédicti- 
ne» XXX (1913), pp. zo8-zi8; l’A. definisce invece il nostro codice «un des plus an- 
ciens manuscrits de la vulgate pour les Evangiles» (p. zo8). 

( 16 ) Le alterne vicende della complessa situazione politica favorirono però un 
graduale avvicinamento della corte longobarda ai cattolici tricapitolini delle terre in¬ 
vase; cfr. G. Cuscito, Fede e politica ad Aquileia: dibattito teologico e centri di potere (secoli 
IV-VI), Udine 1987, pp. 108-133. 
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tenne in posizione scismatica nei confronti di Roma per tutto il sec. 
VII, impedendo cosi ogni tentativo di romanizzazione della sua li¬ 
turgia, e l’attività missionaria di Aquileia rivolta soprattutto verso 
gli Slavi, per cui la liturgia battesimale antica si adattava ancora be¬ 
ne e non era sentita l’esigenza di un orcio battesimale nuovo ( l7 ). 

Dal sec. IX in poi invece anche Aquileia conformò il proprio 
anno liturgico al calendario romano, tranne che per le festività del 
patriarcato, con conseguente adattamento dei testi liturgici e con 
spostamenti di festività. Questa riforma è legata al nome di Paolino 
di Aquileia che, pur affezionato conoscitore delle tradizioni patrie, 
deve aver modificato la liturgia della sua chiesa sulla scia del grande 
movimento liturgico promosso da Carlo Magno verso il rito roma¬ 
no in Francia, nel quadro generale di una riforma liturgica voluta 
come instrumentum regni, secondo i recenti studi del Vogel ( l9 ), ripre¬ 
si ultimamente dal Congar in funzione di un’analisi ecclesiologica 
per l’alto Medioevo ( 20 ). E’ ai tempi di Paolino infatti che si registra 
il passaggio da una liturgia propriamente aquileiese a un’altra im¬ 
pregnata di elementi romani, da una liturgia carente di documenta¬ 
zione a un’altra riflessa nei testi del periodo immediatamente suc¬ 
cessivo ( 2I ). Paolino tuttavia non ha fatto tabula rasa del passato ed è 
probabile che abbia fuso con i libri ufficiali alcuni testi più antichi, 
di cui si dovrebbe poter trovare la traccia attraverso una minuziosa 
analisi comparativa dei testi liturgici, come pensa M. Huglo ( 22 ). 

Del carattere spiccatamene romano della liturgia aquileiese nei 


( l7 ) G. Cuscito, Aquileia e Bisanzio nella controversia dei Tre Capitoli, in AAAd XII 
( i 977), pp. 231-256; Id., Aquileia e la cristianizzazione degli Slavi: un problema storiografi- 
co, in AMSI XXXVI n.s. (1988), in corso di stampa. 

(") L. Quarino, Il battesimo ... cit. , pp. 63-65. 

(”) C. Vogel, Les échanges liturgiques entre Rome et les pays francs jusqu’à l’époque de 
Charlemagne, in Le chiese nei regni dell'Europa occidentale e i loro rapporti con Roma sino 
all’Soo, Spoleto i960, pp. 185-295. 

( 20 ) Y. Congar, E’ecclésiologie du haut Moyen-Age, Paris 1968, p. 313, n. 13. In que¬ 
sto quadro di generale riforma liturgica perseguita dai Carolingi, il Cattaneo (La tra¬ 
dizione e il rito ambrosiani nell’ambiente lombardo - medioevale, in Ambrosius episcopus, Mila¬ 
no 1976, p. 9) pone come certa la richiesta alla chiesa milanese, da parte franca, di 
adottare i libri liturgici romani; tale richiesta tuttavia sarebbe stata poi colorita forte¬ 
mente dalla leggenda, così da rendere oscuri i tempi e i modi del conflitto sorto fra 
Milanesi e Franchi. 

( 21 ) L. Quarino, Il battesimo ... cit., p. 23. 

( 22 ) M. Huglo, Liturgia e musica sacra aquileiese, in Storia della cultura veneta, I, Vi¬ 
cenza, 1976, p. 315 ss. 
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secoli IX e X ci parlano, oltre a pochi codici liturgici con particola¬ 
re riguardo al rito battesimale, anche costituzioni sinodali e altre te¬ 
stimonianze storiche, tra cui il noto componimento elegiaco pub¬ 
blicato dalPAmelli nel 1899 ( 23 ), dove appunto Paolino è rappresen¬ 
tato «campione deciso ma moderato e transigente della liturgia ro¬ 
mana contro l’ambrosiana» ( 24 ). 

Si tratta di un componimento epigrammatico in 16 distici con 
una nota in prosa intercalata ( sententia ) dall’autore stesso nel corpo 
del testo; esso ci fu tramandato dal codice cassinese n. 318 conte¬ 
nente documenti musicali e attribuito alla fine del sec. XI. Eccone il 
testo e la traduzione dell’Amelli: 

V. (1) Olim romulea sanctus qui mansit in urbe 
Gregorius presul condidit istud opus. 

V. (2) Per spatia cuncta vertentis qualiter anni 
Nocte dieque possit reddere quisque preces 

V. (3) Aeterno regi regnanti in saecula Christo, 

Sifuerit codex sufficit iste quidem. 

V. (4) Carmina multa quidem prisci cecinere poetae 
Isto sed nullum dulcius esse potest. 

Ambrosius 

V. (5) Ligurie presul sanctus Ambrosius urbis 
Carmina composuit ecce canore pio 

V. (6) Nectare seu tantopotuisset ut effera corda 
Mulcere legis dogma docendo sacrae. 

V. (7) Hoc fateor digne sanctus quodfecit in orbe, 

Quod mecum terra firmat et ipsa simul. 

Karolus 

V. (8) Insignis Karolus romanum p anger e carmen 
Omnibus aecclesiis iussit ubique sacris. 

( a ) A. Amelli, Paolo Diacono, Carlo Magno e Paolino d'Aquileia in un epigramma ine¬ 
dito intorno al canto gregoriano e ambrosiano , Montecassino 1899; Id., L’epigramma di Pao¬ 
lo Diacono intorno al canto gregoriano e ambrosiano in «Mem. Stor. Forog.» IX (1913), pp. 
I53-I75- 

( 24 ) P. Paschini, San Paolino ... cit., pp. 15-16, n. 2 
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V. (9) Undeper Italian crevit contemptio multa 
Et status aecclesiae luxit ubìque sacrae. 

Paulinus 

V. (io) Tunc Paulinus homo pietatis, munerepresul, 

In clero cuncto haec sua nerba dedit: 

V. (11) leiunii tempus seu pura oratio nostra 

Sit cor am Cbri sto, narret ut ìstud opus. 

V. (12) Tunc crucis elegit vìctricia signa sacratae, 

Ex bis quale Deo rite placeret opus. 

V. (13) Atque duos pueros tali prò carmine, fecit 
Expansis manibus stando rogare Deum. 

V. (14) Immobilis vir romuleo prò carmine mansit, 

Alter et e contra ecce precando ruit. 

Sententia. - Quod autem dicitur: «Alter et e contra ecce precando 
ruit» non est ita intellegendum, ut cantus ambrosianiis abominandiis sit. Set 
annuente Deo, romanus cantus est praeferendus prò brevitate et fastidio pie- 
bis. 

V. (15) Tunc statuitpresul romanum ut carmen in orbe 
Plebs itala caneret tempus in omne Deo. 

V. (16) Hoc itaque pangunt Europa et Gallia tota. 

Carminibus multis eminet istud opus. 


SAN GREGORIO che già sedette pontefice nella romulea 
città fu l’autore di quest’opera. 

Se bisogni un libro acciò possa chiunque, in ogni tempo 
dell’anno che si svolge, offrire dì e notte preci a Cristo Re 
eterno, regnante nei secoli, questo certamente basta. 

Molti carmi, è vero, cantarono gli antichi poeti: ma più 
dolce di questo non se ne può dare alcuno. 


SANT’ Ambrogio pontefice della ligure metropoli que¬ 
sti carmi compose di devota melodia e di tanto nettarea dol¬ 
cezza, da ammansarne cuori efferati nell’insegnare loro le ve¬ 
rità sante. 

Ed io non dubito di affermare che il Santo fe’ ciò degna¬ 
mente nel mondo; e il mondo tutto, insieme con me, lo con¬ 
ferma. 
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CARLO Magno comandò a tutte le sante chiese di can¬ 
tare dovunque il canto romano. 

Onde per Italia si levò grande indegnazione, e santa 
Chiesa in sue fortune afflitte pianse per ogni dove. 

Allora PAOLINO uomo di pietà, d’ufficio pontefice, par¬ 
lò a tutto il clero e disse: «Facciasi un digiuno e nostra pura 
orazione sia innanzi a Cristo, affinché si pronunzi intorno a 
quest’opera». 

Scelse allora i segni vittoriosi della santa Croce, a cono¬ 
scer da questi quale l’opera a Dio più accetta. E fece pregare 
da due fanciulli, uno per canto (il gregoriano e l’ambrosiano), 
il Signore, con le braccia aperte, stando in piedi. 

Quello pel canto romano durò immobile; l’altro invece, 
ecco, pregando, cadde. 

SENTENZA. - Quello però che si dice dell’altro, che pre¬ 
gando cadde ( Alter et e contra ecce precando ruit), non si vuole 
già intendere quasi che il canto ambrosiano sia da proscriver¬ 
si, bensì che il canto romano, Dio annuente, è da preferire, 
come più breve a cessar tedio dai fedeli. 

Allora il pontefice ordinò che dovunque il popolo italia¬ 
no, in ogni tempo, cantasse a Dio il canto romano. 

Questo adunque cantano l’Europa e la Gallia intera: pri¬ 
meggia sopra molti canti quest’opera. 

I primi quattro distici ci descrivono l’Antifonario o Graduale 
romano quale opera genuina di S. Gregorio Magno e ne riconosco¬ 
no i pregi a confronto dei primitivi canti meno limati ed euritmici: 
Carmina multa quidem prisci cecinere poete, / isto sed nullum dulcius esse 
potest. Seguono altri tre distici dedicati a S. Ambrogio, quale autore 
di canti dolcissimi, paragonabili al nettare secondo il giudizio che 
già ne aveva dato S. Agostino ( 25 ); anzi l’espressione potuisset ut efpe¬ 
ra corda / mulcere legis dogma docendo sacre potrebbe alludere proprio 
alla conversione di S. Agostino, dovuta anche all’effetto del canto 
di S. Ambrogio, come sappiamo per testimonianza di entrambi ( 26 ). 


( 2! ) August., Confess., IX, 6, 14, in PL, XXXII, coll. 769-770: Quantum jlevi in hy- 
mnis et canticis tuis suave sonanti s ecclestae tuae vocibus commotus acri ter! Voces illae influebant 
auribus meis et eliquabatur veritas in cor meum et exaestuabat inde affectus pietatis, et curre- 
bant lacrimae, et bene mihi erat cum eis. 

( 26 ) August., Conjess., X, 33, 50, in PL, XXXII, col. 800: I ’erum tamen cum remi- 
mscor lacrimas meas, quas fudi ad cantus ecclestae in primordtis recuperatae fidei meae, et mine 
ipsttm cum moveor non cantu, sed rebus quae cantantur, cum liquida voce et convenientissima mo¬ 
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E’ interessante rilevare a questo proposito l’esplicita affermazione 
dell’autore del nostro epigramma, corroborata dal consenso uni¬ 
versale che egli adduce, con la quale si dichiara in favore della con¬ 
venienza e bontà del canto gregoriano: Hoc fateor digne sanctus quod 
fecit in orbe, / quod mecum terra jirmat et ipsa simul. Si leggono poi due 
distici i quali riferiscono il tentativo fatto da Carlo Magno per ri¬ 
durre tutte le chiese all’unità liturgica e il generale lamento conse¬ 
guentemente sollevatosi forse per i modi perentori a tale scopo usa¬ 
ti: Insignis Karolus romanum p anger e carmen / omnibus ecclesiis iussit ubi- 
que sacris. / Linde per ìtaliam crevit contemptio multa et status ecclesie lu- 
xit ubique sacre. Giova notare che l’espressione per ìtaliam è da inten¬ 
dere in senso assai restrittivo, cioè limitato alla sola Italia superiore 
e che costituisce il regno d’Italia fondato da Carlo e poi affidato al 
figlio Pipino (781). 

A questo punto subentra Paolino, che, nei cinque distici che lo 
riguardano, è presentato quasi come il protagonista dell’avveni¬ 
mento in parola: non c’è dubbio che si tratti del patriarca di Aqui- 
leia, amico intimo di Carlo prima come grammatico a corte, poi da 
lui insignito della dignità patriarcale, alla morte di Sigualdo: l’epite¬ 
to di homo pietatis risponde appieno a quanto altri storici tramanda¬ 
no di lui, mentre l’espressione munere presul attesta la sua dignità 
episcopale. Del resto non meraviglia l’intervento di Paolino, anche 
nell’interesse di Aquileia, quando si pensi che il suo rito non corri¬ 
spondeva in tutto al romano, ma - come si è rilevato - piuttosto al¬ 
l’ambrosiano. Fu allora che Paolino indisse, per così dire, un giudi¬ 
zio di Dio, ordinando un digiuno e scegliendo due fanciulli, uno 
per canto, che dovevano pregare stando in piedi, expansis manibus\ 
quello per il canto romano durò immobile, l’altro invece, pregan¬ 
do, cadde: Immobilis vir romuleo prò carmine mansit, / alter et e contra ec¬ 
ce precando ruit. A questi distici tien dietro la sententia in prosa, inter¬ 
postavi dalla stessa mano quasi a mitigare l’esito sfavorevole del 
giudizio di Dio per il canto ambrosiano; precisa infatti la sentenza 
che per tutto ciò non est ita intellegendum ut cantus ambrosianus abomi- 
nandus sit. Set annuente Deo, romanus cantus est praeferendus prò brevitate 
et fastidio plebis. Infine i due ultimi distici racchiudono il definitivo 


dulatione cantantur, magnani instituti hutus utilitatem rursus agnosco. S. Ambrogio pare al¬ 
ludervi là dove dice degli effetti del canto (In Ps., I, 12): I 'idimus fierepraeduros, flecti 
immisericordes. 
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risultato del giudizio, nonché l’elogio e il trionfo completo del can¬ 
to romano. 

Il Cattaneo era incline a pensare, sulla base di tale documento, 
che, quando la volontà di unificare la liturgia si impose alla corte di 
Carlo, i suoi due consiglieri, Paolino e Alcuino, capaci di valutare 
pienamente una tradizione religiosa come quella milanese, avessero 
persuaso l’imperatore a percorrere una strada di pace: sarebbe stato 
questo il modo migliore per rispondere ai sostenitori di una politica 
dura, quale si ritrova, ad esempio, nel compositore dell’Orbo XIX, 
sicuramente un franco, che in quegli anni protestava perché alcuni, 
nescio qua fronte vel temeritate, praesumptuoso spiritu, osavano conser¬ 
vare la propria tradizione liturgica appoggiandosi a Ilario di Poi- 
tiers, a Martino di Tours, a Germano di Parigi, ad Ambrogio di 
Milano o ad altri santi, dimenticando che tutti furono inviati nelle 
loro terre de sancta sede Komana a beato Vetro apostolo et successoribus 
suis. Così, nonostante gli inevitabili innesti, Walafrido Strabone po¬ 
teva scrivere verso l’84o: Ambrosius quoque Mediolanensis episcopus, 
tam missae quam ceterorum dìspositìonem officiorum suae ecclesiae et aliis 
Viguribus ordinavit, quae et usque hodie in Mediolanensi tene tur ecclesia ( 27 ). 

Anche il Mor pensa che, al di là della leggenda, il carme attesti 
in sostanza «un temperamento della volontà carolina di unificare 
l’innologia sotto il segno di una ecumene romana con quelle forme 
autoctone, radicate nella coscienza popolare» ( 28 ). 

L’Amelli mise giustamente in relazione l’episodio attestato 
dall’epigramma con quanto narra il cronista milanese Landolfo Se¬ 
niore sul tentativo fatto da Carlo Magno per sopprimere la liturgia 
ambrosiana, su una sorta di giudizio di Dio seguitone (però diverso 
dal nostro) e su una sinodo romana tenuta da papa Adriano a que¬ 
sto riguardo nel 774 o nel 781. Egli inoltre sosteneva che a questo 
supposto concilio avesse partecipato anche Paolo diacono con l’a¬ 
bate di Montecassino, Teodemaro, e che in memoria degli avveni¬ 
menti avesse composto il carme. Il p. De Santi però contestava l’au¬ 
tenticità del componimento, in cui credeva di poter scorgere una 
tradizione aquileiese, posteriore al fatto descritto e parallela al me- 


(”) E. Cattaneo, La tradizione ... cit., pp. 10-11. M. Andrieu, Les Ordines Romani 
du haut moyen-àge, III, Louvain 1951, pp. 9-1 ;, 224-22;. 

( 28 ) C. G, Mor, La cultura veneta nei secoli VI-VIII, in Storia della cultura veneta , I, 
Vicenza 1976, pp. 235-239. 
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raviglioso racconto di Landolfo Seniore: quel ricorso al giudizio di 
Dio, non deponendo sull’altare i codici come - scondo la leggenda 
milanese - si fece in Roma sull’altare di S. Pietro, ma ingiungendo 
orazioni innanzi al segno della croce (Paolino infatti tutte crucis elegit 
victricia signa sacrate ), ci riporta alle consuetudini liturgiche del rito 
aquileiese, dove è ricorrente la stazione con la S. Croce, il cui altare 
sorge tuttora al centro della navata di mezzo dell’insigne basilica 
popponiana ( 29 ). 

Il Paschini, seguendo il De Santi, riteneva che le conclusioni 
dell’Amelli si appoggiassero «su basi troppo fragili» e supponeva 
che il carme, posteriore a Paolo diacono, fosse un riflesso delle am¬ 
bizioni della chiesa aquileiese nei secoli IX e X, quando essa pretese 
di essere la prima sede in Occidente dopo Roma e fece ogni sforzo 
per far riconoscere dal papa questa pretesa a dispetto di Milano; del 
resto Aquileia, che aveva ormai adottato da parte sua il rito e il can¬ 
to romano, poteva avere il desiderio di far primeggiare anche con 
l’intervento celeste la propria liturgia su quella della metropoli con¬ 
finante e in qualche modo avversaria: è sintomatico infatti che quel¬ 
la sorta di giudizio di Dio, secondo Landolfo, mostri la eguale bon¬ 
tà dei due canti, mentre quello del carme faccia, nonostante tutto, 
primeggiare il gregoriano ( 30 ). 

Dopo quanto detto, occorre però subito aggiungere che, nono¬ 
stante la fervida attività pastorale e la ricca produzione letteraria e 
teologica di Paolino, scarsi sono i documenti in grado di attestare 


( 29 ) Cfr. «La Civiltà Cattolica», Vili (1899), p. 270 ss. Per eventuali coincidenze 
con la narrazione del cronista milanese, cfr. Landulf., Historia Medio lanensis, II, 10-13, 
in MGH, Scriptores, Vili, ed. G. H. Pertz, pp. 49-50. Per eventuali dubbi su un giu¬ 
dizio di Dio di questo tipo, cfr. Enciclopedia Italiana, XXV, p. 462, s.v. Ordalia-, vi si 
precisa che esistevano anche delle prove bilaterali, cui più soggetti prendevano parte 
quando si trattava di dimostrare chi fra più persone fosse dalla parte del vero; la bila¬ 
teralità dell’ordalia si otteneva allora sottoponendo diverse persone alla medesima 
prova e badando al diverso esito. Cosi si dava ragione a chi avrebbe potuto reggere 
più a lungo in una posizione incomoda, come quella di chi fosse costretto a rimanere 
il più possibile col braccio teso in alto reggendo qualche oggetto; nel nostro caso i 
due fanciulli non reggono alcunché con le braccia alzate, ma non credo che ciò muti 
la sostanza della prova. Cfr. F. Patetta, Le ordalie, Torino 1890. 

( 30 ) P. Paschini, San Paolino ... cit., pp. 164-167. Landulf., Hist. Med. cit., p. 50: 
Interea libris ambobus visis, qualiter aperti apparuerunt, omnes quasi una voce proclamabant di¬ 
cerìe s: «Gregorianum et Ambrosianun misterium ab universa ecclesia laudetur confirmetur si- 
mulque ex toto teneatur». 
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direttamente le novità liturgiche da lui apportate nella tradizione 
aquileiese, mentre la dottrina sulla chiesa a cui si ispira porta tutti i 
caratteri dell’ecclesiologia carolingia ormai ampiamente illustrata 
dal Congar. Del resto Paolino, durante gli anni trascorsi in una cor¬ 
te dove Carlo imperava catholicus in fide, rex in potè state, pontifex in 
praedicatione, index in aequitate, philosophus in liberalibus studiis, secon¬ 
do il giudizio di Alcuino ( 3I ), aveva stretto amicizia con gli uomini 
e con i pensatori più in vista del tempo, come Alcuino stesso e Ar- 
none, poi arcivescovo di Salisburgo; e quando Carlo, alla morte di 
Sigualdo avvenuta probabilmente nel 787, designò Paolino alla se¬ 
de patriarcale di Aquileia, doveva avere la certezza che il nuovo pa¬ 
triarca avrebbe realizzato in tutto il suo programma culturale e li¬ 
turgico. Al tempo stesso è da credere che Paolino non abbia deluso 
il suo protettore, dal momento che godette della sua benevolenza e 
della sua fiducia finché visse. 

Carlo Magno da parte sua, per quanto convinto fosse del pri¬ 
mato romano e più ancora del carattere petrino di quella chiesa, 
aveva troppa coscienza di governare egli stesso la cristianità per la¬ 
sciare posto all’esercizio della giurisdizione pontificale. Come os¬ 
serva il Congar, egli ha operato indirettamente in suo favore, intro¬ 
ducendo nel suo impero le norme canoniche di Roma e la liturgia 
romana e inculcando così nelle coscienze e nell’immaginazione l’i¬ 
deale di un impero unico, con vocazione ecumenica, praticamente 
identificato con la chiesa. Per questo cercava corrispondenza fra le 
leggi civili e i precetti ecclesiastici, aveva a cuore l’unità esteriore 
della fede e della disciplina, aspirava alla purezza della liturgia e del 
canto, ma sempre come devotus sanctae ecclesiae defensor, e sempre ri¬ 
conosceva nella sede di Pietro «la madre della dignità sacerdotale e 
la maestra del senso ecclesiastico» ( 32 ). 

Ma - per tornare al nostro problema - si deve osservare che, 

( 3I ) Alcuin., Adv. Tilipandum, 1,16, in PL, CI col. 251. Tale concetto della pote¬ 
stà regale è peraltro ricorrente anche altrove nella produzione letteraria di Alcuino; 
cfr. G. Cuscito, Prospettive ecclesiologiche nella riforma liturgica di Paolino d'Aquileia (787- 
802), in Culto cristiano e politica imperiale carolingia , Todi 1979, pp. 246-247, n. 2. 

( 3Z ) P. Paschini, San Paolino... cit., pp. 34-38. Y. Congar, L 1 ecclésiologie... cit., p. 
278. Cfr. anche K. F. Morrison, The Tao Kingdoms. Ecclesiology in carolingian politicai 
Thought, Princeton 1964, pp. 26-32. P. S. Leicht, Note al X canone del concilio forojuliese, 
in Miscellanea di studi storici e ricerche critiche... per le onorande al Patriarca Paolino d'Aqui¬ 
leia, Milano 1905, pp- 53-55- 
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nonostante l’ampiezza della produzione letteraria di Paolino, non 
ci è pervenuta una testimonianza diretta su un programma di ri¬ 
forma liturgica da lui verosimilmente perseguita in stretto collega¬ 
mento, come si è detto, con le iniziative culturali e con le prospet¬ 
tive ecclesiologiche del suo re, da altri già ampiamente studiate. 

Così, fra le testimonianze indirette tramandate al riguardo, ol¬ 
tre al sintomatico epigramma più su ricordato, non è da trascurare 
quel passo di Walafrido Strabone (+849), che scriveva in un tempo 
assai prossimo a Paolino e che della liturgia si occupò con spirito 
storico geniale e quasi moderno nel tentativo di tessere una com¬ 
pendiosa storia del canone ( 33 ); qui appunto così si esprime sull’o¬ 
pera di Paolino: Traditur siquidem Paulìnum, Foroiuliensem patriar- 
cham, saepius at maxime in privatis missis circa immolationem sacramento- 
rum hymnos vel ab aliis vel a se compositos celebrasse ; «Io crederei pro¬ 
prio -continua Walafrido - che un uomo di tanta scienza non abbia 
fatto questo senza autorità e senza buone ragioni» ( 34 ). 

Qui Walafrido riporta una notizia a lui riferita e certo non in¬ 
fondata, della quale sente quasi il bisogno di giustificare il patriar¬ 
ca; parla di inni cantati nelle funzioni sacre e specialmente nelle 
messe private, canti sacramentali certo ma di cui non sappiamo nul¬ 
la di più. Altra cosa mi sembra siano i cantici e gli inni spirituali di 
cui Paolino concede l’uso agli ecclesiastici e di cui egli stesso si atte¬ 
sta partecipe al can. VI del concilio forogiuliese del 796, nel tentati¬ 
vo di opporre rimedio ai canti secolareschi, profani, d’avventure e 
di guerre, troppe volte grossolani e licenziosi: «Ma se l’ecclesiastico 
si diletta di cantici e inni spirituali, li componga, togliendoli in mo¬ 
do degno e conveniente dalla Sacra Scrittura. Da questi non co¬ 
mandiamo di astenersi, ma anzi essendo noi stessi conniventi, ne 
concediamo l’uso». Del resto entrerebbero proprio in questa cate¬ 
goria di ispirazione biblica e di onesto sollievo anche per gli eccle¬ 
siastici i due tramandatici col suo nome fra quelli attribuitigli già 
dal Dummler e ora dal Norberg, cioè l’inno del Natale e i versi su 
Lazzaro, che il Paschini ritiene non adatti all’uso liturgico per la 
forma narrativa e per la lunghezza ( 35 ). 

(“) A. Baumstark, Liturgia romana e liturgia dell’esarcato. Il rito detto in seguito pa- 
triarcbino e le origini del «Canon Missae» romano , Roma 1904, pp. 13, 176. 

( J4 ) Walafr. Strab., De ecclesiasticarum rerum exordis et incrementis , 25, in PL, 
CXIV, col. 954- 

( !5 ) P. Paschini, San Paolino... cit., pp. 103, 140-141. MGH, Poetae latini Aev. Car., 
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Il Cabrol, da parte sua, rilevava l’estrema difficoltà di meglio 
precisare la natura di quegli hymni, attestati da Walafrido e non sa¬ 
peva se doverli considerare composizioni di quel genere letterario 
ovvero orazioni o addirittura le preghiere del canone, come lasce- 
rebbe supporre l’espressione circa immolationem sacramentorum ( 36 ). Il 
Del Ton invece inclina senz’altro ad annoverare tra le composizioni 
poetiche destinate alle sinassi eucaristiche il famoso inno, ispirato 
alla prima lettera di Giovanni, Ubi caritas est vera, Deus ibi est , le cui 
note si alzano per antichissimo uso nelle chiese latine durante la li¬ 
turgia del giovedì santo, ma che solo il fondamentale studio del 
Norberg ha fatto uscire dal limbo dell’anonimato rivendicandolo a 
Paolino di Aquileia. L’inno di 12 strofe pentastiche sarebbe stato 
cantato nella sinodo di Cividale, a cui Paolino presiedette, facendo 
tema del discorso inaugurale la III strofa del suo carme: Clamat Do - 
minus et dicit clara voce: / «Ubi juerint in unum congregati / Meum propter 
nomen simul tres vet duo / Ut in medio eorum ego ero». Se, per le idee che 
esprime, per il sentimento che lo anima e per la fantasia immagina¬ 
tiva che lo colora, il carme è uno dei più ispirati tra quanti si riferi¬ 
scono al messaggio evangelico, va anche detto che il suo contenuto 
è di precisione incisiva e immediatamente comprensibile; esso mira 
infatti deciso alla dimostrazione del suo assunto: l’amore verso Dio 
e quello verso il prossimo, la concordia fra tutti i fedeli in Cristo, la 
cementazione fra il potere ecclesiastico e il potere politico, che darà 
gaudio a tutti se tutti pregheranno prò vita Dominorum, per il papa 
cioè e per l’imperatore carolingio, propter quorum amorem - sottoli¬ 
nea Paolino - hic congregamur ( 37 ). 

Anche nella Sponsio episcoporum ad Sanctam Aquileiensem Sedem 
prevista da Paolino per i suoi suffraganei, c’è un cenno molto gene¬ 
rico allo zelo liturgico di cui doveva farsi carico ogni singolo ve- 


ed. Duemmler, Berolini 1880, pp. 123-148. D. Norberg, L’oeuvre poétique de Paulin 
d’Aquilée. Edition critique avec introduction et commentane, Stockholm 1979, pp. 103-113, 
131-137. 

( 36 ) F. Cabrol, s.v. Aquilée (Liturgie), in Dict. Archéol. Chrét. Lit., 1, Paris 1924, 
col. 2684. M. Huglo, Liturgia... cit., p. 315. 

O G. Del Ton, Paolino d'Aquileia e il suo inno ritmico «De caritate», in «Tabor», 
marzo-aprile 1973, pp. 85-86. L’inno fu pubblicato per la prima volta in edizione cri¬ 
tica da C. Strecker in MGFI, Poetaelat. Aev. Car.,lV, 11, Berolini 1896, pp. 526-529. 
Esso fu rivendicato a Paolino di Aquileia da D. Norberg, S. Paulin d’Aquileia et l’by- 
mne «Congregava nos in unum», in «Studia Latina Holmiensia», 11 (Stockholm 1954), 
pp. 87-97. Per utili apprezzamenti storico-estetici e per una interessante traduzione 
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scovo: In officiis quippe ecclesiasticis vel in seduta missarum celebratone, in 
psalmis, himnis et canticis modulatis, in luminariis candelabrorum et in fu¬ 
micando tbymiamatibus, diversorum temporum horis exhibendis, solicitum 
me officiosissime repromitto ( 38 ). 

Molto di più saremmo in grado di conoscere direttamente sul¬ 
la riforma liturgica di Paolino se ci fosse stato tramandato per inte¬ 
ro il verbale dell’adunanza dei vescovi al di là del Danubio nel 796, 
dopo il definitivo assoggettamento degli Avari da parte di Pipino e 
al momento di dare un ordine prudente alle missioni in mezzo a 
quel popolo. Solo una parte del protocollo dell’adunanza redatta da 
Paolino stesso ci è pervenuta: vi si trattò de plurimis quibusque rerum 
cerimoniis ad cultum Dei et Christianam propensius pertinentium religio- 
nem e prima di tutto sul battesimo. La parte rimastaci riguarda ap¬ 
punto le missioni e il battesimo, ma che vi siano state trattate altre 
questioni risulta anche dalla chiusa dell’atto: nunc autem ad alia festi- 
nantes, ab bis conpendiosius calami cuspitem suspendamus. 

Per la conoscenza della liturgia battesimale in Aquileia in epo¬ 
ca carolingia, possediamo dunque questo documento autentico di 
Paolino sulla conferenza episcopale del Danubio, dove si stabilì, 
sulla base della Scrittura, che il battesimo dovesse venir conferito in 
due sole circostanze: Patria vide lice t celeberrimum festum et Penteco sten 
gloriosum sane ti Spiritus in igneis linguis adventum ...( 39 ). 

Tali tempi erano previsti anche per i bambini, tranne che in 
particolari eccezioni come in caso di morte: Parvuli autem lactantes 
...serventur cuncti ad illa duo universalia...tempora. 

Vengono fissate altresì le norme per l’istruzione catecumenale 
degli Avari, che avrebbero avuto identica applicazione in casi ana¬ 
loghi, trattandosi di genti ancora pagane. Non si tratta solo del rito 
degli scrutini che venivano celebrati sui competentes anche infanti, 
ma di una vera istruzione catechistica da impartire ai battezzandi, 
contro ogni imposizione forzata del cristianesimo secondo i metodi 


ritmica dell’inno, cfr. B. Balestrici, Il canto dell’agape cristiana «Ubi caritas est vera, 
Deus ibi est», in «L’Osservatore Romano», 13 giugno 1974, p. 5. 

( 3S ) B. M. De Rubeis, Monumenta Ecclesiae Aquileienis , Argentinae 1740, col. 379. 
G. Cappelletti, Le chiese d’Italia , Vili, Venezia 18; 1, p. 101. 

(”) MGH, Legum sectio III. Concilia, tomi II pars I, pp. 172-176. Per la triplice 
immersione prevista da Paolino nel rito battesimale, cfr. G. Clscito, Prospettive eccle¬ 
siologiche... cit., pp. 254-25 5, n. 2. 
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energici di Carlo e di Pipino: Ipsa vero praedicantium doctrina non debet 
esse violenta humanoque pavenda timore, sed benigna, suadebilis et cum dulce- 
dine inrorata...nec coacti aut inviti trahantur ad baptismi lavacrum. Que¬ 
sta catechesi prebattesimale richiedeva un certo periodo di tempo e 
doveva essere contenuta entro un periodo massimo di quaranta 
giorni, ne forte longe protracti fiamma desiderii eorum defervens inaniter 
refrigescat , e un periodo minimo di sette, che corrispondeva al nu¬ 
mero dei sette scrutini. Sui catecumeni infatti si dovevano fare pure 
gli scrutini, secondo la prescrizione della conferenza episcopale: 
«Durante quei sette giorni, che precedono la vigilia del sabato san¬ 
to in cui dovrà essere battezzato, il catecumeno venga sottoposto a 
digiuno e ogni giorno catechizzato e unto con l’olio santo, e nella 
notte (pasquale) si benedica l’acqua nel fonte o in un recipiente ove 
la triplice immersione si possa fare nel nome della Santa Trinità». 

Ma, se dalla penna stessa di Paolino ci è dato di conoscere a 
grandi linee le norme per l’evangelizzazione e per la preparazione al 
battesimo, i dettagli e le modalità dei riti catecumenali allora prati¬ 
cati conservano una documentazione nell’ Or do scrutiniorum , ancora 
nell’ambito della riforma di Paolino e riferito a uno dei due patriar¬ 
chi di nome Lupo assunti alla sede aquileiese tra il IX e il X secolo 
( 40 ): qui il significato e la finalità battesimale degli scrutini come riti 
di purificazione sono ancora chiaramente definiti. 

In conclusione, per quanto riguarda la liturgia battesimale, 
possiamo dire che Paolino continuò a mantenere l’amministrazione 
del battesimo nelle feste di Pasqua e di Pentecoste, che introdusse 
l’uso dei sette scrutini contro i tre del periodo precedente e che an¬ 
ticipò al sabato ante dominicam Palmarum la traditio Sjmboli et Evange- 
liorum et Orationis Dominicae ( 41 ). Con ogni verosimiglianza furono le 
vicissitudini del patriarcato durante il sec. X e dopo, caratterizzate 
dalle frequenti e feroci incursioni degli Ungari, che indussero a 
conferire il battesimo in ogni tempo e al più presto e che fecero per¬ 


dere conseguentemente significato e finalità battesimale agli scruti¬ 


ni r>. 


(”) B. M. De Rubeis, De vetustis liturgicis aliisque sacris ritibus, qui vigebant olirn in 
aliquibus Foroiuliensis Provinciae Ecclesiis, in Dissertationes duae , Venetiis 1754, pp. 228- 
246. G. Cuscito, Prospettive ecclesiologiche... cit., p. 256, n. 1. Per gli scrutinio nel sec. IV, 
cfr. G. C. Menis, L’iniziazione... cit., p. 25. 

( 41 ) L. Quarino, Il battesimo... cit., p. 79. 

( 42 ) Ibid. pp. 88, 90, 95: quando divenne di uso generale il battesimo agli infanti, 
entrò in crisi il catecumenato, scomparve la catechesi prebattesimale e i riti catecume- 


165 



GIUSEPPE CUSCITO 


I più antichi documenti che attestano la liturgia della Messa 
nella chiesa di Aquileia per un’epoca successiva all’episcopato di 
Paolino sono due codici dell’Archivio Capitolare di Udine, il Liber 
Sacramentorum e il Liber Evatigeliorum, non posteriori al sec. X ( 43 ), e 
l’evangeliario di Grado sostanzialmente ancora inedito. Il primo, 
celeberrimo per le sue miniature ( 44 ), uscì dallo scriptorium di Fulda 
alla fine del sec. X, eseguito probabilmente per la chiesa di Brema- 
Amburgo, e pare giunto ad Aquileia tramite il patriarca Poppone 
(io 19-1042); incomincia con la solita rubrica: Iti Christi nomine inci¬ 
pit liber Sacramentorum de circulo anni a sancto Gregorio Papa Komano 
editus qualiter Missa romana celebratur... e contiene le parti strettamen¬ 
te sacerdotali della Messa. L’altro riporta invece i Vangeli della 
Messa tanto del proprio (iniziando dal Natale) quanto del comune , per 
tutto l’anno, secondo la disposizione che sarà seguita dai messali 
plenari di Aquileia, in cui l’Avvento è la parte più interessante e più 
ricca di peculiarità - onde si differenzia maggiormente dalla liturgia 
romana - e in cui si celebrano con rito particolare la feria quarta 
(mercoledì) e la feria sesta (venerdì) di tutte le settimane dell’anno 

o. 

Se per l’ordine della Messa il nostro Liber Sacramentorum non 
si differenzia dal romano in altro che nel Memento prò se ipso sacerdo¬ 
te, prima del Memento dei morti, abbiamo ragione per credere che, 
quando esso fu introdotto da Poppone, all’inizio del sec. XI, nella 
chiesa di Aquileia la romanizzazione operata da Paolino avesse già 
in gran parte uniformato i due riti: come dicevamo, infatti, l’anno 
liturgico di Aquileia, dal sec. IX in poi, segue il calendario romano 
quasi fedelmente ( 46 ). 


nali furono definitivamente inseriti nel cerimoniale del battesimo; gli scrutini, che 
pur si mantennero fino al 1575, andarono cosi assumendo un nuovo significato, quel¬ 
lo di dipendenza delle filiali dall’antica pieve, dove venivano condotti i bambini per 
l’ultimo scrutinio in aurium aperitione il sabato antecedente la domenica delle palme; 
cfr. G. Vale, La Liturgia... cit., p. 30. 

( 43 ) Anche per la precedente bibliografia, cfr. Mostra dei Codici liturgici aquileiesi, 
Udine 1968, pp. 37-39. 

( w ) La miniatura in Friuli, Udine 1972, p. 13 e scheda 1. 

( 1S ) G. Vale, La liturgia... cit., pp. 25-26. Questa rara particolarità compare an¬ 
che nel Comes di Alcuino; cfr. A. Wilmart, Le lectionnaire d’Alcuin, in «Ephemerides 
liturgicae» LI (1957), pp. 151-168. G. Vale, I tropi del ciclo natalizio in Aquileia, in 
«Rassegna Gregoriana» V (1906), p. 535. 

( ,6 ) G. Vale, La liturgia... cit., p. 20. 
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L’Evangeliario pergamenaceo di Grado, scritto in minuscola 
carolina e uscito probabilmente da uno scriptorium del territorio pa¬ 
triarcale aquileiese del sec. X-XI, può essere utilizzato oggi, dopo il 
radicale restauro compiuto dai Benedettini di Praglia, come una te¬ 
stimonianza notevole del tipo liturgico qui instauratosi per effetto 
della riforma carolingia attuata da Paolino. L’attenta analisi del p. 
Basilio Spolverato - qui pubblicata per la prima volta in appendice - 
ha potuto mettere in luce che è libro della liturgia romana: l’archi¬ 
tettura del calendario coincide infatti con quella già stabilizzata nei 
cosiddetti «Gelasiani del sec. Vili», ben noti agli studiosi anche at¬ 
traverso un recente lavoro del Gamber ( 47 ), e sostanzialmente passa¬ 
ta al Messale Romano. Quanto alla struttura complessiva del libro 
quindi, nulla di nuovo; ma restano attestati una volta di più gli ef¬ 
fetti della romanizzazione della liturgia in atto dal sec. VII-VIII e si 
possono rilevare via via particolari interessanti e significativi. 

In conclusione, per trovare tracce della progressiva romaniz¬ 
zazione della liturgia aquileiese operata verosimilmente da Paolino, 
dobbiamo accontentarci, come si è visto, di induzioni su codici che 
hanno fatto la loro comparsa nella regione per lo più dopo il Mille, 
sebbene prodotti nel secolo precedente: non ci si meraviglia quan¬ 
do si conoscano le situazioni disastrose in cui venne a trovarsi il 
Friuli nel sec. X soprattutto a causa delle nefaste invasioni ungare, 
che, disseminando ovunque distruzione e morte, determinarono 
una netta e profonda cesura fra l’antico e il nuovo in tutti i settori 
della vita associata; della precedente cultura non rimasero che relitti 
frammentari e parole sconnesse di un discorso difficilmente ricom¬ 
ponibile ( 48 ). 


(") K. Gamber, Il sacramentario di Paolo Diacono. La redazione del Gelasiano s. Vili 
in Pavia, in «Riv. St. d. Chiesa in Italia» XVI (1962), pp. 412-438. G. Cuscito, Prospet¬ 
tive ecclesiologiche... cit., p. 261, n. 2. 

( 48 ) G. C. Menjs, in La miniatura... cit., p. 12. Del resto anche per quanto riguar¬ 
da l’origine della liturgia milanese, l’attribuzione a S. Ambrogio non appare nell’inti¬ 
tolazione dei libri liturgici milanesi come prassi abituale; purtroppo la caduta del pri¬ 
mo o dei primi fogli dei più antichi sacramentari milanesi non permette di farci un’i¬ 
dea molto chiara in proposito, sebbene non manchino dati sufficienti ad affermare 
quanto sopra: tuttavia appena un manoscritto di Monza, la cui età è discussa, ma che 
pare del sec. XI, si intitola esplicitamente Manualis liher secundum ambrosianum morem\ 
cfr. E. Cattaneo, La tradizione... cit., p. 16. 
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Basilio Spolverato osb 
L’EVANGELIARIO di GRADO 

L’Evangeliario pergamenaceo di Grado non figura nella lista dei 170 esem¬ 
plari segnalati da H. Leclercq nel suo «Dictionnaire d’Archéologie Chrétienne et 
de Liturgie»; lista che del resto rappresenta solo un «Essai de classement de quel- 
ques évangéliaires» (‘); e siamo nel 1922. Le condizioni del nostro manoscritto, 
estremamente compromesso nella sua integrità e impaginazione, rendevano pres¬ 
soché impossibile una utilizzazione spedita; solo oggi, a restauro compiuto per 
opera dei monaci benedettini di Praglia, il documento può rivelarci le sue carat¬ 
teristiche. 

1) E’ libro della liturgia romana. L’archittetura del calendario coincide con 
quella già stabilizzata nei Sacramentari gelasiani dell’Vili sec., e sostanzialmente 
passata al Messale Romano. Quanto alla struttura complessiva del libro quindi 
nulla di nuovo; ma si possono rilevare via via dei particolari interessanti e signifi¬ 
cativi. 

Il Cursus delle pericopi evangeliche inizia con la vigilia di Natale come in 
quasi tutti i libri similari fino al sec. X-XI. Nella sezione del «temporale» i brani 
sono riportati a tutto testo, eccezion fatta per pochi rimandi: questi divengono 
più frequenti nella sezione delle Messe votive al termine del volume. La nomen¬ 
clatura delle domeniche risponde già a quella attuale: solo persiste il termine 
Theophania della tradizione gelasiana. Sono cinque le domeniche dopo la Theopha- 
nia cui seguono regolarmente Settuagesima, Sessagesima, Quinquagesima e le 
quattro domeniche di Quaresima. La quinta è segnata Dom. in XL ante palmis: 
non appare dunque il tempo di Passione, che pure entrò con i libri carolingi. An¬ 
cora: Dom. in Palmis. Le domeniche dopo Pasqua vengono computate a partire 
dalla In oct. Pasche fino alla domenica IV dopo l’ottava di Pasqua. La serie delle 
domeniche dopo Pentecoste (la festa della SS. Trinità non è ancora emersa) inizia 
dall’Ottava di Pentecoste: I post oct. Pent.; II post oct. Pent. ma poi Dom. Ili post 
Pent. Alla Dom. XXIIII (Mt 9,18-22) seguono le domeniche De Adventu Dni. 
Queste sono quattro, disposte nella progressione attuale, cui si aggiunge tuttavia 
una Dominicaproxima ante Nat. Dni con le seguenti feria IV e feria VI. 

Completato il ciclo per annum , che svolge insieme «temporale» e «santorale» 
secondo il criterio invalso nei Sacramentari gregoriani passato pure ai gelasiani 
dell’VIII secolo, in una seconda sezione minimamente contrassegnata nel mano¬ 
scritto, seguono pericopi del «Comune dei Santi» così ordinate: 

In Vigilia Apostolorum, 

In Natale Apostolorum , con altri quattro Aliud segnati al o it(em) 
al ( iud), 

In Natale unius Sacerdotis ( = Pontifici), con altri tre al. 

In Natale unius martjris vel confessoris, con ancora cinque al. 

In Nataleplurimorum martyrum e sei al. 


(') H. Leclercq, Evangeliaires in DACL 5,781-837. 
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In Natale virginis con un’altra pericope, 

In Dedicatione Ecclesiae, con un secondo testo. 

Infine la sezione delle Messe votive. Queste ultime carte sono gravemente 
deteriorate: 

In Ordinatione ... tre pericopi, probabilmente assegnate rispettivamente alla Messa 
della consacrazione episcopale, dell’Ordinazione sacerdotale ...Adspons ... 

Ad sanctìmon .ancora testi per le Messe contro le piogge, per i pellegrini ..., 

Ad regem..., Pro se ipso...; Ad poscenda angelica suffragio, De sancta sapientia, 
De sancto in hon(orem )..., Pro amico... 

2) Il nostro Evangeliario segue sostanzialmente il cursus delle lezioni in di¬ 
pendenza del «Comes di Murbach» ( 2 ) - del sec. VIII-IX: testimone della liturgia 
composita romano-franca, ormai divenuta universale. Vi è corrispondenza non 
solo per la serie dei testi domenicali e festivi, ma ancora per le pericopi feriali, 
presenti in tutto il corso dell’anno: si tratta della feria IV e feria VI. Il sabato, a 
differenza del «Lezionario di Wiirzburg» ( 3 ), non comporta mai testi, eccezion 
fatta ovviamente per il sabato delle Quattro Tempora e del Tempo quaresimale, 
la cui liturgia ormai è sistemata compresi i giovedì. Dunque disposizione regola¬ 
re e completa, salva qualche leggera anomalia dovuta al copista, come: inversio¬ 
ne prima feria VI e poi feria IV; o ripetizione: due volte «feria IIII» nella medesi¬ 
ma settimana; o segnalazione di una sola nota intrasettimanale. 

Significativa la posizione della Tempora del «Quarto Mese» ossia di giu¬ 
gno-estate, che furono definitivamente fissate nell’ottava di Pentecoste da papa 
Gregorio VII (+ 1 085). Queste , nel nostro codice, stanno nella settimana dopo 
la Dom. IIpost oct. Pent. che corrisponde all’attuale IV settimana dopo Pentecoste 
e naturalemente sono dotate di testi evangelici propri. Le Tempora di dicembre 
(Decimo mese) sono situate dopo la Dom. IIII de Adv. Dni, in realtà questa coin¬ 
cide con l’attuale III settimana di Avvento. Per il codice di Grado le domeniche 
di Avvento in pratica sono cinque, secondo il calendario dei gelasiani dell’VIII 
sec. Interessanti le pericopi segnate per la I e II domenica di Avvento che sono 
rispettivamente:Jo 6,5-14: moltiplicazione dei pani con la lode finale... quia hic est 
vere pkrophete qui venturus est in mundo ; e Mt 21,1-9: ingresso trionfale in Gerusa¬ 
lemme: Hosanna filio David - Benedictus qui venit.... 

Le successive tre domeniche portano i brani che nel Messale Romano sono 
usati esattamente nella prima, seconda e terza domenica di Avvento. Sono pre¬ 
senti le Vigilie e le grandi ottave compresa quella della Theophania di origine fran¬ 
ca, dell’Ascensione e dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, già romana. 

Ma la grande sorpresa riservataci dall’Evangeliario di Grado proviene dal 
«Santorale», assai povero rispetto al Calendario dei sacramentari deH’VIII-IIX 
sec., del «Comes di Murbach» eppure in confronto dei sacramentari romani: Ge¬ 
lasiano antico e Gregoriani P e H. Inserito nel corpo del «De tempore» il Santo¬ 
rale nella prima parte del ciclo annuale si raccoglie in nuclei ben riconoscibili, 


( 2 ) A. Wilmart, Le «Comes» de Murbach , «Révue Bénédictine» (=R. Ben.), XXX, 
(1913) 25-69; cfr. DACL, 5, 316-321; 908-914. 

( 3 ) G. Morin, Le plus ancien «Comes» ou Lecitonnaire de l’Eglise romiane, R. Bén. 
XXVII (1910) 41-74. 
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mentre le festività dei Santi di estate-autunno si inseriscono nel corso delle do¬ 
meniche dopo Pentecoste, approssimandosi alla data del Messale odierno. Nel 
nostro codice non viene mai precisata una data di giorno-mese. 

Vi è allora il gruppo dei santi dell’ottava di Natale, già completo. S. Felice 
(14 gennaio) si trova isolato e segnato prima dell’ottava di Theophania. Un secon¬ 
do nucleo comprende S. Marcello papa, S. Sebastiano (soltanto), S. Agnese, Pu¬ 
rificazione della B.V., S. Agata, S. Valentino e Kathedra Apostoli e Annunciazio¬ 
ne. Il sistema quaresimale non viene mai interrotto. Nella quinta settimana di Pa¬ 
squa: S. Giorgio, SS. Filippo e Giacomo, Invenzione della Croce e nella settima¬ 
na seguente In letama Majore. Infine un gruppo dopo la sesta settimana di Pente¬ 
coste: vigilia e natale di S. Giovanni Battista e degli Apostoli Pietro e Paolo, fe¬ 
stività di S. Paolo. Poi successivamente S. Giacomo, i Maccabei, vigilia e festivi¬ 
tà di S. Lorenzo. Assumptio Sce Mariae, S. Bartolomeo, Decollazione del Battista, 
Natività di Maria, esaltazione della Croce; S. Matteo. In vigilia Sci Micabelis, senza 
festività, con il testo Mt 18, 1-10: allora vigilia qui assume il significato classico di 
veglia festiva, oppure si tratta di svista, poiché negli altri libri liturgici mai appa¬ 
re tale vigilia. Ancora vigilia e festività di Ognissanti, entrata nella liturgia all’ini¬ 
zio del sec. IX; S. Martino, e, infine, vigilia e festa di S. Andrea. 

Solo i nomi citati figurano nel nostro manoscritto. Si tratta di calendario ro¬ 
mano ma assai ridotto. Nemmeno martiri rappresentativi come Sisto, Giovanni e 
Paolo, Cecilia, Cornelio e Cipriano... trovano accoglienza: questo fatto lascia ca¬ 
pire come il nostro documento rispecchi gli interessi di una chiesa non prossima 
a Roma. D’altronde mancano altri elementi che in qualsiasi modo permettano di 
orientarci: cioè non risultano nomi locali, nomi non-romani, se non Martino di 
Tours, il cui culto veramente entrò in Roma già nel sec. VI. La tradizione franca 
non ha lasciato nell’Evangeliario gradense se non i nomi degli Apostoli Giaco¬ 
mo, Bartolomeo e Matteo, dovuti a influenza esercitata dal Martirologio geroni- 
miano: nomi, questi, sconosciuti ai libri romani. La lista andrà lentamente com¬ 
pletandosi nei sacramentari dell’VIII-IX sec. 

Non dimentichiamo tuttavia che il nostro codice comprende pure un Co¬ 
mune della vigilia e del natale degli Apostoli: questo fatto rivela una situazione 
di calendario ancora fluida. Significativa la presenza della Kathedra Apostoli di 
febbraio: antica celebrazione romana, scomparsa dai sacramentari di Roma, San- 
gall. 348 riemerge con il Gelasiano dell’VIII sec. Ormai stabilizzate sono le quat¬ 
tro grandi feste mariane: Purificazione, Annunciazione, Assunzione, Natività. La 
liturgia franca pertanto non ha spezzato la tradizione romana, bensì ha universa¬ 
lizzato il culto dei martiri di Roma, quello degli Apostoli, dei martiri della regio¬ 
ne italica e dei grandi Padri: Agostino, Girolamo, Gregorio... Così il Calendario 
dei Gelasiani dell’VIII sec. non fu contaminato da gallicanismi e serbò un tipico 
rigore archeologico ( 4 ). 


( 4 ) P. Jounel, Le Sanctoral romain du l r III° au XII 0 siècle , La Maison Dìeu 52 
( 1 957) 75- 
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3) Mi permetto tuttavia di avanzare un’ipotesi. 

G. Godu nel «Dictionnaire», luogo citato ( 5 ), descrive quattro codici di un 
sistema di letture invalso nell’alta Italia prima della invadenza della liturgia ro¬ 
mana avvenuta nei sec. VII-VIII, e mette in sinossi quattro documenti. Questi 
sono: 

a) Il Codex Rehdigeranus della Biblioteca di Breslavia (R 169), distrutto da 
bombardamenti nel 1945. Il manoscritto è della fine del sec. VII, ma contiene un 
testo evangelico latino anteriore alla correzione di S. Girolamo. Fu presentato in 
edizione diplomatica da H. J. Vogels ( 6 ). L’interesse liturgico fu rilevato da Dom 
Morin ( 7 ), poiché un foglio stilato da mano lombarda del sec. Vili conserva un 
vero Capituiare evangeliorum che sfortunatamente si interrompe a metà giugno ( 8 ). 
Secondo Haase il codice proverrebbe da Aquileia, e il dotto benedettino ne ac¬ 
cetta e comprova le probabilità. 

b) Il Codex Foroju/iensis della Biblioteca di Cividale, del manoscritto dei van¬ 
geli sec. VI-VII. Si tratta di un corredato di note per letture a giorni determinati. 
Fu pubblicato da D. De Bruyne in «Révue Bénédictine» ( 9 ). Questo documento 
ci permette di ricostituire in tutti i suoi dettagli il quadro quasi completo dell’an¬ 
no liturgico. Le domeniche sono divise per mesi come nel Rehdigeranus. La pro¬ 
venienza è sconosciuta, ma il rapporto stretto con il Rehdigeranus ci rivela un te¬ 
stimone degli usi liturgici dell’Italia settentrionale. 

c) Il Cod. C 39 inf della Biblioteca Ambrosiana ( l0 ), manoscritto dei Vangeli 
in onciale del sec. VI. Sui margini reca le note delle pericopi liturgiche; note del 
sec. VII-VIII. A quale chiesa apparteneva la liturgia rappresentata da questo si¬ 
stema di letture? Il tipo è milanese, ma non appartiene alla chiesa di Milano, ma 
piuttosto ad un’altra chiesa indeterminata del nord Italia. 

d) Il Cod. CLM 6224 - Valerianus della Biblioteca di Monaco. Contiene i 
quattro Vangeli in onciale del sec. VII e porta, come il precedente delle indica¬ 
zioni marginali secondo l’anno liturgico. Fu pubblicato da Dom Morin (“). Ap¬ 
parteneva al capitolo di Frisinga. Per il testo biblico si riallaccia alla tradizione 
dell’alta Italia mentre la serie delle pericopi non segue un sistema ben noto. Pre¬ 
senta tuttavia delle analogie con gli usi dell’Italia settentrionale. Dom Morin cre¬ 
de che tale liturgia debba essere di una chiesa del sud est d’Europa, e precisamen¬ 
te della regione danubiana. 

Ebbene, i manoscritti considerati, a parte forse il caso del C 39 inf, testimo¬ 
niano nel ciclo annuo delle letture una estrema povertà di feste di santi. A propo¬ 


li G. Godu, Èvangiles , DACL 5, 880-895. 

( 6 ) H. J. Vogels, Codex Rehdigeranus, Collectanea Biblica Latina, v. II, Roma 

1 9 1 3 - 

( 7 ) G. Morin, L’Année Liturgique à Aquilée , R. Ben. XIX (1902) 1-12. 

(') H. J. Vogels, op. c. 95-97. 

( 9 ) D. De Bruyne, Les notes liturgiques du «Codex Forojuliensis», R. Ben. XXX 
(1913) 208-218. 

( 10 ) G. Morin, Un sistème inédit de léctures liturgiques en usage au VII 11 - VIII 0 siècles 
dans une Église inconnue de la haute Italie, R. Ben. XX (1903) 375-388. 

(") G. Morin, Un nouveaux type liturgique, R. Ben. X (1893) 246-256. 
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sito del CLM 6224, Dom Morin parla di «... Excéssive rareté de fètes des saints 
marquées dans notre évangéliaire: une solemnité de la Vierge, deux de saint Jean 
Baptiste, une fète d’apótres, deux de martyrs: et c’est tout» ( 12 ). 

Questo fenomeno mi porta a ritenere che le chiese della regione dell’Italia 
nord-orientale in modo particolare, abbiano conservato una notevole ritrosia ad 
introdurre l’esuberante santorale offerto dai libri romano-franchi, limitandosi ad 
una scelta molto cauta e misurata. Nemmeno ai martiri della propria terra sembra 
sia stato concesso l’onore della liturgia. D’altra parte il Comune dei Santi ben nu¬ 
trito e articolato, sta a correggere il minimismo della mia supposizione. Resta co¬ 
munque da rispondere a questa domanda: tutto il «temporale» fu ricevuto dal si¬ 
stema del «Comes di Murbach»; non fu accettato invece il relativo Santorale: per¬ 
ché? 

La testimonianza pressoché concorde... dei quattro codici ora considerati 
mi pare conservi un suo peso. Il venerando dom Germain Morin, dagli studi so¬ 
pra citati, augura che un giorno si possa ricostituire, in base ad ulteriori rivela¬ 
zioni, le grandi linee di una liturgia occidentale dolorosamente scomparsa. E’ 
ben possibile che da oltre mezzo secolo a questa parte altri documenti siano 
emersi. In ogni caso importa avere una conoscenza complessiva delle vicende 
aquileiesi-gradesi, e dal contesto storico riuscirebbe più agevole spiegare il lin¬ 
guaggio, talora cifrato dei documenti lirurgici. E soprattutto indicativo risulte¬ 
rebbe un confronto fra i diversi codici liturgici per poter stabilire, sia pure ap¬ 
prossimativamente, un calendario di base. 


( I2 ) G. Morin, a.c., 247. 
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LA SECONDA LETTERA DI ALCUINO A 
EANBALDO II NELLA ELABORAZIONE 
DI PAOLINO DI AQUILEIA 


Il Diber exhortationis di S. Paolino, Patriarca di Aquileia (797- 
802) ('), è uno scritto che all’analisi si rivela composito. Già il Ma- 
drisio, l’editore delle opere del Santo, aveva notato che il Diber dal 
capitolo decimo al ventesimo riporta in molte parti brani desunti 
dal De vita contemplativa di Giuliano Pomerio ( 2 ), abate, di origine 
africana vissuto in Gallia tra i secoli V/VI. Lo stesso editore aveva 
rilevato le corrispondenze e le concordanze testuali che il Diber ha 
con D’Ammonitio adfilium spiritualem tra i capitoli 20-45 e riteneva 
che l’autore dell ’ Ammonitio, falsamente attribuita a S. Basilio, aves¬ 
se preso dal Diber ( 3 ), mentre adesso si sa che quello scritto è ante¬ 
riore all’opera di Paolino ( 4 ). I passi dei due testi utilizzati dal Pa¬ 
triarca sono stati accuratamente elencati da I Deug-su. ( 5 ). Un’altra 
fonte fu indicata da Albert Hauck ed è la Detterà 15 di Alcuino a 
Gisla, badessa di S. Maria in Cala (Chelles), ma l’estensione del pre- 


(') Le opere di S. Paolino di Aquileia sono raccolte in Sancti Patris Nòstri Paulini 
Patriarchae Aquileiensis Opera.... collegit notis et dissertationibus illustrava Ioannes 
Franciscus Madrisius... Venetiis MDCCXXXVII. Questa edizione è stata ristampata 
in PL 99,5-684, nella quale il Liber exhortationis occupa cc. 197-282; le citazioni di 
quest’opera sono fatte dalla PL 99 indicando solo il capitolo e la colonna (se è neces¬ 
saria); l’opera si trova anche in appendice agli scritti di S. Agostino con il titolo De 
salutaribus documentis (PL 40,1047-1078). 

( 2 ) PL 99,2o6d. Il Madrisio intende dire fino al cap. 19 incluso. 

( 3 ) PL 99,21 id. 

( 4 ) P. Lehmann, Die Ammonitio ad filium spiritualem, in «Sitz.-Ber. der Bayer. 
Akademie der Wiss. Phil-hist. Klasse», Jahrgang 1955 Heft 7. Miinchen 19;; (ri¬ 
stampata poi nella raccolta degli scritti di questo studioso: Erforschung des Mittelalters. 
Ausgewàhlte Abhandlungen und Aufsàtze. V. Stuttgart 1962, p. 220-245, secondo la 
quale citiamo) ritiene lo scritto anteriore alla Regola di S. Benedetto, che se ne è servi¬ 
to (cfr. p. 204SS); J.Quasten, Patrologia (trad. ital.) II, Torino 1969, p. 217S. data lo 
scritto intorno al 350. 

( 5 ) I Deug-su, La «saecularis potestas» nei primi Specula carolingi, in «Culto cristiano 
e politica imperiale carolingia», Atti dei convegni del Centro di studi sulla spiritualità 
medievale, XVIII, Todi, 1979, p. 370, note 1 e 2. 
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stito non è stata data con esattezza né da Hauck, nè da K. Giambo¬ 
ni, che pur vuol correggere i dati riferiti da questi ( 6 ). Liber, 5 2 deri¬ 
va in parte da pseudo-Agostino, Sermo 105,45. (PL 39, 1951). 

Ma oltre a queste quattro fonti finora conosciute, ve ne sono 
altre due, le quali, per quanto ho potuto sapere, non erano state an¬ 
cora notate, benché siano di una certa estensione e rilevanza, spe¬ 
cialmente la seconda. L’una (è dunque la quinta fonte nella nostra 
enumerazione) è la Lettera 115 di Alcuino a Eanbaldo II, arcivesco¬ 
vo di York ( 7 ), la quale Paolino ha utilizzato nei capitoli IV e VI del 
Liber, l’altra (la sesta fonte) è un sermone Contra ludaeos, attribuito a 
torto a S. Agostino, ma che appartiene a Quodvultdeus ( 8 ), disce¬ 
polo del Santo e poi vescovo di Cartagine: di questo testo Paolino 
ha utilizzato i primi quattro capitoli (1,3 - 4,11) tra i capitoli del Li¬ 
ber 59-63. 

Paolino invece non ha utilizzato l’opuscolo di Alcuino De vir- 
tutibus et vitiis ad Widonem comitem (PL 101,613-618).Infatti non solo 
la materia è stata trattata in modo assai diverso, ma anche non vi è 
traccia di corrispondenze verbali, a prescindere da qualche frase o 
locuzione di dominio comune. Paolino invece, come dimostrano le 
fonti elencate, trascrive in gran parte letteralmente il testo di cui si 
serve. Tuttavia, se dovesse risultare tra i due scritti una certa dipen¬ 
denza, questa volta, essa dovrebbe essere di Alcuino da Paolino. ( 9 ) 
Il motivo è molto semplice. Il Liber fu scritto da Paolino su doman¬ 
da di Erico, marchese del Friuli (788-799), amico tanto di Paolino, 
quanto di Alcuino. La Lettera di Alcuino a Erico (Ep. 98), con la 
quale quegli lo invitava a rivolgersi a Paolino per avere una guida 
spirituale sicura, è del 796. Poiché, come è stato detto poco fa, il Pa- 


( 6 ) K. Giannoni, Paulittus II. Patriarci] voti Aquileia Ein Beitrag zur Kirchenge- 
schichte Oesterreichs im Zeitalter Karls des Grossen. Wien 1896, p. 117, n. 2. Paoli¬ 
no ha in realtà utilizzato tutto il corpo della lettera: il prestito preso da Paolino inco¬ 
mincia da Ideo caritatem et praecepta et amoretti e termina a innotescat (8,2048-9,2063) e 
corrisponde in Alcuino a Primo omnium te de Dei caritate ammoneo . innotuisset. 

0 MGH Epistolae IV (Karolini aevi II), p. iyos;PL IOO, 233. 

( 8 ) Quodvultdeus, Contra ludaeos, Paganos et Arianos (CChr SL 60, p. 227 ss.; PL 
42,1117 ss). Infine nel Liber 49 e 52 ci sono due citazioni implicite, l’una da Seneca, 
l’altra da S. Benedetto, già notate dagli editori (nota 1). 

(’) I Deug-su, Cultura e ideologia nella prima età carolingia, in «Istituto Storico Ita¬ 
liano per il Medioo Evo, Studi Storici», fase. 146-147. Roma 1984, p. io, nota 17: 

Anche alcuni luoghi paralleli tra il Liber e il De virtutibus . inducono a pensare che Alcuino 

abbia preso in considerazione il testo di Paolino. 
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triarca di Aquileia ha usato nel Liber la Lettera di Alcuino a Eanbal- 
do II ( Ep. 115), la quale è alquanto posteriore al io agosto 796, ( l0 ), 
appare che la composizione del Liber fu iniziata dopo tale data, e 
qualche indizio, che accenneremo, fa supporre che essa non si pro¬ 
traesse a lungo. Certamente l’opera era terminata e consegnata al 
destinatario prima del settembre 799, tempo intorno al quale morì 
il marchese combattendo a Tarsatica. La Lettera di Alcuino al conte 
Widone (Ep.. 305) con l’opuscolo che essa accompagna si data tra 
l’8oi e l’8c>4 ("); questa circostanza esclude la dipendenza del Liber 
dal De virtutibus et vitiis. 

In questo contesto non è del tutto fuori luogo ricordare che 
anche qualche passo dell’opera di Paolino fu trascritto e inserito nel 
Liber de spiritu et anima di autore ignoto (PL 40,8055. cap XXXV: 
cfr. Liber 25) ( l2 ) senza alcuna menzione della sua provenienza. 

Poiché il Patriarca di Aquileia ha preso dalle opere citate all’i¬ 
nizio i suoi prestiti tacitamente, anzi diremmo «surrettiziamente» 
dobbiamo prima di tutto porci la questione sulla liceità del compor¬ 
tamento di Paolino verso gli autori e, soprattutto, verso il suo ami¬ 
co Alcuino, per aver preso e utilizzato come sue delle loro proprie¬ 
tà letterarie. Infatti ci sorge spontaneamente l’idea che egli sia da 
considerarsi un «plagiario». La nostra sensibilità ad accusare di pla¬ 
gio uno scrittore è stata resa particolarmente vigile con l’umanesi¬ 
mo e il secolo 19 0 ha descritto scientificamente i caratteri del plagio 
letterario ( u ); ma nell’Antichità e nel Medioevo il concetto di pro¬ 
prietà letteraria, quando c’era, era diverso dal nostro e, soprattutto, 
non si estendeva facilmente ad opere e a scritti che non avevano al¬ 
cuna pretesa letteraria. La ristretta esemplificazione seguente basta 
a provarlo. Gli antichi aedi e i rapsodi riprendevano tranquillamen¬ 
te, anzi intenzionalmente, testi di poeti anteriori, poiché essi contri¬ 
buivano a elevare la dignità delle loro attuali recite. Il Pentateuco 
consta di quattro e più fonti o documenti intessuti tra loro, senza 
che il redattore finale abbia fatto molto per uniformarli o armoniz¬ 
zarli. La letteratura cristiana delle origini offre esempi classici di te- 


( l0 ) La datazione è presa da E. Diimmler, l’editore delie Lettere di Alcuino in 
MGH Epistolae o.c. (vedi nota 7). 

(") Datazione di E. Diimmler, o.c. (nota 7), p. 464. 

( IJ ) Cfr. le note del Madrisio, PL 99,1995. 

(’ 3 ) K. Zikgler ,Plagiat, in «Der kleine Pauly» IV, c. 879SS. 
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sti cuciti tra loro: esempio notissimo è il testo dei tre Vangeli «si¬ 
nottici», ma non dobbiamo tralasciare di menzionare le corrispon¬ 
denze anche verbali (oltre che concettuali) tra la Lettera di Giuda e la 
Seconda Lettera di Pietro 2,1-3, tra l a Lettera ai Colossesi e quella agli 
Efesini. Il testo delle Due vie che leggiamo nella Didachè si ritrova, 
con qualche mutazione, nella Lettera dello Pseudobarnaba e in alcuni 
altri scritti canonico-disciplinari. E per venire ai tempi prossimi a 
Paolino, molte cronache e molti annali presentano esempi di estese 
corrispondenze testuali; Eugippio nella sua Legala trascrive passi 
da Agostino, Basilio, Cassiano, dalla Regala Magistri. Le corrispon¬ 
denze tra la Regala Magistri e la Regala S. Benedicti sono state ampia¬ 
mente studiate in questi ultimi decenni. Alcuino nel De virtatibas et 
vitiis deriva molti passi (13 capitoli) da sermoni pseudoagostiniani 
( l4 ). Come si vede, si trattava in genere di scritti di carattere religio¬ 
so e morale e di testi che elencavano, piuttosto sommariamente, av¬ 
venimenti storici. Il nuovo autore, soprattutto se il suo scopo era 
quello di fare solo una compilazione di idee, istituzioni e consuetu¬ 
dini ormai elaborate e fissate dalla tradizione, dovunque trovasse 
materiale adatto al suo scopo, lo inseriva nel suo testo, senza sentir¬ 
si per questo obbligato a citare la sua fonte. 

Anche Paolino ha seguito, nello scrivere il Liber, in parte e per 
quanto ha potuto uniformarvisi, questo metodo di composizione, 
come dimostrano le fonti da lui utilizzate, cioè ha voluto dare all’a¬ 
mico un testo ascetico compilato in parte con materiale tratto da 
vari autori. Ad una rapida stesura dell’opera e alla sua sollecita con¬ 
segna al destinatario dovevano spingere almeno due motivi: uno 
era l’urgenza di soddisfare alla richiesta, certamente pressante, di 
Erico, sempre, ma specialmente in quest’ultimo triennio della sua 
vita, occupato in incombenze civili e militari ( 15 ), proprie di un’am¬ 
ministrazione di confine, quale era la Marca del Friuli; un altro era 
la carenza di tempo, della quale sicuramente doveva soffrire Paoli¬ 
no, che per la sua altissima posizione ecclesiastica e grande rino¬ 
manza teologica era chiamato ad assolvere sia i doveri connessi al 
suo ufficio pastorale, sia i particolari incarichi affidatigli dalla Corte 


( 14 ) I Deugg-Su, o.c. (nota 9), p. 8s. 

( 15 ) Guerre contro gli Avari (terminate nel 797) e gli Slavi: gli Arnales di Q.D. 
Einhardo anno 799 in relazione a questi dicono che Erico morì a Tharsatica post multa 
proelia et insignes victorias. 
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( l6 ). In queste circostanze la via della compilazione era la più breve 
e la più spedita, e il Liber sembra convalidare la congettura di una 
certa angustia di tempo, poiché, come sembra, qualche inesattezza 
nella compilazione non può essere ascritta ad altra causa che a una 
certa frettolosità. 

Ma forse più che del risparmio di tempo il procedimento scel¬ 
to da Paolino è significativo di un particolare atteggiamento spiri¬ 
tuale - la stessa cosa, pur con le dovute mutazioni, si dovrà dire an¬ 
che per altri autori che hanno composto scritti alla stessa maniera - 
esso indica, da una parte il sentimento di umiltà dello scrivente: ciò 
che egli trovava e sentiva essere stato detto bene, non presumeva 
rifarlo, ma tutt’al più «ritrattarlo», cioè ritoccarlo con omissioni, 
aggiunte e cambiamenti, che rendessero l’antico testo originale più 
consono e adatto allo scopo del nuovo autore e elaboratore; da altra 
parte, il riportare, trascrivere un testo nel proprio lavoro era anche 
un segno di deferenza e di onore verso l’autore antico: significava 
considerare l’opera o le affermazioni del suo predecessore come 
classiche, normative e piene di autorevolezza. Nel caso particolare 
di Alcuino, personaggio vivente e contemporaneo, Paolino met¬ 
tendo il suo amico sullo stesso piano di Giuliano Pomerio, di S. Ba¬ 
silio ritenuto autore della Ammonìtio adfilium spìrìtualem , di S. Ago¬ 
stino al quale veniva attribuito il Sermone Contra ludaeos, che in real¬ 
tà è di Quodvultdeus che è pur sempre un gran vescovo e discepolo 
di Agostino, Paolino veniva a conferire al dottissimo chierico an¬ 
glosassone un riconoscimento di Padre e Dottore della Chiesa: nè si 
sbagliava, poiché tutta l’opera letteraria di Alcuino è una nobile e 
fedele eco della tradizione dei Padri. 

Questo onorifico riconoscimento di Alcuino da parte di Paoli¬ 
no acquista per noi un particolare significato, quando si riflette al¬ 
l’ambiente dal quale proviene. L’amicizia che legava tra loro Paoli- 

( l6 ) Alla conclusione del Libellus scacr. si chiede a Carlo Magno che il clero sia 
esonerato da incombenze e incarichi profani (MGH Leges, Concilia aevi Karolini i., p. 
141, 11. j 3 ss.); Paolino giustifica la intermissione dei sinodi nella sua metropoli ricor¬ 
dando i frequenti incarichi ricevuti dalla Corte (partecipazione alle assemblee genera¬ 
li: MGH.o.c., p.i 80, 11 2ss.); nel Liber 7, loia è ricordata un’assenza abbastanza re¬ 
cente ( lice/ enim me mutationis locus longe tulisset a vobis corpore, sed nullatenus caritate, quia 
caritas, quae deseri potest, numquam vera juit ): questa va distinta da quella dovuta alla 
partecipazione al Conventus episcoporum ad ripas Danubii (797 estate) alla quale dovette 
essere presente anche Enrico come capo nella spedizione contro gli Avari; Paolino fu 
con Arnone e Fardulfo nel 798 missus dominicus (K. Giannoni, o.c., nota 6, p. iojs.). 
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no, Alcuino, Erico, Arnone di Salisburgo ecc., e tutti questi perso¬ 
naggi, alla loro volta, a Carlomagno e alla sua famiglia, faceva sì 
che la comunanza dei grandi ideali che perseguivano, generasse e 
stabilisse tra essi una comunanza di concetti e di idee e si arrivasse 
anche talora a una certa quale affinità di espressioni e locuzioni. 
Pertanto il ritrovarne l’allusione, l’eco, la citazione implicita in uno 
scritto dell’amico era un nuovo attestato di stima e di affetto. Nel 
Liber ne cogliamo un caso evidente: una massima che ritorna più 
volte nelle Lettere di Alcuino è amìcitia (caritas) quae deseripotest, 
numquam vera fuit ( n ) Veramente l’autore di essa è S. Gerolamo, il 
quale scrive a Rufino \amicitia quae desinere potest, vera numquam fuit 
( l8 ). Con questa frase Alcuino attestava e assicurava agli amici il suo 
imperituro amore per loro: egli infatti fu un grande cultore dell’a¬ 
micizia. Chi sa quante volte l’avrà detta? Tutti i suoi amici doveva¬ 
no conoscerla per averla sentita da lui. Alcuino la ha scritta anche a 
Paolino (Ep. 28) Questa massima noi ritroviamo nel Liber, 7,202 a: 
da Paolino è ora rivolta a Erico; il leggerla gli avrà ricordato Alcui¬ 
no e i comuni amici. Non diciamo che Paolino la abbia imparata da 
Alcuino, ma solo che essa era un bene comune di quel sodalizio di 
amici. Alcuino (dietro Gerolamo) ( l9 ) la applica al topos della lonta¬ 
nanza incapace di rompere i vincoli della vera amicizia ( 20 ): la stessa 
applicazione è fatta nel Liber. Un altro detto caro ad Alcuino è sa¬ 
pienti pauca sufficiunt-, lo scrive a Carlomagno (Ep. 136), e a Gisla 
(Ep. 154), sorella di Carlomagno e affezionatissima amica di Alcui¬ 
no ( 2I ); Paolino, a sua volta lo inserisce nel Liber, 30,226 b. 


( I7 ) Alcuin, Ep 18. 28. 79. 204. 212. 250. cfr.73. 147. 170. 

('*) Hieron, Ep. 3,6 (Ad Rufinum). Saint Jerome, Lettres I, par J. Labourt, in 
«Les Belles Lettres» Paris 1949, p. 16. Cfr. Ep. 77,7 (...qaeso ut) quos caritàs iungit terra- 
rum longitudo non separet\ questa forma è passata nel Liber scintillarum 1,3 8, di Defensor 
monaco di Ligugè (intorno al 700), CChr SL 117, p. 5. 

('*) Nella Lettera citata nella nota precedente Gerolamo immediatamente prima 
dice: Obsecro te, ne amicum...pariter mens cum oculis amittat. 

( 20 ) Alcuin, Ep 28 absentia corporis ; 79 terrarum longinquitas; fluctivagi maris aestus; 
250 in absentia. 

( Jl ) Della superstite corrispondenza tra Alcuino e Gisla rimangono da parte di 
Alcuino le Epp. 15.84.195.213.216.228; da parte di Gisla Ep. 196 in (in Alcuino), nella 
quale Gisla e la sua nipote Rodruda paragonano la loro amicizia per Alcuino a quella 
di Gerolamo e delle nobildonne romane sue corrispondenti. La massima citata nel te¬ 
sto è anche in Ep 82 rivolta al presbitero Beornvino. In questo contesto ricordiamo 
ancora la locuzione: Mestum Sancti Spiritus in Alcuino, Ep. 113 (Dummler, o.c., nota 
io), p. 165, 28; in Paolino, Liber 56,2648. 
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Ma soprattutto Alcuino e Paolino sono assai affini tra loro 
nella concezione e presentazione della dottrina ascetica. La analisi 
teorica dei principi ha scarso rilievo, la speculazione è, di regola, as¬ 
sente o assai secondaria; tutta l’attenzione è rivolta alla condotta 
pratica della vita che deve essere modellata sull’osservanza dei co- 
mandamenti di Dio. La norma della santità è pertanto diverte a malo 
et fac bonum ( 22 ) cioè il quid cavendum e il quid agendum ( 23 ): sono queste 
le duae facies della scientia ( 24 ). Alcuino scrivendo a Erico menziona 
le insidie del diavolo da sfuggire e i precetti del Signore da osserva¬ 
re e, quindi, lo rinvia a Paolino per avere una piena direzione ( 2S ). 
Paolino, che senza dubbio deve essere venuto a conoscenza della 
Lettera di Alcuino a Erico, svolge e sviluppa questa tematica e nella 
sua trattazione si ritrovavano parecchi punti e concezioni che egli 
ha in comune con Alcuino. 

Tra le fonti del Liber , elencate al principio, si trova anche Al¬ 
cuino con la Lettera a Eanbaldo II e con quella a Gisla. Quanto fino¬ 
ra è stato detto deve servire come base o sfondo su cui poggiare e 
inquadrare storicamente l’analisi dell’uso che Paolino ha fatto della 
seconda Lettera a Eanbaldo II: ci occuperemo infatti in questa sede 
solo di essa. Del prestito preso da Paolino dobbiamo definire l’e¬ 
stensione, segnalare le aggiunte, le omissioni e i cambiamenti ap¬ 
portati all’originale: conseguentemente sarà anche nostro intento 


( 22 ) Alcuin, Ep. 69: Quid est quod mandavit Deus? Ut breviter ostendit: Diverte a malo 
et fac bonum. 

( 23 ) Alcuin, Ep. 88 Et magna discretione te ipsum circumspice, considerans quid agen¬ 
dum, vel quid sequendum praecipiatur libi; Ep. 1 : Mens regalis, quae homini data est, discernere 
debet, quae sint cavenda et quae sint sequenda; Ep. } 1 : ideo necessaria est sanctorum lectio libro- 
rum, quatenus in eis quisque intellegat, quid sequi vel quid cavere debeat ; Ep. 38: Non est opus 
vos quasi insipientes vel inscios ammonere, dum evangelismi Christi ante oculos habetis. Legite et 
intelligite, quid sit cavendum, vel quid observandum ; cfr. 17 111. 

( 24 ) Alcuin, Ep 81: Ideo duae sunt partes scientiae: una est diabolum relinquere, altera 
Deum diligere; cfr. De virtutibus 1 (PL ioi ,6 i 4 s .); Ep. 31. 51 (obedientia duplex). 

( 25 ) Alcuin, Ep. 98: ... Deumque diligentissime prò vestra deprecamur sospitate, quate¬ 
nus.... et ab omni adversitate diabolicae fraudis seu a cunctis inimicorum insidiis suae magnae 
pietatis potentia clementer custodiat. Cuius sanctissimam voluntatem in observatione praecepto- 
rum eius, quantum humanaepossibile sit fragilitati, intentissime efficies....E quindi lo rinvia 
a Paolino: Plura tibi, vir venerande, de christianae pietatis observatione forte scripsissem, si li¬ 
bi doctor egregius etpius caelestis vitae praeceptor Paolinus meus praesto non esset; de cuius corde 
emanat fons viventis aquae in vitam salientis aeternam. Illum habeas tibi salutis aeternae consi- 
liatorem, ne alicubi conversationis pes impingat; sed recto itinere currens, divina donante grafia, 
adperpetuae portas vitae pervenire merearis. 
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darci una plausibile ragione del modo di comporre di Paolino. Ma 
scoprire questi motivi significa rilevare almeno alcuni dei tratti fon¬ 
damentali dell’ascetica di Paolino, quale egli voleva imprimere pro¬ 
fondamente nella mente e nel cuore di Erico, suo amato «fratello», 
come egli sempre lo chiama. 

La seconda Lettera di Alcuino a Eanbaldo II (Ep. 115), arcive¬ 
scovo di York (796-ca. 810) è servita a Paolino per il capitolo IV e 
per la parte finale del capitolo VI del Liber. Verosimilmente Paoli¬ 
no ha conosciuto e letto questa lettera presso Alcuino stesso: tra il 
giugno del 794, data del Concilio di Francoforte, e l’agosto del 796 
Paolino fu sempre o quasi sempre assente da Cividale: è lecito quin¬ 
di postulare più di un suo incontro con Alcuino. Questi, tosto che 
ebbe appresa la nomina di Eanbaldo, suo antico allievo, ad arcive¬ 
scovo di York, scrive subito al neoeletto una Lettera ( Ep. 114), la 
quale dopo le iniziali congratulazioni, gli propone un regolamento 
di vita. Poco appresso, come a sugello e complemento di quanto gli 
aveva detto, gli manda una seconda Lettera (Ep. 115 ), breve, ma 
pur sempre affettuosa. In questa esprime la fiducia che ripone in 
lui, gli desidera un continuo progresso nell’amore di Cristo e nella 
santità della vita e lo assicura di pregare per lui con questa intenzio¬ 
ne. Paolino che proprio all’inizio del Liber aveva confidato ad Eri- 
co di pregare per lui con questo stesso scopo ( 26 ), adesso glielo ripe¬ 
te con le stesse parole di Alcuino: 

Alcuino, Ep. 115. 

...Et sicut - Dei grafia donante 
meque teneros erudiente annos - 
ad hunc celsissimae dignitatis 
perductus es gradum, ita toto 
cordis mei affectu opto Deum- 
que deprecor, ut semper te in 
anteriora extendas cum aposto¬ 
lo, donec pervenias ad subli- 
mem perpetuae beatitudinis co- 
ronam. 


Paolino, Liber IV 

Tuo vero capiti, frater carissime 
addatur grafia spiritalis scien- 
tiae, quae mentem tuam illumi- 
net et ad vitam aeternam, sicut 
desidero et opto, perducat.To/o 
enim cordis mei affectu opto Deum- 
que deprecor, ut semper ad anteriora 
te extendas, donec pervenias ad su- 
blimem perpetuae beatitudinis coro¬ 
na m. 


(“) Quatenus hoc beatissimo botto abundare te faciat, carissime frater, ipse qui est hoc bo- 
num, quotidianis precibus integro cordis desiderio eum, et si indignus, deprecari studeo (1,1950). 
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Paolino al testo di Alcuino ha premesso una frase di cappello 
che fa da passaggio o, meglio, serve a cucire l’argomento preceden¬ 
te con quello che segue. Immediatamente prima il Patriarca ha trat¬ 
tato della nobiltà e della dignità che ha l’uomo per essere stato crea¬ 
to a immagine di Dio uno e trino, e come conseguenza ne ha deri¬ 
vato il dovere che egli ha, di amare Dio con tutto se stesso. La frase 
di passaggio formula l’augurio che Erico riceva da Dio il dono del¬ 
l’intelligenza {gratta spiritalis scientiae) ( 27 ) necessario per giungere 
alla vita eterna. Forse già questa frase tradisce l’influsso di Alcuino: 
il termine corona di Alcuino potrebbe aver evocato a Paolino l’idea 
del caput da adornare con (la corona del) la grazia dell’intelligenza; 
la locuzione ad bunc....perductus esgradum ha una certa analogia con 
ad vitam aeternam perducat\ e, soprattutto, questa frase di passaggio 
{tuo vero capiti...) è, se la consideriamo nel suo esatto significato, una 
anticipazione di quanto è detto appresso con le parole di Alcuino: 
queste infatti sono attaccate con una congiunzione dichiarativa 
{enini). 

I cambiamenti che Paolino ha apportato al testo originale sono 
minimi: ad invece di in , poiché quello rispetta fedelmente Philipp. 
3,15; il te è stato congiunto immediatamente con il verbo. Più im¬ 
portante è l’omissione della menzione dell’Apostolo: cum Apostolo-, 
per Eanbaldo l’apostolo Paolo acquistava ora un particolare signifi¬ 
cato, come modello propostogli all’imitazione, poiché i vescovi so¬ 
no i successori degli Apostoli, ma richiamare Erico, così alla sfug¬ 
gita, a Paolo era piuttosto un offuscare la linearità e chiarezza del 
concetto e della frase. 

Nel Liber Paolino propone l’esempio dei Santi due o tre volte 
( 28 ) e lo fa in modo generico senza nominarne alcuno: i «giusti», af¬ 
ferma il Patriarca, praticarono ogni sorta di virtù ed evitarono il 
male in vista del premio futuro; applica ad essi quanto Paolo dice 
sulle proprie sofferenze in zCor 11,27, ampliandolo e imitando in 
certa maniera l’andatura di Hebr 11,36-38. Invece S. Paolo, chiama¬ 
to sempre l’Apostolo, è presentato con grande rilievo come esem¬ 
pio dell’amore e dell’interessamento che ciascuno dovrebbe avere 


( 27 ) Sulla ( spiritalis) scientia si veda quanto è stato detto sopra e la nota 24. Anche 
riguardo al concetto dì grafia si può dire che è un’anticipazione di quanto Alcuino di¬ 
ce alla fine di tutto il passo usato da Paolino. 

(“) 47,25 iab; 48,25 2 (è il seguito del testo precedente); 49,25 3b. 
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per la salvezza delle anime ( 29 ). Egli è pur sempre presente in tutte 
le parti dell’opera, ma è citato espressamente solo una quindicina di 
volte, per dare, come sembra, maggiore risalto a quanto si dice nel¬ 
la citazione ( 30 ). Ma l’esemplare della santità è Cristo e su Cristo, vi¬ 
sto sempre nel mistero della sua incarnazione e redenzione, è incen¬ 
trata tutta la spiritualità di Paolino e, pertanto, tutta l’attenzione del 
Patriarca è rivolta a presentare i precetti e gli esempi di Cristo, poi¬ 
ché essi fondano la norma del vivere cristiano ( 3I ). 

Alcuino, proseguendo la sua Lettera, dice a Eanbaldo che non 
ha nulla da aggiungere (nihil novi invenire valeo ) al suo scritto prece¬ 
dente e, perciò, lo prega di rileggere spesso quanto gli aveva espo¬ 
sto: nisi ut dieta paternae pietatis vigilanti recorderis animo, et scripta piae 
ammonitionis saepius relegere studeas. Modestamente aggiunge che se 
Eanbaldo trovasse in quello qualcosa di manchevole (si quid minus... 
invenias), non ne attribuisca la colpa a cattiva volontà, ma all’igno¬ 
ranza del suo maestro. A questo punto Alcuino tocca l’argomento 
degli amici e dei consiglieri di cui circondarsi. Questo punto non 
era stato trattato nella prima Lettera ed è stato, come sembra da ri¬ 
cavarsi dalle parole che lo introducono, il motivo di scrivere subito 
all’arcivescovo per la seconda volta ( 32 ). 

Paolino che per evidenti motivi deve omettere tutta questa 
prima parte, perché strettamente personale e di circostanza, ripren¬ 
de da Alcuino la sezione sugli amici e sui consiglieri e con molta li¬ 
bertà ne utilizza il testo, che egli attacca con un semplice et agli 
enunciati precedenti (anch’essi di Alcuino). 


Alcuino, Ep. 115. 


Paolino, Liber IV. 


. Hoc tantum unum mihi in 

hac cartula ammonere ratum vi- 


et animi tui nobilitateci, quam in te 
optime scio, nullis amicorum consi- 


O 5 5 ,* 62 b 

( 30 ) 37,236 (vino); 45,218 (preghiera); 52,257 (unione fraterna); 54,261 (speranza 
in Cristo ); 56,265 (ricompensa eterna); 63,2735. (giudizio di Dio); 64,274-277 (cor¬ 
ruzione della carne). Come si vede, le citazioni esplicite si infittiscono nella seconda 
parte del Liber 

( 31 ) Si citano solo alcuni capitoli assai significativi: 13. 15. 19. 21. 51. 52. 54. 

( 32 ) Poco dopo Alcuino gli invia una terza Lettera ( Ep. 116) piena di sollecitudi¬ 
ne, dove tra l’altro gli raccomanda di tenere sempre presso di sè e di leggere la Regata 
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debatur, quatenus animi tui no- 
bilitatem, quam in te optime 
sciebam, et sanctae fìdei integri- 
tatem, quam habere ad omnes 
solebas, nullis amicorum consi- 
liis, nulla saeculiarium ambitio- 
ne desideriorum corrumpi vel 
immutari permittas. Non omnis 
amicus consiliarius esse poterit, 
dicente Scriptura: «Amici tibi 
sint multi, consiliarius autem 
unus». Noli tuam bonitatem 
aliorum improbitate obscurari. 
Nolo, amor tuus, quem bona 
pietate et voluntate ex tuis vel 
alienis commeruisti, alterius ne- 
glegentia vel malitia obruatur, 
sed ut profìcias in sapientia in 
amore et honore coram Deo et 
hominibus, ut nil tibi desit in ul- 
la gratia, sed ubique pius appa- 
reas et amabilis Deo et omni po- 
pulo. 


lìis, nulla saecularium ambitione de¬ 
sideriorum ab amore Christi im¬ 
mutari permittas. Noli tuam boni¬ 
tatem aliorum malignitate obscura- 
re, sed ubique, quantum vales, 
amabilis coram Deo et omnipopulo 
appareas. Non deerit tibi gratia 
adiuvantis Dei, si tibi aderit vo- 
luntas admonitionis sanctae, 
quam saepius in Scripturis divi- 
nis mens bonitatis tuae attendit. 


Paolino, Diber VI. 

Itaque non solum de salute tua, verum etiam de multorum 
profectu et prosperitate meditare. Elige tibi consiliarios optimos, 
Deum timentes et veritatem amantes. Saepe enim adulatores blanda 
facie decipiunt animas audientium se, et perpetua morte interi- 
munt. De talibus enim dicit Psalmista: «Quoniam Deus dissipavit 
ossa eorum qui hominibus placent; confusi sunt, quoniam Deus 
sprevit eos» (Ps 5,6). Et Apostolus dicit: «Si hominibus placerem, 
Christi servus non essem» (Gal 1,10). Unusquisque amicus ad aedi- 
fìcationem, non ad destructionem, placeat proximo suo, quia non 


Pastora/is di S. Gregorio , poiché essa speculum est enim ponteficalis vitae et medicina con- 
tra singula diabolicae jraudis vulnera; cfr. Ep 39 
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omtiis amicus consiliarius esse poterit, elicente Scriptum: «Amici tibi sint 
( 33 ) multi, consiliarius autem unus» (Eccli 6,6). 

* * * 

Paolino deve omettere per ovvie ragioni la circostanza perso¬ 
nale, che ha spinto Alcuino a scrivere a Eanbaldo per la seconda 
volta; fa, quindi, suo solo il testo introdotto dalla congiunzione 
quatenus , la quale, non avendo più un verbo reggente, viene sosti¬ 
tuita da un et, così che il nuovo testo si allinea come coordinato al 
precedente, ma a quale sua parte? Alla proposizione ora introdotta 
da et si possono dare due collegamenti: si può metterla in linea con 
extendas , ed allora il permittas diventa predicato di una proposizione 
coordinata subordinata finale, cioè: deprecor, ut ....extendas, et ....per¬ 
mittas-, oppure la et può essere collegata con deprecor e, in questo ca¬ 
so, abbiamo una proposizione coordinata alla principale, ma con 
questa differenza che mentre la principale è asseverativa (verbo al 
modo indicativo), la coordinata è esortativa (verbo al congiuntivo), 
ciòè:«/o prego per questo scopo..., e tu (alla tua volta) non permettere ...» 
Questa seconda interpretazione mi sembra preferibile, perché più 
aderente all’andatura del testo: infatti la proposizione temporale 
dell’aspettativa (donec pervenias ... ad coronam) interposta tra 
...ut....extendas e l’altra et... permittas, stacca fortemente queste due 
proposizioni tra loro, così che riesce difficile sentire la coordinazio¬ 
ne della seconda alla subordinata finale (ut....extendas'). 

Delle due lodi che Alcuino dà a Eanbaldo, nobiltà di animo e 
fedeltà verso tutti, Paolino ritiene solo la prima, la nobiltà di ani¬ 
mo; con ciò non intende affatto insinuare che Erico fosse insincero 
o infedele, poiché la nobiltà di animo include anche il secondo pre¬ 
gio. Inoltre le lodi che Alcuino tributa al suo allievo fanno riferi¬ 
mento al passato (..sciebam...solebas), al tempo in cui Eanbaldo fre¬ 
quentava il maestro, la lode di Paolino a Erico guarda al presente 
(scio) (presente di abitudine) e denota che la nobiltà di animo è una 
caratteristica della persona di Erico. 

Alcuino rileva con piacere la nobiltà di animo nei suoi amici e 


( 33 ) Il Madrisio e quindi la PL 99,2028 hanno sunt, ma nel De salutaribus documentis 
c’è correttamente sint (PL 40,1049). 
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la raccomanda loro frequentemente ( 34 ). Nel Liber Paolino la men¬ 
ziona solo qui ( 35 ). 

Assai importante è, in questa frase, l’addizione della locuzione 
ab amore Cbristi : essa ha certamente provocato l’eliminazione del 
primo dei due infiniti alcuiniani, corrumpi, poco adatto ad esprimere 
la «deviazione» della volontà, così che tutta l’attenzione rimane 
concentrata sull’ immutari\ Erico non si deve «lasciare stravolgere 
dal suo amore per Cristo» nè da amici, nè da desideri mondani. 
Mentre Alcuino parla soltanto del corrompersi e venir meno della 
nobiltà dell’animo che avviene seguendo i cattivi consiglieri e la cu¬ 
pidigia, Paolino invece ha voluto sottolineare con la sua addizione 
il capovolgimento (totale) della direzione della volontà prodotto 
dal dare retta ai falsi amici e alle brame mondane: l’anima, questa 
nobilissima creatura di Dio ( 36 ), volge le spalle all’amore di Dio, 
suo unico fine. 

Per capire quanto sia forte ed accorata l’esortazione a non ab¬ 
bandonare l’amore di Dio cedendo alle tentazioni che possono in¬ 
sorgere, basta ricordare la finalità che Paolino ha ascritto alle tre 
potenze ( 37 ) dell’anima, intelletto, memoria e volontà e, quindi, al¬ 
l’azione esteriore «informata», cioè guidata da esse: Dio è il loro 
unico oggetto. E’ bene ricordare che il Liber si apre con l’esposizio¬ 
ne della dignità spettante all’uomo per il fatto che è stato creato a 
immagine di Dio. Questa trattazione iniziale non vuol essere affatto 


( 34 ) Alcuino intende una nobiltà di ordine morale e spitituale e perciò, talvolta 
animi è sostituito da morum. Ep. 61. 65. 79. 86. (a Paolino). 90. 94. 97. 119. Sono stati 
citati solo alcuni pochi esempi. Paolino conserva anche la terza lode che Alcuino tro¬ 
va in Eanbaldo, la tuam bonitatem e la ripete, questa volta di sua iniziativa, subito do¬ 
po nella locuzione mens tuae bonitatis. Invece nel Liber 9,205^ che parallelamente a 
questo testo loda l’applicazione del Duca alla Sacra Scrittura, Paolino dice tua dignitas. 

( 3! ) Nel Liber 8,2048: nobilitatem imaginis illius in nobis servemus. Questo testo è mo¬ 
dellato su Alcuino, Ep. 1 ; (cfr.nota 6 ). E’ la sola altra volta in cui è usato il termine 
nobilitas, ma essa è riferita alla dignità conferita all’uomo da Dio nel crearlo; Paolino 
la aveva chiamata conditionis bonor e conditio dignitatis (2,1993). 

( 36 ) La locuzione animi tui nobilitatem , sebbene tratta da Alcuino nel contesto di 
Paolino è ancora tutta carica e sotto l’influso dell’esaltazione dell’anima «immagine di 
Dio», trattata nei capitoli 2 e 3, che sono immediatamente precedenti (cfr; anche nota 
35)- 

(”) Paolino le chiama dignità: tres habes a Patre et Lilio et Spirita Sancto concessas di- 
gnitates, id est intellectum, voluntatem et memoriam (Liber 3,1 ggb), ma subito dopo per¬ 
muta volontà e memoria, come si vede nel passo citato appresso nel testo. 
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una pura speculazione, ma vuole dare all’uomo la « bussola » che 
gli segni il polo verso cui dirigersi. La conclusione alla quale giun¬ 
ge Paolino, precede immediatamente le frasi prese a prestito da Al- 
cuino, ora in esame, ed è di questo tenore: In bis igitur tribus (intel¬ 
letto, memoria e volontà) imaginem Conditoris nostri mirabiliter gerit in 
sua natura noster interior homo, ex quibus quasi excellentioribus anirnae di- 
gnitatibus iubemur diligere Conditorem, ut, quantum a nobis intelligitur, di- 
ligatur, et quantum diligitur semper in memoria qua recipitur, babeatur. 
Nec solum sufficit nobis Deum intelligere, nisi fiat in amore eius voluntas 
nostra: immo nec hoc sufficit, nisi cum memoria et voluntate opus addatur 
(3,2°°a). 

Di qui nasce la presentazione dell’amore di Dio come la vita, 
la felicità e la beatitudine dell’anima ( 38 ) e, conseguentemente, il ri¬ 
fiuto di questo amore equivale a rinunciare alla vera ed unica ragio¬ 
ne della propria esistenza. Diventa allora ben comprensibile l’insi¬ 
stenza di Paolino su Erico perché ami Dio e mai, per nessun moti¬ 
vo, si allontani da lui: è un’esortazione che si estende quasi conti¬ 
nua, ma variata in modi e toni molteplici, dall’inizio alla fine del Li- 
ber ( 39 ). Del resto il Liber, come dice esattamente il genitivo epese¬ 
getico che lo accompagna, è tutto una parenesi. 

Alcuino dopo l’esortazione a Eanbaldo a non lasciarsi traviare 
nell’animo cedendo ai suggerimenti degli amici e ai desideri mon¬ 
dani, enuncia la regola che stabilisce la differenza tra il numero de¬ 
gli amici e quello dei consiglieri: questo punto è ora tralasciato da 
Paolino, che da Alcuino riprende invece dapprima la frase successi¬ 
va ( noli tuam bonitatem....) e ad essa congiunge poi l’ultima proposi¬ 
zione {sedubique...) del periodo seguente ( nolo, amor tuus...), così che 
si forma un testo che è una specie di «centone»:»*?/; tuam bonitatem 
aliorum malignitate obscurare, sed ubique, quantum vales, amabilis coram 
Deo et omni populo appareas. 


(") 0 mi frater, si cupias scire, quamvis ego nesciam, quam perfectissima atque pienissima 
est iustitia, Deum toto corde amare, illique tota adhaerere voluntate, qui est summun bonum. 
Summum vero amare bonum summa est beatitudo. Qui Deum amat bonus est: si bonus, ergo et 
beatus: quem quanto quis ardentius amat, tanto melior efficietur (Liber 1,1975); Quanto quis 
eum (Dio) plus amat, tanto felicior et beatior efficietur (Liber 21,2153). Cfr. A. De Nicola, 
La teologia della perfezione nel «Liber exhortationis» di S. Paolino di Aquileia in «Ricerche 
religiose del Friuli e dell’Istria» 1, Roma 1981, p. 98SS. 

( 39 ) Segnaliamo solo alcuni passi del Liber 12. 23. 24. 41. 43. 45. 49; anche in Al¬ 
cuino si incontrano con molta frequenza: ad es. Ep 30. 3 3. 42. 51. 
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Con la prima parte del suo testo, noli tuam bonìtatem aliorum ma- 
lignitate obscurare, Paolino ha confermato l’esortazione precedente, 
che era a non lasciarsi distogliere dall’amore di Dio: è mutato però 
lo sfondo concettuale, poiché quella si impernia sul verbo immutari , 
che unito con ab amore Dei viene ad indicare un movimento di al¬ 
lontanamento; è la volontà che si allontana, rifugge da qualcosa, 
cfr. Pondus meum amor meus; eo feror, quocumque feror ( 40 ). La seconda, 
la nuova esortazione, si fonda sul verbo obscurare, che rileva il pas¬ 
saggio dallo stato di luce o luminosità a quello di oscurità. Nel con¬ 
testo in cui essa si trova, non abbraccia però tutta l’estensione, 
l’ambito dell’esortazione precedente, che ha due termini di riferi¬ 
mento, amici e desideri, ma solo l’inciso iniziale ( nullis amicorum con- 
siliis): infatti la aliorum malignitas rimanda evidentemente solo ai cat¬ 
tivi amici. Diversamente è in Alcuino: questi ha premesso all’esor¬ 
tazione l’affermazione che non tutti gli amici sono in grado di fare 
da consiglieri, e pertanto la locuzione aliorum improbitate rimane 
inequivocabilmente entro la categoria delle persone dette. Il moti¬ 
vo che ha spinto Paolino a tralasciare ora la frase sui consiglieri è 
che di essi aveva intenzione di parlare in seguito e, forse anche, per¬ 
ché con la sua soppressione le due esortazioni negative o di divieto 
venivano a formare una bella figura stilistica di parallelismo ( 4I ). 

Paolino ha apportato due cambiamenti al testo di Alcuino, 
che, a prima vista, sembrerebbero di nessuna o di scarsa importan¬ 
za, ma ad un esame un po’ approfondito rivelano uno scopo ben 
definito. Il primo è Vimprobitas mutata in malignitas. Paolino, come 
mi sembra e il nostro caso lo dimostra abbastanza, più di Alcuino 
subisce l’influenza del vocabolario della Sacra Scrittura, anzi, per 
essere più esatti, non la subisce, ma cerca consapevolmente di atte¬ 
nersi ai modi di dire di essa. Ora il vocabolo improbitas nella Volga- 
ta ricorre in tutto una sola volta, he 11,8, ( 42 ) e non ha neppure il si¬ 
gnificato morale di «cattiveria», nel quale lo ha adoperato Alcuino. 
Nel passo citato di Luca infatti vuol dire «sfacciataggine, importu- 


o Augustin., Confess. 13,9,10. 

( 41 ) E’ così costituita: (a) attimi tui nobilitatem (b) nullis amicorum consiliis, nulla sae- 
cularium ambitione desideriorum (c) immutari (dj permittas , a cui corrisponde: (d) noli (a) 
tuam bonitatem (b) aliorum maligniate (c) obscurare-, come si vede i verbi reggenti (d) ac¬ 
cennano un inizio di chiasmo. 

( 42 ) lmprobus é nella Volgata solo due volte: Eccli 3,13; Barucb 4,15. 
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nità, mancanza di educazione»: l’amico bisognoso di pane non si 
pèrita in piena notte di chiedere all’amico, coricato a letto con la 
sua famiglia, quanto gli occorre, e insiste, finché quegli non soddi¬ 
sfa alla sua domanda propter improbitatem eius. Il vocabolo greco è 
anàdeia. Come nessuno ignora, questa «improbità» è proposta alla 
nostra imitazione nella preghiera: perseverare a chiedere con la fi¬ 
ducia di ottenere. 

Al contrario il gruppo dei vocaboli che si richiamano etimolo¬ 
gicamente alla parola «male», è ampiamente rappresentato in tutte 
le sue derivazioni quasi sempre con connotazione morale; nella no¬ 
stra sezione particolare troviamo malignus, maligne, malignitas, mali- 
gnor. Ecco alcuni testi scritturistici concettualmente assai affini al 
senso e alla locuzione di Paolino: et evertet malignitas sedes potentium 
(Sap j ,24); concilium malignantium obsedit me (Ps 21 ,iy); odivi ecclesiam 
malignantium et cum impiis non sedebo (Ps 25,5); protexisti me a conventu 
malignantium (Ps 63,3). Ma soprattutto dobbiamo ricordare che il 
termine malignus , come voce antonomastica, designa il diavolo: I 
Job 2,13 s.; 3,12; 5,18 s.; cfr. Lue 8, 2. Pertanto il vocabolo malignitas 
nell’uso cristiano viene ad assumere un certo sfondo diabolico e de¬ 
moniaco. Paolino dal canto suo nel Liber non usa mai le parole pro¬ 
bus, probitas, improbus, improbitas\ invece si legge due volte maligni¬ 
tas-. 16,2090 non risorem malignitas «la malignità non rende il morto 
un derisore»; 18,2010 malignitatem patientia coerceat «la pazienza freni 
la malignità»; ( 43 ) di Saul si afferma che covava in sé una malignam 
nequitiam (43,2463), cioè, diremmo, una «malvagità diabolica»; ed 
infatti Paolino applica al diavolo le parole del Salmo: contere brachium 
peccatoris et maligni (Ps 9,3611 y; Liber 61,2703), e chiama lo stesso rex 
malitiae e lo accusa di aver riempito di malizia l’uomo ( implevit mali- 
tia 6o,2Ó8b e 2693) ( 44 ); è il malignus spiritus a imbrattare l’anima (8, 
204b cfr. Alcuino Ep. 15) e un tempo tutto il mondo era in suo po- 


( 45 ) Il primo testo è preso da Giuliano Pomerio: iniuriosum (v.l. irrisoreni) maligni¬ 
tas (De vita cont. 2,21; PL 59,467!]), il secondo testo è di Paolino che lo ha introdotto 
nella elaborazione che ha fatto di Pomerio: iram patientia fundata coerceat (De vita cont. 
3 , 3 > 2 ;PL 59.478c). 

(“) I tre ultimi testi si trovano nella elaborazione che Paolino ha fatto di Quod- 
vultdeus, Contra ludaeos (nota 8). Il Salmo 9,36/15 è in III,3; il rex malitiae di Paolino 
deriva da radix malitiae (11,2); e Yexpoliavit nos caritate et implevit malitia ha per antece¬ 
dente immediato Adam....perdita caritate, malus inventus est , e risente dell’influsso di a 
diabolo expoliatuspudicitia, accinctus est impudicitia...expoliatus immortaliate ....(11,6). 
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tere (46,249, cfr. 1 Ioh. 5,19). Quanto è stato esposto ci fa capire il 
perché della mutazione fatta di improbitas in malignitas : ( 45 ) questo 
vocabolo infatti molto meglio dell’altro rileva la negatività e volon¬ 
tarietà del male e induce una certa connessione con il diavolo, suo 
autore, e quindi, valorizza il significato di obscurare dal quale gram¬ 
maticalmente dipende. 

Il secondo cambiamento testuale riguarda la forma del verbo: 
Yobscurari di Alcuino è stato mutato in obscurare da Paolino, da pas¬ 
sivo in attivo. Proprietà della forma attiva è di esprimere il sogget¬ 
to come causa e principio dell’azione. Ed è proprio questo il moti¬ 
vo che deve aver indotto Paolino a fare il mutamento: egli ha volu¬ 
to mediante la forma attiva mettere in piena evidenza la responsabi¬ 
lità autonoma e personale di chi fa il male; ariche se esso parte da al¬ 
tra persona, nel momento del consenso, diventa proprietà di chi lo 
accoglie, e costui diventa a se stesso causa di rovina e perdizione. 
Paolino cerca così, richiamando direttamente alla propria responsa¬ 
bilità, di togliere ogni scusa e pretesto a cedere alle cattive insinua¬ 
zioni altrui. La carica semantica contenuta nel verbo obscurare «an¬ 
nerire, rendere scuro» è illustrata assai plasticamente dal contrasto, 
rilevato in seguito nel Liber, tra l’anima macchiata di peccato (gra¬ 
ve), la quale è più nera di un corvo, e l’anima in grazia di Dio più 
bella del sole ( 46 ). 

La seconda parte del periodo di Paolino, ora preso in esame 
t\sed ubique, quantum vales, amabilìs coram Deo et omnipopulo appareas; è 
una proposizione esortativa coordinata alla principale mediante la 
congiunzione avversativa (sed). Questa frase, ad eccezione dell’inci¬ 
so quantum vales, è la parte finale del periodo che conclude il corpo 
della Lettera di Alcuino ( nolo, amor tuus). Un’attenta considerazione 


( 45 ) Alcuino nel periodo successivo, dove sotto forma di desiderio ripete lo stes¬ 
so ammonimento {nolo, amor tuus....malitia obruatur ) usa malitia. Questo vocabolo ha 
certamente suggerito a Paolino il termine malignitas-. alla scelta di esso hanno contri¬ 
buito, con tutta verisimiglianza, i seguenti motivi: Paolino per conformarsi ad Alcui¬ 
no, che ha usato un termine astratto uscente in - itas , adopera a sua volta malignitas (e 
così conserva anche la stessa clausola); malignitas, rispetto a malitia, denota meglio la 
disposizione abituale ad operare il male e a indurre in esso e ad invidiare il bene al¬ 
trui; cfr. nota 44: il malus (inventus est) di Quodvuldeus è stato cambiato in 
{implevit) malitia. 

( 46 ) Tria enim sunt in hoc mando deteriora omni malo: anima peccatoris cum peccato perse¬ 
verane, quae nigrior corvo est... Iterum tria sunt quibus in hoc mundo non sunt meliora: anima 
sancii in botiis operibusperseverane, quae speciosior est sole.... (50,25 3bs). 
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di questo testo ci fa capire alcuni aspetti del modo di comporre per¬ 
seguito da Paolino. Il periodo di Alcuino si apre con nolo ( 47 ): a que¬ 
sto verbo reggente seguono (esclusa la proposizione relativa che fa 
da attributo ad amor tuus ) quattro membri (proposizioni) disposti 
artisticamente in forma parallela, a - b; a - b; la prima coppia ha una 
subordinazione di primo grado e la seconda coppia ha quella di se¬ 
condo grado, cioè dipende dalla precedente, a sua volta dipendente; 
inoltre i membri a sono negativi, i membri b sono coordinati avver¬ 
sativamente (sed). 

Paolino ha dunque soppresso il predicato reggente nolo e i pri¬ 
mi tre membri. La ragione di queste soppressioni non è, come mi 
sembra, difficile a ricavarsi. Un tale periodo, quale quello descrit¬ 
to, ad un laico, la cui cultura e formazione «clericale» era piuttosto 
modesta, doveva risultare alquanto complicato e, soprattutto, trop¬ 
po ricercato e, quindi, fuori luogo: in scritture del genere, quale è il 
Diber, ciò andava evitato. Diverso era invece il caso di Alcuino, in¬ 
signe maestro, che scriveva al suo stimatissimo discepolo proprio 
allora eletto arcivescovo di una importante metropoli. 

Paolino pertanto sopprime anzitutto il verbo nolo e con ciò 
tutto il periodo viene leso e disarticolato (almeno nella sua prima 
parte). La ragione profonda di questa soppressione è che il Patriar¬ 
ca vuole essere per Erico un «fratello» suo pari; egli rifugge dal 
mettersi sulla cattedra e comandare: si accomuna sempre con l’ami¬ 
co e, perciò, le sue ammonizioni sono proferite, per quanto è possi¬ 
bile, nella prima persona plurale, valgono cioè tanto per Erico, 
quanto per lui, Paolino. In questo il Patriarca differisce molto da 
Alcuino che parla sempre con tutti da precettore. Ed infatti Paolino 
afferma vigorosamente che a tutti, ecclesiastici, persone consacrate 
e laici, si estende l’obbligo di tendere alla perfezione (38,23955.). 
Conseguentemente egli cela sempre la sua persona: valga a confer¬ 
ma anche questa sua attestazione, nella quale dichiara a Erico che 
quanto gli dice, non sono nè favole, nè sue invenzioni, ma le pure e 
semplici parole del Signore:iYe, quaeso, frater mi, fabulosa arbitreris 
Dei praecepta aut quasi a me edita, dum ex fonte Salvatoris nostri sunt 


( 47 ) La proposizione complementare diretta dipendente da nolo ha il verbo al con¬ 
giuntivo [amor tuus... .obruatur) con ut sottinteso. 
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emanata (23,2i8b; cfr. 63,2730 ( 48 ). Egli adopera la prima persona 
singolare, cioè parla in nome proprio, solo in particolari circostan¬ 
ze: per attestare la propria pochezza e indegnità, per dichiarare al¬ 
l’amico il suo amore imperituro e la sua grande stima per lui, per 
dirgli che prega per lui e gli desidera una continua crescita nell’a¬ 
more di Dio ( 49 ). 

Avendo dunque Paolino per motivi di modestia e di riguardo 
verso Erico soppresso il nolo , è venuto a mancare il verbo reggente 
della proposizione (ut) amor tuus....obruatur del testo originale. Alla 
totale eliminazione anche di questa frase da parte di Paolino hanno 
contribuito pure i motivi seguenti. Nelle lodi che Alcuino rivolge a 
Eanbaldo abbiamo un climax: animi nobilitas, bonitas, amor , ed esse 
sono bellamente distaccate tra loro. Nel proferire l’ultima il mae¬ 
stro interviene in prima persona {nolo) con tutto il suo grande affet¬ 
to per l’antico allievo e, quindi, con la confidenza che gli era per¬ 
messa. In Paolino invece la prima e la seconda lode con le rispettive 
ammonizioni, a causa delle omissioni fatte sul testo originale, sono 
in immediata successione: aggiungere subito una terza variazione 
sullo stesso concetto sarebbe stato pesante, tanto più che essa sareb¬ 
be risultata, per le omissioni dei riferimenti personali, molto simile 
all’ammonizione precedente, cioè presso a poco così: noli amorem 
tuum alterius negligentia vel malìtia obruere. Paolino in effetti non 
avrebbe detto nulla di nuovo e di più profondo e, inoltre, la lode 
{amor tuus ) sarebbe stata troppo confidenziale, poiché il Duca pur 
essendo chiamato dal Patriarca «fratello», rimane per lui pur sem¬ 
pre una dignitas ( 50 ). 

Gli stessi motivi provocano la soppressione della proposizio- 


( 48 ) Cfr. Liber 63,273^ Haec enim verba non ex me, sed ex ipso qui dixit: «An experi- 
mentum eius quaritis, qui in me loquitur Christus (2Cor 1hi),perofuxerunt. Nell’ Ammonitio 
adfilium spiritualem si legge un testo simile: Verba enim ista non sunt ex me, sed prolata ex 
divinis fontibus (P. Lehmann, o.c. in nota 4, p.220). In riferimento generale alle fonti 
usate da Paolino, va rilevato quanto dice nel Liber 32,228ab: lam paulatim disseruimus. 
de superbiae malo, sedpropter tibi subiectos necessarium bunc locum imeni. ..Il «luogo» al qua¬ 
le si riferisce Paolino e da lui elaborato è l’ Ammonito già citata al cap. X (P. Lehman- 
n....p. 233): pertanto egli sembra dire espressamente di essere andato in cerca e di ri¬ 
portare sul tema della superbia la dottrina tradizionale. Evidentemente la sua ricerca 
non si è fermata solo a questo argomento. 

( 19 ) Liber 1,1975.; 4,200; 7,202, e ancora 32,228ab ( imeni citato nella nota prece¬ 
dente); Ó4,27Ób {laudo), che attestano il sentimento di modestia di Paolino. 

( 50 ) Liber 9,205b, cfr.nota 34. 
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ne subordinata sed utproficias coordinata avversativamente alla 
precedente: viene infatti a mancare il verbo reggente e, inoltre, 
quanto essa enuncia, è già stato detto sopra nella sua sostanza. In 
essa Alcuino desidera che Eanbaldo progredisca spiritualmente sed 
ut proficias in sapientia, in amore et honore coram Deo et hominibus. Paoli¬ 
no proprio all’inizio del Liber aveva dichiarato a Erico che pregava 
Dio instantemente di farlo crescere nel suo amor &(quatenus hoc bea¬ 
tissimo bono abundare tefaciat..., i,i98c) e, poco dopo, come abbiamo 
visto, gli augurava la grafia spiritalis scientiae , che corrisponde alla 
sapientia di Alcuino, e, quindi, subito appresso gli desiderava che 
avanzasse sempre più spiritualmente (ut semper ad anteriora te exten- 
das , 4,20oa). 

L ’honor è per Paolino incluso nell’amor: infatti è sommo onore 
essere amici di Dio (8,203ab; 10,206). Va anche notato che la locu¬ 
zione proficias in .... richiamandosi a Luca 2,52 che parla della cresci¬ 
ta di Gesù adolescente, implica quella confidenzialità di rapporti 
propria tra maestro e allievo. Tuttavia, Paolino non ha voluto per¬ 
dere la preposizione coram di questa frase e la ha introdotta nell’uni¬ 
ca proposizione che ha conservato di questo periodo di Alcuino. 

Le stesse considerazioni hanno portato alla soppressione della 
proposizione seguente ut nil tibi desit in ulla gratia: infatti eliminata 
la frase precedente, cade la connessione consecutivo-finale della 
proposizione; il concetto di gratia , come oggetto di voto e preghie¬ 
ra, era già stato enunciato da Paolino all’inizio di questo stesso ca¬ 
pitolo (tuo...capiti...addaturgratia. ...), come abbiamo già visto. Il Pa¬ 
triarca riprenderà subito questo tema, ma da un altro punto forma¬ 
le. 

Del testo originale restava l’ultima proposizione sed ubique pius 
appareas et amabilis Deo et omni populo , coordinata avversativamente 
alla proposizione precedente subordinata: era perciò facile attaccar¬ 
la alla frase di Paolino noli tuam bonitatem.. .obscurare , come coordina¬ 
ta ad essa (mediante il sed) e dandole valore esortativo e, quindi, la¬ 
sciando immutato il congiuntivo appareas. E’ quel che ha fatto op¬ 
portunamente Paolino, il quale, così, alla proposizione iniziale di 
divieto (noli...obscurare) ha dato una controparte positiva, aggiun¬ 
gendo in tal modo a tutto il discorso fatto sinora una nuova pro¬ 
spettiva, che lo completa, incentrata sulla ricerca del gradimento di 
Dio e, quindi, del prossimo, cfr. 2Cor 8,21 providemus enim bona non 
solum coram Deo, sed etiam coram hominibus (cfr. Kom\ 2,17). 
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I cambiamenti apportati da Paolino all’originale sono: l’ag¬ 
giunta di quantum vales, la soppressione di pius (e quindi la elimina¬ 
zione dell 'et copulativo seguente), l’inserzione del coram e, infine, la 
formazione della clausola populo appareas. 

II quantum vales aggiunto all’originale, ha un doppio scopo: 
spronare la buona volontà del lettore a fare il suo meglio possibile 
e, nello stesso tempo, insinuargli nell’animo il sentimento e la con¬ 
vinzione della propria debolezza e insufficienza nell’ordine sopran¬ 
naturale senza il soccorso della grazia e, così, prevenire il peccato di 
orgoglio. Paolino intercala questo inciso o altri equivalenti ancora 
alcune altre volte ( 5I ). L’ascetica del Patriarca infatti impegna deci¬ 
samente la volontà dell’uomo a seguire il cammino della perfezio¬ 
ne, non badando a difficoltà alcuna, ma presuppone sempre e pro¬ 
pone spessissimo la necessità della grazia divina per potere raggiun¬ 
gere questo fine. Questa necessità assoluta dell’aiuto e concorso di¬ 
vino alla nostra santificazione si palesa al massimo nell’ultima parte 
del Liber, la più «paoliniana» di tutte, nella quale l’anima confessa e 
riconosce di essere impari a sostenere la lotta contro la carne ribelle, 
e si rivolge a Dio per mezzo di Gesù Cristo con una lunga e fervida 
preghiera per ottenere la grazia della completa conversione a Lui. 

n 

Paolino sopprime il pius, che nell’originale è riferito a Eanbal- 
do ed ha il significato classico di “coscienzioso e devoto osservante 
dei propri doveri verso la divinità, la patria e i parenti”. Anche in 
questo caso, sopra ne abbiamo trovato un altro, il Patriarca ha te¬ 
nuto conto dell’uso biblico. Nella \ r olgata pius ricorre solo cinque 
volte: eccetto 2Petr 2,9, dove si legge che Dio libera i «pii» dalle 
tentazioni, il termine è un attributo di Dio e significa “misericor¬ 
dioso, compassionevole”: esso è accompagnato da misericors (Judith 
7,20; Eccli 2,13), da clemens (2 Chron 30,9); e anzi n e\YApocalisse si 
afferma espressamente che solo il Signore è pio: quia solus pius es 
(i 5 , 4 )- 

Si comprende dunque agevolmente perché Paolino lo abbia 
soppresso in riferimento a Dio da parte di Erico, che, però, è esor¬ 
tato ad essere pius adpauperes et infirmos (5,200). L’uso che il Patriar- 


( 5I ) 7,202a; 8,204b; 12,2070; ió,2ogcd. Alcuino aveva messo lo stesso inciso nella 
Lettera scritta ad Erico, cfr. nota 2;. 

(”) 64SS., 274SS. 
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ca fa dell’aggettivo nelle altre volte che lo adopera, lo conferma: il 
Signore è pius et miserìcors (39,2420; 56,2643 61,2703) piissimus ludex 
(62,2723) ed è un Padre pio anche quando castiga: ut verberarer, tu sì- 
cutpiuspater respexistì (66,2 82b) ( 53 ) e attraverso la Sacra Scrittura ci 
dimostra il suo piae voluntatis... affectum (9,2050). In questo signifi¬ 
cato (“pietoso”) va inteso pietaspìos (nosfacit, 1 2, 207C). 

La locuzione di Alcuino amabilis Deo et omnì populo, dove Deo 
et omnì populo è classicamente al dativo, è stata trasformata da Paoli¬ 
no in amabilis ( 54 ) cor am Deo et omni populo, che ha più sapore biblico 
e rispetta la tendenza del tardo latino verso le forme analitiche a 
scapito di quelle sintetiche, cioè espresse con il solo caso. Paolino 
ha preso il coram dalla frase di Alcuino sed ut proficias in sapientia.... 
corarn Deo et bominibus, come abbiamo detto. Il coram , sempre usato 
come proposizione, ricorre nella Volgata oltre 650 volte; in modo 
particolare è adoperato per indicare la qualità dei rapporti e delle 
relazioni tra Dio e l’uomo. E’ evidente l’affinità della locuzione 
usata da Paolino con le seguenti espressioni bibliche: odibilis coram 
Deo est et bominibus superbia (Dee li 10,7); (Iesus Na^arenus) vir potens in 
opere et sermone coram Deo et omnì populo (Due 24,19). Nel Diber la pre¬ 
posizione ricorre altre sei volte sempre con riferimento alle relazio¬ 
ni dell’uomo verso Dio: abominabile (11,2073); abominabilis 
(31,227^; humilis (est) emìnens (32,2293); rectum (45,2483); humìlem 
existere (66,28 ic); egì poenìtentìam (66,282b); non è difficile trovare 
un riscontro biblico a queste locuzioni 

La collocazione del verbo appareas alla fine della proposizione 
è, come mi sembra dovuta alla tendenza della lingua latina a porre il 
predicato a chiusura della proposizione. Tuttavia se consideriamo 
la locuzione populo appareas, dobbiamo dire che questa clausola rit¬ 
mica dagli accenti tonici sulla settima e terza sillaba (contando dal¬ 
l’ultima) non è aliena dal dettato di Paolino. Questo ritmo non è 
certamente uno dei quattro cursus canonici, però lo incontriamo 
nell’opera di tanto in tanto, sia come conclusione di periodi e pre- 


( 53 ) Nei Versus de destructione Aquilegiae , str. 23,1, si legge Zelo nos pio, sunime Pa¬ 
ter, corrige, che è una locuzione analoga al testo citato: è questo un altro indizio a fa¬ 
vore di Paolino per la paternità del carme, cfr. A. De Nicola, ì versi sulla distruzione di 
Aquileia, in «Studi Goriziani » L (luglio - dicembre 1979), p. 7 SS. 

( M ) Amabilis è un termine che Alcuino adopera abbastanza volentieri; Paolino lo 
usa nel Liber solo qui. 
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posizioni, sia di membri e incisi ( 55 ). Paolino nel Liber non si affan¬ 
na a mettere ad ogni costo il cursus , ma nemmeno lo trascura per 
principio ( 56 ). 

Segue ora in Paolino il periodo non deerit tibi grafia adiuvantis 
Dei, si tibi aderit voluntas ammonitionis sanctae, quatti saepius in Scripturis 
divinis tnens bonitatis tuae attendit. Esso nella sua parte iniziale, come 
mostrano le locuzioni usate, è modellato sulla proposizione di Al- 
cuino, già vista, ut nil tibi desit in ulla grafia. Paolino non aveva potu¬ 
to accogliere, per i motivi detti a suo luogo, questa frase cosi come 
era, però non ha voluto lasciar cadere il suo concetto sulla perdita 
volontaria della grazia di Dio da parte dell’uomo per difetto della 
sua cooperazione ( 57 ). Alcuino infatti esortava Eanbaldo ad avanza¬ 
re nella perfezione, così che mai gli venisse meno la grazia; Paolino 
ora afferma la stessa verità dicendo che ad Erico non verrà mai me¬ 
no la grazia, se avrà la volontà di fare quanto prescrive la Sacra 
Scrittura. Il Patriarca pertanto, rivolto ad un laico, pone in eviden¬ 
za l’importanza della lettura e della meditazione della Sacra Scrittu¬ 
ra come mezzo necessario per il progresso spitrituale: questa appli¬ 
cazione alla parola di Dio è sottolineata da Paolino fermamente co¬ 
me dovere di ogni cristiano (38,24^). La stessa esortazione è abi¬ 
tuale in Alcuino ( 58 ). 

Resta da segnalare un ultimo passo della Detterà di Alcuino, 
collocato da Paolino fuori del suo contesto originale. Alcuino, co¬ 
me abbiamo visto, aveva esortato Eanbaldo a non lasciarsi corrom¬ 
pere dai consigli degli amici, hoc...mihi...ammonere ratum videbatur, 


( 5! ) Nei primi 2 5 capitoli del Liber si incontrano i seguenti casi: voluntatem et me- 
moriam; nobis intelligitur; semper in memoria; Deum intelligere: 3; - aeterna tabernacula; reci- 
pere quam perdere; omnibus hominibus : 8; - iurando acquisierit-, 11;- possessionum delectatio-, 
12; - circundàtus distenditur; iracundum animositas: 16 - patentia coerceat-, 18 - hostis in- 
visibilis; tuo est callidior 20 - visterà diligere; Christi non prohibeant ; autem prohibuerint; cae- 
tera huiusmodi: 21 - placitum sitfacias; ad nihilum redigitur: 22; Gloriam comtemnere; cobi- 
bere ac reprimere: 23 - foetorem foetidissimum; conviviorum opulentia; inutilis laetitia: 25. 

( 56 ) Diverso è il comportamento negli altri scritti: A. Viscardi, Le origini , in «Sto¬ 
ria Letteraria d’Italia». Milano 1939, p. 34S. 

(”) E’ infatti legge della Provvidenza che le grazie ci sono date secondo la nostra coopera- 
Zione: «secundum cuiusque dispositionem et cooperationem» (A. Tanquerey, Compendio di 
ascetica e mistica. 6. ed. Roma 1928, p. 460). 

( 5! ) Ecco alcune citazioni: Ep 4. 13. 15. 17. 19. 32. 38. 39. 43. 7;. 88. 117. I 
Deug-Su, o.c. (nota 9), p. io: E’ Particolarmente significativa la coscienza mistica di Alcui¬ 
no, che giunge a collocare i laici e i religiosi in assoluta eguaglianza di fronte all’impegno della let¬ 
tura biblica. 
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quatenus animi tui nobilitatemi, nullis amicorum consiliis...immutari per- 
mittas, e, quindi, aggiungendo e precisando faceva notare la diffe¬ 
renza che deve passare tra amici e consiglieri e tra il numero dei pri¬ 
mi e quello dei secondi. Paolino, pur con le caratteristiche omissio¬ 
ni dette sopra, ha conservato al suo posto nella sua elaborazione la 
prima parte del testo originale (quello citato ora), ma ha tralasciato 
del tutto la distinzione tra amici e consiglieri. Questa noi ritrovia¬ 
mo, con una certa sorpresa, abbastanza lontana dall’ultimo testo al- 
cuiniano usato da Paolino, e precisamente alla conclusione del sesto 
capitolo senza alcuna mutazione verbale: non omnis amicus consiliarius 
esse poterit, elicente Scriptura: «Amici tibi sint multi, consiliarius autem 
unus » (Eccli 6,6). 

La paternità alcuiniana del testo citato è indubitabile: lo dimo¬ 
strano la concordanza testuale perfetta; la formula di citazione usata 
elicente Scriptura piuttosto rara nel Liber ( 59 ), e, soprattutto, il testo 
scritturistico citato, che non ha alcun riscontro verbale nella Bib¬ 
bia, ed è, in realtà, una ritraduzione o revisione, fatta alquanto ad 
sensum , di Eccli 6,6: Multi pacifici sint tibi, et consiliarius sit tibi unus de 
mille. Alcuino, grande studioso della Bibbia, della quale ha riveduto 
e corretto il testo della traduzione latina, ha eliminato il termine po¬ 
co comprensibile e chiaro pacifici , sostituendolo con amici che tutti 
capiscono. Paolino accoglie questa ritraduzione incastonata nel 
passo dell’amico, che egli trascrive, e così dà ad Erico sull’argo¬ 
mento un testo biblico preciso e univoco e nello stesso tempo nei 
riguardi di Alcuino attesta stima e amicizia e riconosce la validi¬ 
tà della sua traduzione. 

Vediamo ora l’uso che Paolino ha fatto di questo testo, analiz¬ 
zando il tessuto concettuale del capitolo sesto, il cui argomento è la 
scelta oculata dei consiglieri, tèma questo grandemente a cuore tan¬ 
to ad Alcuino ( 60 ), quanto a Paolino ( 61 ). Il Patriarca subito all’inizio 


( 59 ) In Alcuino il dicente che introduce una citazione biblica ricorre abbastanza 
frequente, ad es. Ep zi. 34. 38. 41. 45. 63. 79. 105. 108. no. 113. 117. Nel Liber ricor¬ 
re solo altre cinque volte, tutte nel 64, 275 ss. 

O Ep 18. 55. 59. 98. (Paolino). 119. 

( 4I ) Liber 44, 246bs. : Perfectorum autem virorum consortio fruere e a verbis eorum ne 
avertas aurem tuam, et in eorum concilio delectetur anima tua...Evita, quaeso, viros superbos, in- 
vidos, detractores, mendaces, periuros, seipsos, et salutatem suam negligentes...; q;,2iSa: Et 
omnia per consilium sapientum facito, ut opera tua et gressus tui secundum Domini voluntatem 
dirigantur; cjr. ;2,2;Sa. 
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esorta Erico a curarsi del benessere altrui (materiale e, soprattutto, 
spirituale); a questo scopo si scelga dei consiglieri timorati di Dio e 
veritieri, perché gli adulatori con la loro ipocrisia ( blanda facie ) in¬ 
gannano e portano alla rovina eterna: ma Dio punisce costoro. Pao¬ 
lino afferma questa loro punizione citando il Salmo 5,6, che in una 
sua parte dice: Deus dissipavit ossa eorum qui hominibusplacent. La attri¬ 
buzione agli adulatores della blanda facie per ingannare ( decipiunt ), ha 
richiamato alla memoria di Paolino le parole del Salmo citato, in cui 
la locuzione qui hominibus placent è vista quasi come una perifrasi di 
adulatores. Sul concetto piacere , che ha grande importanza nella dot¬ 
trina spirituale di Paolino ( 62 ), è imperniata la parte restante del ca¬ 
pitolo fino al prestito preso da Alcuino (escluso). Infatti segue subi¬ 
to la citazione di Gal 1,10 che il «piacere agli uomini» (si hominibus 
placerem) è in antitesi con il servire Cristo, e con questa angolazione 
si enuncia la massima unusquisque amicus ad aedificationem, non ad de- 
structionem placeat proximo suo. Anche questa frase è fortemente 
scritturistica, cioè modellata sulla Bibbia: ha infatti come antece¬ 
dente Rom 15,2 unusquisque vestrum proximo suo placeat in bonum ad ae¬ 
dificationem. Qui S. Paolo afferma che l’amore cristiano impone a 
ciascuno il dovere di edificare il prossimo e non di essergli causa di 
rovina con il proprio esempio. Lo stesso principio, afferma ora 
Paolino mediante l’inserzione di amicus, deve valere nell’amicizia. A 
questo punto egli aggiunge il testo di Alcuino attaccandolo alla 
proposizione precedente con la congiunzione quia. Quale è la fun¬ 
zione sintattica di questo vocabolo? 

Come tutti sanno, la proposizione causale (e quia è una delle 
congiunzioni che la caratterizzano) enuncia la causa o il motivo che 
sottosta all’azione asserita nella proposizione reggente. Nel nostro 
caso il quia che introduce la frase di Alcuino non omnis amicus consilia- 
rius esse poterit come causa di quanto afferma la proposizione unu¬ 
squisque amicus ad aedificationem placeat proximo suo non ha senso, per¬ 
ché tra le due proposizioni è impossibile, così mi pare, riscontrare 
una plausibile relazione di causa - effetto: infatti che senso ha dire: 
«ogni amico piaccia all’amico a scopo di bene e non di male, poiché 
non ogni amico può esere consigliere»? Invece una chiara e logica 


(") Liber 22,2173; 24,2igbs.; 4i4b; 45,2483; 5i,254b cfr. locuzioni snsloghe: 
1,197 (sdhserere); 12, lo-jd ( caros ); 32,22gb (sessio et delectsbile cubile); 34, 232b 
(de le età tur). 
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connessione causale si scorge tra la proposizione quia non omnis ami- 
cus consiliarius esse poterit e l’ammonizione, fatta poco sopra, di sce¬ 
gliersi ottimi consiglieri elige tibi cosiliarios optimos, Deum timentes et 
veritatem amantes. Subito dopo queste parole Paolino avrebbe dovu¬ 
to porre l’affermazione che dà la ragione del numero esiguo dei 
consiglieri; ma egli non ha voluto metterla ora, perché voleva spie¬ 
gare prima che cosa significa la locuzione Deum timentes et veritatem 
amantes esponendone il contrario, cioè chi sono gli adulatores dalla 
blanda jacie che ingannano e fanno cadere all’inferno. Così è sorta ed 
è stata intrusa una parentesi o digressione esplicativa dell’ultimo 
concetto detto, la quale incomincia da saepe enim adulatores e si con¬ 
clude con la frase che prescrive, alludendo tacitamente a Rom 15,2, 
la condotta del vero amico ( unusquisque amicus...). Solo a questo pun¬ 
to Paolino riallacciandosi all’esortazione di scegliersi buoni consi¬ 
glieri, dice il perché se ne deve limitare il numero. 

Questo modo di comporre, cioè con interruzioni e digressio¬ 
ni che ritardano il flusso del pensiero principale, non è affatto raro 
nello stile di Paolino: egli si arresta nel ragionamento per spiegare, 
o nella polemica per ribattere, a modo di parentesi, un particolare 
punto o enunciato che lo interessa, prima di proseguire il filo del 
suo discorso ( 63 ). Ecco come il Patriarca presenta il credo degli 
Adoziani: Adstruunt igitur, sed falsis rationibus irretiti, dominum no¬ 
strum Iesum Christum adoptivum Dei filium de virgine natum, quod divinis 
nequeunt approbare documentisi haec dicentes aut in utero virginis eum suspi- 
cantur adoptatum, quod dici nefas quia de beata virgine inenarrabiliter sum- 
psit, non adoptavit carnem, aut certe purum eum hominem, quod cogitari im- 
pium est, necesse est fateantur, ac per hoc postea quasi eguerit adoptione a 
Patre in Filium sit adoptatus, cum nihil Deus eguerit, qui erat in eo non per 
gratiam quemadmodum in ceteris sanctis purisque hominibus, sed essentiali- 
ter per naturam (Fibellus sacr. Ili, PL 99, 15 5ab). Più complesso del 
precedente è il testo che confuta l’Adozianismo appellandosi al bat¬ 
tesimo di Cristo: Igitur cum ad Iordanis alveum Johanne comite, qui Chri- 
stus a populis existimabatur, adpropinquaret et ut sanctificaretur aquarum 
natura, mediis sese lordanicis intinxisset in undis, ut manifestius inter adop¬ 
tivum et proprium filium discerneret et quia inseparabilia sunt semper opera 


(“) A. Viscardi, o. c. (nota 56), p. 3 5s. rileva da un aspetto formale diverso que¬ 
sto metodo di esporre di Paolino. 
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Trinitatis, caeli aperti sunt super eum et Spiritus Sanctus, sine quo num- 
quam erat Filius, corporali specie sicut columba descendit super eum et man- 
sit in eo, quia in ipso complacuit plenitudinem divinitatis inhabitare, statim- 
que vox Patris intonuit dicens....(Eibellus sacr. V; PL 99, 156d; confor¬ 
me a MGH Concilia II, 134). 

La caratteristica paoliniana di comporre con molte intercala¬ 
zioni di frasi accessorie e disgressive spiega sufficientemente bene 
l’intervallo che ha la proposizione causale (quia non omnis amicus con- 
siliarius essepoterit ) da quella che le è concettualmente collegata (elige 
tibi consiliarios ... ). 

Tuttavia, in Paolino troviamo tra gli usi del quia , una funzione 
che potremmo chiamare «introduttivo - conclusiva»: il valore cau¬ 
sale della congiunzione è assai attenuato e indebolito ed essa mostra 
di avere acquisito uno scopo introduttivo, cioè di un vocabolo che 
annuncia e precede una citazione o una frase equivalente ad una ci¬ 
tazione (ad es. una formula), la quale, a sua volta, segna l’epilogo 
ovvero pone sugello al discorso fatto in precedenza. Sono significa¬ 
tivi questi due testi che presentano una certa somiglianza con il no¬ 
stro caso: Societatem malorum fugientes, bona quaeramus, summo bono in- 
haereamus, illi serviamus, eius voluntatem faciamus, ut simus et nos angeli 
Dei, de quibus dicit Propheta: «Benedicite Domino, omnes angeli Dei, mini¬ 
stri eius facientes voluntatem eius (Ps 102,2os)», quia voluntas Patris no¬ 
stri est, sicut Evangelium ait, ut non pereat unus ex pusillis suis (Matth 
18,14), etne pereamus et evellamur ( 64 ) de via insta (Ps 2,12) (58,266^; la 
conclusione del Eiber è ancor più chiara: Et tu es misericors Dominus, 
qui sperantes in te non confundis, requirentes te non derelinquis, revertentes 
ad te non respuis, sed exultando et laudando suscipis atque in aeterna beati¬ 
tudine una cum sanctis et electis tuis aeternaliter regnare concedis, quia est ti¬ 
bi cum aeterno Patre et Spirita Saneto una deitas, gloria, virtus, imperium 
etpotestas in saecula saeculorum. Amen (66,28 2c) ( 65 ). 

A me sembra che le due interpretazioni possibili del valore da 
attribuire al quia non si escludano, ma si integrino tra loro: infatti 


( M ) Il Madrisio e quindi la PL hanno evellamus , ma nel De salutaribus documentis 
o.c. (nota 1) si legge evellamur (PI 40,1071), che è la forma richiesta dal senso. 

(“) Cfr. La conclusione liturgica del Pater noster-, è introdotta in modo eguale: 
quia tuum est regnum etpotentia... 


199 



ANGELO DE NICOLA 


sebbene la massima introdotta dal quia, cioè non omnis amicus consilia- 
rius esse poterit, concettualmente sia collegata all’esortazione di sce¬ 
gliersi buoni consilieri, elige tibi consiliarios optimos, viene però alli¬ 
neata come pensiero conclusivo dell’argomento trattato, alla pro¬ 
posizione immediatamente precedente, la quale definisce la natura e 
lo scopo della vera amicizia, unusquisque amicus ad aedificationem, non 
ad destructionem placeat proximo suo , e in relazione ad essa prende il 
senso di una conclusione specifica e restrittiva: i consiglieri appar¬ 
tengono per genere alla cerchia o categoria degli amici, ma si distin¬ 
guono da quelli (Paolino non lo dice) avendo come nota distintiva 
la perspicacia nel giudicare e valutare. 

Il confronto tra il testo originale, quello di Alcuino, e la elabo¬ 
razione che ne ha fatto Paolino è terminato. Dall’esame fatto sul 
modo seguito dal Patriarca nell’elaborare e far suo lo scritto dell’a¬ 
mico ricaviamo parecchie indicazioni notevoli che ci fanno capire 
meglio la personalità e l’atteggiamento di Paolino. Egli si sente li¬ 
bero nel seguire questa sua fonte ( 66 ), poiché ora abbrevia, ora ag¬ 
giunge, ora muta il testo e anche sposta: tutto ciò fa con ragion ve¬ 
duta e con uno scopo quasi sempre identificabile. Paolino infatti 
non perde mai di vista il suo destinatario: di qui vuole che le sue 
frasi e locuzioni siano sempre all’immediata portata e intelligenza di 
questi e, perciò, altera, talvolta, il periodare ricercato e ben compa¬ 
ginato di Alcuino. Le omissioni riguardano le relazioni personali di 
Alcuino e Eanbaldo e qualche ripetizione che sarebbe sopravvenu¬ 
ta conservando tutto l’originale. Sia le omissioni fatte, sia le trasfor¬ 
mazioni sintattiche hanno dato alla elaborazione di Paolino grande 
immediatezza, vivacità e concisione. Le aggiunte e le mutazioni ap¬ 
portate al testo hanno voluto evidenziare maggiormente, sullo 
sfondo del testo originale, la centralità di Cristo e dell’amore che gli 
dobbiamo; la responsabilità personale della colpa, anche quando è 
commessa dietro «maligna» suggestione altrui; l’impegno di piace¬ 
re a Dio e agli uomini, serio ed insieme cosciente della propria de¬ 
bolezza; l’assicurazione che la grazia di Dio non viene mai a manca¬ 
re a chi è disposto ad accogliere gli ammonimenti che egli fa nella 
Sacra Scrittura. Contemporaneamente notavamo che Paolino più di 


(“) La conseguenza di questa sua «indipendenza» nell’uso e nell’adattare un te¬ 
sto preso in prestito, fa che la attendibilità di Paolino come testimone della tradizione 
di quel testo, debba essere sempre verificata. 
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Alcuino si sente legato alla dizione biblica. Pertanto Paolino, come 
risulta con evidenza da quanto è stato via via rilevato, non è stato 
affatto un trascrittore materiale e passivo del testo del suo amico: 
egli con la sua elaborazione ha saputo intelligentemente adattarlo 
sia nello stile, sia nelle sfumature dottrinali, alla finalità che si era 
proposto nello scrivere la sua opera ascetica destinata al suo amico 
laico: guidarlo alla genuina e integrale perfezione cristiana. 
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STRATIGRAFIA E FUSIONE CULTURALE NEL 
LINGUAGGIO POETICO DI PAOLINO D’AQUILEIA 


Sebbene non poche esitazioni si possano provare ancora da¬ 
vanti al problema dell’autenticità delle composizioni in verso attri¬ 
buite a Paolino d’Aquileia, bisogna riconoscere che, dopo i notevo¬ 
li lavori del Cassander, (') che potè avvalersi di un manoscritto ora 
perduto, del Madrisius, ( 2 ) del Mone, ( 3 ) del Dùmmler, ( 4 ) dello 
Strecker, ( 5 ) del Neff, ( 6 ) che studiò Paolo Diacono, e del Wilmart, 

( 7 ) assai maggior chiarezza è stata fatta indubbiamente dal Norberg, 

( 8 ) il quale ha analizzato e messo in evidenza le caratteristiche del 
linguaggio usato da Paolino nelle sue opere in prosa, contrappo¬ 
nendole a quelle che si possono rilevare nelle composizioni in verso 
a lui attribuite: considerevole e meditato confronto delle realtà lin¬ 
guistiche e di quelle ritmiche, studiate, quando possibile, senza per¬ 
dere di vista né i dati offerti dalla tradizione manoscritta, né quelli 
suggeriti dal contesto storico. Secondo il Norberg le composizioni 
in verso che possono essere attribuite a Paolino, sia pure con diver- 


(') G. Cassander, Hymni ecclesiastici. Coloniae, 1556. 

( 2 ) J. F. Madrisius, Sanetipatris nostri Paulini Aquileiensis opera. Venetiis, 1757. 

( 3 ) J. F. Mone, Lateiniscbe Hymnen des Mittelalters. Freiburg i. Breisgau, 1853-5. 

( 4 ) E. Dommler, Poetae Latini aeri Carolini. I (MGFI), Berlin. 1880. 

E. Dcmmler, Rytbmorum ecclesiasticorum aeri Carolini specimen. Berlin, 1896. 

( 5 ) K. Strecker, Poetae Latini aeri Carolini. IV 3. (MGH), Berlin, 1896. 

( 6 ) K. Neff, Die Gedicbte des Paulus Diaconus. Milnchen, 1908. 

( 7 ) A. Wilmart, L’bymne de la ebaritépour le Jeudi-Saint. Auters spirituels et textes 
devots du Moyen Age. Paris. 1932. 

( 8 ) D. Norberg, L’oeuvrepoétique de Paulin d’Aquilée. Stockholm, 1979. (Recc.: P. 
Verbraken in Rev. Bénédectine, Abbaye de Maredsous, 90 (1980) p. 156 / Riggi in 
Salesianum 42 (1980) p. 664 / S. Challineìd Latomus 40 (1981) p. 150 / M. De Waha 
in Scriptorium 35 (i98i)p. 157* / L. Holtz in Le Moyen Age, Paris, (1981) pp. 121-2 
/ A. Onnerfors in Gnomon 53 (1981) p. 199-201 / G. Sillagi in Deutsches Arch. f. 
Mittelalters, Kòln u. Wien (1981) p. 851 / K. Smolak in Wiener Studien 15 (1981) pp. 
271-3 / P. Meyvaert in Speculum 57 (1982) pp. 404-5 / A. Anglada in Emerita 51 
(1983) pp. 151-3/ D. Schaller in Hist. Zeitschr., Munchen, 238 (1984) pp. 132-3. 
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so grado di fondatezza, sono sedici, venendo relegato in appendice 
il celebre lamento sulla distruzione di Aquileia, in quanto forte¬ 
mente sospettato, per ragioni di struttura versuale e per altre di ca¬ 
rattere grammaticale e semantico, di appartenere ad altro autore ( 9 ). 

Accettando in linea di massima la maggior parte delle osserva¬ 
zioni e delle conclusioni del Norberg, tenterò di misurare le capaci¬ 
tà letterarie di cui Paolino dà prova nei suoi carmi e di verificare 
quale fermento possa essere stato per lui la cultura di cui era dotato 
e quali i moduli poetici da lui seguiti e applicati. 

Poiché l’ortografia medievale non è per nulla costante e poi¬ 
ché non esiste alcun autografo di Paolino che consenta di ricostrui¬ 
re la sua ortografia personale, i testi saranno trascritti in forma cor¬ 
rettamente classica: i medievalisti perdonino. A ogni testo citato sa¬ 
rà collegato in nota un apparato che preferirei chiamare culturale e 
non delle fonti, perché spesso è difficile far distinzione tra quelle di¬ 
rette e quelle indirette, giunte a Paolino per vie traverse e non di ra¬ 
do imprecisabili. 

Seguendo l’indirizzo religioso-politico di Carlo Magno e mol¬ 
to probabilmente per suggerimeno di questi, Paolino compone do¬ 
po il 794 un poemetto di centocinquantuno esametri, che porta il ti¬ 
tolo di regula fidei e che vuole essere il messaggio poetico e religioso 
di una ferma presa di posizione contro l’adozianismo di Elipando 
di Toledo e di Felice vescovo di Urgel che seriamente minacciava 
l’unità religiosa del regno franco in una zona particolarmente deli¬ 
cata come quella della Marca Spagnola. Della paternità di questo 
poemetto nessuno oggi più dubita. 

Il contenuto è senza dubbio in gran parte teologico, ma ci si 
accorge subito che lo strato culturale classico dell’autore prevale 
immediatamente là, dove l’argomento appena lo permetta. Già il 
Norberg ammonisce che anche nell’opera in prosa si trova comune¬ 
mente espressa questa caratteristica della variabilità del mezzo 
espressivo usato a seconda del diverso momento, ( 10 ) ma bisogna 
ammettere che per quanto concerne l’opera in verso tale variabilità 
è manifesta anche di più. A questo proposito Paolino si dimostra 
dotato di capacità sorprendenti e il risultato di queste non è prodot¬ 
to da un’attitudine al saccheggio sistematico o da una particolare 


(’) Norbkrg, op . cit ., pp. 30 e 82. 
( I0 ) Norbkrg, op . cit ., pp. 24-5. 
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destrezza nel costruire artificiosamente del nuovo con collaudato 
materiale di ricupero, bensì dalla facoltà di fondere e riamalgamare 
con scioltezza e libertà le parole, in modo da conservare il ricordo e 
l’allusione all’antico e nello stesso tempo far apparire anche la mu¬ 
tazione. Questo almeno nei momenti migliori. 

La cultura letteraria di Paolino può essere riconosciuta e di¬ 
stinta in una struttura formata essenzialmente da cinque strati di 
linguaggio intimamente fra loro connessi: quello profondo del re¬ 
spiro classico, quello, non meno profondo nella sua intensità senti¬ 
ta, del testo biblico nelle versioni della ]Xe tu s Vatina e della Vulgata , 
quello ancora degli apologisti, dei dottori e dei primi poeti cristia¬ 
ni, quello degli autori cristiani successivi, prosatori o poeti che fos¬ 
sero, e per ultimo quello dell’ambiente letterario del suo tempo. 
Ognuno di questi strati è fertile terreno, ognuno di essi è presente 
con variata intensività, ora scopertamente, ora per preciso richia¬ 
mo, ora in un ricordo più volutamente sfumato. Spesso risultano 
palesi e sforzo e scorie di fusione, ma non mancano momenti, se 
non di alta poesia, almeno di riuscita energia coesiva e di un note¬ 
vole padroneggiamento del mezzo espressivo. 

Nella poesia regula fidei , che è la prima sia nell’edizione del 
Diimmler sia in quella del Norberg (e di quest’ultimo seguiremo 
sempre la numerazione) sin dall’inizio appare evidente questa capa¬ 
cità fusiva che altro non è che padronanza intima di un materiale 
linguistico significante continuamente raccolto e continuamente 
rielaborato al fine di pervenire al raggiungimento di un proprio e 
corretto linguaggio espressivo, nuovo e insieme antico, ma atto a 
rappresentare con chiarezza il mondo del presente: 

I. Te, pater omnipotens, mundum qui luce gubernas, ( n ) 
et te, nate dei, caeli qui sidera torques, 
teque, sacer flamen, rerum moderator et auctor, 
aeternum trinumque deum veneranter et unum 
confiteor labiis pieno sed pectore credo. 5 

(") I 1. Lucr. rer. nat. 1,21-22: ... rerum naturam sola gubernas / nec sine te quicquam 
dias in luminis oras /...; Verg. Aen. 4,25 : ... / velpater omnipotens. 6,592: ... / at. p. 0 . ...; 
7,141: ... / hicp. 0 . ...; 7,770 et 10,100: ... / tump. 0 . ...; 8,398: ... / nec. p. 0 . ...; Hil. syn. 
34: credimus in unum deumpatrem omnipotentem, creatorem etfactorem universorum ...; Pau- 
lin. Peli, eucbar. 102: ... / omnipotens aeterne deus, qui cunctagubernas / ...; Aldh. laud virg. 
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In te credo patrem, cum quo deus unica proles 
regnat et omnipotens cum quo deus aureus ignis. 

Non tres ergo deos, absit, sed sanctius unum 
corde deum credo, labiis non cesso fateri, 

qui semper summus, perfectus semper et altus, io 

solus et ipse potens, trinus persistis et unus. 

In questi versi introduttivi, che contengono un’invocazione 
alla divinità e una professione di ortodossia di fronte agli errori de¬ 
gli adoptianì spagnoli, il nesso logico si svolge con scioltezza e non 
vi è sentore di forzatura. Una breve occhiata all’apparato culturale, 
sulla cui completezza non nutro illusione alcuna, potrà contribuire 
a una prima catalogazione del patrimonio letterario posseduto da 
Paolino e a una prima e certamente ancora incompleta verifica della 
sua maniera compositiva. Naturalmente occorrerà sceverare e di¬ 
stinguere, perché è chiaro che per quanto riguarda la chiusa del pri¬ 
mo verso - facciamo un solo esempio - Paolino difficilmente potè 
fare ricorso a un diretto ricordo lucreziano, in quanto non pare 
davvero verosimile che egli abbia letto un testo del genere, il cui 
autore era stato ricordato fra l’altro come pazzo da San Girolamo e 
il cui contenuto presentava una teoria inaccettabile per un cristiano: 
sarà piuttosto e senza dubbio Paolino di Pella o tutt’al più Aldelmo 
di Malmesbury ad aver potuto suggerire la parola metrica di chiu¬ 
sura. Per le altre derivazioni il discorso cambia. Sono indubbiamen¬ 
te presenti Cicerone, Virgilio e Apuleio, Arnobio e Agostino, ma 
nel fluire delle parole solo Vaureus ignis , con cui si vuol esprimere 
poeticamente l’ardua visualizzazione dello Spirito Santo, rivela sco¬ 
pertamente la sua origine virgiliana: aureus ignis in chiusura di ver¬ 
so, come in Virgilio, quasi a nobilitare letterariamente con l’eleva¬ 
zione della scelta vocale l’alta qualità del definito e la sacralità spi¬ 
rante dal testo degli Actus Apostolorum. 

Così scrivendo Paolino mostra anche di voler aderire piena- 


i: omnipotens genitor mundum dicione gubernans / ..., 2. Verg. Aen. 4, 269: ... caelum et ter- 
ras qui numine torquet / ; 9,93: ... torquet qui sidera mundi: /... - 3. Cic. leg. 2,1 ; : ... dominos 
esse omnium rerum ac moderatores deos...\ Apul. de deo Soc. 3,124: ... omnium rerum domina- 
tor atque auctor Arn. adv. nat. 2,74: ... rerum cunctarum pater, moderator et dominus...\ 
August. civ. dei 8,5: ... qui verum deum et rerum auctorem... dixerunt. -7. Verg. Aen. 
10,271: ...aureus ignis / ...; Vulg. act. ap. 2,3: et apparuerunt illis dispertitae linguae tam- 
quam ignis... 
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mente ai dettami culturali di Carlo Magno, che ne\Y encyclica de litte- 
ris colendis promuove lo studio degli autori latini, affermando che la 
conoscenza letteraria è utile, che le lettere devono ornare il discor¬ 
so, perché Dio si compiace, quando gli vengono rivolte parole ap¬ 
propriate ( l2 ). 

Quando, nel corso del medesimo componimento, Paolino si 
trova a descrivere il Paradiso, che egli vede ancora come un giardi¬ 
no, il suo linguaggio segnala chiaramente la presenza dell’amato 
Virgilio anche per la scelta di singole parole, però non mancano an¬ 
che presenze di diversa origine, come per esempio quella della pa¬ 
rola iniziale agniculos, con cui sono indicati metaforicamente i fedeli, 
la quale occupa un posto importante nella struttura del verso, ma 
non è virgiliana, nè propria di qualunque altro autore classico. La 
troviamo documentata per la prima volta nella Vetus Latina o Itala 
che dir si voglia, ma donde l’avrà tratta in realtà Paolino ? Possede¬ 
va forse oltre a quello della Vulgata anche il testo, almeno in parte, 
della Vetus ? Possiamo solo supporre che tale parola gli sia pervenu¬ 
ta per il tramite di una citazione a sua volta tratta da questa e letta e 
raccolta nell’opera di qualcuno dei primi grandi prosatori cristiani, 
oppure direttamente da Arnobio o da Ambrogio di Milano. Co¬ 
munque sia, ci troviamo di fronte a una parola tipicamente cristiana 
che tuttavia per nulla stona nel contesto di sapore soprattutto ma 
non solo virgiliano che segue: 

I. Agniculos albo teneros cum veliere natos ( 13 ) 
lactea per centum suspensos ubera matrum 
ad campos, lordane, tuos cinctasque rosetis 


( 12 ) L 'encyclica è del 787: consideravimus utile esse ut episcopio et monasteria ... etiam iti 
litterarum meditationibus, eis qui donante Domino discere possunt, secundum uniuscuiusque ca- 
pacitatem, docendi studium debeant impendere; qualiter sicut regularis norma honestatem mo- 
rum, ita quoque docendi et discendi instantia ordinet et ornet seriem verborum; ut qui Deo piacere 
appetunt recte vivendo, ei etiam piacere non negligant recte loquendo. Per una moderna valuta¬ 
zione della «rinascita» carolingia, vedi F. Della Corte, La presenta classica. Genova, 
1971, pp. 10-2. 

( 13 ) I 56. Vetus Lat. loh. 21 ,ij: pasce agniculos meos (Ambr. in psalm. CXVIII 2,5); 
Arn. adv nat. 7,12: ... totidemque cum agniculissuis matres... ; Ambr. hex. 6,4,25: quidagni- 
culis simplicius...? Saepe ex bis in magno grege agniculus ... festinat ad matrem, lactis quoque 
materni notos sibi fontes requirit. - 57. Verg. georg. 2, 524-5: ... ubera vaccae / lactea...; 
3,178: ... ubera natos. / - 58. Verg. ecl. ... rosetis, / ...; Repos. conc. 58: ... spina roseti 
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gramineas segetes propter myrteta virentes, 

lilia mixta rosis, florentia pascua Petrus ( l4 ) 60 

carpere mille movit ruminanti fauce bidentes. 

Illic pietà rubent croceo de flore virecta, 

candidulo rident pulchre de germine cincta, 

frigore quae numquam radio nec solis arescunt, 

marcescunt numquam gelidis infecta pruinis. 65 

Nec pluviis perfusa quidem madefacta tabescunt, 

sed semper, paradise, tuos redolentia flagrant 

messis aromaticae permixto chrismate odores. 

Virgultum foliis gemmato robore produnt, 

quod numquam foliis viduatum turpe vilescit, 70 

Punica mixta simul foliis sed poma retentat, 
quae semper liquidos sudant de cortice sucos, 
transfundunt dulces mandentis in ore sapores. 

Ad fontem salientis aquae qui viva fluenta 

influit et rores uno de gurgite fusos 75 

divisos spargit pariles per quattuor amnes, 

albentes perducit oves, hinc pocula cogit 

sumere, quo numquam spumanti fauce balantes 

alterius fontis sitientes flumina poscant. 


/...; 79: ... decet ire rose/is. / ; Paul. Diac. Epitaph. Eotharii 5-8: Hurtc tua , lordanis, sacra¬ 
ta protulìt unda, / pampinus Engadi rore beavit eum. / Livida purpureis vaccinia cincta rosetis / 
vernat ut et rotulag/iscit in omne decus, / 60. Verg. Aen. 12,68: ... mixta rubent ubi lilia 

multa I alba rosa...-, Ven. Fort, carni. 2,9,24: ... / et candunt rutilis lilia mixta rosis. / ; 
6,1,108: ... / lilia mixta rosis...-, 9,2,122: ... / candida ceu rubeis lilia mixta rosis. / ; - 62. 
Verg . georg. 4,109: ... croceis... floribus...-, - 63. Prud. cath. 3,157: ... degrege candidulo? / 
...; - 65. Verg .georg. 2,263: ... id venti curant gelidaeque pruinae /...; - 68. Sed. carni. Pasch. 
5,323-4: ... cum munere... / messis aromaticae...-, - 69. Pali, re rust.. 4,10,2: meliusproveniet, 
siponendus ramus gemmante {gemmatae D P K J L) iam matre sumatur. -71. Paul. Diac. in 
laude Larii io: Punica mala rubent laetos hinc inde per hortos; / ...; - 72. Verg. Aen. 3,33: ... 
de cortice sanguis. / ; - 74. Verg. ecl. 5,47: ... / dulcis aquae saliente sitim restinguere rivo. / ; 
Svet. v. Aug. 82: ... ac saepe in peristylo saliente aqua... cubabat.-, Verg. georg. 4,369: ... 
fluenta / ...; Aen. 4,143: ...fluenta / ...; 12,3;: ...fluenta / ...; -74-75. Sen. cons. ad Marc. 
18,4: ... deiectus fluminum et ex uno fonte... diffusi amnes...-, - 75. Verg. georg. 1,385: ... / 
certatim largos umeris infundere rores / ...; - 76. Lucr. rer. nat. 1,1067: ... noctespari/is...; - 
79. Prop. el. 3,19,6: ... / fluminaque adfontis sint reditura caput / .... 

( I4 ) Si accetta l’emendamento Petrus proposto dal Norberg. 
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Come si può facilmente constatare anche scorrendo la docu¬ 
mentazione incompleta offerta dall’apparato culturale, in questo 
passo di Paolino sono fondamentalmente presenti molti termini di 
Virgilio, di cui risuona anche la tonalità, ma altresì Prudenzio e Se- 
dulio e Venanzio Fortunato propongono qualcosa e ancora vi è un 
doppio richiamo allusivo all ’epithaphium L,otharii pueri, che secondo 
il Diimmler sarebbe attribuibile a Pietro da Pisa e secondo il Neff 
( IS ) a Paolo Diacono. Talora, come nel caso della presenza proper- 
ziana (v. 79), sono singole parole vicine che vengono raccolte per 
un discorso diverso; di qui è affiorata la necessità di allargare l’e¬ 
stensione dei passi citati nell’apparato, per comprovare la tecnica 
costruttiva posta in atto da Paolino, che rielabora soggettivamente, 
accogliendo i suggerimenti che gli vengono proposti anche da sem¬ 
plici parole che si trovano nei dintorni del tratto che maggiormente 
lo ha colpito e che lo eccitano, nei casi migliori, alla conformazione 
di immagini del tutto diverse. Se ne darà in seguito qualche prova. 

Tuttavia là, dove venga introdotta la descrizione di un paesag¬ 
gio naturale, è sempre Virgilio a offrire il modello di sue iuncturae 
caratteristiche ed anche singole parole, colte qua e là da tutta la sua 
opera. In questo caso il patrimonio verbale di Paolino rivela la sua 
origine di fondo che è soprattutto virgiliana, senza però che egli re¬ 
spinga il contributo anche di altri poeti, come per esempio di Ovi¬ 
dio. Ne dà conferma questo breve passo dell’epistola poetica a Zac¬ 
caria: 

HA. Tantas ergo tibi sincero corde salutes ( 16 ) 
mandamus calami stricto ludente mucrone, 
quantos mater humus viridanti gramine flores 15 

prorumpit teneros vernali roscida fetu, 
quantas tellus habet rosulas sub stirpe roseti 


( ls ) Neff, op. cit. p. 171. 

(’ 6 ) II A 14. Verg. Aett. 10,651-2: ... strictumque ... / mucronem...-, Col. re rust. 
10,252-5: ... littera... / pangitur in cera dodi mucrone magistri / ; Isid. etym. 6,9,2: postea in- 
stitutum est ut cera ossibus scriberent, sicut indicat Atta in Satura dicens: ’vertamus vomerem / 
in cera mucroneque aremus osseo ; 15. Verg. ecl. 9,41: ... / fundit humus flores...-, Aen. 5,; 59: 
... viridanti... lauro / ...; 7,495: ... ripaque viridante ...; 5,388: ... ut viridante toro consederat 
herbae: / ...; Ov. met. 5,390: / frigora dant rami, varios humus umida flores / ... 7,284: ... / 
vernat humus, floresque et molila pabulo surgunt. / ; 17. Dracont. laud. Dei 1,717-8: ... / qui 
rosulis stellare nemus velfloribus agros / imperai...-, 2,449-50: ... vernantibus herbis / et rosulas 
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seu quantae croceae pallescunt flore violae 

purpureaeque rubent quantae per litora conchae 

aut bibulas Libycus profundit pontus arenas. 20 

Al di là di questi singoli luoghi letterari, che fra l’altro si ripe¬ 
teranno spesso a lungo anche con mutata lingua nel corso dei seco¬ 
li, il carme che da tutti gli studiosi è concordemente attribuito a 
Paolino anche in base alla testimonianza del cod. Par. 1154 della Bi¬ 
blioteca Nazionale di Parigi e che veramente vale la pena di esami¬ 
nare con maggior attenzione, perché importante sia dal punto di vi¬ 
sta letterario sia da quello storico, è il lamento per la morte del duca 
franco Erico di Strasburgo, caduto in un’imboscata tesagli nel 799 
in territorio liburnico. Ora Paolino non compone i suoi versi per 
descrivere un paesaggio d’invenzione letteraria o per chiarire dubbi 
teologici: qui si tratta di un fatto che lo colpisce personalmente in 
quanto del duca era stato amico molto intimo non solo a giudicare 
da ciò che si può intuire dal suo comportamento politico nei riguar¬ 
di della dominazione franca, ma anche dalle tonalità sentitamente 
dolorose che spesso soverchiano la letterarietà del compianto: 

III 1. Mecum Timavi saxa novem flumina ( l7 ) 
flètè per novem fontes redundantia, 
quae salsa gluttit unda ponti Ionici, 

Istris Sausque, Tissa, Culpa, Marua, 

Natissa, Corca, gurgites Isontii. 

2. Hericum mihi dulce nomen plangite, 

Sirmium, Pola, tellus Aquileiae, 


proferret hiems R om. 7,47: ... rosulis Stifensibus ...; 18. Verg. ecl. 2,47: ... /pallentis vio- 
las ...; 19. App. Verg. Gir. 103: ... / purpureis late ridentia litora conchis / ...; 20. Verg. 
georg. 1,114: ... bibula ... arena / ...; Aen. 11,624-6: ...pontus /... / spumeus extremamque si- 
nuperfudit arenam /; Ov. Her. 19,201 : ... / quempostquam bibulis inlisit arenis /. 

( I7 ) III 1,1. Verg. ecl. 8,6: ... saxa Timavi / ...; Aen. 1,244-;: ... fontem superare Ti¬ 
mavi, I undeper ora novem ...; 1,2. Sen. apocol. 12,3: fundite jletus, editeplanctus / ...; 1,2-3. 
Sen. Her.fur. 1054-6: lugeat aether magnusqueparens / aetheris alti telluxque ferax / et vaga 
ponti mobilis unda / ...; 1,3. Lucr. rer. nat. 6,894: ... inter salsas intervomit undas / ; Rut. 
Namat. de red. 1,476: ... salsapalus / ...; Aldh. de metr. et aenig. 95,13: ... salsis in flucti- 
bus...\ 2,1 Lucr. rer. nat. 4,1062: ... nomen dulce ...; Claud. Proserp. 1,36: ... nec dulcepatris 
cognoscere nomen / ; de bell. Goth. 26,304: ... nomen, quam dulce mariti / ; Sen. Herc. Oet. 
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Iulii Forus, Cormonis ruralia, 
rupes Osopi, iuga Cenetensium, 
Astensis humus ploret et Albenganus 

3. Nec tu cessare, de cuius confinio 
est oriundus, urbs dives Argentea, 
lugere multo gravique cum gemitu. 
Civem famosum perdidisti nobili 
germine natum claroque de sanguine. 

4. Barbara lingua Stratiburgus diceris. 
Ohm quod nomen amisisti celebre, 
hoc ego tibi reddidi mellisonum 
amici dulcis ob amorem, qui fuit 
lacte nutritus iuxta flumen Quirnea. 

5. Ecclesiarum largus in donariis, 
pauperum pater, miseris subsidium, 
hic viduarum summa consolatio 
erat: quam mitis, carus sacerdotibus, 
potens in armis, subtilis ingenio. 


1867: totae pariter / plangite gentes ...; 3,3. Verg. georg. 3,506: ... gemitu gravis...\ Aeri. 
2,288: ... / sed graviter gemitus imo de pectore ducens / ...; 3,4-5. Ov. met. 9, 280: ...generoso 
germine ...; 3,5. Ov. met. 1,162: ... scires e sanguine natos / 54,786: ... matris de sanguine na- 
tos I ; 4,4. Cic. Lae/. 51: ... amici amor ...; 90: ... amicos qui dulces ...; 4,5. Verg. Aen. 
11,571-2: ... et lacte ferino / nutribat ...; Prop. 2,6,20: ... nutritus duro, Romule, lacte lupae / 
...; 5,5. Verg. Aen. 1,531: ...potens armis ...; 3,164: ... potens armis ...; 6,2. Caes. Gali. 
1,38,4: ...flumen ... totum oppidum cingit ...; Paul Diac. super sepulcr. Ansae 14: ... cingunt 
quos Rhenus et Hister. / ; 6,5. Sen. brev. vit. 4,5: ... dum ultra Rhenum ...et Danuvium ter- 
minos movet ...; 7,3. Macr. somn. Scipion. 1,8,8: ... qui a rerumpublicarum actibus se seque¬ 
strai ...; 7,5. Plin. nat. hist. 6,12,30: ab iis sunt Portae Caucasiae magno errore multis Ca- 
spiae dictae ...; Mart. Cap. nup. Mere. 6,683: ... portarum etiam nomine censetur et alibi Ar- 
meniae, alibi Caspiae ...; 6,691: ... sed Causasusportas habet, quas Caspias dicunt ...; Claud. 
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6. Barbaras gentes domuit saevissimas, 
cingit quas Drauva, recludit Danubius, 
celant quas iunco paludes Maeotides, 
ponti coartat quas unda salsiflui, 
Dalmatiarum quibus obstat terminus. 

7. Turris Stratonis, limitis principium, 
Scythiae metas, Thraciae qui cardinem 
a se sequestrat, utraque confìnia 


in Rifin. 2,28-9: ... alii per Caspia claustra / ... inopino tramite ducti / ...; Sid. carm. 
23,248-50: ... / tu Maeotida Caspiasqueportas / .../... adirei / ...; 8,1. Verg. ecl. 9,43: ... in¬ 
sani feriant sine litora fluctus. / ; 8,3-4 Verg. ecl. 7,60: ... / luppiter et laeto descendetpluri- 
mtis imbri. / \georg. 2, 325-6: ...fecundis imbribus Aether / ... descendit ...; 8,4. \e.tg. georg. 
4,54: ... purpureosque metuntque flores ...; Aen. 5,79: ... purpureosque iacit flores ...; 6,884: 
... /purpureos spargam flores ...; 8,5. Vetus Lat. Marc. 13,28: ... cum ramus ... germinaverit 
folia ...; Evang. apocr. de nativ. Mariae 7,4: ... virgula florem germinassi ...; Vulg. Is. 
61,11: ... sicut hortus semen suum germinat, sic dominus deus germinabit iustitiam ...; 9,1. 
Verg. georg. 2,221 : ... / illa tibi laetis intexet vitibus ulmos / ...; ecl. 2,70: ... / semiputata tibi 
frondosa vitis in ulmo est / ...; Ov. trist. 2,143: vidi ego pampineis oneratam vitibus ulmum / 
...; Drac. laud. dei 1,181 : ... locus ... / floribus ambrosiisgemmato caespite pictus / ...; 9,3. 
Verg. Georg. 2,15-6: ... maxima frondet / aescu/us...; 2,31: ... / truditur e sicco radix oleagi- 
na Ugno / ...; luv. sat. 10,145: ... sterilis mala roborafici / ...; Vulg. Matth. 21,19: ... videns 
pici arborem ... nihil invenit in ea nisi folia tantum ...; Marc. 11.13: cumque vidisset ...ficum 
habentem folia venit ...et... nihil invenit praeter folia ... dixit ei: iam non amplius in aeternum 
ex te fructum quisquam manducet; 9,4. Prop. 3,13,28: ... / et dare Puniceispiena canistra ru- 
bis I ...; Ov. Met. 5,536-7: ... / Puniceum curva decerpserat arborepomum / sumptaquepallen¬ 
ti septem de vortice grana / ...; 10,735-7: ... flos ... / qualem, quae lento celant sub vortice gra- 
num, I Punica ferre solent\ fast. 4,607-8: ... solvit ieiuniagranis, / Punica quae lento corticepo¬ 
ma tegunt. /; Pont. 4,15,8: ... / Punica sub lento cortice grana rubent... / ; Schol. Verg. Ve- 
ron. ecl. 3,39: corymbi sunt hed < erae > fructus granis in < orbem > in ter se coeunt < 
ibus > ; 9,5. Verg. ecl. 7,; 3: / stant et iuniperi et castaneae birsutae / ...; Stat. silv. 4,9,28: / 
prunorumglobus atque cottanorum / ; 10,1. Ov. met. 13,121: / arma virifortis ... (= Achil- 
lis); 13,383: ... fortisque viri ... (= Acbitlis ); 13,616: ... viro forti... (= Memnoni); 13,118- 
9: ... clipeus ... I millepatetplagis ...; Sen. apocol. 12,3: ... / cecidit ... homo /... / fortior ...; 
Sen. Herc.fur. 402: ... cecidit in bello pater, Vulg. Reg. 2,1,25: quomodo cecideruntfortes in 
proelio ? 10,2. Verg. Aen. 10,731: ... infractaque tela cruentat / ; Ov. Ib. 226: ... cruentatas 
... manus / ...; Stat. Theb. 5,317: ... / ense cruentato ...; Vulg. Eccles. 21,4: quasi romphea bis 
acuta omnis iniquitas ....; apocalyps. 2,12: ... qui habet romphaeam utraque parte acutam ...; 
Claud. carm. min. 50 (77),9: ... / sic Geticas ultrixferiet romphaea catervas /...; Isid. ethym. 
18,6,3: framea vero gladius ex utraque parte acutus, quam vulgo spatham vocant. Ipsa est et 
romphea. 10,3. Ve.tg. georg. 2,301: ... neu ferro laede retunso / ; Ov. met. 12,496: / tela re- 
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haec Austro reddit, haec refundit Boreae, 
tendit ad portas quae dicuntur Caspiae. 

8 . Liburnum litus quo redundant maria, (’ 8 ) 
mons inimice, Laurentus qui diceris, 
vos super unquam imber, ros nec pluvia 
descendant, flores nec tellus purpureos 
germinet, humus nec fructus triticeos. 


tunsa 3,53-4: ... splendenti lancea ferro / et iaculum ...; 10,4. Ov. Her. 14,76: ...fortia te¬ 
la ...; Sen. cons. Marc. 8,3: volantia cum sagittispilisque saxa in tuum ... corpus. Stat. Theb. 
8,416: ... stridentia funda saxapluunt ...; Greg. Tur. Frane. 4,30: cumque exercitus a tergo 
iaculis foderetur operireturque lapidibus ab urbanis...\ 10,5. Sen. brev. vitae 13,6: ... ingenti 
mole ... exterantur ; August. civ. Dei 22,21 : sed et si vel casu aliquo gravi vel inimicorum inma- 
nitate totum (corpus) penitus conteratur in pulverem atque in auras vel in aquas dispersum, 
quantum fieri potest, nusquam esse sinatur omnino, nullo modo subtrahi poterit omnipotentiae 
Creatoris, sed capillus in eo capitis non peribit. 11,1. Verg. Aen. 11,534: ... tristis ... voces / 
...; 11,2. App. Verg. Cui. 133: ... deflende ...; 11,3. Verg. Aen. 6,99: ... / horrendas canit 
ambages ...; 12,2-3. Verg. georg. 2,362: ...prima ... aetas / ...; Ov. trist. 4,10,33: cepimus 
et tenerne primos aetatis honores / ...; 12,4. Verg. Aen. 4,5 89: ... manupectus percussa deco- 
rum I ...; 4,673 et 12,871 : ... foedans et pectora pugnis / ...; 11,86: ... / pectora nunc foedans 
pugnis ...; 11, 877-8: ... percussae pectora matres / femineum clamorem ad caeli sidera tot- 
lunt. I; 12,5-6: ... saucius ...pectus / ... leo ...; Ov. met. 4,590: / nuda manuferiens exclamat 
pectora coniunx /...; fast. 4,45 5-6: ... montes ululatibus implent / et feriunt maestà pectora nu¬ 
da manu. / ; ars am. 3,239-40: ... sauciat ora / unguibus ...; 3,708: ... sauciat unguegenas / ...; 
Sen. Herc.fur. 1100-1: ... percussa sonent / pectora palmis ...; 1112-y. pectora tantis obsessa 
malis I non sunt ictu ferienda levi / ...; cons. Marc. 6,2: ... ingerantur lacerato pectori manus...\ 
Verg. Aen. 4,168: ... summoque ulularunt vertice Nymphae. / ; Ov.fast. 2,5 53: ... / perque 
vias urbis latosque ululasse per agros / ... ; Sii Ital. Pun. 6,563: ... ululante dolore ... ; Sen. vita 
beata 26,8: ... per viam repens ululai senex ...; ira 1,19,4: ... capillos avellere ... pectusqueper- 
cutere ...; Vulg. Lue. 23,48: ... percutientespectora sua ...; 12,5. Verg. Aen. 1,480: ... / cri- 
nibus Iliadespassis ...; 2,403-4: ... passis Priameia virgo / crinibus ...; Hor. sat. 1,3,133: vel- 
lunt... barbami ...; Prop. el. 3,23,33: / veliere... albos... capillos / ...;Luc. Phars. 6,562:/ 
illa genae florem ... volsit / ...; Plin. nat. hist. 35,52,188: evulsis pilis ...; Mart. epigr. 
5,37,19: ... pectusque pulsans pariter et comam vellens / ...; 13,2. Tert. spectac. 23,7: ... ideo 
illi oculos Deusplasmavit (B C D) ...; Iud. 13: ... illa terra virgo non dum pluviis irrigata, nec 
imbribus fecundata, ex qua homo tuncprimum plasmatus est-, Prud. apoth. 93 3-4: ... / ut per 
corporeamspeciemplasmasseferatur / corporiseffigiem ...; Ambr. hym. attr. 61,6: ... / Adam 
plasmasti hominem / ...; 13,3. Vulg. Rom. 5,12-7 : ... sicut per unum hominem peccatum in 
hunc mundum intravit, et per peccatum mors, et ita in omnes homines mors pertransiit... regna- 
vit mors in eos qui nonpeccaverunt... unius delieto mors regnavit ...; 14,5. Hil. syn. 34: cuius re- 
gnum sine cessatione permanet in immensa saecula-, Ambr. Hymn. attr. 51,16: ... et nunc et in 
perpetuum /. 

(") Non si accoglie la pur ingegnosa congettura del Norden ( Libyca ) e si preferi¬ 
sce conservare l’emendamento Liburnum degli editori precedenti. 
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9. Ulmus nec vitem gemmato cum pampino 
sustentet, uva nec in ramis pendeat, 
frondeat ficus sicco semper stipite, 
ferat nec rubus mala granis Punica, 
promat hirsutus nec globus castaneas, 

10. ubi cecidit vir fortis in proelio, 
clipeo fracto, cruentata rhomphaea; 
lanceae summo retunso nam iaculo 
sagittis fossum fundis saxa fortia 
corpus iniecta contrivisse dicitur. 

11. Heu, quam durum quamque triste nuntium 
illa sub die deflenda percrepuit. 

Nam clamor ante horrendus per plateas 
lacrimis dignus sonuit, quam tristia 
eius per verba mors esset exposita. 

12. Matres, mariti, pueri, iuvenculae, 
domini, servi, sexus omnis, tenera 
aetas pervalde, sacerdotum inclita 
caterva, pugnis sauciata pectora, 
crinibus vulsis, ululabant pariter. 

13. Deus aeterne, limi qui de pulvere 
plasmasti tuam primos ad imaginem 
parentes nostros, per quos omnes morimur, 
misisti tuum sed dilectum fìlium, 
vivimus omnes per quem mirabiliter, 

14. sanguine cuius redempti purpureo 
sumus, sacrata cuius carne pascimur, 

Herico tuo servulo melliflua 
concede, quaeso, paradisi gaudia 

et nunc et ultra per immensa saecula. 

E dell’amico, dell’importante e dolce amico, al cui fianco era 
stato per anni quale responsabile del governo spirituale della marca 
forogiuliese, Paolino piange la morte in questo compianto, che non 
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rimarrà privo di imitatori ( l9 ) e che nel suo genere è il primo. 

La struttura di questo componimento, comprendente quattor¬ 
dici strofe formate ciascuna da cinque versi ritmici che adombrano 
il modulo del senario giambico, non è facilmente definibile e distin¬ 
guibile nelle sue parti che, soprattutto nella prima metà del lamen¬ 
to, si dissolvono e si confondono nella continuata ripresa dei moti¬ 
vi fondamentali che sono: l’invito al pianto rivolto a fiumi, a terre, 
a città vicine e lontane in ogni caso legate al nome del morto, l’elo¬ 
gio delle virtù umane, civiche e militari del duca caduto, la maledi¬ 
zione lanciata contro la terra degli uccisori, una breve ma assai si¬ 
gnificante ricostruzione dello scontro violentissimo, il cordoglio 
generale, la supplica a Dio perché accolga in Paradiso l’anima di 
Erico. 

Il linguaggio adoperato da Paolino per esprimere il suo turba¬ 
mento e la sua desolazione è particolarmente accurato. Sin dall’ini¬ 
zio nobilitato da richiami culturali tratti, ma non alla lettera, dagli 
antichi autori latini, viene non corrotto ma arricchito da voci parti¬ 
colarmente significanti suggerite e rifuse da autori latini cristiani, 
come per esempio si può costatare nel particolare uso, apparente¬ 
mente banale di quel contrivisse (III 10,5), che assume un inatteso e 
pregnante rilievo, quando solo si rilegga una breve frase di Agosti¬ 
no, alla quale Paolino certamente si collega e nella quale si afferma 
che per quanto un corpo venga distrutto, non un solo suo capello 
perirà al cospetto di Dio, e arricchito ancora dall’invenzione di due 
aggettivi composti, quali mellisonus (III J e salsifluus (III 6,4) ( 20 ). 
In questo carme, che è tra i suoi migliori, Paolino pone in mostra 
una cultura letteraria, sia dell’età classica sia di quella cristiana, ve¬ 
ramente rilevante che gli permette sì di far uso anche di luoghi co¬ 
muni celebri del mondo antico, come quello per esempio di chi, di¬ 
sperato per la morte di un eroe si percuote il petto coi pugni e pian¬ 
ge e grida, ma senza trascrivere pari pari -facile sarebbe stato farlo 
per un poeta solamente centonario - le medesime parole di un mo¬ 
dello nella medesima primitiva sequenza. Nei due versi pugnis sau- 
ciata perfora, / crinibus vu/szs, ululabant pariter (vv. 12,4-5) è contenuta 
un’immagine che a prima sensazione potrebbe esser detta virgiliana 


(”) Norberg. op. cit p. 38. 

( 20 ) Norberg, op. cit., p. 22 ep. 32. 
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e che invece sottintende origini plurime della cui decantazione e 
trasformazione è il risultato. E della rielaborazione personale è trac¬ 
cia, oltre ai due neologismi ricordati sopra, anche il contrasto tra 
l’accusativo e l’ablativo assoluti usati in parallelo, non saprei dire se 
ardito o inconsapevole, struttura questa certamente non classica, 
ma della quale altri esempi si trovano nell’opera di Paolino ( 2I ). Mi 
servirò dei due versi citati sopra anche per esemplificare quanto af¬ 
fermato in precedenza: influiscono sulla disposizione verbale della 
composizione paoliniana anche singole parole che si trovano nei 
paraggi del tratto ispiratore e che vengono usate in contesto diver¬ 
so a variabile distanza, più vicino come nel caso del pariter (12,5) 
letto in Marziale o più lontano come in quello di caterva (10,2 e 
12,4) proveniente da Claudiano. 

Certo è che in questo carme Paolino si esprime al massimo del¬ 
le sue capacità stilistiche e poetiche, che non saranno eccelse, ma 
neppure sprovviste di immediatezza illustrativa non disgiunta da 
commozione di sentimenti. Se per esempio si analizzano tecnica co¬ 
struttiva ed esito significante nella strofa decima, ci si trova davanti 
a queste considerazioni e a questo quadro: al di là di ciò che può es¬ 
sere stato il puro e semplice suggerimento letterario classico - e per 
questo si guardi il solito apparato - una serie di particolari a loro 
volta suggerenti: un eroe, caduto combattendo; lo scudo infranto, 
lo spadone macchiato di sangue e la punta della lancia smussata; il 
racconto favoloso ( dicitur) di un corpo trapassato dai dardi e mar¬ 
tellato dai sassi dei frombolieri: da queste poche e misuratissime 
espressioni scaturisce l’implicita esaltazione di un valoroso che si è 
difeso fino all’ultimo (spada coperta di sangue altrui e punta della 
lancia resa ottusa dai colpi vibrati) e a caro prezzo quindi degli im¬ 
provvisi assalitori, che, solo in ragione del numero e da lontano 
(frecce e sassi), sono riusciti ad abbatterlo e a finirlo: una morte 
eroica e insieme cristiana, come suggerito dall’uso di quel contrivis- 
se, di cui si è detto sopra. Nelle due strofe finali invece, sebbene le 
parole usate siano di per sé classiche, l’invocazione a Dio si richia¬ 
ma al linguaggio delle radici cristiane. 

Dunque, per esaltare il ricordo dell’eroe, Paolino rifonde con 
molta maestria un mezzo espressivo di sapore epico- 


( 2i ) Norberg, op. cit ., p. 35, 19 ss., 39, 48, 74. 
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classicheggiante, nel quale trova inserimento fluidificato e naturale 
quello di origine cristiana; in tal maniera egli pone in atto anche il 
programma della restaurazione culturale carolina che, sia pure per 
esigenze di ordine pratico, indirizzava gli uomini di cultura a una 
migliore conoscenza degli antichi testi della classicità latina di ac¬ 
certata utilità, senza che per questo venisse tradito l’ideale cristiano, 
ormai ben saldo e vigoroso. Due componenti quindi, quella cristia¬ 
na e quella classica, che nel linguaggio poetico del patriarca d’Aqui- 
leia giuocano ora in contemporanea ed egualmente intensiva 
espressività, ora con variata prevalenza, quando il mutato argo¬ 
mento lo pretenda. 

Di mutato argomento sono i poemetti che si rifanno al raccon¬ 
to biblico: quelli su Lazzaro, su Giuseppe e sulla natività di Gesù, 
nei quali è prevalente senza dubbio un dosaggio espressivo diverso. 

Quando si leggono per esempio i versi dedicati alla resurrezio¬ 
ne miracolosa di Lazzaro, balza evidente che in questo caso il lin¬ 
guaggio paoliniano si ispira o per meglio dire segue assai da vicino 
quello neotestamentario: la sacralità della lingua del Vangelo è tale 
da impedire, a chi osa rinnovare la narrazione, una variazione pro¬ 
fonda e tuttavia, come si può costatare sulla base di sole tre strofe, 
pur nel consenso costante al testo di Giovanni, tanto che il valore 
letterario ne è quasi nullo, ecco che nel punto culminante del rac¬ 
conto (27,4) si inserisce un emistichio di tono tutto diverso: 

XII 25. Tunc ad caelos elevatis venerandis oculis (") 

his aeternum coepit patrem Iesus sacris precibus 


( 22 ) IV 25-27. Vulg. loh. 11,41-4: Tulerunt ergo lapidem. Iesus autem elevatis sursum 
oculis dixit: Pater, gratias ago tibi, quoniam audisti me. Ego autem sciebam, quia semper me 
audis, sedpropter populum, qui circumstat, dixi, ut credant quia tu me misisti. Haec cum dixis- 
set, voce magna clamavit: Lavare, veni foras. Et statim prodiit qui fuerat mortuus, ligatus pe- 
des et manus institis, et facies illius sudario erat ligata. Dixit eis lesus: solvite eum et sinite abi- 
re. 26,2. Verg. Aen. 6,638-9: ... et amoena virecta / fortunatorum nemorum sedesque beatas. / 
; 11,332: ... superis in sedibus ...; App. Verg. Cir. 204: ... ad superum sede ...; Ov. met. 
2,512-3: ... aetheriis ... / sedibus ...; 13,128: ... numenque supernum / ,..-,fast. 3,324: ... / quo¬ 
que trabant superis sedibus arte Iovem / ...; Vulg. apocalyps. 4,2: ... et ecce sedesposita erat in 
caelo ...; 27,4. Hyg. Fab. 30: canem Cerberum ... ab inferis regi in conspectum adduxit', 51: 
quampostea Hercules ab inferis revocavit; 79: ... qui a Plutone impetravit eosque incolumes edu- 
xit; Petr. sat. 140,12: Mercurius enim, qui animas ducere et reducere solet ...; Sen. Herc.fur. 
1338-9: ... redde me infernis, precor, / umbris reductum ...; Tbjest. 1: quis me inferorum sede 
ab infausta extrahit / ...; Herc. Oet. 1202-3: ... / non me triformis ... canis / ad Styga reduxit 
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exorare: «Pater, tibi summas ago gratias, 
quia semper me exaudis. Scio quia audis me. 

26. Sed hoc dico propter turbam circumstantem populi, 
ut me credat a te missum de supernis sedibus.» 

Haec dicens et ad sepulcrum conversus cum lacrimis 
voce magna exclamavit: «Veni foras, Lazare.» 

27. Mox exiliens ligatus manus, pedes institis 
strictim, facie obpanso tecta de sudario. 

«Hunc resolvite, sinite iam abire liberum!» 
dixit dominus, qui vivum reduxit ab inferis. 

Anche a 26,2 echeggia qualcosa che si lega al contesto, ma che 
proviene da uno strato culturale precedente quello della Vulgata , 
ma certo è che nel latino neotestamentario il ritorno dalle sedi del¬ 
l’aldilà è espresso con altra terminologia ( 23 ) e che invece in questo 
passo di Paolino esso può trovare rispondenze in Virgilio, in Ovi¬ 
dio, in Seneca, in Igino e in Gellio e - stranissima cosa - in Petronio. 
Ripetiamo però che è assai difficile distinguere sempre con preci¬ 
sione ciò che dell’antico giunge a Paolino di prima mano da ciò che 
gli perviene dall’inconsapevole mediazione degli autori latini cri¬ 
stiani e di quelli del primo medioevo. 

Come poco valgono letterariamente i poemetti di contenuto 
puramente sacro e cioè i versi dedicati a Lazzaro e al Giuseppe del 
Genesi, altrettanto dicono poco quello sulla penitenza - che tuttavia 
possiede un certo slancio -, quello sulla natività del Signore e altri 
otto inni ancora dei quali si esamineranno solo le due strofe intro¬ 
duttive del dodicesimo (secondo la numerazione del Norberg), che 
ripete la narrazione della risurrezione del Signore, ritessendola inte¬ 
ramente sul filo del racconto del Vangelo di Matteo: 


...; ira 1,17,7: ... damnatum ad Pisonem reducit ...; Geli. noct. Att. 10,16,13: ... eum ... in 
lucem ad superos eduxerit? 

( 23 ) Vulg. Lue. 24,46: ... resurgere a mortuis ...; Corinth. 1,15,12: ... resurrexit a mor- 
tuis ...; Ambr. Hym. attr. 75,10: ... / resuscitavi!mortuos / ...; Paulin. Aquil. carm. 12,3,1: 
/ surrexit, ecce, Dominus ab inferis / ... 
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XII i. Refulget omnis luce mundus aurea ( 24 ) 
perfusus, aether inrorat dulcedinem, 
astra iucundis caelum luminariis 
cingit per omne decus radiantia, 
distillat aer balsamorum guttulas. 

2. Ortus, occasus, Aquilo, septentrion, 
tellusque pontus, oceani limites, 
lati polorum iubilate cardines, 
fontes aquarum, flumina labentia, 
gaudete, campi, montium cacumina. 


Anche in questo componimento l’inizio rivela un fondo classi¬ 
cheggiante con qualche altra presenza di autori più tardi, ma sono 
soprattutto Virgilio e Ovidio a influire sul tono d’apertura del car¬ 
me, come è il testo della Vetus Latina a offrire lo spunto di una pa¬ 
rola abbastanza rara e proprio per questo caratterizzante e allusiva, 
in una panoramica estesa che comprende l’universo intero. Il rima¬ 
nente è per lo più rielaborazione del testo della Vulgata. 

Di interesse assai maggiore la preghiera di propiziazione del 
tempo, sia perché raro documento di una tradizione sacro-rurale di 
origine antichissima, ( 25 ) sia perché letteratissima composizione, 
che solamente un uomo di grande cultura letteraria avrebbe potuto 
comporre. Sono pienamente concorde con l’attribuzione a Paolino 


( 24 ) XII 1,1. Verg. ecl. 4,9: ... ac toto surgetgens aurea mundo / ...; Aen. 2,590: ... et 
pura per noctem in luce refulsit / ; 1,3. Vetus Lat. Gen. 1,14: ... fiant luminaria in firmamen¬ 
to caeli, sic ut luceant... et ut dividant in ter diem et noctem ; 1,16: et fecit deus duo luminaria 
magna, luminare maius in inchoationem diei et minus in inchoationem noctis, et stellas (August. 
gen. ad litt. 2,13); Iren. adì), haer. 1,29,2: ... quattuor amissa luminaria ... quattuor luminari- 
bus ...primo luminario ... tertio luminario ...; Conc. Brac. a. 572, 3,2: ... luminariis ...; Isid. 
etym. 20,10: de vasis luminariorum; 1,3-4. Ov. met. 9,272 radiantibus ... astris\ Stat. Theb. 
12,365: ... / astrorum radiis ...; 1,4. Ps. Sen. Od. 389: ... / orbem ... astra quem cingunt vaga 
I ; 1,5. Apul. met. 11,9: ... et geniali balsamo guttatim excusso conspargebat plateas ...; 2,2. 
Verg. georg. 1,469: ... tellus quoque et aequora ponti / ; 2,4. Sali. Iug. 55,8: ... pabulum et 
aquarum fontis ... conrumpere ...; Verg. georg. 2,157: ... / fluminaque antiquos subter labentia 
muros. I ; 2,5. Verg. Aen. 3,274: ... cacumina montis /. 

( 25 ) Per il mondo romano antico testimonianze in: Petr. sat. 44,18; Fest. sign. verb. 
p. 2,24 (L.) ad v. aquaelicium. Tert. apoi. 40; ieiun. 16. Di cantilene magiche contro la 
grandine parla Plinio ( nat. hist. 28,29: ... carmina quidem extant contro grandine s ...). 
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sostenuta con fermezza dal Norberg, che giustamente non accetta 
le conclusioni dell’indagine ritmico-metrica del Meyer ( 26 ). 

La preghiera si apre con l’invocazione al creatore dell’univer¬ 
so, con il riconoscimento dei benefici che egli dispensa all’umanità 
e dell’ingratitudine che quest’ultima ha per lui; continua con un’af¬ 
fermazione di fiducia nella divinità e nei suoi universali poteri e la 
invita umilmente a dare ordini a venti e a piogge e a tempeste per il 
bene dell’uomo, dimenticandone l’iniquità ; richiesta di misericor¬ 
dia divina ed esaltazione della trinità chiudono l’inno: 

XVI i. Rerum creator, protector omnipotens, ( 27 ) 
mundum qui salvas pretioso sanguine. 


(“) Norberg, op. cit ., p. 80. 

( 27 ) XVI 1,1. Lue. Phars. 10,266-7: ille creator / atque opifex rerum ...; Tert. apoi. 
6,1 : ... legum etpaternorum institutorumprotectores et ultores ...; Ambr. Hym. attr. 2 j,i: re¬ 
rum creator optime...-, 61,2: ... rerum creator omnium ...; 1,2. Sacrament. Leon. 19,9: ... 
corporis sacri et pretiosi sanguinis renovati libamine ...; Paulin. Aquil. carm. 14,7,2: ... pre¬ 
tioso sanguine / ; 1,3. Cic. rep. 6,17: ... sol... ut cuncta sua luce lustret et compleat-, nat. deor. 
2,49: ... sol... cum terras larga luce compleverit ...; 2,119: ... sol mundum omnem sua luce com- 
pleat ...; 2,1. Eug. Tol. carm. 37,1-2: primus in orbe dies lucis primordia sumpsit, / alter 
splendifluis caelum jirmavit in oris / ...; 2,2. Verg. Aen. 6,640: largior hic campos aetber et 
lumine vestit / purpureo ...; 2,3. Vetus Lat. exod. 33,3: ... terram ... fluentem lac et mel\ Am¬ 
br. hex. 3,2,9: ... quando petra aquam fluxit ...; Hil. in psalm. 51,19: ... cum fontem petra 
fluxit ...; Claud. cons. Stil. 2,262-4: ... Oenotria .. / ...palmite largo / vinafluens ...; Lau¬ 
rent. paen. p. 96 (M66): ...fluantque ... oculi ... sanitatis rorem et indulgentiae imbrem\ 2,4. 
Col. re rust. 3,6,3: ... ne acinus ... fructum adferat-, Vetus Lat. Hab. 3,17: quoniam ficus non 
adferet fructus ...et campi nonfacient escam (August. civ. Dei 18,32) ...; Vulg. loh. 15,2: ... 
ut fructusplus afferai, Boeth. mus. 1,2, p. 188,25: nam quod constringit hiems, ver laxat, tor- 
ret aestas, maturat autumnus temporaque vicissim suos afferunt fructus ...; 3,3. Iuvenc. evang. 
2,440: ... gratuita impendite dona / ...; 3,4. Ven. Fort. carm. 22,5 : ... tua quos dulcedo reple- 
bit I ; 4,5. Vetus Lat. psalm. 95,3: annuntiate ... mirabilia eius ... (August. civ. Dei 8,24); 
Vulg. Lue. j,2Ó: ... vidimus mirabilia hodie ...; Lact. inst. 4,15,10: ... Iesus ... verbo faciebat 
mirabilia ...; Ambr. serm. 10,5 : multa mirabilia in hoc jlumine (= lordane) saepius facta esse 
Scriptura commemorai, str. 5-6. Vulg. Marc. 4,39: et exurgens comminatus est vento et dixit 
mari: tace, obmutesce. Et cessavit ventus et facta est tranquillitas magna-, Vulg. Lue. 8,23-5: 
et navigantibus illis obdormivit, et descendit procella venti in stagnum, et complebantur et pericli- 
tabantur. Accedentes autem suscitaverunt eum dicentes: praeceptor, perimus. At ille sur gens in- 
crepavit ventum et tempestatem aquae, et cessavit, et facta est tranquillitas. 5,2. Tert. Marc. 
3,23,2: ... mandatum est nubibus ne pluerent imbrem super vineam ...; Prud. apoth. 657: 
(Christus) ... flatibus otia mandat / ; 5,3. Sed. carm. Pasch. 4,276-7: ... / flebat et omnipo¬ 
tens, sed torpore non dettate, / exanimesque artus illa prò parte dolebat / qua moriturus erat ...; 
5,3-4. Sed. carm. Pasch. 3,56: / ipse autem placidum carpebat pectore somnum / ...; 6,3. 
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aera complens luce qui candiflua 
cuncta gubernas pio moderamine, 
est tibi cura quoniam de omnibus. 

2. Solem tu iubes oriri splendifluum, ( 28 ) 
latum vestire mandas orbem radio 
stellasque roris imbres facis fluere, 
bibit quem tellus, fructus offert optimos, 
nutris de quibus proprios ruricolas. 

3. Tua sunt cuncta, de tua suscepimus 
omnia manu, domine, largissima, 
licet ingrati, munere gratuito, 

qui reples omne animai dulcedine, 
das escas cunctis tu solus viventibus. 

4. Te deprecamur nos, quamvis inutiles 
servuli tui, deus pater, subveni, 
nullis confisi nostris iam de meritis 


Verg. Aen. 5,125-6: ... quod tumidis summersum tunditur olirti / fluctibus ... ; 8 a, 1-2. 
Amm. Marc. rer. gest. 15,10,4: ... nivibusque solutis flatu calidìore ventorum ...; 8 a, 3. 
Vulg. Os. 6,3 :... et veniet quasi imber nobis temporanea! et serotinus terrae-, 8 a, 5. Tert. adv. 
lud. 13,11: ... il la terra virgo nondum pluviis irrigata, nec imbribus fecundata, ex qua homo 
tuncprimum plasmatus est ...; Sid. carm. 5,299-300: ... sterilis ieiunia terrae / vomere fecun- 
dans; epist. 15,2: ... tum verepropriam terram fecundabitis ...; 8 b, 3. Verg. Aen. 1,143: ... / 
collectas fugat nubes solemque reducit / ; Sen. nat. quaest. 5,12,5: facit ergo ventum resoluta nu- 
bes ...; 8 b, 4. Sen. nat. quaest. 2,10,3: ... radii solis ... benigniusfovent ...; Claud. rapt. Pros. 
z,j4-y. ... Zephyre ... qui ... / semper et adsiduis irroras flatibus annum / ...; 9,2. Ov. met. 
12,247: ... lampadibus ... coruscis / ...; Sii. Ital. Puri. 4,783-4: ... saevam coruscans / lampa¬ 
da...-, Vulg. Lue. 17,24: ... sicut fulgur coruscans de sub caelo ...; 10,5. Lucr. rer. nat. ; ,1209: 
... deum ... immensa potestas /...; Verg. Aen. 10,18: 0 pater, 0 hominum rerumque aeterna po¬ 
testà.s I ...; Ambr. hymn. attr. 7,12: ... tuae potestas gloriar, Prud. cathem. 6,6: ... / vis ac po¬ 
testas una I ...; 12,2-4. Turr. Ruf. Adamant. 2,7: 0 magna bonitas, immo magna pietas ...; 
Hier. epist. 124,2: deum patrem ... appellat bonum et perfectae bonitatis, filium ... imaginem 
bonitatis-, Prud. cathem. 5,162: ... bonitas et pietas tua / ...; 12,5. Vulg. Matth. 6,13: ... sed 
libera nos a maio-, 13,2, August. tract. ev. Ioh. 104,2: ... dominus unigenitus et coaeternuspatri 
...; Hier. epist. 15,4: ... tres personas ... coaeternas ...; Leo. M. serm. 4,1: ... ut Yerbum il lud 
coeaeternum et coaequalegenitori ...; Zen. 2,9,2: hìc est deus noster aeterni dei coaeternus filius-, 
13,3. Vulg. Ioh. 14,16: ... et alium Paraclitum dabit vobis ...; 13,5. Ambr. hymn. attr. 
51,16: ... ettiunc et in perpetuimi. 

( 28 ) Si segue l’emendamento solem tu dello Strecker accolto anche dal Norberg. 
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sed tua certi summa de clementia, 
magna qui facis solus mirabilia. 

5. Ilio dignare, quaesumus, imperio 
mandare ventis, imperare nubibus, 

quo dudum, nostra de parte cum carperes 
in navi somnum, dignatus es surgere, ( 29 ) 
tunc exoratus tuis a discipulis. 

6. Dixisti mari: «Tace !» Mox conticuit. 
Ventos iussisti prorsus obmutescere, 
in se refudit mare fluctus tumidos, 
procella venti dissipata siluit, 

est facta magna quapropter tranquillitas. 

7. Beatae modo genitricis virginis 
Mariae, sancti Michael et Gabriel, 
Iohannis, Petri Paulique nos precibus 
apostolorum, deprecatu adiuva 
patriarcharum, prophetarum, martyrum. 

8a. Die Austro, flatu tranquillo per aera 
collecto spiret lente, die et Africo, 
effundant imbrem de nube serotinum 
benedicente tua sancta dextera, 
terram fecundent opportuno tempore. 

8b. Die Austro, flatu tranquillo per aera 
collecto spiret lente, die et Africo, 
fugata nube, resoluta nebula, 
cessent effusas irrorare pluvias, 
terram fovere solis iube radio. 

9. Turbo, procella, tempestas tonitruum, 
igneus aether coruscante lampade 
tuo iubente mitescant imperio. 

(”) Si accoglie l’emendamento somnum del Norberg. 
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Flagellum, digne quod meremur, grandinis 
sola suspende miseratus grada. 

10. Nos sumus digni milies, quam padmur, 
vindicta, iusto si feras iudicio 
percelli. Nostrae quodsi recordaberis 
iniquitads, domine, quis, domine, 

alta potestas, sustinere poterit? 

11. Sed quia tu es pius, dulcis dominus, 
totus suavis ac desiderabilis, 

mitis, benignus, unicus omnipotens, 
aeterni patris tu dilectus filius, 
tuo nos salva cruore rosifluo. 

12. Kyrieleyson, miserere, domine, 
parce placatus, infinita pietas, 
kyrieleyson, subveni misericors, 
indulge, dulcis bonitas, altissime, 
kyrieleyson, Christe, tu nos libera. 

13. Gloria deo patri sit altithrono, 
gloria semper coaeterno fillio, 

sit semper omnis gloria paraclito, 
trino qui regnat decus et imperium ( 30 ) 
et nunc et ultra per cuncta sit saecula. 

Non si tratta qui di un centone o di un mosaico sconnesso for¬ 
mato da un’infinità di tessere raccattate con cura da diversi strati e 
freddamente ricomposte alla bell’ e meglio; si ha a che fare invece 
con spinte culturali motorie e costruttive risentite e rifuse che Pao¬ 
lino accoglie e delle quali si serve per comporre qualcosa di nuovo, 
con parole già note certamente ma variamente ridisposte nel conte¬ 
sto, ricche di significati allusivi e rese nuove per un nuovo argo¬ 
mento, sempre al fine di raggiungere un livello di proprio linguag¬ 
gio, per quanto possibile atto a esprimere con coerenza e con l’ele- 

(”) Si accetta la ricostruzione dossologica dei versi 4 e 5 dell’ultima strofa, come 
proposta dal Norberg. 
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vatezza richiesta dall’occasione la profondità appassionata di una 
supplica di primaria importanza. Da questa visuale deve essere con¬ 
siderato l’apparato culturale raccolto, senza ricadere, dopo tanti an¬ 
ni, nell’illusione romantica del riconoscimento della priorità assolu¬ 
ta di una vagheggiata cultura originale di cui tutte le altre doveva¬ 
no essere sottoprodotto: Didimo Chierico - e per lui Ugo Foscolo - 
poteva ben affermare, senza sembrare allora di esagerare troppo, a 
proposito di un vero e grande poeta latino antico che «l’opera lirica 
di Orazio è un mosaico d’egregio lavoro fatto a Roma d’alcuni 
frammenti di pietre preziose, dissotterrate in Lesbo,» ( 3I ) ma oggi ci 
guarderemmo dal concordare con questo giudizio. Sia ben chiaro 
che Paolino non è davvero un Orazio, ma altrettanto chiaro sia che 
egli, chiamato a partecipare con pieno diritto alla restaurazione cul¬ 
turale promossa da Carlo Magno, occupa, quale letterato-poeta del 
suo tempo, un posto di tutto rilievo e che il suo linguaggio poetico 
inevitabilmente «dotto» non è costituito solo da fredde trascrizioni, 
ma rivela una capacità espressiva non priva di particolare sensibilità 
e di intimi sentimenti ( 32 ). 

Come il Norberg, pur non ritenendo opera di Paolino il noto 
lamento su Aquileia distrutta, non sa fare a meno di aggiungere a 
quelle che ritiene autentiche, ancorché distinta in appendice, questa 
composizione assai significativa tanto letterariamene che storica¬ 
mente, non se ne sa fare a meno neppure qui, nella speranza che 
l’apparato culturale di questa ultima poesia considerata, e per se 
stesso e posto in relazione con quello aggiunto ai carmi precedenti, 
possa se non risolvere la dibattuta questione della sua paternità, al¬ 
meno provocare qualche altra considerazione: 

i. Ad flendos tuos, Aquileia, cineres ( 33 ) 
non mihi ullae sufficiunt lacrimae, 
desunt sermones, dolor sensum abstulit 
cordis amari. 


( 31 ) U. Foscolo, Notizia intorno a Didimo Chierico (in «Prose», a cura di V. Cian, 
III, Bari, 1920, p. 171. 

( 32 ) Completamente diverso è per esempio l’inno in postulatone pluviae di cui si 
dubita sia autore Ambrogio di Milano (M.P.L. 17, 1176). 

( 33 ) 1,1. Ov. Met. 14,474: ... Graecia tum potuit Priamo quoque flenda viderip, Sen. 
cons. Poi. 1,1: ... Carthaginis ac Numantiae Corinthique cinerem et si quid aliud altius cecidit 
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2. Bella, sublimis, inclita divitiis, 
olim fuisti celsa aedificiis, 
moenibus clara, sed magis innumeris 

civium turmis. 

3. Caput te cunctae sibimet metropolim 
subiectae urbes fecere Venetiae, 
vernantem clero, fulgentem ecclesiis 

Christo dicatis. 

4. Dum cunctis simul polleres deliciis, 
infilata multo tumore superbiae, 
iram infelix sempiterni iudicis 

exaggerasti. 

5. E caelo tibi missa indignatio 
gentem crudelem excitavit protinus, 
quae properaret ad tuum interitum 

solis ab ortu. 


lamentetur 1,2. Ov. ars. am. 1,661 -a: /si lacrimae ... / deficient...; 1,3. App. Verg. Cui. 
386-7: ... nec tulit ultra / sensibus infusum culicis de morte dolorem / ...; 1,3-4. Ov. met. 
14,177-8: ... t,tisi si timor abstulit omnem / sensum ...; Pont. 1,2,37: vivimus ut numquam sensu 
careamus amaro /...; Stat. Theb. 8,215-6: ... corda levavit / exhaustus sermone dolor ...; Lam- 
pr. Alex. 20,2: ... et sine amaritudine pectoris ...; 1,4. Vetus Lat. Epb. 4,31: omnis amaritu- 
do auferatur a vobis ; Vulg. Reg. 1,1,io: cum esset Anna amaro animo ...; Tert. patient. 8: si 
lìnguae amaritudo maledicto sire convicio eruperit ...; Ps. August. serm. 107,4: ... amaritudi- 
nem in corde servare ...; 254,3: ... si intima cordis amaritudine agitur ... amaritudo vide tur sae- 
vire in ore ...; Greg. Tur. Frane. 8,30: ... magna ... regi amaritudo cordis obsedit\ mart. 1,33: 
... amota ... cordis amaritudine ...; 2,1. Cic. Att. 4,18,2: recordor enim, quam bella paulisper 
nobisgubernantibus civitasfuerit ...; Liv. ab. U. c. 28,8,1: inclitos nobilitate et divitiis ...; 2,2. 
Verg. Aen. 3,293: ... et celsam Buthroti accedimus urbem. /; 2,3-4. Iuvenc. evang. 4,529-30: 
/ an ego non possim ... / innumeras in proelia ducere turmas ?; 3,1. Verg. Aen. 10,201-3: 
Mantua ... / ... / ipsa caput populis ...; 3,3. Verg. Aen. 11,769: ... fulgebat in armis / ... 
Claud. laud. Stil. 1,316-7: ... senioque iterum vernante resumpsit / ... vires . /; 4,2. Phadr. 
1,3,4: / tumens inanigraculus superbia / ...; 4,4. Quint. 6,2,23: ... cum ita exaggeramus iniu - 
riam nostram ...; Claud. Don. Aen. 1,45, p. 20, 13: ... quae defensio iram Iunonis exaggerat 
...; Cypr. epist. 55,23,3: ... iram sibi et poenam iudicii venientis exaggerat', 5,1. Vetus Lat. 
Os. 11,9,10: non faci am iuxta iram indignationis meae ... (Cypr. testim. 2,6); Arn. adv. nat. 
1,26: ... caelites aculeos in nos intendunt irarum atque indignationum suarum ...; 5,3. Vetus 
Lat. Epech. 32,1 ; : ... dabo Aegyptum in interitum ...; 5,4. Sen. vita beata 25,4: ... a solis or¬ 
tu ...; Vulg. apocalyps. 7,2: ... ab ortu solis ...; 6,1. Verg. Aen. 9,339-41: ... leo ... / ... / ... 
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6. Fremens ut leo, Attila saevissimus, 
ignorans deum, durus impiissimus, 

te circumdedit curri quingentis milibus 
undique gyro. 

7. Gestare vidit aves fetus proprios 
turribus aids per rura forinsecus, 
praescivit sagax hinc tuum interitum 

mox adfuturum. 

8. Hortatur suum dico exercitum, 
machinis murum fortiter concutiunt, 
nec mora, captam incendunt, demoliunt 

usque ad solum. 

9. Illa quis die luctus esse potuit, 

cum inde flammae, hinc saevirent gladii, 
et nec aetati tenerae nec sexui 
parceret hostis? 


fremit-, 6,2. Vetus Lat. Is. 5 5,5: ... de ignorantibus dominum ...; 7,1. Veli. Pat. 2,75,3: ...//- 
lium gestans sinu ...; Curt. Ruf. 4,2,20: ... dorso, sicut iumenta, onera gestare ...; Plin. nat. hi- 
st. 9,21: ( delphim ) ... atque etiam gestant fetus infantia infirmos ...; Claud. Don. Aen. 
11,54;: ... nutrices, quibus mos est infantes tergo gestare ...) Vulg. Deut. 1,31: ... parvolumfi- 
lium gestavit ...; 7,1-4. lord. Get. 41,220-1: ... Attila deambulane circa muros, dum, utrum 
solveret castra an adhuc remoraretur, deliberat, animadvertit candidas aves, id est ciconias, quae 
in fastigio domorum nidificant, de civitate fetus suos trahere atque contro morem per rura forin¬ 
secus comportare. Et ut erat sagacissimus inquisitor, praesensit et ad suos: respicite, inquit, aves 
futurarum rerum providas perituram relinquere civitatem casurasque arces periculo imminente 
deserere. Paul. Diac. hist. Rom. 14,9: ( Attila ) ... cernit repente aves in aedificiorum fastigiis 
nidificare solitas, quae ciconiae vocantur, uno impeti1 ex urbe migrare fetusque suos sublatos ro- 
stris per rura forinsecus deportare-, 7,2. App. Verg. Cir. 192: ... in turribus altis ...; 8,2. 
Ov. met. 13,175-6: ... concussa ... / ... moenia ...; Sen. vita beata 26,3: ... barbari... ignari 
machinarum ...; lord. Get. 41,221: ... machinis constructis ...; 8,3. Cic. Verr. 2,4,78: ... cum 
duas urbis ... captas incensasque vidisset ...; lord. Get. 41,221: ... nec mora ...; ; 8,300: ... llly- 
ricianum exercitum demolivit-, Hil. op. hist.frg. 3,6: ( Athanasius ) ... atque ipsam basilicam ... 
demolitus usque ad solum est-, 9,2. Man. astr. 1,744: / quid querimur flammas totum saevisse 
per orbem / ...; Ov. met. 1,200: ... cum manus impia saevit : ...; Lue. Phars. 3,142: ... saevos 
... enses / ...; 5,61: ... saevum ... ensem / ...; Stat. Theb. 3,583-4: ...gladios in saeva recurant / 
vulnera ...; 10,508: mavors ... saevit ...; Ach. 1,510: ... saevosque remisimus enses ...; Sen. 
cons. Poi. 15,1: ... saeviens ...fortuna ...; Ps. Sen. Od. 432: ... saevit impietas furens... / ...; 
Hil. in Matth. 10,22: ... gladius Domini... desaeviens-, Ambr. hymn. 8,15-6: ... / armata sae- 
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10. Captivos trahunt, quos reliquit gladius, 
iuvenes, senes, mulieres, parvulos, 
quicquid ab igne remansit diripitur 

manu predonum. 

11. Legis divinae testamentum geminum, 
vel quae doctorum repperit ingenium, 
subiecto igni concremavit ethnicus 

furor iniquus. 

12. Mortui iacent sarcedotes domini, 

nec erat membra qui sepulcro conderet. 
Post tergum vincti captivantur alii 
iam servituri. 

13. Nequissimorum sacra vasa manibus 
et quicquid turba obtulit fidelium, 
sorte divisa exportantur longius 

non reditura. 


vit ungulis I tortoris insani manus / Greg. M. epist. 4,23: ... quod modo in nos humanus, 
modo divinus gladius saeviat videtis\ ;,44: pestilenza et gladius per mundum saevit, gentes insur- 
guntgentibus ...; 9,3. Ov. trist. 4,10,33: ... et tenerae primos aetatis honores /; 10,2. Vulg. 
Matth. 19,14: ... sinite parvulos Prud. cathem. 12,152: ... servatparvulum / ...; 11,1. 
Paul. Noi. carm. 27,427: ...gemino ... libro August. civ. Dei 20,21: ... propter aciem ge- 
minam testamentorum duorum ...; 11,2. Vetus Lat. Tim. 1,7: ... volentes esse legis doctores 
Vulg. Lue. 5,17: ... legis doctores 2,46: ... invenerunt illum in tempio sedentem in medio 
doctorum ...; 11,3. Liv. ab. U. c. 6,33,4: ... ut Satricum urbem ... igni concremarent Sen. 
ira 2,9,3: ... incendia totas urbes concremantia epist. 1,9,19: ... per concrematas urbes 
Phoen. 346: ... urbs concremetur Vetus. Lat. deut. 12,3: sculptilia ipsorum deorum concre- 
mabitis (Tert. scorp. 2); 32,22 (ignis) ... concremabitfundamenta montium\ Sen. Thyest. 59: 
ignibus iam subditis / ...; Herc.fur. 508: ... consumat unus igne subiecto rogus 12,2 Verg. 
Aen. 3,67-8: ... animamque sepulcro / condimus...;(>,i^z: ... hunc ... conde sepulcro. /; Ov. 
met. 7,618: ... me quoque conde sepulcro. /; 8,234-;: ... corpusque sepulcro / condidit ...; Vulg. 
gen. 47,30: ... condasque in sepulcro maiorum meorum\ 12,3. Verg. Aen. 11,81: / vinxerat et 
post terga manus ...; 2,57: .../ecce, manus iuvenem interea post terga revinctum/...trahebant / 
...; Vetus. Lat. gen. 34,29: ... et omnia corpora eorum captivaverunt (August. loc. hept. 
1,130); August. quaest. bept. 7,2; : non enim rursus fuerant captivati, vel iugo servitutis inne- 
xi\ Mar. Victor, ad Iust. 6: ... ut et victorem, qui a se est, metus exagitet captivati ...; Filastr. 
baer. 10,3: ... Iudaei captivati ...; Corip. loahn. 7 (6), 506-7: ... vinctumque videbit / ... suis 
captivatumque sub armis. /; 13,3. Vulg. Matth. zj,}y. ... diviserunt vestimento eius sortem 
mittentes Marc. 15,24: ... mittentes sortem super eis ...; Lue. 23,34: ... dividentes vero ve- 


227 



PAOLO TREMOLI 


14. O quae in altum extollebas verticem, 
quomodo iaces despecta, inutilis, 
pressa ruinis, numquam reparabilis 

tempus in omne! 

15. Pro cantu tibi, cithara et organo 
luctus advenit, lamentum et gemitus, 
ablatae tibi sunt voces ludentium 

ad mansionem. 

16. Quae prius eras civitas nobilium, 
nunc, heu, facta es rusticorum spelaeum. 
Urbs eras regum, pauperum tugurium 

permanes modo. 

17. Repleta quondam domibus sublimibus 
ornatis mire niveis marmoribus 
nunc ferax frugum metiris funiculo 

ruricularum. 


stimenta eius miserunt sortes\ Ioh. 19,24: ... non scindamus eam ( = tunicam ), sedsortiamur de 
illa cuius sit ..; 14,1. Verg. Aen. 2,307-8: ... alto .../ ... de vertice ...; Ov. met. 13,542: ... 
extollit (E F P U W) adaethera vultus / ...; Stat. Theb. 9,4; 3: ... tollens ad sidera vultus /...; 
silo. 2,3,40: ... iturus in aethera vertex /...; 14,2. Claud. Don. Aen. 1,540, p. 108, 30: ... in 
illa terra quae inutilis et deserta ...; 14,3. Ov. am. 1,14,5 5 : ••• reparabile damnum Her. 
5,103: ... nulla reparabilis arte / ...; met. 1,379: ... damnum reparabile ...; Sen. brev. vit. 6,4: 
... rem supervacaneam ac reparabilem ...; Lue. Phars. 10,422: ... reparabile damnum ...; Pers. 
sat. 1,102: ... reparabilis ... echo. /; Calp. ecl. 5,19-20: ... silva / ... reparabilis ...; Auson. 
ecl. 1,5,6: ... Phoenix reparabilis ales. /; 16,1. Cic. Verr. 2,1,87: ... ac tam nobilem civitatem\ 
Verg. Aen. 10,52: ... in silvis inter spelaea ferarum ...; 16,3. Verg. ecl. 1,68: ... pauperis et 
tuguri congestum caespite culmen ... / ...; 17,1-2. Vitr. arch. 2,8,10: ... regis Mausoli domus 
cum Proconnensio marmare omnia haberet ornata ...; 17,2. Vulg. apocalys. 21,19: ... omni la¬ 
pide pretioso ornata ; 17,3. Vulg. E%ech. 47,3: ... vir ... qui habebatfuniculum in manu sua et 
mensus est ...; Am. 7,17: ... et humus tuafunicolo metietur ...; Plin. nat. hist. 37,203:... Hi- 
spaniam ... feracemfrugum (Jacem B feracem Sillig); Sen. cons. Helv. 9,1: ... terrafrugifera- 
rum aut laetarum arborum ferax ...; Cypr. Gali. num. 533: ... Ni/um ...feracem frugum ...; 
18,3. Ov. trist. 4,5,5-6: ... aperire ... / ... percussae confugiumque rati / ...; Stat. Theb. 
12,504: ... commune animantibus aegris / confugium ...; 20,1. Cass. var. 12,15,1: ... Troiae 
destructor ...; 20,3. Vulg. Ecc/esiastic. 7,19: ... quoniam vindicta carnis impii ignis et vermis-, 
Is. 66,24: ... videbunt cadavera vivorum, quipraevaricati sunt in me; vermis eorum non morietur 
et ignis eorum non extinguetur ...; Marc. 9,43-;: ... ire in Gehennam, in ignem inextinguibilem, 
ubi vermis eorum non moritur et ignis non extinguitur, 21,3. Cic. Phil. 3,35: ... quod di omen 
avertant ...; 11,11: ... detestabile omen avertat Iuppiter, Verg. Aen. 3,265: ... / di ... talem 
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18. Sanctorum aedes solitae nobilium 
turmis impleri nunc replentur vepribus, 
prò dolor, factae vulpium confugium 

sive serpentum. 

19. Terras per omnes circumquaque venderis, 
nec ipsis in te est sepultis requies: 
proiciuntur prò venali marmore 

corpora tumbis, 

20. Vindictam tamen non evasit impius 
destructor tuus, Attila saevissimus: 
nunc igni simul Gehennae et vermibus 

excruciatur. 

21. Christe rex noster, iudex invictissime, 
te supplicamus, miseratus respice, 
averte iram, tales casus prohibe 

famulis tuis. 


avertite casum / Vetus Lat. deut. 13,17: ... ut avertatur Dominus ab ìndignatione trae suae 
... (Cypr. Fort. 5, p. 326, 1); num. 25,4: ... avertetur ira furoris Domini ab Israel-, Vulg. 
deut. 15,17: ... ut avertatur Dominus ab irafuroris sui ; num. 25,11: ... avertit iram meam afi- 
liis Israel ...; Tert. orat. 29: ... oratio iustitiae omnem iram Dei avertit ...; Min. Fel. 7,2: ... 
ut averteretur imminens ira ... ( deorum ); 22,2. Verg. Aen. 1,53-4: ... ventos tempestatesque 
sonoras / ...frenat\ 1,523: ... gentis frenare superbas /...; Claud. carm. min. 25,89-90: ... quae 
saevis obiecta Getis, quae Saxonasfrenat / velScottum legio ...; Fior. epit. 3,10,1: ... immanis¬ 
simi gentium Galli atque Germani ...; Vulg. Macc. 1,13,41: ... ablatum est iugumgentium ad 
Israel-, Hier. hom. Orig. in ler. 2,11: quomodo ( dominus) subverterit omnia gentium de idolis 
dogmata-, August. civ. Dei 20,11 : gentes quippe istae quas appellat Gog et Magog non sic sunt 
accipiendae tamquam sint aliqui in aliqua parte terrarum barbari constituti ...; 22,3. Verg. 
georg. 2,489: ... et ingenti ramorum protegat umbra. /; Vulg. Lue. 1,51: fecit potentiam in 
bracbio suo ... 25,3. Cono. Carth. a. 411 (Mansi) 4,636: ... inoffensum ... tramitem iudican- 
di ...; Petr. Chrys. serm. 8, p. 208: ... ut... inter liquidos calles latentis viae inoffensum trami¬ 
tem tenerepossimus\ 23,4. Hor. epist. 1,2,43: ... in omne ... aevum. /; Ov. met. 1,663: ... / ae- 
ternum ... in aevum. /; Sii. Ital. Pun. 16,664-5: ... aevi /... aeterni ...; Cic. Pis. 31,78: ... sal¬ 
vare ... (Vat. Lat. 11458); Vetus Lat. Hept. 3,31: ... et salvavit Israel (August. Hept. 
7,25); Vulg. Is. 60,16: ... ego Dominus, salvans te ...; Lact. ira Dei 5: ... potius ... salvare 
quam perdere ...;Ps. August. serm. 254: ... deus ... paratus est salvare per misericordiam, quos 
non invenit salvare per iustitiam ...; Paulin. Aquil. carm. 16,1,2: ... / mundum qui salvas... 
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22. Hymnos precesque deferamus domino, 
ut frenet gentes et constringat aemulos, 
protegat semper nos potenti brachio, 

clemens ubique. 

23. Zelo nos pio, summe pater, corrige, 
preveni semper tuos et subsequere, 
ut inoffenso gradientes tramite 

salves in aevum. 

Se si vorrà avere la pazienza di porre a confronto il testo di 
questo lamento con i suggerimenti offerti dall’apparato cuturale in 
nota, ci si accorgerà subito che il suo autore mette ad ampio contri¬ 
buto la propria cultura letteraria, seguendo la stessa tecnica caratte¬ 
ristica rilevabile negli esempi offerti dai migliori carmi esaminati in 
precedenza: tecnica comune anche ad altri autori del tempo, è vero, 
e tuttavia assai simile a quella paoliniana. Infatti non si tratta di se¬ 
quenze di parole colte tali e quali dalla fonte e più o meno bene giu¬ 
stapposte, bensì di una serie di fusioni effettuate nel tentativo di 
giungere a un’espressione nuova. Il tentativo di diversificazione é 
innegabile. 

Esaminando, per esempio, la conformazione della prima stro¬ 
fa, ci si avvede facilmente che il poeta, chiunque sia stato, possiede 
mezzi lessicali tratti da numerosi autori e spesso trasforma e lega le 
imcturae in maniera differente, diversificando anche i termini delle 
medesime: la proclamazione del proprio dolore e dell’amarezza che 
si prova nel profondo del cuore non è certamente espressione nuo¬ 
va: ne possiamo trovare traccia in Ovidio, in Stazio e in Lampridio, 
come nella l/etus Latina e nella Vulgata , come in Tertulliano, nello 
Pseudo-Agostino e in Gregorio di Tours, ma il legame cordis amari 
è una figura nuova e, benché modesta, pur sempre testimonianza di 
tentata innovazione. L’aver fatto il nome di Gregorio di Tours, ci 
porta a considerare i versi che descrivono le conseguenze della pre¬ 
sa della città da parte di Attila. 

L’autore di questo carme doveva aver letto almeno il cap. 30 
dell’ottavo libro dell ’Historia Francorum dove, oltre all’ amaritudo 
cordis aveva potuto trovare anche il seguente passo: multa homicidia, 
incendia praedasque in regione propria facientes, sed et ecclesias denudantes, 
clericos ipsos cum sacerdotibus ac reliquo populo ad ipsas sacratas Deo aras 
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interimentes, usque ad urbem Nemausus processerunt , che forse gli dette 
altra ispirazione, ma per l’insieme del racconto sono oggi fonti ri¬ 
conosciute Giordane e Paolo Diacono, al quale ultimo il mano¬ 
scritto attualmente irreperibile, ma conosciuto dal Cassander, attri¬ 
buisce questo compianto. 

Tuttavia leggendo con attenzione i tre testi in parallelo, se ne 
ricava, non dico la certezza, ma almeno il parere abbastanza fonda¬ 
to che l’autore di questo carme abbia seguito il racconto di Giorda¬ 
ne piuttosto che quello di Paolo, anche a giudicare dalla sequenza 
... machinis...nec mora... demoliunt (forma attiva documentata in Gior¬ 
dane, Get. 58,300), oltre che, soprattutto, dall’omissione del caso 
assai poetabile della fanciulla Digna che, nel racconto di Paolo, ( 34 ) 
si getta da un’alta torre per salvaguardare la propria pudicizia, e 
della quale nel carme non si fa parola, come non se n’era fatta da 
Giordane. 

Per il Madrisio ( 35 ) che però ne conosceva solo la prima strofa, 
questi versi sono di Paolino. Per il Diimmler non lo sono. Il Crivel¬ 
laci è più propenso ad attribuirli a Paolo che a Paolino, ma alla fi¬ 
ne non si compromette. Il Neff non li introduce nella sua edizione 
delle poesie di Paolo Diacono e di questo non dà motivazione. Il 
Norberg ( 36 ) si collega al giudizio del Crivellucci e fa appello alla 
prudenza, notando diversità di struttura secondaria metrica (trop¬ 
po frequente uso di iati e di assonanze), grammaticale (deci, di cinus ) 
e semantica (accezione di ruricola). Anche per il Brunhòlzl ( 37 ) l’au¬ 
tenticità di questo lamento è per lo meno dubbia. 

Eppure questi versi devono aver ben avuto un padre e questo 
padre non può essere stato che o Paolo Diacono o Paolino d’Aqui- 
leia. A favore del primo giuoca la attribuzione che si sarebbe trova¬ 
ta nel codice scomparso, ricordato dal Cassander, ma d’altra parte 
non si deve dimenticare che nei manoscritti gli errori di trascrizione 
non sono pochi e che in questo caso tra Paul/ e Paulirli il copista può 
aver errato facilmente. A suo sfavore, il fatto che il carme sembra 


( 34 ) Paul. Diac. Hist. Rom. 14,10. 

( 35 ) Madrisius, ( op. cit., p. 186 C-E) che definisce l’attribuzione a Paolino del Cas¬ 
sander «probabilissima coniectura». 

(“) Norberg. op. cit., p. 8z. 

( 3? ) F. BrunhOlzl, Geschichte der lateinischen Literatur des Mittelalters. I, Miinchen, 
1975 . P- z 5 5 • 
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essere stato composto da persona che aveva in continuazione o 
molto spesso sotto gli occhi lo spettacolo della città distrutta e sem¬ 
pre ne vedeva venduti all’intorno i marmi e i sarcofaghi (str. 19), ne 
vedeva le chiese invase dai rovi e divenute ricovero di volpi e di 
serpenti (str. 18), ne vedeva l’area mutarsi in terreni da dividere e da 
coltivare (str. 17): uno spettacolo che Paolo Diacono non avrebbe 
potuto osservare a lungo direttamente, perché ben presto lontano 
anche da Cividale, dove aveva avuto i natali, per trasferirsi ancor 
ragazzo a Pavia, dove vien istruito, è in seguito presente a Civate, a 
Benevento, a Montecassino, a Parigi e infine nuovamente a Monte- 
cassino, dove muore: Aquileia è sempre lontana. Inoltre lo stile del¬ 
le sue poesie è diverso e maggiore assai l’accettazione degli antichi 
modelli latini. Si guardi per esempio alla veste poetica che appare 
nell’elegia composta in lode del lago di Como e che è classica nella 
sua forma fluida ed equilibratamente contenuta. Se fosse suo, il 
compianto sulle rovine di Aquileia avrebbe dovuto assumere piut¬ 
tosto l’aspetto tipico della poesia del ricordo, e questo non è. 

A sfavore di Paolino giuoca, più che l’esempio non del tutto 
sicuro di una diversa declinazione di cinus o dell’accezione di ruricola 
inteso come «contadino» e non come «uomo», la diversità della fre¬ 
quenza di iati e di assonanze assai più numerosi in questo carme, 
che non in quelli con maggior sicurezza a lui attribuiti. D’altra par¬ 
te il Norberg pone in rilievo l’attitudine alla variazione dimostrata 
da Paolino sia nell’opera in prosa sia in quella in verso e vale la pe¬ 
na di citarne alcune parole conclusive essenziali; «Paulin utilise des 
genres très variés...Dans ses poésies il témoigne d’une semblable 
variation...Il emploi un ton spécial dans son chant funèbre et un au- 
tre dans ses hymnes. Il se peut aussi que Paulin devenu patriarche 
vénérable ait changé le style de sa jeunesse» ( 38 ). Osservazioni ra¬ 
gionevoli e indiscutibili, che autorizzano tuttavia a porci una do¬ 
manda. 

I versi dei quali si sta dicendo sono di innegabile ambiente 
aquileiese. E chi dunque in Aquileia o in quegli immediati paraggi 


( 3S ) Norberg, op. cit., p. 81. Da aggiungere che anche i mutamenti di ritmo, oltre 
che di argomento, possono richiedere corrispondenti mutamenti di stile e di linguag¬ 
gio. Vedi inoltre A. De Nicola, I versi sulla distruzione di Aquileia in Studi Goriziani 50 
(1979) nn. 22 e 57. 
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poteva piangere la distrutta Aquileia cristiana - e non,si badi bene, 
quella del tempo classico - ( 39 ) chi poteva, forse non dimentico di 
un verso elegiaco di Rutilio Namaziano {de red. 1,414) cernimus 
exetnplis oppida posse mori , piangere sulle rovine delle chiese dell’an¬ 
tica città che dava ancora un illustre nome al patriarcato e dichiara¬ 
re contemporaneamente nella triste intitolazione, che con ogni pro¬ 
babilità è l’originale, la sua completa sfiducia sulla possibilità di una 
ricostruzione? Chi poteva temere che uguale sventura potesse toc¬ 
care alla città vicina, evidentemente intatta, dove si trovava, e sup¬ 
plicare Cristo perchè tenesse a freno le genti e lontana dai suoi servi 
una simile sorte (str. 21 e str. 22)? Potè forse questo carme essere 
provocato anche dalla paura di un annunciato nuovo avanzare o ri¬ 
bollire di barbari, quali potevano essere Avari o Slavi? E la persona 
più qualificata a rivolgere a nome di tutti questa preghiera a Dio 
non era forse il capo spirituale della marca, il patriarca di Aquileia? 

Sicuro è che l’autore di questo carme è un uomo di grande cul¬ 
tura, come può risultare dall’ampio e tuttavia incompleto apparato 
culturale in nota che, semmai, appare anche più vasto di quello rac¬ 
colto per i carmi che con minori dubbi si possono attribuire a Pao¬ 
lino; ma non è innaturale che con il trascorrere degli anni si allar¬ 
ghino i confini della cultura di un uomo di ampie letture e di conti¬ 
nuo studio. 

E chi nel territorio potè esistere allora, dotato di un simile pa¬ 
trimonio culturale, e non lasciare altra traccia di sé? Inoltre l’impie¬ 
go della tecnica della fusione, caratteristica di Paolino, e non della 
semplice ripresa letterale, appare scopertamente in questa che po¬ 
trebbe ben essere una composizione della sua tarda maturità. E for¬ 
se - aggiungiamo - in essa è contenuto ancora un messaggio nasco¬ 
sto, una supplica non evidente ma trasparente,rivolta a chi allora 
moltissimo poteva, e forse dipese anche da questa umile, sommessa 
e commovente allusione se Carlo Magno, memore della fedeltà con 


( !9 ) Anche Roma viene vista da Paolino solo nei suoi valori cristiani, come risul¬ 
ta dall’inno dedicato ai SS. Pietro e Paolo: 

XIV 7. O Roma felix, quae tantorum principum 
es purpurata pretioso sanguine: 
excellis omnem mundi pulchritudinem 
non laude tua sed sanctorum meritis, 
quos cruentatis iugulasti gladiis. 
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cui il patriarca di Aquileia l’aveva sempre servito, sovvenzionerà 
nell’8ii il patriarca Massenzio perchè provedesse ad un restauro 
completo del maggior edificio sacro di Aquileia, quello della Basili¬ 
ca, con «lavori lunghi e complessi che si protrassero per circa un 
ventennio.» ( 40 ) Aquileia numquam restauranda? E il restauro ebbe per 
lo meno un inizio. 


(«) g Tavano in: Storia dell’arte nel Friuli- 1 'ene^ia Giulia: dall’epoca romana al Due¬ 
cento. Reana del Rojale-Udine, 1984, p. 139 ss. 
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PAOLINO D’AQUILEIA MUSICUS (VEL MUSICIS?) 
CONNIVENS 


Nell’accingermi a delineare l’azione di Paolino d’Aquileia in 
campo musicale desidero esprimere il mio apprezzamento al profes¬ 
sor Mario Mirabella Roberti per la sensibilità dimostrata verso que¬ 
sto aspetto ancora poco noto ma per nulla secondario dell’attività e 
della produzione paoliniane. Essendo infatti la musicologia entrata 
solo di recente tra le discipline curricolari delle Università italiane, è 
ancora raro trovare chi riservi la dovuta attenzione a questo pur es¬ 
senziale aspetto della civiltà medievale: e ciò con evidente svantag¬ 
gio, oltre che della cultura musicologica — obbligata talvolta da 
questa disattenzione a girare su se stessa — della cultura tout court, 
privata di una delle proprie componenti storiche. A questo proposi¬ 
to è sintomatico che solo due relatori provenienti dall’estero (i pro¬ 
fessori Duval e Sasel) abbiano accennato all’esistenza ed alla rile¬ 
vanza del fatto che i Versus de Herico duce ci siano giunti forniti di 
notazioni musicali neumatiche in ben due fonti manoscritte: a que¬ 
sti due «graziosi» cenni pare solo di dover aggiungere che forse 
principalmente grazie a tale motivo questi X^ersus (divenuti modello 
d’un nuovo genere musicale) hanno potuto evitare così ampiamente 
lo scoglio dell’oblio contro il quale si sarebbero infranti, data la 
particolarità ed unicità dell’occasione che ne aveva provocato la ste¬ 
sura. 

Paolino dalla corte palatina... 

Paolino d’Aquileia vive ed opera in un’epoca ed in un ambien¬ 
te della massima rilevanza per le sorti della musica medievale: è in¬ 
fatti al periodo carolingio ed all 'entourage palatino che gli storici del¬ 
la musica fanno risalire o collegano le cause, le occasioni ed i germi 
stessi di tre dei fenomeni più nuovi e fecondi della musica occiden¬ 
tale: 

— la nascita della notazione musicale neumatica; 

— l’apparire dei tropi e delle sequenze; 

i primi albori della sperimentazione polifonica. 

Si tratta di cardini fondamentali per lo sviluppo successivo 
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della prassi musicale non solo medievale, ma anche rinascimentale e 
moderna, non solo ecclesiastica e vocale, ma anche profana e stru¬ 
mentale. La necessità infatti di notare la monodia si presentò più 
forte proprio di fronte al bisogno di fissare un repertorio nuovo e 
sconosciuto, imposto autoritativamente e destinato a soppiantare 
quello già noto e trasmesso oralmente attraverso tecniche di memo¬ 
rizzazione collaudate da secoli di prassi liturgica. L’istanza di arric¬ 
chire questo repertorio, divenuto unico ed universale, con tropi, 
cioè con farciture ed inserzioni di attualizzazione e di localizzazio¬ 
ne, si fece più viva nel contesto della forzata uniformizzazione litur- 
gico-musicale avviata da Carlo Magno. Il tentativo di solennizzare 
la celebrazione liturgica con l’aggiunta di una seconda linea melodi¬ 
ca alla monodia liturgica «ufficiale» e/o tradizionale potè avvenire 
solo all’interno di un sistema di scolarizzazione ove la speculazione 
teorica propria del Yars musica avesse già provveduto a giustificare la 
validità ed a permettere l’introduzione di «tanta» novità pratica. 

Tentando di affondare lo sguardo sul ruolo svolto dal manipo¬ 
lo di dotti radunato da Carlo alla corte di Aquisgrana, si dovrà ri¬ 
cordare innanzitutto l’ammirevole ostinazione dello stesso impera¬ 
tore ad apprendere, assieme ai caratteri dell’alfabeto, anche le infles¬ 
sioni della romana cantilena (l’espressione è di Paolo Diacono); ma 
subito appresso vanno menzionate le numerose e pressanti disposi¬ 
zioni legislative emanate in materia liturgico-musicale, a partire dal- 
Y Admonitio generalis stesa a conclusione del sinodo di Aquisgrana 
del 789. In essa vennero fissate le materie d’insegnamento per le 
scuole monastiche ed episcopali ( psalmi, notae, cantus, computus, gram¬ 
matica) e furono esortati i chierici «ut cantum romanum pleniter di- 
scant» allo scopo di raggiungere l’«unanimitatem sedis [apostolicae] 
et sanctae Dei ecclesiae pacificam concordiam». Ad Alcuino fu si¬ 
gnificativamente in seguito attribuito un trattato (non è chiaro se si 
tratti della prima parte di quello che altri manoscritti chiamano il 
De musica) il cui autore resta dunque ancora ignoto e di cui ci è 
giunto un frammento contenente la prima testimonianza occidenta¬ 
le dell’octoechos bizantino. Va però notato che Aureliano di Réomé, 
testimone di poco successivo (verso la metà del IX sec.), nel suo 
trattato Musica disciplina, attribuisce allo stesso Carlo l’aggiunta di 4 
nuovi toni salmodici al sistema orientale, mentre egli — al pari del¬ 
lo pseudo - Alcuino — ne elenca ed accetta solo otto. Infatti verso 
la fine del capitolo Vili ( De tonis octo) dopo aver ricordato il legame 
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tra le nove muse e gli otto toni musicali (la nona musa essendo de¬ 
putata «ad discernendas cantilenarum differentias»), Aureliano così 
afferma: 

«Extitere etenim nonnulli cantores qui quasdam esse antiphonas, quae nulli 
earum regulae possent aptari asseruerunt. Unde pius Augustus avus vester 
Carolus paterque totius orbis, quatuor augere iussit quorum hic vocabula 
subter tenentur inserta: ananno, noeane, nonannoeane. Et quia gloriabun- 
tur Graeci suo ingenio octo indeptos esse tonos, maluit ille duodenarium 
adimplere numerum. Tunc demum Graeci possent ut nobis esse communes et 
eorum habere contubernium philosophiacum Eatinorum et, ne forte inferiores 
invenirentur gradu, itidemque quatuor ediderunt tonos, quorum hic praescri- 
bere censui litterarum: neno, teneano, noneano, annoannes. Qui tamen toni 
modernis temporibus inventi tam Eatinorum quatti Graecorum, licet littera- 
turam inaequalem habeant, tamen semper ad priores octo eorum revertitur 
modulatio. Et sicuti quit nemo octo partes grammaticae adimplere discipli- 
nae ut ampliores addat partes, ita nec quisquam tonorum valet ampliare ma- 
gnitudinem...». 

A chi attribuire «tanta» novità apportata per favorire dei «sem¬ 
plici» cantori e dei gelosi greci, esclusi Carlo (per evidenti motivi) 
ed Alcuino (cui dunque non è più d’obbligo riconoscere l’autorità 
di esclusivo musicus palatino)? Qualunque risposta a questo interes¬ 
sante interrogativo sarebbe arrischiata. S’affaccia però suggestiva la 
tentazione di pensare anche ai due «grammatici» aquileiesi attivi alla 
scuola palatina: Paolo Diacono e Paolino di Aquileia. Di essi infatti 
ci sono giunti numerosi testi poetici con notazioni musicali ed alcu¬ 
ne testimonianze letterarie ne parlano come di autorevoli «riforma¬ 
tori» e «innovatori» nel campo musicale liturgico. In particolare di 
Paolo Diacono (che lo stesso papa Adriano designa come «gramma- 
ticus» in occasione della richiesta di Carlo Magno di un Sacramenta- 
rium «immixtum») torna qui opportuno richiamare la specifica com¬ 
petenza che Pietro da Pisa gli riconosce nella lingua greca: 

Cum grammatice Eatinis fecundare rivulis 
non cesses nocte dieque cupientis viscera 
partiumque ratione Gre eorum sub studio. [...] 

Credittius post Grecarti multis quatti ostendis regulam. [...] 

Magnas tibi nos agamus, venerande, gratias, 

qui cupis Greco susceptos erudire tramite 

quatti non ante sperabamus, nunc surrexit gloria. [...] 
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Hac prò causa Grecam doces clericos grammaticam 
nostros, ut in eius pergant manentes obsequio 
et Graiorum videantur eruditi regulis. 

E tanta insistenza da parte di un «collega» sì illustre non pare 
doversi sottovalutare solo per le schermaglie d’obbligo opposte 
dall’interessato: 

Graiam nescio loquellam, ignoro Hebraicam 
tres aut quattuor in scolis quas didici syllabas 
ex bis mihi est ferendus maniplus ad are am. 

E ciò ancor meglio s’intende nel contesto della abituale seppu¬ 
re molto letteraria tendenza di Paolo ad autodefinirsi «inops, tenuis, 
exiguus», al punto che l’acrostico dell’epitaffio che sul suo tumulo 
fece scolpire il discepolo Hilderic suona significativamente: 

Paulus laevita doctor praeclarus et insons. 

Non senza motivo comunque Carlo gli affidò l’istruzione nel 
greco dei chierici franchi che dovevano accompagnare a Costanti¬ 
nopoli sua figlia Rotrude per il matrimonio con l’imperatore Co¬ 
stantino: nella stessa linea politica di apertura all’Oriente si colloca 
l’aggiunta dei quattro nuovi «modi» salmodici al tradizionale siste¬ 
ma musicale accolto dall’Occidente, di cui parla Aureliano e del 
quale poi — forse perché era mutato il clima politico — si persero 
la motivazione e l’uso. Di una funzione di tramite che la «marca 
orientale» friulana potè svolgere verso l’Oriente musicale greco, è 
testimone anche quel prete veneto Giorgio che il «comes foroju- 
liensis» Baldrico accompagnò ad Aquisgrana nell’826 perché alla 
corte interessava la sua abilità nel costruire organi «more greco- 
rum». Una tarda eco di questa funzione s’ha ancora all’inizio del 
XIV secolo quando a Cividale un giovane cantore viene ordinato al 
«psalmistrato», grado ecclesiastico tipico delle chiese orientali. 

Di Paolino si dirà appresso più ampiamente, ma a questo pro¬ 
posito è opportuno richiamare come l’introduzione della recita e 
del canto del Credo nella Messa (con l’aggiunta antiadozianista del 
«filioque») che a lui si attribuisce con certezza, non sia che un’imita¬ 
zione di quanto già facevano le chiese dell’Oriente greco: in fin dei 
conti la Chiesa di Aquileia era la più prossima alle zone di influsso 
bizantino e (sarà proprio solo un caso?) Paolino ebbe nell’Accade¬ 
mia palatina quale nomen asciticium lo stesso nome di colui che intro¬ 
dusse il Credo nella liturgia di Costantinopoli, «Timotheus». 

Resta comunque confermata in questi pur rapidi cenni la fun- 
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zione della corte palatina quale centro, oltre che di raccolta di per¬ 
sonalità e di esperienze musicali eterogenee, anche di produzione 
musicale, sia a livello di speculazione teorica ( ars musica: musici) che 
di prassi compositiva ed esecutiva ( ars cantus: cantores ). 

...al seggio patriarcale 

Dopo queste premesse generali che collocano Paolino d’Aqui- 
leia nel contesto della riforma carolingia, è necessario fornire alcune 
coordinate per comprendere il ruolo svolto dal santo patriarca an¬ 
che all’interno della storia liturgica della Chiesa di Aquileia. A que¬ 
sto scopo ci limiteremo qui solo a richiamare l’importanza non solo 
metodologica che rivestirebbe per la storiografia locale un calibrato 
giudizio storico-critico sulla personalità e sull’azione di Paolino al 
fine di giungere ad una più chiara periodizzazione della lunga e 
complessa evoluzione della liturgia e della musica aquileiesi. Qualo¬ 
ra infatti si riuscisse ad individuare con sicurezza e a coagulare con 
organicità gli interventi paoliniani in campo liturgico-musicale (fi¬ 
nora disiecta membra), sarebbe più agevole anche isolare gli elementi 
precedenti (secc. IV-VIII) e seguenti (secc. IX-XIII) il ruolo di «di¬ 
scrimine» che essi svolsero: parlare infatti per modum unius della li¬ 
turgia aquileiese come di un’entità fissa e statica si rivela vieppiù 
espediente retorico fragile ed equivoco, riferendosi ad una realtà 
che fu viva e vitale per oltre un millennio. L’occasione di un discor¬ 
so su Paolino permette dunque di focalizzare non solo una singola 
personalità individuandone i principi ispiratori, ma anche uno sno¬ 
do storico di grande interesse per collocazione cronologica e per ri¬ 
lievo oggettivo. 

Paolino infatti quale missus dominicus di Carlo Magno in Italia e 
quindi quale longa manus della uniformizzazione liturgica avviata 
dalla curia imperiale, si trovò di fronte all’immane ed ingrato com¬ 
pito di dover intervenire sui precedenti venerandi patrimoni liturgi- 
co-musicali propri delle Chiese locali, che, avendoli forgiati in seco¬ 
li di esperienza cristiana, non accettarono facilmente di doversene 
disfare per una decisione di carattere politico (e pensiamo a Milano, 
Aquileia, Ravenna, Montecassino-Benevento,...). Sappiamo che 
non si trattò di operazione indolore, anche se a tutt’oggi è difficile 
valutare con esattezza e sicurezza quale sia stata l’efficacia e la reale 
portata dell’intervento imperiale: alcune spie però ci assicurano che 
il tentativo fu compiuto e che tra i protagonisti ci fu anche il nostro 
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Paolino, il quale però tentò di temperare il duro diktat imperiale 
con un’applicazione dettata invece da prudente saggezza. In questa 
prospettiva riteniamo di dovere almeno in parte ritoccare l’immagi¬ 
ne di Paolino come «liquidatore» della liturgia propria della Chiesa 
aquileiese, tratteggiandone invece il ruolo di mediatore e di innova¬ 
tore, pur nell’obbligato contesto di una riforma uniformizzatrice. 

Ma venendo ad analizzare più concretamente il rapporto di 
Paolino con la musica, elenchiamo e commentiamo brevemente i 
dati documentari che ad esso con certezza si possono riferire. 


i. L,a «clausula excusatoria» alla Regula fidei 

Il documento che il 17 giugno 776 la cancelleria imperiale 
emanò in favore (e non sappiamo se anche in risposta ad una richie¬ 
sta) di Paolino, si rivolge a lui come a viro valde venerabili artis gram- 
maticae magistro. Questo appellativo non è di poco conto al nostro 
scopo, poiché da una parte esprime con evidenza il titolo per cui ta¬ 
le favore è concesso e dall’altra suppone che colui al quale è conces¬ 
so avesse compiuto il cursus studiorum delle artes liberales del quale 
Yars musica faceva parte integrante. 

Data l’importanza che intendiamo attribuire alla qualifica di 
Paolino d’Aquileia quale grammaticus ed anzi artis gram?naticae magi- 
ster anche in rapporto alla sua attività poetico-musicale, riportiamo 
alcune espressioni dell’autorevole medievista Jacques Le Goff in 
proposito: «Il fondamento della pedagogia medievale è lo studio 
delle parole e del linguaggio, il trivium: grammatica, retorica, dialet¬ 
tica, il primo ciclo delle sette arti liberali [la musica fa parte del qua- 
drivium]. La base di ogni insegnamento, fino al termine del XII se¬ 
colo almeno, è la grammatica. Per mezzo di questa si giunge a tutte 
le altre scienze e principalmente all’etica, che si sovrappone alle arti 
liberali e, in certo qual modo, le ricopre. La grammatica è scienza 
polivalente ... Goffredo di San Vittore, nel XII secolo, rende omag¬ 
gio alla grammatica ... il celebre maestro Bernardo di Chartres fon¬ 
da tutto il suo insegnamento sulla grammatica. Essi non fanno altro 
che seguire o riprendere una tradizione risalente all’antichità e la¬ 
sciata in eredità al Medioevo da S. Agostino e Marziano Capella». 
Ed è nota l’importanza di questi due «africani» quali teorici musica¬ 
li. 

A questo proposito merita attenzione la clausula excusatoria 


240 



6. - \ J fi r a / 

? » • • ^ 1 

Mecum Timavi saxa, novem flumina* 

g W- 1 . /i f) / 

P. x"* ” • 1 . ^--7 . 7^» 

Flètè per novem fonles redundantia * 


not. franca(ese) 
a neumi-accenti 

not. aquit. 
a neumi-punti 

Q liquescenza 


6 . J r- J /-JA n S /: p- J 1 // 

T ~ . s ; : .. 

Natissa Corca, gurgites isoncii 

Fig. i - La comparazione delle due notazioni permette di rilevare una sostanziale 
identità melodica. Non deve indurre in errore la diversità tipologica: in B una dia- 
stemazia spaziale più ridotta, ma una maggior attenzione agli incontri consonantici 
che richiedono la liquescenza (Mecuw 7 'i...; nove» f/u...; per no...; ...); in P una 
diastemazia molto più evoluta grazie al principio dei poìnts superpose's. Questi ele¬ 
menti testimoniano a favore — anche se non decidono in modo apodittico — di 
una autenticità paoliniana della intonazione musicale ed aprono la discussione sulla 
possibile derivazione delle due fonti superstiti da un originale a noi ancora scono¬ 
sciuto o andato perduto. 



% 

! 

ulti IpOtuj 


ì/msuc crei 

« 

ci mieti 

■ 


i 

uael'ofbp 1 

1 

rt é ttem fi uff urtA. 

A m f' 

1 

u-^n c.<nmtfiit»i 

i 

idee pn* no timi 

-* 

.tj}rn/jC I' utn ilf" £ 

1 

* » » 
orrcCf ’réxJu nil.it m.i ' 

, «r Z 

t 

Ioidi »< ‘ 11 ' ’iui. 

€ 

fal/X : 

S 

(t n 1 dA'foy'e- 

w 

rtJajtorrtj untici 

» 

er cu 1 ut cor J >J10 

I 

ifht/ fautcjur 

1 

cn-iimAuf' 

r 

tfVi culfsx rnctriul 

w 

*| ‘ * 

% 

cxrjffi. e010 cc ’ * 

1 

-tt" r»i ulto 

* 

u**^*Trf iCòtte 11 » 

♦ 

nr u uj tur cu 

fi 

fr*lCP -*n , c f. 1 

* 

inerti jrtitnoto.ni 


Fig. z - I Versns Ballimi de Herico duce del cod. PARIGI, Bihl. Nat., lat. 1154, f. 116 r 
(dall’abbazia di S. Marziale di Limoges) in notazione aquitana del IX sec. 



tp 







no itJtyn 


lOr'mi »VX 


ir 


kt 

. - _ 

m 

* 

'r 



PAOLINO D'AQUILEIA MUSICUS CONNIVENS 


(Dùmmler la chiama «apologia auctoris») che Paolino aggiunge co¬ 
me post-scriptum alla Kegula fidei metrico promulgata stili mucrone. In 
essa l’autore intende giustificare sia il proprio cedimento alle insane 
seduzioni della fatidica profetessa d’Arcadia, sia qualche svista me¬ 
trica attribuendoli alla propria «pochezza» ed a qualche disattenzio¬ 
ne (... versiculos ... incuriam ... meae parvitatis ... quae desunt ... superflua 
... tortuosa ... fluxim per incuriam extensa linea ...). Paolino si dimostra 
conscio dei limiti che un’interrotta tradizione scolastica aveva im¬ 
posto alla propria formazione e degli sbalzi stilistici che un attento 
esame ( lectitare ) delle sue composizioni poetiche da parte di qualche 
collega grammatico più allenato, avrebbe potuto rilevare. 

Ma riportiamo l’inizio di questa clausula per il suo interesse al 
nostro scopo: 

«Te vero, mi o karissime frater, obsecro devotionis affectu, qui- 

cumque hos dignatus fueris versiculos lectitare, cum 

aut per incuriam brevem prò longa 

aut longam prò brevi 

aut communem prò naturali 

aut naturalem prò communi sjllaba 

aut pedem prò pede 

aut scema prò scemate 

aut tropum prò tropo 

aut indiscretas membrorum cesuras disidiae manu resectas 
aut inconsideratum colae deffosum punctum 
aut comatum inaequales incisiones 
aut inconditos eufonie melos 

aut si quid huiuscemodi reperiri potest in bis inspexeris exara- 
tum et videris ob id forte meretriculam indignari Carmentem, 
manumque ad ferulam mittere: non te eiusdem modi formido per- 
turbet, sed accinge sicut vir lumbos tuos et ad vices meae parvita¬ 
tis in faciem eius viriliter resiste ... Tu autem in studio veritatis 
inpulsus... supple nimirum ea quae desunt calamo caritatis, su¬ 
perflua quidem dulcedinis reseca falce, tortuosa namque dilectionis 
rectius aequare normula stude. Cave praeterea ne forte fluxim 
per incuriam extensa linea, violento directo obductu a sui rectitu- 
dinis statu incurvari deformata formula conpellantur...». 

In termini che riecheggiano temi e modi agostiniani, Paolino 
invita dunque il «fraterno perlettore» a correggerlo sì, ma a non 
correre il rischio di lasciarsi sedurre troppo da quella fascinosa e 
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crudele «meretricula» (l’espessione si trova già in Boezio) ed a get¬ 
tare così la sostanza (dottrinale) per salvare la forma (metrica). C’è 
qui l’eco dell’antica polemica — avviata già nel sec. II da Clemente 
Alessandrino, ma ripresa e drammaticamente vissuta proprio da 
Agostino nel IV secolo — contro i poteri incantantòri e ingannató¬ 
ri della poesia pagana, nella quale sotto una pur raffinata e pregevo¬ 
le veste metrico-musicale si celavano le vergognose forme di miti 
indegni dell’uomo. L’insistenza con cui Paolino si schermisce delle 
proprie capacità e dei propri raggiungimenti letterari nel campo del¬ 
la versificazione metrico-quantitativa, non deve far dimenticare che 
proprio per la sua competenza di grammatico egli fu invitato a cor¬ 
te da Carlo e che lo stesso Alcuino a più riprese fa l’elogio delle sue 
doti di letterato, di retore e di maestro (...et satis mihi placuit in elo- 
quentia sua et in floribus dictionum ... doctor egregius ... pius praeceptor; ed 
a proposito della sua produzione apologetica parla di [opus] catholi- 
cae pacis puritate ornatum). Questa terminologia che risale a F. Quin¬ 
tiliano ed è propria Ae\Y ars grammatica ci induce a richiamare come 
nel periodo tardo-antico ed alto-medievale la metrica fosse ancora 
considerata disciplina comune alle arti grammaticale e musicale. Il 
trattato-dialogo De musica di Agostino è prevalentemente una trat¬ 
tazione sulla metrica e Isidoro di Siviglia nelle sue Dtymologiae for¬ 
nisce una classificazione àe\Y ars musica in tre parti («harmonica, 
rhythmica et metrica») ripresa poi da tutti i trattati musicali medie¬ 
vali. Questa partizione della musica e questa tradizionale opinione 
sulla comunanza di discipline tra grammatica, retorica, poesia e mu¬ 
sica troverà conferma nella attività poetico - musicale dei grandi 
compositori deìYArs nova musicale e varrà fino al periodo tardo¬ 
rinascimentale, come testimonia ancora chiaramente il più celebre 
dei teorici cinquecenteschi, Gioseffo Zarlino: 

<r... antiquamente questi (i musici), li poeti o indovini et li sa¬ 
pienti erano giudicati essere una cosa istessa: essendo che nella 
poesia era contenuta per tal modo la musica che gli antichi per 
questa voce musica non solo intesero questa scienza che principal¬ 
mente tratta dei suoni, delle voci et de i numeri... ma intesero an¬ 
cora con questa congiunto lo studio delle Immane lettere. Onde il 
musico non era separato dal poeta, né il poeta dal musico, percio- 
ché essendo li poeti di quei tempi periti nella musica et li musici 
nella poesia (come vuole Strabone) l’uno et l’altro per una di que¬ 
ste due voci, musico o poeta, eran chiamati». 
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Ma la stessa Regula fidei, composta «metricamente» e subito se¬ 
guita da questa clausula excusatoria con quel lungo e un po’ pedante 
elenco di possibili errori prosodici, metrici, grammaticali, retorici e 
musicali, lascia arguire sotto o accanto alla volontà apologetica, la 
nostalgia «poetica». Questo scusarsi per un «cedimento» temuto im¬ 
pari alle forze e non necessario allo scopo, rivela un contrasto inte¬ 
riore tra l’aspirazione frustrata alla bellezza pagana e, oltre la consa¬ 
pevolezza dei propri limiti, la coscienza dei nuovi compiti cui lo 
spingono i doveri di pastore cristiano. Questo contrasto interiore 
— lungi dall’apparire solo ad una lettura psicologica di questa clau¬ 
sula — si palesa anche dalla semplice constatazione che tutta l’opera 
letteraria di Paolino si partisce con chiarezza in due «maniere» stili¬ 
stiche che corrispondono alle due funzioni che egli ricoprì, quella 
di grammatico e quella di presule, quella di poeta e quella di vesco¬ 
vo: l’una tesa all’imitazione del periodare e della metrica classica ba¬ 
sata sulla quantità prosodica delle sillabe e l’altra destinata all’utiliz- 
zo liturgico-pastorale e retta dalle esigenze pedagogiche e dalla 
nuova e «popolare» sensibilità alla versificazione accentuativa. Non 
sappiamo se questa partizione corrisponda anche a due periodi cro- 
nologico-biografici: non lo crediamo, né del resto ciò avrebbe rilie¬ 
vo al nostro scopo. Certo è che Paolino nel documento imperiale 
dell’anno 776 è designato come vir venerabilis e magister artisgranima- 
ticae e che per questi titoli «professionali» fu invitato a corte e potè 
usufruire dei favori che Carlo concedeva con larghezza agli intellet¬ 
tuali di cui intendeva circondarsi e valersi. Le cariche e gli incarichi 
ecclesiastici risalgono ad un periodo successivo e presuppongono 
un avvenuto cambio di orientamento: da grammatico a teologo, da 
letterato a patriarca della sede aquileiese a partire dall’anno 787. 
Detto in altri termini, sorge il pensiero che la designazione imperia¬ 
le alla cattedra patriarcale abbia segnato per Paolino un momento di 
non prevista o voluta svolta. E vengono alla mente i due versi che, 
«anche ammessa un po’ di forma retorica, sono però sempre l’indice 
dei sentimenti e dei concetti del patriarca» nominato che si avvia ad 
occupare la sede della patria Aquileia, carico di rimpianto per un 
periodo e forse per un ruolo pieni di fascino: 

0 domini dulces iterumque iterumque valete 

Nam ego in patriam ceu peregrinus eo. 

Certo alcunché dev’essere intervenuto se egli sentì di tornare 
alla propria terra come un pellegrino, quasi a dire ormai estraneo e 


243 



GILBERTO PRESSACCO 


di passaggio. A noi pare di scorgervi il sintomo di un doloroso di¬ 
stacco, oltre che da persone amate, anche da un ruolo ed una fun¬ 
zione «professionale» che rispondevano alle proprie attitudini più 
che le autorevoli mansioni del seggio patriarcale. In altre parole 
Paolino è più profondamente da intendere e collocare quale mae¬ 
stro di grammatica e poeta, che come uomo di governo e politico, 
sia pure ecclesiastico. Le concessioni, la transigenza, le epicheie che 
lo vedremo usare in quella materia nell’esercizio del potere depon¬ 
gono a favore di questa sua naturale «indulgenza» o «connivenza» 
per la poesia e per la musica. 

A completare questa serie di indizi si può aggiungere un ele¬ 
mento che troveremo più innanzi: Walfrido Strabone parlando di 
Paolino, proprio in relazione alla sua azione liturgico-musicale, lo 
qualifica, «tantus tantaeque scientiae vir», dove per quel termine 
«scientia» è da ricordare che ad Agostino risale la definizione — poi 
accolta da Boezio e Cassiodoro e dai successivi teorici medievali — 
di musica proprio come scientia (bene modulanti). Ha solo valore di 
conferma dunque e di maggior chiarezza riportare la citazione da 
Boezio: 

Is vero est musicus qui ratione perpetua canendi scientiam non 
servitio operis sed imperio speculationis adsumpsit. 

Ricordiamo infine che il discepolo prediletto di Paolino (e di 
Alcuino: «filius communis noster») Angilberto, «Caroli familiarissi- 
mus», amava tanto la musica da indursi ad ammirarne anche le 
espressioni più «basse e volgari» nell’arte dei saltimbanchi e dei buf¬ 
foni, meritandosi la non velata censura dello stesso Alcuino e di 
qualche cronografo dell’epoca. 

Ma venendo a testimonianze più pertinenti, analizziamone le 
tre principali. 


2. Il cod. Cassinese 318 

Questo manoscritto è un codice miscellaneo del sec. XI già 
noto e ampiamente analizzato da schiere di musicologi: contiene tra 
l’altro un «epigramma» ove, con finzione letteraria assai «costrutta», 
si fa il punto sulla drammatica situazione in cui nel secolo IX ven¬ 
nero a trovarsi le Chiese (nord-) italiane a motivo della volontà uni¬ 
ficatrice di Carlo Magno. Innanzitutto vengono ricordati i prece¬ 
denti grandi riformatori della musica liturgica, Ambrogio e Grego- 


244 




PAOLINO D’AOUILEIA MUSICUS CONNIVENS 


rio; poi ci si sofferma sui due protagonisti della nuova riforma: Car¬ 
lo per la parte organizzativa e disciplinare, e Paolino per l 'emissione 
di un giudizio che non è fuori luogo chiamare «tecnico» e riguardante 
proprio il confronto e la scelta tra due repertori di canto giudicati 
in base all’aspetto musicale e pastorale. Riassumendo e semplifican¬ 
do, l’epigramma dice: quando Carlo decise questa drastica unifor- 
mizzazione imponendo il repertorio «romano» a tutte le Chiese del¬ 
l’Italia, queste si trovarono in angustie ed in pianti («crebbe lo 
scontento, la contesa ed il pianto») per dover abbandonare i propri 
riti ed i propri canti tradizionali. Allora Paolino, prima di dar corso 
all’applicazione pratica della decisione imperiale, radunò il clero al 
completo e da uomo pio e da buon pastore propose il ricorso alla 
sola autorità che tutti dovevano ritenere quale somma, e superiore 
alla volontà dello stesso imperatore, quella divina: si tratta di 
un’azione di confronto e di giudizio che viene evidentemente affi¬ 
data a Paolino da qualcuno della sua cerchia (nella tradizione am¬ 
brosiana si parla di un vescovo Eugenio, forse nome di finzione be- 
neaugurante e grata da parte della «legenda» milanese), non solo 
quale autorevole ed abile intermediario, ma altresì quale competen¬ 
te giudice e «tecnico» in materia siffatta. 

A questo proposito è chiarificatrice e illuminante la conoscen¬ 
za della dottrina agostiniana su chi sia atto a giudicare in materia 
musicale. Citiamo un passo del De musica di S. Agostino: 

«In realtà 

una cosa è produrre un suono, ciò che è pertinenza di un corpo; 

altra cosa è udire, che è l’effetto di un’impressione dell’anima nel 
corpo; 

altro è creare ritmi più lenti o più celeri; 

altro è ricordarsene; 

altro è esprimere un parere su tutti questi fenomeni, sia appro¬ 
vando sia disapprovando come per virtù di naturale diritto». 

In questa gerarchia di operazioni relative all’attività musicale, 
il gradino più elevato è dunque occupato dall’attività di giudizio e 
di discernimento, cioè dai numerijudiciales attraverso i quali la musi¬ 
ca è ricondotta al più alto grado di interiorizzazione e di razionaliz¬ 
zazione, nell’anima, che sola possiede in sè i modelli perfetti (arche¬ 
tipi) di quei numeri. I numeri judiciales inoltre sono da Agostino di¬ 
stinti in sensuales (che presiedono all’approvazione dei moti grade¬ 
voli o sgradevoli dell’anima) e rationales (che permettono di giudica- 
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re se il piacere sia o meno lecito e conveniente): solo in questi se¬ 
condi il giudizio è puramente razionale, essendo «un più attento 
giudizio di quei numeri su loro stessi» e completando così il loro ri¬ 
torno all’originaria sede dalla quale erano partiti. 

Questa stessa equiparazione del «vero» musicus con colui che è 
in grado di giudicare in materia di canto e di suono si ritrova anche 
in Boezio, il quale però aggiunge conferma anche all’identità poeta- 
musico: 

Tria sunt igitur genera quae circa artem musicarti versantur: 
unum genus est quod instrumentis agitur, 
aliud fingit carmina, 

tertium quod instrumentorum opus carmenque diiudicat. 

Secondo questa triplice divisione dei musici, Paolino sarebbe 
dunque musico a doppio titolo: ma Boezio precisa che «a musica 
seiuncti sunt» gli strumentisti «quoniam famulantur» (sono dei ser¬ 
vi, degli «esecutori»); i poeti o meglio tutto il «genus poetarum 
... quod non potius speculatione ac ratione, quam naturali quodam 
instinctu fertur ad carmen». Perciò veri musici sono solo quelli del 
terzo genere: 

Tertium est quod iudicandi peritiam sumit, ut rytmos cantilena- 
sque totumque carmen possit perpendere... isque est musicus cui 
adest facultas secundum speculationem rationemve propositarti ac 
musicae convenientem de modis de rytmis deque generibus cantile¬ 
nar urti... ac de poetarum carminibus iudicandi. 

A riprova che questo criterio per l’identificazione del «vero» 
musico valeva anche all’epoca carolingia, basterà dire che Aureliano 
di Réomé riporta tale e quale la definizione di Boezio con una «fi¬ 
duciosa» aggiunta: 

Is est musicus cui... adest facultas sine errore iudicandi. 

Questi suggestivi tratti della dottrina agostiniana e boeziana 
sulla musica (che non solo influenzò profondamente tutta la succes¬ 
siva elaborazione teoretica cristiana, come ben attesta Aureliano, 
ma anche condizionò le scelte pratiche dei repertori liturgici) danno 
il giusto rilievo al ruolo di giudice che i Versus del codice cassinese 
riservano a Paolino e giustificano quel giudizio da lui emesso (sta¬ 
tuii) in quanto homo pietatis, munere presul. Questa doppia designa¬ 
zione, esclusa ogni iterazione retorica, qualifica con esattezza i con¬ 
grui titoli richiesti per la emissione di tanto giudizio. In particolare 
per quella «pietas», basterà ricordare l’espressione che Boezio pone 
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quasi all’inizio della sua opera De institutione musica: 

...cum sint quattuor matheseos disciplinae, ceterae quidem in inve- 
stigatione veritatis laborent, musica vero non modo speculationi, 
verum etiam moralitati coniuncta sii. 

Ma più pertinente ci pare Cassiodoro (anche per la provata di¬ 
pendenza dalle sue Institutiones musicae dello pseudo-Alcuino): 

Musica ergo disciplina per omnes actus vitae nostrae hac ratione 
diffunditur. Primum, si Creatoris mandata faciamus et puris 
mentibus statutis ab eo regulis serviamus... quodsi nos bona con - 
versatione tractemus, tali disciplinae probamur semper esse soda¬ 
ti; quando vero iniquitates gerimus, musicam non babemus. 
Ecco dunque esclusi sia la contemptio multa ed il luctum delle 
Chiese, sia la volontà stessa dell’imperatore, quali elementi impro¬ 
pri o imperfetti per un giudizio siffatto e presi invece in equa consi¬ 
derazione elementi estetici ( brevitas ) e pastorali (fastidium plebis) sug¬ 
geriti dalla pietas quale facoltà interiore e dal munus pontificale. 
Ma ecco il testo dell’epigramma: 

Item Versi 

Gregorii, Ambrosii, Karoli, Paulini 

DE CANTU ROMANO VEL AMBROSIANO 

Olim romulea sanctus qui mansit in urbe 
Gregorius presul condidit istud opus. 

Per spatia cuncta vertentis qualiter anni 
Nocte dieque possit reddere quisque preces 
Aeterno regi regnanti in secula Cbristo, 

Si fuerit codex sufficit iste quidem. 

Carmina multa quidem prisci cecinere poete, 

Isto sed nullum dulcius esse potest. 

Ligurie presul sanctus Ambrosius urbis 
Carmina composiut ecce canore pio 
Nectare seu tanto potuisset ut effera corda 
Mule ere legis dogma docendo sacre. 

Hoc fateor digne sanctus quod fecit in orbe, 

Quod mecum terra firmat et ìpsa simul. 

Insignis Karolus romanum pangere carmen 
Omnibus ecclesiis iussit ubique sacris. 

Unde per Italian crevit contemptio multa 
Et status ecclesie luxit ubique sacre. 
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Time Paulinus homo pietatis munere presul, 

In clero cuncto hec sua verba dediti 
leiunii tempus seu pura oratio nostra 
Sìt coram Christo, narret ut istud opus. 

Time crucis elegit victricia signa sacrate, 

Ex bis quale Deo rite placeret opus. 

Atque duos pueros tali prò carmine, fecit 
Expansis manibus stando rogare Deum. 

Immobilis vir romuleo prò carmine mansit, 

Alter et e contra ecce precando ruit. 

Sententia. Quod autem dicitur: «Alter et e contra ecce precando ruit» 
non est ita intellegendum, ut cantus ambrosianus abominandi<s sit. Sed an¬ 
nuente Deo, romanus cantus est preferendus prò brevitate et fastidio plebis. 

Time statuit presul, romanum ut carmen in orbe 
Plebs itala caneret tempus in ornile Deo. 

Hoc itaque pangunt Europa et Gallia tota. 

Carminibus multis eminet istud opus. 

Concludendo le considerazioni su questi distici, potremmo di¬ 
re che una loro attenta lettura permette di prescindere dalla attendi¬ 
bilità storica del racconto, interessando a noi il fatto che ancora nel 
XI secolo si vede Paolino allineato «terzo tra cotanto senno» ai due 
giganti della musica liturgica occidentale, Ambrogio e Gregorio, e 
impegnato a mitigare con un’applicazione mediatrice ed una autore¬ 
volezza «tecnica» la volontà imperiale che prevedeva l’abolizione 
dei patrimoni musicali delle Chiese (nord-)italiane. 

p. Ea testimonianza di Walfrido Strabone 

Questa indiscussa autorità di Paolino in campo liturgico, teo¬ 
logico e musicale è attestata e confermata da un passo di Walfrido 
Strabone, il celebre e autorevolissimo «abbas Augiensis» (di Reiche- 
nau). Questi nel suo De ecclesiaticarum rerum exordiis et incrementis, 
steso per ordine del vescovo Reginberto verso la metà del IX sec. 
(quando egli era ancora semplice monaco dell’abbazia di Fulda) al 
capitolo XXV ( De horis cononicis et genuum flexione; de hymnis item et 
cantilenis et incrementis eorum), trattando della spinosa ed allora attua¬ 
le ed assai vivace polemica sulla liceità o meno dell’introduzione di 
nuovi testi e di nuove melodie nel corpo fisso della liturgia dell’Uf- 
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fido e della Messa, dopo essersi richiamato ad Ambrogio, Ilario, 
Beda e Prudenzio, come somma autorità probante cita Paolino e si 
rifa alla prassi da lui instaurata nella propria cappella palatina. Ecco 
il passo che maggiormente interessa il nostro assunto: 

Notandum hymnos dici non tantum qui metris vel rhytmis decurrunt, quales 
composuerunt Ambrosius, Hilarius et Beda Anglorum pater et Prudentius 
Hispaniarum scholasticus et alii multi, verum etiam caeteras laudationes 
quae verbis convenientibus et sonis dulcibus proferuntur. Unde et liber Psal- 
morum apud Hebraeos liber hymnorum vocatur. Et quamvis in quibusdam 
ecclesiis hymni metrici non cantentur, tamen in omnibus generales hymni, id 
est laudes, dicuntur. Cantandos etiam illos qui legitime componuntur, Tole- 
tani auctoritas concila ostendit, inter alia sic dicens: Et quia a nonnullis ma¬ 
gno studio in laudem Dei atque apostolorum et martyrum triumphos, compo¬ 
siti esse noscuntur, sicut hi quos beatissimi doctores Hilarius atque Ambro¬ 
sius ediderunt; quos tamen quidam specialiter reprobant, eo quod de scrìptu- 
rìs sanctorum canonum vel apostolica traditione non exsistunt: respuant ergo 
et illuni hymnum ab omnibus comprobatum, quem quotidie publico privato- 
que officio in fine omnium psalmorum dicimus: Gloria et honor Patri, et Fi- 
lio, et Spirìtui Saneto in saecula saecolorum. Amen. Sed et ille hymnus quem 
nato in carne Christo angeli cecinerunt: Gloria in excelsis Deo et in terra 
pax hominibus bonae voluntatis; reliqua quae ibi sequuntur ecclesiastici doc¬ 
tores composuerunt: ergo nec ipsi in ecclesiis canendi sunt, quia in Sanctarum 
Scripturarum libris non inveniuntur? Componuntur missae sive preces vel 
orationes sive commendationes seu manus impositiones, ex quibus, si nulla de- 
cantantur in Ecclesia, vacant omnia officia ecclesiastica. His verbis ostendi- 
tur multa in Ecclesia noviter componi, quae non sint, si a fide veritatis non 
abborreant, abjicienda. Porro hymni metrici ac rithmici in ambrosiani offi¬ 
ciò dicuntur, quos etiam aliqui in missarum solemniis propter compunctionis 
gratiam, quae ex dulcedine concinna augetur, interdum assumere consuerunt. 
Traditur siquidem Paulinum Forojuliensem patriarcham saepius et maxime 
in privati missis circa immolationem sacramentorum hymnos vel ab aliis vel 
a se compositos celebrasse. Ego vero crediderim tantum tantaeque scientiae 
virum hoc nec sine auctoritate nec sine rationis ponderatine fecisse. 

Strabone opponendo i termini metricus e rhythmicus dimostra di 
aver coscienza che la nuova produzione poetica si differenzia da 
quella classica perché basata non più sulla quantità prosodica ma 
sull’accentuazione ritmica e che proprio in questo campo Paolino si 
era dimostrato precoce maestro. Al nostro scopo importa comun¬ 
que rimarcare i termini hymnos ... a se compositos celebrasse ... saepius et 
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maxime in privatis missis: il termine «compositos» se non ha un’acce¬ 
zione specificatamente musicale, certamente non la esclude, ed anzi 
per la tarda antichità e per l’alto medioevo (come nel caso di Am¬ 
brogio e Giovanni Damasceno) è implicito che l’autore dei testi sia 
anche l’autore delle scelte musicali. Perchè di scelta infatti si tratta 
più che di invezione, in quanto era consuetudine che lo stesso poeta 
per dare intonazione musicale ai propri versi utilizzasse formule 
melodiche già esistenti limitandosi ad «assemblarne» il numero e la 
qualità modale convenienti al caso {centoni^pa^ione). Questa prassi 
corrisponde a quella letteraria delle auctorìtates ed alla glossa nel 
campo giuridico. E noto che la professionalità del musicista nasce 
nel XIV-XV sec. parallelamente al sorgere di una concezione tecni¬ 
ca delParr musica , cioè all’esigenza che la musica cominciava ad ave¬ 
re di essere «inventa» e notata da persone in possesso di quelle par¬ 
ticolari sofisticate competenze che il cantus planus non richiedeva; va 
aggiunto inoltre che nel medioevo la classe dei musici era ben divi¬ 
sa in due categorie: i teorici ( musici ) e i pratici (esecutori: cantori, 
suonatori) e che talvolta neanche i teorici siglavano le opere con il 
proprio nome {ad hoc viene la citazione dell’amico Alcuino, a lungo 
ritenuto autore di un ancora dunque anonimo trattato De musica). 

Riprendendo il discorso su Walfrido Strabone, va ricordato 
che egli nel capitolo citato non fa che assumere le difese di se stesso 
e degli altri autori di tropi e sequenze (Notker, Gottschalk, Tutilo, 
Ratpert,...) venutisi a trovare bersaglio di radicale critica da parte di 
chi voleva ergersi a difensore dei testi liturgici ufficiali — di prove¬ 
nienza esclusivamente biblica — escludendo l’introduzione di testi 
estranei e di nuova invenzione. E nota la propensione del Medio 
Evo a considerare «peccato» il nuovo in quanto tale. 

Il più autorevole studioso moderno della sequenza medievale 
R.L. Crocker, che pure non utilizza questo passo di Walfrido, fa¬ 
cendo leva esclusivamente su motivi storico-stilistici, giunge alla 
stessa conclusione alla quale si può giungere con l’analisi di questo 
testo: e cioè che i tropatori e i sequenzisti della seconda metà del IX 
sec. non sono che la terza generazione rispetto al gruppo dei mae¬ 
stri del verso accentuativo dell’epoca carolingia, cioè di Paolino, 
Paolo Diacono e Alcuino. 

Non è inopportuno inserire qui una sommaria analisi del passo 
di Walfrido Strabone, limitandoci ad alcuni rilievi finora trascurati, 
ma che possono desumersi dalle semplici opposizioni terminologi- 
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che e dai parallelismi che il testo stesso istituisce: 

ymni metrici — ymni rithmici 

in ambrosianis officiis — in missarum solemniis 

in missarum solemniis — in privatis missis maxime 

interdum saepius 

ab aliis — a se (compositi) 

assumere componere 

assumere consuerunt celebrare 

auctoritas rationis ponderatio 

compuntionis grafia — dulcedo concinna 

Strabone è conscio della novità costituita dal tipo di versifica¬ 
zione basata non più sulla quantità prosodica classica e classicista 
ma sull’accentuazione ritmica e probabilmente della maggior effica¬ 
cia liturgico-pastorale ( = popolare?) di questo secondo tipo di scel¬ 
ta stilistica. Paolino aveva espressamente accennato a questa diver¬ 
sità ed alle proprie preferenze e capacità nell’appendice prosaica alla 
R egula fidei dimostrandosi pienamente consapevole delle diverse 
scelte che si imponevano a seconda della diversità di destinatari e di 
funzioni pratiche. Risalta poi evidente la distinzione tra gli inni del¬ 
l’Ufficio Divino e gli «inni» nuovi per la celebrazione eucaristica: il 
problema che Strabone affronta infatti non consisteva nella natura 
degli inni, ma nella loro collocazione all’interno della Messa. Non 
va trascurato il fatto che l’Ufficio era prevalentemente «opus mona- 
sticum», mentre la partecipazione al sacrificio eucaristico era obbli¬ 
go per tutta la massa dei fedeli. Ed è appunto a questa plebs fidelium 
che partecipa non alle celebrazioni solenni ed «ufficiali» delle chiese 
cattedrali e monastiche officiate da cospicui corpi di chierici, ma al¬ 
le messe «basse» celebrate nelle pievi rurali e nei tituli decentrati e 
scarsamente serviti dal clero secolare, che pare rivolgersi l’interesse 
di un pastore zelante, quale Paolino a più riprese dimostra di essere. 
E quest’uso egli lo rese frequente e sistematico ( celebrare ) ricorrendo 
sì a quanto era a disposizione nel repertorio già diffuso, ma sup¬ 
plendo egli stesso quando ciò era richiesto dalle necessità pastorali e 
dalle esigenze liturgiche. Paolino dunque se proprio non «inventa» 
un nuovo genere liturgico-musicale, lo diffonde e lo coonesta con 
la propria autorevolezza e saggezza: ne compone di propri e nuovi, 
li addotta dapprima e sistematicamente nella liturgia della Messa da 
lui presieduta nella cappella palatina ( maxime in privatis missis ) ed in- 
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fine ne tenta una più ampia diffusione (saepius opposto all ’interdum 
ed agli alii che forse lo riservavano a circostanze particolari o ai riti 
più solenni), sì da divenirne l’autorevole vindice, contro quanti ne 
osteggiavano la novità quale abuso. 

4. Il canone VI del sinodo dì Cividale 

Se le tre testimonianze finora elencate, pur presentandosi pro¬ 
gressivamente vieppiù stringenti, non obbligano ad una conclusio¬ 
ne apodittica su Paolino quale autore di musiche liturgiche e reli¬ 
giose, sibbene ad una sua autorevolezza e fama quale «musicus», la 
quarta pare invitare ad un affondo più mirato in quella direzione. 

Un decennio circa dopo il suo rientro dall’aula palatina — sul¬ 
l’abbandono della quale ci si permetterà di richiamare la possibilità 
di un dissenso sulle linee di fondo dell’azione di Carlo in campo re¬ 
ligioso — Paolino raduna un sinodo al quale partecipano tutti i ve¬ 
scovi suffraganei del territorio metropolitico. L’analisi dei canoni 
emessi da questo sinodo induce a credere che i problemi all’ordine 
del giorno fossero di non lieve rilevanza e che toccassero, oltre alle 
difficoltà dell’applicazione della riforma carolingia in campo liturgi- 
co-musicale, le forti tensioni che la recente sottomissione all’impero 
franco aveva provocato in loco tra nativi latini, sopravvenuti lon¬ 
gobardi e strato dirigente franco. Di fronte ad un consesso percor¬ 
so da gravi fermenti, Yhomo pietatis ritenne opportuno ricorrere, pri¬ 
ma che alla imposizione di norme, alla scelta mistica e poetica di 
comporre e invitare a cantare l’inno della carità Ubi carìtas est vera, 
Deus ibi est (certo Carlo nelle sue diete usava ben altri metodi). 

Questa attribuzione di recente conio è tutta da ascrivere al 
grande filologo svedese Dag Norberg: l’autorevole consenso di 
Bernhard Bischoff non fa che rinforzare questa geniale rivendica¬ 
zione. Un’indiretta prova la possiamo del resto fornire ricordando 
che Paolino aprì il sinodo con una celebrazione liturgica «hymnis (- 
que) spiritalibus salubriter praelibatis». Le due circostanze, comun¬ 
que, non sono che previe alla citazione sostanziale del canone VI 
nel quale gli ecclesiastici della circoscrizione metropolitica vengono 
diffidati («Nessuno osi...») dall’imitare la nobiltà laica nell’abuso di 
canti e di musiche sconvenienti (in cantìcìs saecularìbus... in lyris et ti - 
biis et bis sìmìlìbus lusibus). Il patriarca però, forse per venire incon¬ 
tro ad un istinto che arguisce prepotente, permette un’eccezione ed 
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indica anche un’alternativa: «Se proprio volete comporre nuovi te¬ 
sti con nuove musiche, date sfogo al vostro estro intrecciandoli ai 
testi tolti dai sacri volumi delle Scritture, badando solo a fare ciò in 
modo stilisticamente omogeneo e contenutisticamente decoroso [di- 
gne honesteque )», se ben interpretiamo i due avverbi. Qui il canone 
potrebbe terminare, ma una chiosa del valore di un’epicheia e dal 
tono permissivo e personale ci interessa qui particolarmente: «Per¬ 
tanto non solo non vi imponiamo di astenervi da questa pratica ar¬ 
tistica, ma indulgiamo di buon grado al vostro desiderio di libertà, 
assicurandovi che chiuderemo un occhio perché anche noi lo faccia¬ 
mo». 

Riportiamo il testo del canone: 

Item placuit ut eas prorsus mundanas dignitates quas seculares vi¬ 
ri vel principes terrae exercere solent, in venationibus scilicet vel 
in canticis saecularibus, aut in resoluta et immoderata laetitia, in 
lyris et tibiis et bis similibus lusibus, nullus sub ecclesiastico cano¬ 
ne constitutus, ob inanis laetitiae jluxum, audeat, fastu superbiae 
tumidus, quandoque praesumendo abuti: nisi forte, si in hymnis et 
spiritualibus canticis delectatur, de sacris videlicet scripturarum 
voluminibus digne honesteque compositis utatur. 

Ab bis igitur non solum non inbibemus abstinere, verum etiam 
conniventes licentiae concedimus votum. 

In conclusione Paolino, proponendo se stesso quale incremen- 
tatore di un nuovo e non ancora «lecito» genere poetico-musicale, 
lascia capire che su questa strada non ha altri che se stesso da indi¬ 
care come modello e quindi ci autorizza a stimarlo capofila di colo¬ 
ro che di lì innanzi comporranno dei testi e delle musiche unendo, 
intrecciando ( tropierung ) testi di propria invenzione con testi liturgi¬ 
ci e scritturistici. Certamente le prove maggiori dell’attività poeti- 
co-musicale di Paolino sono costituite dai numerosi suoi brani «tro- 
pati» giuntici con notazioni musicali neumatiche; ma di queste avre¬ 
mo prossima occasione di riparlare: ci pareva opportuno però spia¬ 
nare la via escutendo anche le testimonianze letterarie che a questa 
attività si possono riferire. 
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San Paolino, pur essendo patriarca d’Aquileia fra il 787 e 
P802, in anni dunque ormai stabilmente dominati dalla figura e dal¬ 
la politica di Carlo Magno anche riguardo al patriarcato, attraversa 
e rappresenta in modo quanto mai intenso e significativo uno dei 
momenti più cruciali della storia politica, culturale ed ecclesiastica 
d’Aquileia e forse il più decisivo per la definizione della sua identi¬ 
tà. 

Erano ancora forte l’impronta e saldo l’assetto subiti o rag¬ 
giunti nei lunghi due secoli della dominazione longobarda ma era 
ancora sentito il valore d’un’identità specificamente aquileiese in 
senso morale o ideale ma anche come visione storica, pur essendo 
cioè passata attraverso alternanze, tensioni e scissioni molto gravi, 
testimoniate anzitutto dalla voce di Paolo Diacono, che proprio a 
seguito della parallela ma antitetica elezione di due patriarchi nel 
606-607, uno P er Grado e uno per Aquileia, osservava, oltre un se¬ 
colo e mezzo dopo, inde coeperunt duo esse patriarchae: la divisione, 
che era ecclesiastica ma anche politica, culturale e alla fine mentale, 
era sentita come grave e decisiva e pungeva amaramente, sì che sa¬ 
rebbe divenuta anche linguistica e addirittura «etnica» ('). 

San Paolino, con la sua personalità, con i suoi scritti e con gli 
stessi documenti che lo riguardano, è vivo testimone di sopravvi¬ 
venze articolate ma non disperse né tradite, ed è interprete di una 
precisa presa di coscienza da parte della Chiesa aquileiese della pro¬ 
pria essenza, dei propri connotati, della propria struttura e anche 


(') Per la bibliografia relativa: S. Tavano, Aquileia e Grado. Storia, arte, cultura , 
Trieste 1986. 
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d’una missione da compiere senza tradimenti anzitutto verso se 
stessa. 

Il tempo di San Paolino è quello in cui meglio di altri si defini¬ 
scono o si ribadiscono gli ambiti e le collocazioni della chiesa d’A- 
quileia e la sua stessa denominazione o qualificazione gerarchica. Al 
prestigio personale di San Paolino, che Carlo, com’è noto, chiamò 
fin dal 776 venerabilis artisgrammaticae magister, lusingandolo e quasi 
obbligandolo ad una veste che avrebbe gradito portare soltanto in 
subordine rispetto all’impegno dottrinale e pastorale, si associava e 
si sommava allora l’autorità che la chiesa d’Aquileia aveva conqui¬ 
stato e che si voleva riproporre e rivalutare con indirizzi precisi. Sia 
il concilio di Ratisbona del 792, sia quello di Francoforte del 794 
vedono i vescovi italiani dominati o guidati da Pietro di Milano e 
da Paolino d’Aquileia, il quale, com’è noto, redige un documento, 
il Libellus sacrosjllabus, a nome di tutti i vescovi italiani presenti ( 2 ). 
Pareva che si ripetessero situazioni e posizioni ormai antiche, come 
quella esemplare del concilio aquileiese del 381 ( 3 ). E’ molto proba¬ 
bile che, per inserire meglio la Chiesa aquileiese nel panorama ita¬ 
liano ed europeo, san Paolino dovesse piegarsi a talune concessioni 
o rinunce, per esempio nella specificità liturgica. 

In altri settori il prestigio di San Paolino rinforza l’autorità 
d’Aquileia ma avviene anche l’inverso: si vedano i contatti e i rap¬ 
porti con le figure eminenti della corte ma, più precisamente, con 
persone dell’Europa centrale, come Enrico di Salisburgo, e con tut¬ 
to questo settore dove il patriarca aquileiese è richiesto da Carlo di 
promuovere la cristianizzazione degli avari ( 4 ), di accompagnare Pi¬ 
pino nel 796 contro gli stessi avari ( 5 ) e di organizzare missioni fra 
gli slavi d’intesa con la chiesa di Salisburgo ( 6 ). Nella divisione delle 
aree d’influenza e quindi anche di competenza, con la sottrazione 

( 2 ) P. Paschini, San Paolino Patriarca e la Chiesa aquileiese alla fine del secolo Vili, 
Udine 1906, 163. 

( 5 ) Il concilio di Aquileia del381 nel XVI centenario, Udine 1980; Atti del colloquio in¬ 
ternazionale sul concilio di Aquileia del381, «A AAd» XXI, 1981. 

( 4 ) Paschini, San Paolino , cit. 68, 149. 

( 5 ) Ibidem, 1 ;o. 

( 6 ) Ibidem, 163. Anche per il particolare interesse relativo all’azione missionaria 
della chiesa d’Aquileia, un convegno internazionale su S. Paolino si doveva tenere a 
Gorizia nel 1902, per iniziativa, fra gli altri, dell’arcivescovo, card. Giacomo Missia, 
scomparso improvvisamente proprio in quell’anno. L’iniziativa, rinviata di due anni, 
fu spostata però a Cividale: Miscellanea di studi storici e ricerche critiche raccolta per cura 
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del Norico ad Aquileia, si accettava però de iure un’attività salisbur- 
ghese nella Carantania fino alla Drava ( 7 ) e forse si suggeriva o si 
sollecitava un’analoga iniziativa aquileiese, fino allora giudicata 
probabilmente non indispensabile per la compresenza di latini o ro¬ 
mani cristiani in sacche o con presenze diffuse nel territorio che si 
stava ormai slavizzando intensamente ( 8 ). 

Dalla lettera 99 di Alcuino con le istruzioni ad Arnone e ai 
funzionari di Carlo ( 9 ) si avverte che l’azione missionaria, non sol¬ 
tanto per Aquileia, era qualcosa di ben organizzato o che doveva 
obbedire a piani precisi e concordati. 

Su questo sfondo può spiegarsi anche la proposta e la diffu¬ 
sione di forme o di modelli architettonici di tipo aquileiese o piut¬ 
tosto di tipo missionario già studiati altrove ( 10 ) e riscontrate e ri¬ 
scontrabili ai margini della pianura friulana, come a Nimis o sul 
Carso, ma poi anche nella pianura stessa, come a Villuzza e altrove 
(")• 

Nelle ombre dell’eclissi di cui pativa Aquileia al tempo di Pao¬ 
lino, benché il patriarca con la sua sede, con la biblioteca, con l’ar¬ 
chivio superstite, con la curia risiedesse a Cividale, molti e chiari in¬ 
dizi, che si incentrano proprio su di lui, fanno pensare alla matura¬ 
zione della volontà di ridefinire o di riscoprire i connotati antichi e 
peculiari della sede aquileiese (nonostante che molto «materiale» ar¬ 
chivistico fosse a Grado), ma non in concorrenza o in opposizione 
a Grado; è la sede gradese che sente l’aquileiese come avversaria e 
concorrente, anche per la pressione degli interessi venetici o sem¬ 
plicemente veneziani. 

della Commissione per le onorande al patriarca Paolino d'Aquileia ricorrendo l'XI centenario 
dalla sua morte, Milano 1905, p. V e n. 2. Se ne riparlerà in uno studio in corso di 
stampa sul tempo del card. Missia. 

F. Spessot (si firmava F. Furlan) recensì in «Forum Julii» III (1912) 188: I. M. 
Heer, Ein karolingischer Mission-katechismus, Freiburg i. Br. 1911. 

( 7 ) Paschini, San Paolino, cit., 163: Arnone di Salisburgo riferisce di presenza di 
missionari salisburghesi in territorio «aquileiese» fin dagli anni fra il 741 e il 767. 

(’) Se ne parla nel Convegno internazionale di studio su S. Paolino dell’ottobre 
1987 (specialmente la relazione di F. Dolinar). 

( 9 ) Paschini, San Paolino, cit. 68. 

( 10 ) S. Tavano, Architettura altomedioevale in Friuli e nelle regioni alpine, in Aquileia e 
l’arco alpino orientale, «AAAd» IX (1976) 446-449; cfr. E. Dyggve, Tradition und Chri- 
stentum in der dànischen Kunst sptr Zeit der Missionierung, in Karolingische und ottonische 
Kunst, Wiesbaden 1957, 221-235. 

(") Tavano, Architettura, cit. 
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Tìtoli e dedicazioni 

Il documento più chiaro, che è un diploma di Carlo, risale al 4 
agosto 792; vi si definisce in maniera articolata e completa l’intito¬ 
lazione della basilica patriarcale: vir venerabilis Taulìnus sanctae Aqui- 
leiensis Ecclesiae patrìarcha, quae est in honore sanctae Dei Genitricis sem- 
perque Virginis Mariae, vel sancii Tetri principis Apostolorum sire sane ti 
Marci constructa ( l2 ). Trattandosi di una risposta a Paolino, si può es¬ 
sere certi che, a parte il convenzionale vir venerabilis , per il resto il 
diploma non faccia altro che ripetere la formula usata dallo stesso 
patriarca comunemente e in particolare nella lettera indirizzata al re 
franco. 

E’ indicata come primaria la dedicazione alla Madre di Dio, 
d’accordo con una caratteristica comune alle chiese dell’area aqui- 
leiese ( l3 ). Dopo l’abiura allo scisma tricapitolino, pronunciato a Pa¬ 
via nel 699, la chiesa d’Aquileia, più che ai propri martiri, ama ap¬ 
parire dedicata ai santi Pietro e Marco, facendo rifluire la tradizione 
«autonomistica» in San Marco nella sottomissione a Roma attraver¬ 
so San Pietro ( l4 ). 

Paolo Diacono, invece, che si era allontanato da Cividale e 
quindi dall’area strettamente aquileiese da oltre quarant’anni, rico¬ 
struendo le origini della sua chiesa, le collega, scrivendo fra il 783 e 
il 786 ( 15 ), piuttosto a San Marco e a Sant’Ermagora, lasciando pure 
sul fondo la figura di San Pietro, ovviamente senza rinnegarla ( 16 ). 

Senza richiamare le sedi episcopali che si erano allineate alla 


( l2 ) Diplom. Karo/., 1, 233, n. 174. 

( B ) Soltanto per ragioni di «praticità» ma anche per un richiamo alle origini, cioè 
alla festa per il dies natalis, attorno al XII secolo si uniformarono i titoli mariani nella 
festa dell’Assunzione: A. Niero, Osservazioni epigrafiche e iconografiche su mosaici e consi¬ 
derazioni sull’intotolazione «Sancta Maria» della cattedrale torcellana, «Studi Veneziani» 
XVIII-XVIII (1975-1976) 26-41. 

( 14 ) S. Tramontin, San Marco, in Culto dei santi a Venezia, Venezia 196;, 41-73; S. 
T avano, Il culto di San Marco a Grado, in Scritti storici in memoria di P. L. Zovatto, Mi¬ 
lano 1972, 201-219; ID., Nota marciana, in «Felix Ravenna» CXXVII-CXXX (1984- 
85) 45 5-469. 

( 15 ) G. Cuscito, Cristianesimo antico ad Aquileia e in Istria, Trieste 1977, 27 e pas¬ 
sim. 

( 16 ) Ibidem. 

Cfr. C. G. Mor, Riflessi politici nella “ titulationes" della basilica di Aquileia, “Alsa” 
1(1988) 51 - 55 : ivi datazioni diverse. 
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dedicazione mariana aquileiese, da Pola a Trieste, da Tornello a Pa- 
renzo, per fare gli esempi più utili, interessa vedere che anche la 
cattedrale di Cividale, come risulta dagli atti della sinodo che vi si 
tenne nel 796, si fregiava di una dedica mariana ( n ), il che autorizza 
a pensare che vi fosse sopravvissuta un’antica dedicazione, sicura¬ 
mente prelongobarda ( l8 ): le sedi episcopali provvisorie, infatti, co¬ 
me per esempio S. Pietro di Zuglio o Venezia-Castello, pare che ve¬ 
nissero dedicate invece a San Pietro. 

La controprova si può avere proprio con Grado, il cui patriar¬ 
ca, nuovamente in un diploma dello stesso Carlo Magno, è definito, 
poco dopo, nell’803, Fortunatus, Gradensis patriarcha, sedis sancti 
Marci evangelistae et Hermagorae episcopi ( l9 ), dove si può nuovamente 
vedere ripresa la formula che aveva adoperato per sé e per la sua 
chiesa lo stesso Fortunato che, per quanto ardito verso Aquileia e 
fedele all’idea e alla politica di Carlo, non giunge ad attribuirsi for¬ 
mule e titoli che possono competere in tutto e per tutto con quelli 
di Aquileia: manca qui la dedicazione mariana e anche quella a San 
Pietro, probabilmente respinta nel clima tricapitolino o segno del 
mantenimento di formule già acquisite anticamente, fra sesto e set¬ 
timo secolo, e perciò accresciute o arricchite in modo da acquistare 
o riacquistare, come doveva fare Aquileia, titoli di fiducia verso 
Roma: proprio per questo la cattedra patriarcale gradese vede la de¬ 
dicazione marciana e, quale segno d’una specificità a cui Aquileia 
pare non (poter) tenere molto per il momento, si aggiunge e persi¬ 
ste la venerazione a Sant’Ermagora vescovo. 

Per quanto a Grado si ammettesse che San Marco era stato l’a¬ 
postolo d’Aquileia ( 20 ), la chiesa gradese pare vantare, nonostante 


(”) La dedicazione a S. Maria del duomo di Cividale risulta dagli atti del concilio 
forogiuliese (cfr. Paschini, San Paolino, cit., 14 e n. 2). La dedicazione a S. Stefano, se 
non è successiva, potrebbe protrarre il ricordo della plebs subordinata ad Aquileia; il 
fenomeno analogo di Concordia parrebbe confermarlo, a meno che in questo caso, 
non sia stato trascinato a Concordia il titolo di Caorle, dopo la profuganza. 

( IS ) M. C. Bertossi, Cividale paleocristiana, in «Arte in Friuli - Arte a Trieste», 8 
(1985), 33-44. 

( 19 ) R. Cessi, Documenti relativi alla storia di Venezia anteriori al mille., I, Padova 
1942, 58; in un altro diploma, forse dello stesso mese, Carlo Magno chiama Fortuna¬ 
to Venetiarum et Histriensiumpatriarcha (ibidem. 60). 

( 20 ) Il legato gradese ammise nella sinodo di Mantova dell’8 27: Negare non pos- 
sum, quia ego et omnes sciunt, Aquileiam civitatem primam et metropolim esse et a beato Marco 
et Hermacora in Christifidefundatam (Cessi, Documenti, cit., 89-90). 
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l’opinione del Cessi ( 2I ), più profonde radici «locali» d’Aquileia e 
certamente precorre le scelte (e le appropriazioni) veneziane. 

A proposito di San Marco va ricordata la composizione di 
Paolino dedicata all’Evangelista ( 22 ), dove, fra l’altro, ricorrono due 
versi quasi identici relativi alla predicazione marciana: il primo, ri¬ 
ferito ad Aquileia, dice: Coristi dicavit mox ibi ecclesiam (XIII, 6,1); il 
secondo per Alessandria precisa: Christi dicavit mox ibi basilicam 
(XIII, 10,3). Nel primo caso, in un parlare figurato ma non dimen¬ 
tico della realtà, si allude all 'ecclesia costituita in Aquileia, che è co¬ 
munità più che edificio vero e proprio, per quanto il poeta dica che 
fundamentum j,idei fortissimum / fixerat unum petram super limpidam. 
Per Alessandria invece si parla precisamente della dedicazione d’u- 
na basilica, alla quale tuttavia viene pur sempre riferito anche un si¬ 
gnificato allusivo, se San Marco la expiavit pretioso sanguine, vallavit 
alme j,idei munimine , con evidente parallelismo con Aquileia; così a 
fundamentum fortissimum super petram limpidam corrisponde il muni 
men dell’alma fede, della fede «altrice». 


Le necessità di Aquileia 

Si sa che fra la Grado venetica e l’Aquileia ormai «foroiuliensis» 
( 23 ) persistevano motivi di astio anche e oltre la contesa sulla legitti- 

( 21 ) Già il Bognetti (Un momento storico di Vicenda longobarda, in Scritti in on. di F. 
M. Mistrorico, Vicenza 1940, I, 817) indicava Grado come il centro da cui sarebbe 
partita la leggenda marciana; secondo il Cessi, invece (Venezia ducale, I, Venezia 1963, 
89, n. 1) sarebbe scaturita «dal territorio aquileiese»; le prime notizie sarebbero state 
portate a Metz sul finire del secolo settimo. 

Si tenga presente, tuttavia, che il primo contatto «ufficiale» con San Marco in 
ambito lagunare si registra a Grado nell’807: Giovanni iuniore, l’usurpatore, ne è te¬ 
stimone e forse è proprio lui a trasferire la venerazione a Venezia da Grado, dove era 
già ben consolidata (Tavano, Il culto, cit.; Ea «cattedra» di S. Marco e la stauroteca di 
Grado, Gorizia 197;). 

( 22 ) D. Norberg, L’oerre poétique de Paulin d’Aquilée. Edition critique aree introduc- 
tion et commentaire, Uppsala 1979, 157-15 8. 

( 23 ) Nel 723 il patriarca d’Aquileia è detto dal papa Gregorio II foroiuliensis anti- 
stes, (è una lettera contaminata: Cessi, Documenti, cit., 28, 36), mentre il gradese è defi¬ 
nito patriarca da tempo (ibidem, 24, 25); cfr. Cessi, Venezia ducale, cit., 86, n. 2. 

Le ambiguità e le reticenze durarono a lungo, almeno fino all’arrivo dei franchi: 
cfr. Documenti, cit., 46 ss. (per il patriarca Giovanni di Grado, anno 770-772), e 86 
(per Sigualdo, sia pure con rettifiche retroattive). 
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mità d’una sede patriarcale e dell’altra: i documenti gradesi non di¬ 
menticano, quasi due secoli e mezzo dopo, il tradimento di lohames 
abbas bereticus , che era stato eletto in plebicula Foroiuliensi (occasional¬ 
mente Cormons) e che si era vantato ob infideles et avaros iudices Lon- 
gobardos atque Gothos : sono parole (str. 15-19) dei Versus de Aquilegia. 
Carmen de Aquilegia numquam restaurando, costruiti a Grado, cono¬ 
scendo i Versus paoliniani, fra l’844 e 1 ’8 5 5, contro Massenzio o 
contro la sua memoria ( 24 ) e contro i programmi di recupero e di 
reintegrazione dell’antica metropoli ( 25 ). 

Nel diploma rivolto da Carlo Magno a Massenzio nell’811 si 
dice che Aquileia era rimasta derelicta, ob metum vel perfidiam Gotbo - 
rum et Avarorum seu ceterarum nationum , e, parlando al patriarca che 
doveva trattare con una forte «fronda» longobarda ( 26 ), Carlo Ma¬ 
gno, che pure non poteva aver dimenticato la rivolta di Rodgaudo, 
ricorre alla delicatezza di sfumare e di assorbire le colpe di quel po¬ 
polo tra quelle ceterarum nationum-, a Grado l’accusa di connivenza 
con i longobardi e il disprezzo per questo popolo animano i versi 
ricordati. 

Troppi segni parlano d’altronde d’una persistente o riorganiz¬ 
zata contrapposizione fra romani e non romani o non latini (longo¬ 
bardi e franchi, ma senza dimenticare i goti), specialmente nell’am¬ 
biente gradese, che si sentiva soffocare o minacciare dai favori di 
cui beneficiava Aquileia. Si veda il diploma carolingio a Fortunato 
di Grado dell’803, che specifica le due aree su cui si stendeva il po¬ 
tere ecclesiastico gradese in Istria, da una parte la R omandiola e dal¬ 
l’altro la Fongobardia, che oltre tutto potrebbe prefigurare una di¬ 
stinzione che persisterà o si preciserà nel basso medioevo fra area 
costiera e zone interne. 

La stessa accesa animosità contro goti e longobardi presuppo- 

( 24 ) Nella reazione alle pretese di Massenzio sulla Dalmazia, ma in realtà anche 
sull’Istria, si riflettono posizioni risalenti alla preparazione della sinodo mantovana 
dell’827 (tra 82; e 826) ma già emerse per la perdita di quelle terre, risalente all’807 
(Cessi, Venezia ducale, cit., 146, 184-187). 

( J5 ) A. De Nicola, I versi della distruzione di Aquileia, «Studi Goriziani», L 
(1979/2) 7-31 (ivi anche una buona traduzione dei versi, tanto di quelli paoliniani 
quanto dei gradesi, che, fra l’altro, documentano per la prima volta il binomio dei 
santi Ilario e Taziano). 

(“) Echi non deboli si avvertirono ancora alla fine del secondo decennio del se¬ 
colo nono: S. Tavano, Un monastero altomedioevale a San Cangiano, «M.S.F.», XLV 
(1962-64) 161-169. 
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ne l’avvenuto acquisto o il mantenimento vivo della coscienza della 
propria «romanità» o latinità, in parte dunque tradotta dall’antica 
autoqualificazione antibarbarica e in parte aggiornata per le pole¬ 
miche vissute e alimentate di recente. 

In questo clima, del resto, probabilmente fu definito episcopus 
romanus Cromazio, vescovo d’Aquileia fra il 388 e il 407/408, la cui 
opera molto verosimilmente giaceva a Grado, portatavi da Aqui- 
leia, con parte dell’archivio episcopale, nella seconda metà del seco¬ 
lo sesto: è anzi da credere che proprio il testo del Sermo , ora XLI 
(Chromatii episcopi SSomani in V caput Mathaei declamatio seu Sermo de 
odo beatitudinibus) ( 27 ), che ha mantenuto nel titolo questa «strana» 
aggettivazione, facesse parte dei doni che certamente Fortunato di 
Grado portò con sé a Carlo nel’80 3, sulla Salz, come testimonia 
Eginardo ( 28 ). Il codice che lo trasmise pare che venisse proprio dal¬ 
l’area francese ( 29 ). 

Lo stesso clima e lo stesso atteggiamento perdurarono anche 
oltre, nel secolo decimo per esempio, se è vero che, contro ogni al¬ 
tro insediamento, gli abitanti della pianura aquileiese o forogiuliese 
si raccolsero in borghi col nome di Komans e proprio nella fascia 
più spopolata a causa degli ungari e poi intensamente ripopolata 
dagli slavi ( 30 ). 

Per conto suo l’autore dei Versus aquileiesi, sia stato Paolino 
stesso, come pensano i più ( 3I ) o un altro autore pur sempre della 
sua cerchia o nella sua scia ( 32 ), quand’anche non sia stato lo stesso 
Paolo Diacono, attribuisce la causa della decadenza d’Aquileia non 
a goti o a longobardi ma soltanto e tutta ad Attila, sia pure a segui¬ 
to dell’indignazione divina per la superbia della città già bella, subii - 


( 2I ) L’ultima edizione: Chromatii Aquileiensis Opera, c. et st. R. Étaix - J. 
Lemarié, CCL, IX A, 1974, sermo XLI, pp. 174-17;. 

( 2S ) Ehinardi, Annales, sub a.803, in M.G.H., Script., I, 191. Si sa anche di «com¬ 
mercio» di avori, che interessa molto il problema della cattedra gradese: S. Tavano, 
Le cattedre di Grado e le culture artistiche del Mediterraneo orientale, in Aquileia e l’Oriente 
mediterraneo, «AAAd» XII (1977) 445-489. 

( 29 ) Chromace d’Aquilée, Sermone, II, S.C., 164, nota di J. Lemarié a p. 232-23;. 
Già il Fontanini aveva interpretato romanus come latinus. 

( 30 ) C. C. Desinan, Nomi locali e storia friulana nei secoli X-X 11 I, in II Friuli dagli 
Ottoni agli Hohenstaufen, Udine 1984, 19-42. 

( 31 ) Sintesi in: De Nicola, I versi, cit., 12 ss. 

( 32 ) Il Norberg (L’oevrepoétique, cit., 82) è scettico circa una paternità paoliniana 
ma non è il solo. 
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mis, inclita divitiis, olirn (...) celsa aedifitiis, moenibus clara, sed magis in- 
numeris civium tur mis ( 33 ). 

Da quei versi traspare una pungente amarezza per le condizio¬ 
ni veramente pietose in cui versava Aquileia, tanto che pare impos¬ 
sibile che il titolo, Versus de destructione Aquilegiae numquam restau- 
randae, risalga all’autore, potendosi anche supporre una ripetizione 
tardiva del titolo «gradese»: al sottotitolo, numquam restaurando , si 
contrappone nel testo (v. 14,3) iaces despecta, inutilis, pressa ruinis, 
numquam reparabilis tempus in omne, dove, a parte il tono tragicamen¬ 
te iperbolico, forse ricorrendo allo stesso topos a cui sarebbe ricorso 
poi l’autore del ritmo gradese, quand’anche questo non abbia attin¬ 
to a sua volta dai versi paoliniani, come pare, più d’uno spunto, si 
indicano condizioni di gravità che renderebbero impensabile o dif¬ 
fìcile, ma non necessariamente impossibile, .ogni forma di ripresa. 

Ambedue le composizioni rivelano una conoscenza diretta 
della situazione ( 34 ) e il ritmo paoliniano o paolinesco fa pensare che 
l’autore si «sia aggirato personalmente fra le rovine della città e ab¬ 
bia parlato con la gente del luogo» ( 35 ), tanto forte è l’impressione e 
tanto pressante la preghiera a cui fa ricorso il poeta (str. 21-23). 

Le corrispondenze o simmetrie tra le due composizioni, aventi 
pressappoco lo stesso titolo, devono indurre a non credere ad una 
trascuratezza verso Aquileia senza rimedio e soprattutto senza che 
qualcuno avesse tentato o tentasse allora di porre qualche rimedio. 

I versus gradesi parrebbero esprimere la speranza che nessuno 
intraprendesse qualche restauro o mirasse alla restaurazione di 
Aquileia nella sua autorità ma anche nella sua dignità esteriore o 
monumentale. Invece già da tre decenni almeno Carlo Magno ave¬ 
va dato il suo contributo sostanzioso proprio al patriarca Massen¬ 
zio, il quale diebus nostris divini amoris facie accensus Christo protegente 

( 33 ) Osserva opportunamente il De Nicola (1 versi, cit., 24-25) la contraddizione 
fra la colpevolezza della città punita e l’aggettivazione devota e pia, che non necessa¬ 
riamente doveva avere un valore soltanto attuale. 

( 34 ) I versi gradesi (str. io) accusano gli aquileiesi di aver soppresso o trasferito 
la sede patriarcale ( archimotiio sublato) di modo che solafides Veneticis data per pontifices. 
Sorgeva già allora una forma di rivincita e di disprezzo verso l’orizzonte continenta¬ 
le: S. Tavano, Cormons nell’alto medioevo, «S.G.» XL (1966/2) 51-68; Callisto e Liutpran- 
do re, in Atti del IV Congresso internazionale di studi sull’alto medioevo, Spoleto 1969, 5 26- 
5 3 5 - 

( 35 ) De Nicola, I versi, cit., 11. 
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una cum nostro adiutorio construere atque reparare ad pristinum honorem 
cupiebat, affinché opportunius atque decentius atria vel reliquas constructio- 
nes quae ad honorem illius loci pertinerent, secundum quod ipsa provida men¬ 
te tractaverat, etiam adimplere valeret ( 36 ). 

E’ anche probabile se non certo, come si vedrà oltre, che l’aiu¬ 
to di Carlo mirasse a completare ( adimplere ) un progetto non nuovo 
e fors’anche abbozzato o avviato dai suoi predecessori, Paolino e 
Orso. Ma è certo che entro P844 di lavori ne erano stati avviati e 
compiuti molti e importanti da cui la basilica aveva tratto nuovo 
aspetto e grande dignità: nel diploma carolino dell’811 si parla di 
costruzioni e restauri e di ritorno ad pristinum honorem opportunius at¬ 
que decentius. 

Analogamente la visione poeticamente drammatica ma non 
sfiduciata che si ricava dai versus paoliniani non deve necessaria¬ 
mente far pensare che l’autorità di Paolino e della chiesa patriarcale 
d’Aquileia non avessero ottenuto per tempo di progettare e anche 
d’avviare lavori a beneficio della basilica derelicta hactenus. A dare 
forza e solidità alla cattedra patriarcale d’Aquileia aveva contribui¬ 
to infatti per tempo Carlo assoggettando al patriarca, proprio a 
Paolino, nel 796 i monasteri di S. Maria in Organo a Verona e di S. 
Maria in Valle a Cividale, qui con l’ospedale di S. Giovanni. «Così 
Paolino riuscì ad ottenere per la sua chiesa non soltanto la conferma 
degli onori e delle prerogative di cui godeva sotto i longobardi; 
ma, con questi due documenti, potè crearle una posizione favore¬ 
vole e privilegiata per mezzo dell’immunità dalle gravezze pubbli¬ 
che e dai pubblici giudizi (...). Così a Paolino è debitrice la sua pa¬ 
tria e la sua chiesa dello splendore che venne ad acquistare, e dall’a- 
ver veduti risanati i disastri prodotti specialmente dall’invasione 
franca e dall’insurrezione di Rodgaudo» ( 37 ). 


Orientamenti artistici 

Relativamente all’arte, occorre tener presente che Paolino si 
forma nella ventata salutare che per convenzione ma non senza fon¬ 
damenti si definisce «rinascenza liutprandea» ed egli è attivo nella 

( 3S ) M.G.H., Diplomatum Karolinorum , I, Hannoverae 1906, 285-287. 

(”) Paschini, San Paolino , cit., 87. 
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prosecuzione diretta di questa negli anni del regno di Desiderio, 
che si fanno coincidere ugualmente con una «rinascenza» o con una 
ripresa di quella «ventata», caratterizzata da un preciso e consape¬ 
vole atteggiamento di apertura verso il mondo antico o tardo- 
antico e classico, tanto sul piano storiografico, quanto nell’accogli¬ 
mento di proposte o riproposte formali e strutturali ben radicate ed 
esemplate nell’arte e nei monumenti dei secoli fra il quarto e il sesto 

C^- 

Proprio quell’atteggiamento, quello sforzo di comprendere e 
di proporre la nobiltà e l’esemplarità di quei modelli portò all’invi¬ 
to rivolto a maestranze, anzi ad artisti, di formazione bizantina e 
paleobizantina, perché riproponessero e rinnovassero i repertori e i 
fasti antichi, sicché i «barbari» potevano acquistare dignità antica, 
divenire in qualche misura essi stessi «romani»: sono fin troppo no¬ 
te ed eloquenti le testimonianze sparse fra l’Italia centrale e l’Italia 
settentrionale, da Benevento a Castelseprio, da Roma (S. Maria An¬ 
tiqua) a Brescia e a Cividale; da questi documenti pittorici trasse ali¬ 
mento e sollecitazioni la stessa rinascenza carolingia, pur suggestio¬ 
nata da impulsi e proposte alquanto disparate dall’area irlandese e 
da quella iberica, ma ricondotte e, per quanto possibile, amalgama¬ 
te su basi «classiche» ( 39 ). 

Paolino, appena divenuto patriarca, dovette affrontare la que¬ 
stione della venerazione delle immagini che era stata al centro del 
secondo concilio di Nicea proprio nel 787; partecipò al concilio di 
Francoforte in cui furono prese decisioni contro l’adozianesimo ( 40 ) 
ma anche contro la venerazione delle immagini, nonostante l’atteg¬ 
giamento di papa Adriano I (775-792), che difendeva il concilio ni- 
ceno secondo. Non conosciamo la posizione di Paolino in quel di¬ 
battito anche se il Nicoletti ( 4I ) sostiene una sua adesione alla con¬ 
danna. Si sa che c’erano stati errori nella traduzione latina 


( 38 ) Un documento altissimo e straordinariamente istruttivo è il sacello di S. Ma¬ 
ria in Valle: S. T a vano, Tradizioni tardoantiche nel «Tempietto longobardo» di Cividale, in 
«Atti dell’Accademia di Scienze, Lettere e Arti di Udine» LXX 1 X (1986) 1 ; 5-186. 

( 39 ) Per la pittura: D. Gioseffi, Dal IV dell'Xl secolo, in Storia della pittura dal IV 
alXXsecolo, I, Novara 1983, 198-237. 

(**) A. De Nicola, Il contributo di Paolino di Aquileia alle questioni teologiche del secolo 
Vili, «M.S.F.» LXVI (1986) 63-86. 

O Vita, Vili, P.L. 99, I 45 b. 
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( proskynesis-adoratio ) e probabilmente era nell’interesse di Carlo una 
qualche forma di pronunciamento contro Costantinopoli da parte 
del «suo» concilio. Di Paolino conosciamo il silenzio, che non si¬ 
gnificò necessariamente adeguamento alla condanna del Niceno se¬ 
condo ( 42 ). 

Anche ammettendo che l’atteggiamento d’un concilio potesse 
interferire sull’attività artigianale e artistica del tempo, fatto difficil¬ 
mente dimostrabile nell’Europa del secolo ottavo e soltanto ipote¬ 
tico per l’avvio del secolo nono, la produzione d’arte che riguardò 
Aquileia nel secolo ottavo, pur essendo dominata da un aniconismo 
convenzionale ma non esclusivo né tassativo, precede il concilio o 
sinodo di Francoforte e in ogni caso non pare riflettere ondeggia¬ 
menti o contraccolpi sul finire di quel secolo per effetto di quelle 
prese di posizione. Qualcosa di nuovo si potrà registrare per i primi 
decenni del secolo seguente sia per l’inserimento in movimenti di 
più ampio respiro entro la rinascenza carolingia, sia per l’accogli¬ 
mento e per l’elaborazione di suggerimenti anche dal mondo bizan¬ 
tino ( 43 ). 

Rispetto alla vivacissima stagione cividalese del secolo ottavo, 
non si può dire che Aquileia rimanesse assente od estranea al movi¬ 
mento o ai movimenti che arricchirono la capitale del ducato: ci so¬ 
no rimasti documenti sufficientemente chiari e anche numerosi d’u- 
na partecipazione stretta d’Aquileia alla produzione artistica civida¬ 
lese, pur senza raggiungere i livelli d’un altare di Ratchis o d’un 
«tempietto» longobardo. 

Della forza di rinnovamento per effetto d’un recupero di valo¬ 
ri formali tardo-antichi, ben evidente a Cividale, per esempio, nei 
capitelli in marmo del ciborio di Callisto e del «tempietto», una 
traccia eloquente si ha anche ad Aquileia, dove semmai il capitello 
«teodosiano», che sta alla base di quelle formulazioni e che qui è 
complicato da una pesante voluta ionica, appare ricondotto quasi 
puristicamente a formule meno esasperate di quelle del quinto seco- 


( 42 ) C. Giannoni, Paulinus IL Patriarci] voti Aquileia, Wien 1986, 78; Paschini, San 
Paolino, cit., 94-9). 

( 43 ) C. Gaberscek, L'altomedioevo, in La scultura in Friuli, I, Pordenone 1983, 228 
ss.; G. Bergamini - S. Tavano, Storia dell’arte nel Friuli-Venezia Giulia, Reana d.R. 
1984, 133-172. 
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lo che appaiono assunte a modello dei capitelli cividalesi, più fedeli 
al tipo del capitello teodosiano a larghe maglie ( 44 ). 

Si deve qui ammettere una vera e propria volontà di «rinasci¬ 
ta» non soltanto rispetto allo sbandamento o al vuoto del secolo 
settimo e dei primi anni dell’ottavo ma anche rispetto agli estremi 
raggiungimenti o all’estrema involuzione constatabile nei capitelli 
eseguiti a Grado per Elia nel terzultimo decennio del secolo sesto, 
che a loro volta hanno trovato significativa corrispondenza in S. 
Apollinare in Classe, con maniera semplificatrice ma anche mortifi- 
catrice dei valori plastici e coloristici di partenza ( 45 ). 

Anche per la tradizione «attualizzata» di temi e di formule pa¬ 
leocristiane riscontrabile negli archetti del ciborio di Callisto si han¬ 
no riscontri e paralleli omogenei in rilievi aquileiesi, da attribuirsi 
appunto al secolo ottavo ( 46 ). 

Più chiara ancora, nel richiamo a una cultura figurativa e for¬ 
male paleocristiana del secolo sesto, la corrispondenza tra rilievi ci¬ 
vidalesi e in particolare la cornice del pluteo con serpenti ( 47 ) e un 
dossale di cattedra del Museo cristiano d’Aquileia ( 48 ), dove i pavo¬ 
ni elegantemente profilati e contrapposti sono della stessa o analo¬ 
ga sostanza strutturale di quelli che si possono vedere nel ciborio 
callistiano. 

Altri esempi, con varianti più avanzate ad Aquileia, si possono 
indicare confrontando l’architrave sopra la porta occidentale del 
«tempietto», con motivi a «S», e un architrave o pilastrino fram- 


( 44 ) D. Gioseffi, Scultura altomedioevale in Friuli, Milano 1977, 32-38, fìgg. 40-41. 

Potrebbe tornare utile al nostro discorso l’osservazione del L’Orange, L’origina¬ 
ria decorazione del Tempietto cividalese, in Atti del II Congr. Int. di Studi sull’alto medioevo , 
Spoleto 195}, 96, circa una «diretta derivazione da Aquileia» dei capitelli del ciborio 
di Callisto e degli analoghi del «tempietto»; ma, escluso il capitello «ravennate» che 
invece il L’Orange utilizza anche altrove (Il tempietto longobardo di Cividale, III, Roma 
1979, 174, figg. 311 -312) non si sa proprio dove rinvenire qualche precedente aqui- 
leiese capace di suggerire quelle scelte. 

( 45 ) R. Farioli Campanati, La cultura artistica nelle regioni bizantine d'Italia dal IV 
all’XI secolo, in I Bizantini in Italia, Milano 1982, 177, figg. 78-79, schede 28-29; S. 
Tavano, La tarda antichità, in Scultura in Friuli, cit., 170, fig. 25. Alla luce di recenti 
constatazioni non si può escludere una produzione «provinciale» bizantina. 

(*) Sull’argomento è intervenuto L’Orange, Il tempietto, cit. 173-176; cfr. 
Tagliaferri, «Corpus», cit., nn. 273, 282-283, 365-369, 409-411, ecc. 

( 47 ) Ibidem, n. 333. 

( 4I ) Ibidem, n. 373. 
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mentano d’Aquileia, dove le «S» sono però collegate in un nastro 
continuo ( 49 ). 


Interventi nella basilica 

Nel diploma dell’811 già citato, con cui Carlo Magno soccor¬ 
reva Massenzio nei lavori per la basilica patriarcale, si precisava che 
nel progetto aquileiese dovevano esser costruiti e ripristinati alcuni 
edifici ( construere et reparare) e in particolare si dovevano adimplere 
nel migliore dei modo atria e le rimanenti constructiones. Si può esse¬ 
re certi che qui si volevano indicare realmente quelle parti della ba¬ 
silica patriarcale che insistevano o che sarebbero dovute insistere 
sull’atrio paleocristiano, per dar forma a un nuovo sistema d’atrio, 
il quale doveva includere altre costruzioni evidentemente subordi¬ 
nate, fra cui doveva occupare un posto importante, tanto per impe¬ 
gno architettonico quanto per le sue funzioni, almeno quella che di¬ 
ciamo ancora «la chiesa dei pagani» ( 50 ). 

Ma i lavori prevedevano anche una trasformazione profonda 
della basilica che diciamo cromaziana. Secondo una tendenza o una 
preferenza ben nota per l’età carolingia ( 51 ), la basilica patriarcale 
assunse allora la pianta a croce, ivi compresa la cripta (fig. i). 

Se Massenzio pose mano al completamento della basilica nelle 
strutture occidentali, atria vel reliquas constructiones , molto probabil¬ 
mente era già stato completato il progetto riguardante la radicale 
trasformazione del settore orientale. Resterebbe soltanto da dimo¬ 
strare se questo secondo ordine di lavori fosse già voluto o diretto 
da Massenzio o se almeno in parte non risalisse invece ai predeces¬ 
sori e anzitutto a Paolino. 

Si sa che all’interno della navata centrale della basilica post- 
teodoriana meridionale o cromaziana, la sola superstite dopo il se¬ 
colo quinto, fu inserita l’abside semicircolare e che vi fu costruita la 
nuova «cappella» martiriale o cripta, abbassando all’interno il pavi¬ 
mento e quindi rialzando di molto il livello del nuovo presbiterio. 


( 49 ) Ibidem , nn. 95, 366-567, 378-379, 4°°- 
(*) Tavano, Aquileia e Grado, cit., 216-224. 

( !l ) R. Krautheimer, The Carolingian revival of Early Christian Architecture, «Art 
Bulletin» XXIV (1942) 1-38. 
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Fig. i - Aquileia: Basilica patriarcale. Ricostruzione della pianta della prima metà del 
nono secolo. 


Le navate laterali vennero accorciate di modo che fuoriuscisse il 
corpo quadrangolare che inscriveva e inscrive tuttora l’abside e 
vennero aperti nelle pareti longitudinali due archi per lato, attra¬ 
verso i quali si doveva accedere alle due nuove cappelle, rispettiva¬ 
mente a nord-est e a sud-est ( 52 ). 

La basilica d’Aquileia acquistò così una pianta molto accorcia¬ 
ta rispetto all’originale paleocristiana che era fondata su un rappor¬ 
to fra larghezza e lunghezza pari alla radice quadrata di cinque ( 53 ). 


( 52 ) Non si può tuttavia escludere che nell’assetto o nella fondazione della basili¬ 
ca al tempo di Cromazio questa avesse già un accenno alla pianta crociata, come la¬ 
sciano capire i resti musivi e principalmente quelli nell’attuale cappella del Sacramen¬ 
to, fuori dunque del rettangolo in cui si è soliti inserire la basilica cromaziana 
(Tavano, Aquileia e Grado, cit., 176-T77, 206). 

( 53 ) S. Tavano, Le proporzioni nelle basiliche paleocristiane dell’alto Adriatico. Appun¬ 
ti per una storia, «Quad. Giul. di Storia» III, t (1982) 7-21. 
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Le nuove proporzioni appaiono preferite e quasi canoniche fra ot¬ 
tavo e nono secolo: se si divide la lunghezza per la larghezza si ot¬ 
tiene il numero d’oro, vicino a quell’1,65-1,68, che si legge preva¬ 
lente nelle basiliche carolinge dell’Europa centrale. Nel rifacimento 
non fu dunque modificata soltanto la forma o l’aspetto dal punto di 
vista tipologico ma fu introdotto un nuovo e preciso schema pro¬ 
porzionale. 

Dal punto di vista tipologico la basilica si accosta a quei mo¬ 
delli «romani» che furono riscoperti e divennero cari nel clima della 
rinascenza carolingia, come S. Pietro in Vaticano, S. Giovanni in 
Laterano, S. Paolo f.l.m. La navata trasversale o transetto costituì il 
motivo o lo spunto più appariscente della nuova cultura architetto¬ 
nica, talvolta, come nella chiesa abbaziale di Fulda, fin troppo appa¬ 
riscente e sviluppato. 

La basilica d’Aquileia si configura come una delle soluzioni 
più antiche e certamente anche originali, in armonia piuttosto con 
fenomeni dell’Europa centro-occidentale che non italiani. 

Mentre però nelle altre basiliche del tempo ha uno sviluppo 
minimo la cripta, ridotta quasi soltanto a una breve galleria, o cuni¬ 
colo catacombale, ad Aquileia la cripta ostenta uno sviluppo sor¬ 
prendentemente vasto e imprevedibile, come si osserverà fra poco. 

Si osservi per ora che la nuova fisionomia assunta dalla basili¬ 
ca si poggia su tre centri d’interesse e di sviluppo: ognuno è carat¬ 
terizzato dall’impiego di capitelli che non ricorrono altrove. 

I capitelli dell’atrio non concordano assolutamente con quelli 
della cripta e quelli della cripta sono ben diversi da quelli impiegati 
nei bracci ( 54 ): nei bracci appaiono impiegati capitelli più antichi ma 
negli altri due settori le discordanze non potrebbero essere più stri¬ 
denti. 

I bracci si aprivano o si chiudevano con due diaframmi soste¬ 
nuti da capitelli del tutto anomali: uno è un capitello paleocristiano, 
molto raffinato e più unico che raro ( 55 ), mentre l’altro, nel braccio 


( 54 ) I due capitelli sono ripubblicati da L’Orange, Il tempietto, cit., figg. 311-312, 
ma non si ritrovano nel «Corpus» di Tagliaferri. 

( 55 ) S. Tavano, Costantinopoli, Ravenna e l’alto Adriatico: la scultura architettonica 
dall'antichità al medioevo, in Aquileia e Ravenna, «AAAd» XIII (1978) 531; ID., La tarda 
antichità, cit. 159. 
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settentrionale, è d’imitazione ma con mezzi e risultati abbastanza 
approssimativi e non concordi con quelli notati a proposito dei ca¬ 
pitelli paleocristianeggianti di Cividale. Se questo capitello può es¬ 
sere assunto a rappresentare la cultura aquileiese agli inizi del seco¬ 
lo nono o poco prima, si deve isolare un episodio o un fenomeno 
abbastanza circoscritto, senza veri precedenti e senza continuità 
nella scultura architettonica aquileiese e anche altoadriatica ( S6 ). 

I capitelli più interessanti per la cronologia della cripta sono 
quelli che, tutti uguali fra di loro, sussistono appunto nel nuovo 
ambiente: hanno foglie molto stilizzate in alto, secondo una con¬ 
suetudine nota nel secolo ottavo, e una corona di archetti abbastan¬ 
za rara, nella zona inferiore. 

I capitelli di S. Giorgio di Valpolicella, risalenti ai primi de¬ 
cenni del secolo ottavo, al tempo di Liutprando e quindi al 740 al 
massimo, e quelli di Brescia ( 57 ), espressione questi e quelli della «ri¬ 
nascenza» liutprandea, hanno pallidi echi tardo-antichi, con solu¬ 
zioni massicciamente geometriche o volumetriche (non a caso in li¬ 
nea con l’avvio, documentato a Grado per il tempo d’Elia, e verso 
possibilità del secolo sesto-settimo) e con riduzioni molto schema¬ 
tiche degli spunti «vegetali» di partenza, evidentemente qui som¬ 
mersi da una trascrizione rigidamente geometrica se non anche 
astratta. Aspetto e significato prossimi presenta un capitello di Ro¬ 
ma ( 58 ) che si sforza di uscire da questi schemi per ricuperare alme¬ 
no frammentariamente taluni dei valori o dei «segni» antichi, come 
foglie e spighe: è del tempo di Adriano I. 

Un capitello di S. Zeno di Bardolino, da riferirsi ugualmente 
alla prima metà del secolo ottavo, sviluppa il tema già indicato, con 


(“) Per quanto possa sembrare strano, non ci è dato di riconoscere un solo capi¬ 
tello che si possa far risalire all’assetto dato alla basilica d’Aquileia fra ottavo e nono 
secolo: è possibile che rimanessero in uso i capitelli cromaziani, ma anche di questi 
non rimane traccia, se si esclude il grande capitello ionico, proveniente forse dall’iso¬ 
la di Thasos, ora nella casa Bertoli: S. Tavano, Costantinopoli , cit., fig. 1. 

( 57 ) L’Orange, Il tempietto , cit., figg. 292, 314. 

( 58 ) Sala «bizantina» della casa dei Cavalieri di Rodi: L. Pani Ermini, La diocesi di 
Roma («Corpus», VII, 2), Spoleto 1974, 66-67, nn - 52 a, b; da confrontarsi con un ca¬ 
pitello del Santuario di S. Maria di Belmonte e con uno reimpiegato nell’XI secolo ad 
Agliate ( Storia di Moneta, 1, Milano 1984, fig. 93) ma soprattutto con un capitello di S. 
Maria in Cosmedin proprio del tempo di Adriano I (G. B. Giovenale, La basilica di S. 
Maria in Cosmedin, Roma 1927, fig. 96). 
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una corona continua di foglie e con delle elici molto sviluppate che 
occupano la parte alta del capitello, innalzandolo e articolandolo di 
più ( 59 ). 

Non poca sorpresa desta l’accostamento d’un capitello della 
basilica giustinianea di S. Caterina nel Sinai ( 60 ): è un confronto uti¬ 
le, più che per indicare una qualche forma di dipendenza, per stu¬ 
diare e capire come in luoghi distanti e in epoche diverse potessero 
svilupparsi fenomeni analoghi, anche se non identici, partendo da 
analoghe premesse tipologiche e soprattutto culturali. 

I capitelli della cripta d’Aquileia discendono da quest’espe¬ 
rienza italiana o padana ma si mostrano un po’ più maturi: presen¬ 
tano nella zona inferiore un motivo alquanto singolare, quella co¬ 
rona d’archetti che Carol Heitz ( 6I ) non ha potuto non definire «ar¬ 
caizzanti», vedendoli inseriti in un’architettura che egli preferireb¬ 
be più tarda di almeno due secoli. 

Capitelli di questo genere, con questo giro d’archetti si trova¬ 
no distribuiti fra Brescia, Aosta e l’Italia centrale ( 62 ) e si raccolgono 
negli ultimi decenni del secolo ottavo. 

La corona d’archetti dev’essere interpretata come la riprodu¬ 
zione geometrica di quel tipo di foglie che fasciano la parte inferio¬ 
re di taluni capitelli tardo-antichi e più spesso del sesto secolo ( 63 ). 
Interessa qui notare la sua presenza in un architrave di S. Maria in 
Cosmedin a Roma, per il tempo di Adriano I ( M ): può essere soltan- 


(”) P. L. Zovatto, L’arte altomedioevale, in Verona e il suo territorio, II, Verona 
1964, 507, fig- 17- 

(") Il confronto già proposto: Tavano, Costantinopoli, cit., 5 34-5 36, figg. 28-30. 

( 6I ) C. Heitz, Composantes occidentales de l’architecture romane d’Aquilée, in Aquileia e 
l’Occidente, «AAAd» XIX (1981) 314. 

(“) I. Belli Barsali, La diocesi di Lucca {«Corpus» della scultura altomedioevale, I), 
Spoleto 1959, tav. XXIX; J. Serra, La diocesi di Spoleto {«Corpus», II), Spoleto 1961, 
tav. XX, b; G. Panazza - A. Tagliaferri, La diocesi di Brescia {«Corpus», III), Spoleto 
1966, n. 117'fig. 1 15; A. Melucco Vaccari, La diocesi di Roma {«Corpus», VII, 3), Spo¬ 
leto 1974, 74 (S. Giovanni Lat.), 106 (S. Maria in Cosm.); M. Trinci Cecchelli, La 
diocesi di Roma («Corpus», Vili, 4), Spoleto 1976, 137, 150 a; J. Raspi Serra, Le diocesi 
dell’alto Lascio {«Corpus», Vili), Spoleto 1974, nn. 231-232, 349, 432; inoltre per Ao¬ 
sta : P. Toesca, Storia dell’arte italiana, I. Il Medioevo, Torino 196;, fig. 88, VI; in Dal¬ 
mazia (a Biskupija): L. Karaman, I^koljevke hrvatskeproslosti. Historisko-umjetnicche cr- 
tice 0 starohrvatskim spomenicima, Zagreb 1930, figg. 51 e 5 6. 

(“) R. Kautzsch, Kapittelstudien, Berlin 1936, nn. 854-85 5. 

( M ) Agli esempi ricordati nella nota 62 si può aggiungere un altro esemplare ro¬ 
mano: A. Melucco Vaccaro, La diocesi di Roma, cit., 255. 
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to un caso, come avviene spesso nel patrimonio archeologico ca¬ 
sualmente ricuperato, ma vi si aggiungono e si appoggiano altri ar¬ 
gomenti. 


La cripta 

Com’è noto, la cripta era destinata ad accogliere e ad assicura¬ 
re e continuare le venerazione delle reliquie o del tesoro, che è la 
stessa cosa agli inizi e per tutto il medioevo: era così polarizzata 
l’attenzione alla venerazione martiriale e nel caso d’Aquileia si per¬ 
petuava quella bipolarità culturale che anticamente, almeno dal 
quinto secolo in poi era affidata a una coppia di edifici affiancati, 
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Fig. 3 - Aquileia: Cripta della basilica patriarcale. Sezioni, (da E. Belluno). 


come lasciano ben vedere gli esempi di Concordia, Parenzo, Pola e 
d’Aquileia stessa. 

In questa nuova interpretazione, sostenuta dal precedente illu¬ 
stre e molto significativo di S. Pietro in Vaticano, l’altare per la ce- 
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lebrazione eucaristica veniva a trovarsi esattamente sopra del sito o 
dell’altare destinato ad accogliere le reliquie da venerare. 

Rispetto a tutti i precedenti la cripta aquileiese ha una notevo¬ 
le importanza architettonica: non è infatti l’angusto ripostiglio non 
agibile e quasi soltanto simbolico delle forme primitive. I preceden¬ 
ti, ben noti, di S. Pietro e della serie di cripte anulari o a corridoio 
(da Sirmione a Soissons) non hanno quasi nulla in comune con l’e¬ 
semplare aquileiese sviluppatissimo, che potrebbe semmai trovare 
un precedente o un parallelo utile nella forma stringatissima eppure 
già potenzialmente «a oratorio» del S. Salvatore di Brescia. 

Le cripte più o similmente sviluppate, da S. Giovanni in Con¬ 
ca a Milano a S. Eusebio di Pavia e alla parte orientale della cripta 
di S. Marco di Venezia, hanno copertura a crociera ma sono decisa¬ 
mente più tarde rispetto all’età carolingia. In realtà la cripta d’Aqui- 
leia ( 65 ) non ha una copertura a rete di crociere ma con tre volte a 
botte, vere e proprie navatelle, collegate da lunette tra colonna e 
colonna (fìgg. 2-3), mentre tutte le cripte «abitabili» che conoscia¬ 
mo hanno una copertura a crociera ( 66 ). 

C’è un solo precedente dal punto di vista non tanto funzionale 
in senso stretto quanto architettonico che prepara la formula appli¬ 
cata ad Aquileia ed è offerto nientemeno che dalle cisterne costanti¬ 
nopolitane del tempo di Giustiniano, caratterizzate da una copertu¬ 
ra alquanto elaborata, con una rete di archi e volte a crociere rialza¬ 
te ( 67 ). Non è dimostrabile una dipendenza diretta della struttura 


( 65 ) Le sezioni in : E. Belluno - E. Ciol - D. Gioseffi, Aquileia. Gli affreschi nella 
cripta della basilica, Udine 1976, p. 8z (non numerata); a p. 83 la pianta. Un’altra pian¬ 
ta: L. Bertacchi, La basilica postattilana di Aquileia. Relazione preliminare dei recenti scavi, 
«AqN» XLII (1972) tav. V f.t. 

(“) Qualche titolo: E. Hofert, Ursprung und Entwicklung der Chorkrypta, Breslau 
1905; S. Guyer, Grundlagen mittelalterlicher abendldndischen Baukunst, Einsielden-Ziirich 
1950; S. Bettini, L’architettura della basilica di S. Marco, in «Boll. C.I.S.A.P.» Vili 
(1966), II, 197-214; un precedente utile a Ligugé: J. Coquet, Ligugé et le Bas-Poitou, 
«Revue du Bas-Poitou» II (1958) 5 ss.; R. Thouvenot, Foui/les à Ligugé, in Akten des 
VII intern. Kongressfur christliche Archàologie, Città del Vaticano-Berlin 1966, 737-744; 
C. Heitz, Vitruve et l’architecture du haut Moyen age, in La cultura antica nell’Occidente lati¬ 
no dal VII all’lX secolo, Spoleto 1975,741 ss.; L’uso e la diffusione delle cripte nell’Europa 
carolingia, in Roma e l’età carolingia, Roma 1976, 319-323; D. De Bernardi Ferrerò, 
Cripte presbiteriali romane e cripte carolingie, ibidem, 325-330; M. C. Magni, Cryptes du 
haut Moyen Age en Italie: problèmes de typologie du IXe jusqu’au début du Xle siècle, «CA- 
HA» XXVIII (1979) 41-85. 

(”) R. Krautheimer, Architettura paleocristiana e bizantina, Torino 1986, 269. 
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aquileiese dai precedenti costantinopolitani: importa però riscon¬ 
trare la precedenza d’un esperimento del genere, con un vasto edifi¬ 
cio sotterraneo colonnato e molto capace. 

Prima della cripta di Saint-Germain a Auxerre (830-850), che 
appare alquanto impacciata rispetto all’aquileiese, l’unica cripta no¬ 
ta che si possa affiancare e anche premettere alla nostra è rinvenibile 
a Roma in S. Maria in Cosmedin, opera di papa Adriano I: (fig. 4) è 
una cripta ad oratorio con tre navatelle su colonne, con pilastri ver¬ 
so l’abside, arricchita inoltre da un insistito giro di nicchie interne, 
di sapore già carolingio ( 68 ). La copertura però è assicurata da lastre 
perfettamente orizzontali ( 69 ). 

Non è senza suggestione questa coincidenza fra la cripta roma¬ 
na e quella aquileiese, anche per il concorso di corrispondenze, già 
notate, fra cui il giro d’archetti nella zona inferiore dei capitelli nel¬ 
l’architrave del papa Adriano I, il quale fu in stretti rapporti (e qua¬ 
li rapporti) con Carlo e con i collaboratori carolini. 

E’ ammissibile una forma di collaborazione o d’influenza della 
cultura di corte con i risultati o con le scelte aquileiesi, fin da queste 
probabili prime costruzioni o manipolazioni all’interno della basili¬ 
ca patriarcale. 

I capitelli della cripta, da collocarsi appunto alla fine del secolo 
ottavo piuttosto che nel secolo seguente, concorrono decisamente a 
datare la cripta, d’accordo con le poche ma chiare tracce di pittura, 
sotto gli affreschi del secolo dodicesimo, sicuramente antecedenti al 
secolo e ai lavori di Poppone ( 70 ). 

Non è il caso di riprendere qui le lunghe discussioni che han¬ 
no interessato la cronologia della cripta aquileiese: si dovrebbe 
escludere l’esistenza d’una cripta già in epoca paleocristiana, come 
un tempo si pensava ( 7I ), benché non si possa rifiutare del tutto l’i¬ 
potesi d’una forma minima di cripta o di deposito per le reliquie 


(“) Magni, Cryptes, cit., 57; R. Krautheimer, Corpus basilicarum urbis R omae, Città 
del Vaticano 1962, II, 300-302. 

( 6S ) Ìbidem, fig. 235. 

( 70 ) Belluno - Ciol - Gioseffi, Aquileia, cit., fig. a p. 121 (n.n.) da confrontarsi 
con i «disegni» di S. Pirmiano di Spoleto: B. Toscano, Spoleto in pietre. Guida artistica 
della città, Spoleto 1963, 156. 

( 71 ) Ai due estremi: G. Ferrante Piani e memorie dell’antica basilica di Aquileia con i 
capolavori che in essa si trovano, Trieste 1853, 72; E. Belluno, in Aquileia, cit., 39-40. 
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Fig. 4 - Roma: Cripta dì S. Maria in Cosmedin (con proiezione del soffitto: da R. 
Krautheimer). 


nella ricostruzione successiva al sacco di Attila, con la quale si ab¬ 
bandonò definitivamente la tradizione della doppia basilica. 

Una certa fortuna ha avuto l’ipotesi d’una cripta fondata o 
riorganizzata fra decimo e undecimo secolo e a seguito dei lavori 
intrapresi dal patriarca Poppone: dopo la prima intuizione del Cat¬ 
taneo, si sono precisate le preferenze di Verzone, Perogalli, Heitz 
( 72 ), a cui, anche a seguito di indagini archeologiche, si è aggiunta la 
ricostruzione delineata dalla Bertacchi ( 73 ), la quale però ammetteva 
una forma di cripta a quattro navate, con tre campate, di cui i capi¬ 
telli rimarrebbero a datare il primo assetto, attribuito al tempo di 
Massenzio ( 74 ). 

( 72 ) R. Cattaneo, L’architettura in Italia dal sec. VI al mille circa , Venezia 1888, 
292-294; P. Verzone, L’architettura religiosa dell’altomedioevo nell’Italia settentrionale , To¬ 
rino 1942, 157-15 8; C. Perogalli, Architettura dell'altomedioevo occidentale , Milano 1974, 
276-278; Heitz, Composantes , cit., 313-314. 

(”) Bertacchi, La basilicapostattilana , cit., 31-35. 

(’ 4 ) Ìbidem , 3 5. 
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Le proposte favorevoli a far risalire la cripta attuale alla prima 
metà del secolo nono si sono affiancate alle altre fin dai primi anni 
del secolo presente, con lo studio di Heinrich Swoboda nella mo¬ 
numentale opera edita da Karl von Lanckoronski: sono seguiti gli 
studi e le argomentazioni di Brusin, Forlati, Morassi, Thiimmler, 
Lorenzoni, Bovini ( 75 ), fino agli studi più recenti ( 76 ). 

E’ vero che altri studi recenti ( 77 ) hanno tentato di far scendere 
al secolo undicesimo il mosaico steso nel pavimento del presbiterio 
superiore e quindi hanno mirato a scalzare uno degli argomenti 
principali a favore d’una costruzione della cripta entro la prima me¬ 
tà o nei primi decenni del secolo nono; ma con quel mosaico sono 
perfettamente armonizzate le molte lastre scolpite che si dicono ap¬ 
punto massenziane e gli stessi capitelli dell’atrio, che non hanno as¬ 
solutamente nulla di popponiano: i capitelli popponiani della basili¬ 
ca sono tutt’altra cosa, così come le sculture ( 78 ) o le pitture che pos¬ 
sono essere ricondotte a quel momento ( 79 ). 

Quanto alla «stranezza» dell’impiego di mosaici pavimentali 
con inserimenti di opus sedile del secolo nono, ancora una volta ci 


( 7S ) K. V. Lanckoronski - G. Niemann - H. Swoboda, Der Dom von Aquileia, Wien 
1906, 58; G. Brusin, Aquileia. Guida storica e artistica, Udine 1929, 285-286 (poi: G. 
Brusin - P. L. Zovatto, Monumenti paleocristiani di Aquileia e di Grado, Udine 1958, 170- 
171 : nella pianta, fig. 71, la curvatura a ferro di cavallo appare decisamente carolingia); 
F. Forcati, L'architettura della basilica, in La basilica di Aquileia, Bologna 1933, 286-288; 
A. Morassi, La «mia» basilica, in «AqN» II (1931) 113-114; H. Thuemmler, Die Baukunst 
des 11. Jabrhunderts in Ita/ien, in «Ròmisches Jahrbuch fiir Kunstegeschich- 
te» III (1939) 17 3-179; D. DallaBarba Brusin - G. Lorenzoni, L’arte del patriarcato di 
Aquileia, Padova 1968, 18-23; G. Bovini, Antichità cristiane di Aquileia, Bologna 1972, 
293-294, 302-303. 

(™) M. Mirabella Roberti, Les édifices préromans mineurs dans la I ’allée du Pò, in 
«Les cahiers de Saint-Michel de Cuxa» (juin 1975), 174; S. Tavano, La cripta di Aqui¬ 
leia e i suoi affreschi, «Arte in Friuli-Arte a Trieste», II (1976) 15 8-161; ID., Aquileia e 
Grado, cit., 197-204. 

( 77 ) X Barrai. I Altet, La mosa'ique de pavement médiévale dans l'abside de la basi- 
lique patriarcale d’Aquilée, in «CAHA» XXVI (1977) 105-116. 

( 7 “) X. Barral I Altet, Il contributo dei capitelli della basilica di Aquileia alla creazione 
del corintio romanico dell’XI secolo, in Aquileia e l’Occidente, cit., 351-357; cfr. S. Tavano, 
Scultura altomedioevale in Aquileia fra Oriente e Occidente, ibidem, 346-349, e prima anco¬ 
ra: H. H. Buchwald, Lleventh Century Corinthian-Palmette Capitals in thè R egion of Aqui¬ 
leia, «Art Bulletin» XLVIII (1966) 147-157. 

(™) Tavano, Aquileia e Grado, cit., 185-188. 
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soccorrono esempi dell’area bizantina e in particolare i mosaici di 
Qartmin ( 80 ), che precedono e probabilmente sollecitano, con 
altri fenomeni paralleli, le applicazioni occidentali e anzitutto al- 
toadriatiche dal secolo nono in poi. 

Nel fervore culturale e nell’ampio movimento di contatti e di 
scambi che caratterizzarono il tempo di Paolino e l’azione del pa¬ 
triarca d’Aquileia potrebbe ben collocarsi dunque anche la cripta 
della basilica, quale prima opera in un programma di lavori miranti 
a ridare dignità e prestigio alla sede patriarcale, che sarebbe stato ri¬ 
preso e perfezionato dai successori e segnatamente da Massenzio, 
con un più consapevole desiderio di accostarsi ai risultati e alle pre¬ 
ferenze del mondo carolingio ma forse non con altrettanta ampiez¬ 
za di visione e originalità nelle reinterpretazioni e nelle innovazio¬ 
ni, che nella realizzazione della cripta rivelano sapienza e arditezze 
anticipatrici. 


(“) Tavano, Scultura altomedioevale, cit., 344-346, figg. zi, 23, 25 (ivi la bibliogra¬ 
fia relativa). 
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Guido Rosada - Anna Nicoletta Rigoni 

INSEDIAMENTI PEDEMONTANI DEL VENETO 
E DEL FRIULI: EMERGENZE ARCHEOLOGICHE, 
CONTINUITÀ’ E DISCONTINUITÀ’ TRA 
PROTOSTORIA E INCASTELLAMENTO MEDIOEVALE (*) 


Il settore veneto tra Brenta e Livenza 
I dati ambientali 

La fascia pedemontana qui considerata trova i suoi limiti occi¬ 
dentali nel corso del Brenta presso Bassano; a settentrione è definita 
dall’acrocoro del Grappa che con le sue propaggini e i suoi contraf¬ 
forti digrada senza asperità (M. Palón, M. Tomba, Monfenera) ver¬ 
so la vallata del Piave. A sud si snodano invece le colline in schiere 
multiple del sistema asolano, dai profili arrotondati e morbidi, in¬ 
frammezzate da vallecole ombrose, in un’articolazione ambientale 
quasi umbro-toscana, ma arricchita da una costante tonalità verde 
intenso. Sono questi i poggi e i modesti rilievi che mediano dolce¬ 
mente il passaggio dalla pianura alto trevigiana alle quote più eleva¬ 
te delle montagne retrostanti e già afferenti alla zona prealpina. 

Al di là del Piave si trova un’area di pianura caratterizzata dal 


(*) Questa nota vuole essere un contributo preliminare e «di quadro» a un lavo¬ 
ro di ricerca più puntuale che comunque, per certi settori, ha già preso consistente 
avvio. I dati «veneti» riprendono, riassumendoli, quelli già proposti in A. N. Rigoni, 
G. Rosada, Emergente archeologiche e ricostruzione storico - ambientale nella fascia pedemon¬ 
tana tra Brenta, Piave e Livenza dalla protostoria all'incastellamento medioevale. Appunti di 
lavoro , in La «Venetia» dall’antichità all’alto medioevo (Atti del Conv., Venezia, 3-5 mag¬ 
gio 1985), Roma c.s. Del Friuli si è preso in considerazione, in questa sede, il com¬ 
prensorio occidentale (Livenza-Tagliamento), fornendo solo riferimenti generalissi¬ 
mi per l’area tra Ragogna e la direttrice Aquileia-Gemona (si rimanda quindi a una 
nota successiva l’inquadramento, più complesso e articolato, del settore definito dai 
corsi del Tagliamento e dell’Isonzo). 

Le segnalazioni di presenza di materiale tengono conto dei dati più importanti e 
comunque maggiormente verificati per notizie edite o per cortese informazione da 
parte della Soprintendenza Archeologica del Veneto e della Soprintendenza per i 
B.A.A.A.A.S. del Friuli-Venezia Giulia (si veda anche talora la documentazione del 
Centro Regionale per la catalogazione dei BB.CC. di Passariano - UD). 
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terrazzo fluvio glaciale detto Quartier del Piave e compresa tra il 
fiume, la dorsale conglomeratica del Montello, il versante meridio¬ 
nale delle Prealpi Bellunesi (mediato dalla linea collinare disposta 
tra Vidór, Farra e Soligo) e, a oriente, i dossi mammellonati, allun¬ 
gati da Refrontolo a Susegana Conegliano e gli altri rilievi più 
orientali. 

Oltre quest’ultimo complesso collinare, attraversato dal tor¬ 
rente Cervano e distinto in una serie di creste più o meno elevate e 
aspre, ad andamento subparallelo, a settentrione, e in un paesaggio 
ondulato molto più dolce a meridione, si apre l’ampia conca pia¬ 
neggiante del Cenedese. Questa è percorsa dal Meschio e delimitata 
verso la pianura alto opitergina da alcuni rilievi di origine morenica 
(Colle Umberto, S.Martino: facevano parte della fronte di un ramo 
del ghiacciaio wurmiano del Piave), mentre un’altra fila di colline 
(anch’esse moreniche) è allineata a nord della strada attuale Vittorio 
Veneto - S.Giacomo di Veglia - Cordignano - Ponte della Muda. 
Tra queste colline si situano Anzano, Sarmede, Villa di Villa, Cane- 
va. 

In complesso la morfologia del settore pedemontano veneto si 
mantiene molto omogenea nelle sue diverse zone, di ampia pratica¬ 
bilità e ricca di risorse per lo sfruttamento agricolo: una situazione 
quindi che si presenta oggi, come forse un tempo, ottimale per fa¬ 
vorire linee di percorrenza viaria secondo varie direzioni e molte¬ 
plici possibilità insediative (‘). 

I dati archeologici preromani 

Il tratto pedemontano sopra descritto per rapidi cenni trova 
certamente una sua precisa fisionomia nell’andamento dei rilievi 
collinari disposti per lo più in fasce orizzontali (tra Brenta e Piave; 
maggiormente articolati a oriente di quest’ultimo), ma è anche pro¬ 
fondamente segnato dalle incisioni delle vallate del Brenta, da una 
parte, e del Piave, dall’altra. 

Proprio la linea di deflusso del Brenta è intesa dalla Calzavara, 
una studiosa che ha il merito di aver operato una valida sintesi su 
questi temi, come una sorta di linea di demarcazione tra un’area 

(') Per i dati geormofologici cfr. in particolare Reato 1985, p. 27 ss.; Reato 
1985, p. 115 ss.; D. Rigoni, in Rigoni, Rosada citato in c.s. e bibl. ivi. 
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gravitante verso il settore atesino (quindi occidentale) e un’area le¬ 
gata piuttosto alla Valsugana stessa e alla direttrice plavense (quin¬ 
di più orientale) ( 2 ). La Calzavara vede in particolare nelle testimo¬ 
nianze paleovenete del settore asolano/plavense una differenziazio¬ 
ne dai più meridionali centri di cultura atestina e invece una ben de¬ 
finita correlazione con prodotti di ambito più propriamente patavi¬ 
no ( 3 ). E all’interno di tale orizzonte un ruolo di spicco sembra es¬ 
sere stato assunto dal centro di Montebelluna, che potrebbe confi¬ 
gurarsi addirittura come un terzo polo paleoveneto, dopo Este e 
Padova. 

A Montebelluna avrebbero così fatto capo le realtà insediative 
dislocate lungo la pedemontana a partire da Bassano e che possono 
riconoscersi nelle attuali località di Angarano, Asolo, Covolo di Pe- 
derebba ( 4 ). Di qui questa direttrice orizzontale si incuneava a risa¬ 
lire la valle del Piave, dove si trovano la necropoli di Mei e, più a 
settentrione, gli abitati del comprensorio bellunese ( 5 ). Infine 
«estrema propaggine orientale di queste attestazioni di cultura pa¬ 
leoveneta nell’area pedemontana e medio plavense vanno conside¬ 
rati i ritrovamenti nella zona di Vittorio Veneto/Ceneda, tra cui è 
da segnalare la stipe di Villa di Villa» ( 6 ). 

A parte certe sfasature cronologiche, in ritardo rispetto alle ti¬ 
pologie dei prodotti più vicini ai centri primari di pianura, appare 
soprattutto importante sottolineare il rapporto assai stretto che do¬ 
veva esistere tra area patavina e Asolano (fors’anche in qualche mo¬ 
do tra Opitergiutn e Cenedese), sviluppato probabilmente sulla base 
di interessi economici mirati all’attività di allevamento (si pensi alla 
lavorazione delle lane a Padova e Aitino) e alle esigenze connesse 
del pascolo e della transumanza. In questo contesto l’arteria natura¬ 
le del Piave dovette probabilmente funzionare come nodo e cernie¬ 
ra nei collegamenti con i territori posti più a settentrione (si pensi a 
Lagole) ( 7 ) e con l’Europa centro orientale. 

( 2 ) Calzavara 1984, p. 847 ss. 

( 3 ) Cfr. anche Fogo lari 197;, p. 117 ss.; Fogolari 1980, p. 93 ss.; per i dati lingui¬ 
stici Pellegrini, Prosdocimi 1967, p. 393 ss. 

( 4 ) Fogolari 1975, p. 119; Bianchin Citton 1982; cfr. anche Pellegrini, Prosdocimi 
1967, p. 396 ss. 

( 5 ) Cfr. NSc 1883, p. 27 s.; Fogolari 1969, p. 75 ss.; Fogolari 197;, pp. 119-122; 
Rizzetto 1978, pp. 127-129. 

( 6 ) Calzavara 1984, p. 852; su Villa di Villa da ultimo cfr. Maioli 1986, c. 249 ss. 

(’) Centro che continua la sua vita anche in periodo romano, configurandosi co- 
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I dati archeologici romani 

In realtà l’esemplare intervento della Calzavara assume un va¬ 
lore ancor più significativo se lo caliamo nel tema di una continuità 
/discontinuità di presenze insediative lungo quei tratti pedemonta¬ 
ni di cui ci stiamo occupando. 

In questo territorio i riscontri archeologici più immediati per 
il periodo romano sono forniti dall’esistenza di un sistema stradale, 
sviluppatosi durante i secoli, di grande organicità logistica e di 
grande funzionalità pratica. Va citata così anzitutto la via Postumia 
(148 a.C.), sia perché attraversava tutta la media pianura a nord di 
Treviso e costituiva quindi un potente catalizzatore di interessi eco¬ 
nomici, oltre che militari, sia perché all’altezza di Oderzo questa 
strada doveva avere un diverticolo «alto» per Sacile-Codroipo. Tale 
diverticolo poteva rappresentare in realtà una vera e propria alter¬ 
nativa alla Postumia «bassa» diretta da Oderzo al sito della futura 
Concordia e poi ad Aquileia ( 8 ), e insieme un’importante direttrice 
a collegamento «orizzontale» di tutta la fascia pedemontana della 
Venetia centro orientale (sebbene con un tracciato ancora di pianu¬ 
ra medio alta). E non a caso essa costituì, in epoca tardo antica, ma 
non solo, uno dei canali privilegiati d’entrata delle successive inva¬ 
sioni, fino a quelle dei Goti e dei Longobardi ( 9 ). 

E’ probabilmente da confermare al proconsole C. Aurelio 
Cotta (74 a.C.) l’attribuzione della strada stesa tra Patavium e Ace- 
lum ( l0 ). Questa via non faceva che ribadire gli antichi legami di in¬ 
teressi (cfr. supra ) tra i due centri veneti e la loro continuità anche in 
periodo di avanzata romanizzazione. Ma non è da dimenticare che 
il miliare trovato a Fenèr (media valle del Piave) potrebbe anche te¬ 
stimoniare il proseguimento settentrionale àc\Y Aurelia da Asolo a 
Feltre lungo la destra Piave ("). 

Una scelta direzionale analoga è evidenziata, a più di un secolo 
di distanza, da un altro vettore «verticale», la Claudia Augusta , che 

me emblematico luogo di passaggio e di incontro. Cfr. Calzavara 1984, p. 859 ss.; 
Marchiori 1984, p. 80 ss. e bibl. ivi. 

( 8 ) Fraccaro 1952, p. 19; ss.; Bosio 1964-65, p. 279 ss., in part. pp. 315-317, 322- 
330; Brusin 1966, p. 5 ss.; Bosio 1970 a, p.3 5 ss. e bibl. ivi. 

( 9 ) Bosio, Rosada 1980, p. 533 ss. 

o Fraccaro 1940, pp. 71 ss., 87; Bosio 1970 a, p. 123 ss.; Ranzato 198485. 

(") Pilla 1971-72, p. 279 ss.; Bosio 1983, p. 291 ss. 
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rispetto aìYAurelia, solo sposta più a oriente il suo capolinea meri¬ 
dionale (Aitino, secondo le mutate polarità logistiche della Vene- 
tia ), mantenendo inalterato tuttavia il valore di raccordo (pur con 
intenzioni e mire ben più vaste) tra le aree di pianura e adriatiche e 
quelle montane e addirittura transalpine ( l2 ). Prima di risalire la me¬ 
dia valle del Piave fino a Feltre, la strada doveva essere raggiunta, 
nei pressi forse di Susegana, dal troncone della Opitergium - Triden- 
tum , testimoniata dall’ Itinerarium Antonini e tracciata in tempi vero¬ 
similmente vicini alla via maggiore con la quale si accompagnava 
fino a Trento ( ,3 ). 

Dalla Claudia Augusta poi si staccava ancora un ulteriore ramo 
stradale che, sebbene secondario e pure non troppo agevole, veniva 
a costituire, da Colfosco attraverso la vallecola del Soligo, Follina e 
la salita del Praderadego, una sicura alternativa al percorso princi¬ 
pale lungo la direttrice del Piave ( u ). 

Resta infine da dire del prolungamento verso occidente della 
cosidetta «Stradalta» che si potrebbe riconoscere nell’attuale SS. nr. 
13 da Sacile a Orsago, Godega, Conegliano, Susegana o in un itine¬ 
rario poco più meridionale (per Ramerà, S. Michele?) e che, una 
volta superato il Piave, doveva inserirsi successivamente nella vec¬ 
chia, ma sempre funzionale Postumia. Non è dato sapere l’epoca del¬ 
la sua attivazione (si potrebbe solo supporre un intervento augu- 
steo o Claudio), ma è certo che esso ebbe un’importanza rilevante in 
periodo tardo antico/alto medioevale. Tralasciando infatti altri av¬ 
venimenti anteriori, la strada fu verosimilmente seguita da Teodo¬ 
rico per arrivare ad campos Veronenses, dopo aver sconfitto una pri¬ 
ma volta Odoacre al Ponte Sonti (489 d.C.) ( IS ), e, circa un’ottantina 
di anni dopo, da Alboino con i suoi Longobardi, che si portavano, 
senza aver toccato Concordia e Oderzo, sulle rive plavensi e all’in¬ 
contro con il vescovo di Treviso Felice ( l6 ). Un altro episodio da 
considerare in proposito riguarda, secondo il racconto di Paolo 


( l2 ) Bosio 1970 a, p. 129 ss. e bibl. ivi; Alpago Novello 1972. 

( IJ ) It. Ant., 280-281; Bosio 1970 a, pp. 137, 141 ss. 

( 14 ) Alpago Novello 1972, p. ;iss.;Bosio, Rosada 1980, p. 543. 

( 15 ) Tab. Peut., segni. Ili, ; ; Iord., Get. 292-293. 

( 16 ) Paul. Diac., Hist. Lang., II, 7, 9, 12, 14; cfr. Mor 1964, p. 184 ss.; Bosio 1970 
a, p. 15 ; ss.; Bosio, Rosada 1980, p. ; 34 ss. 
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Diacono ( l7 ), Alachis che, proveniente con ogni probabilità dall’a¬ 
gro trevigiano, si attesta presso il pons Piquentiae, a quarantotto mi¬ 
glia da Cividale e sulla «strada di chi si reca a Pavia», nascosto nel 
bosco di Capulanus (l’odierno Cavolano, presso Sacile), per contra¬ 
stare e attirare a sé i Forogiuliesi che accorrevano in aiuto del re 
Cuniberto. Testimonianza preziosa e incontrovertibile per ribadire 
ancora l’uso privilegiato della «Stradalta». 

Ora bisogna dire che queste linee di percorrenza, di cui fin qui 
si è parlato, non si presentavano isolate dal contesto ambientale, ma 
godevano del sostegno organizzato, soprattutto da meridione, di 
tutto il territorio attraversato. Con ciò ci si intende riferire alle divi¬ 
sioni agrarie che furono operate a cavallo della linea della Postumia, 
tra Brenta, Piave e Livenza, già nel corso del I sec. a.C. ( I8 ). Vale la 
pena di aggiungere che tali divisioni agrarie trovavano uno dei loro 
limiti di estensione proprio a ridosso di quei rilievi pedemontani 
che abbiamo messo al centro della nostra attenzione. 

C’è da ritenere dunque che, in questo quadro generale, fosse 
ampiamente e ragionevolmente sentita l’importanza funzionale del¬ 
la fascia collinare allungata da Bassano a Caneva/Sacile. E d’altra 
parte anche la morfologia stessa doveva favorire la cosa: è proprio 
in questo ambito territoriale infatti che il sistema montuoso da set¬ 
tentrione sembra quasi protendersi in avanti verso il mare, decli¬ 
nando in modesti rilievi che propongono di fatto un’ulteriore e sfu¬ 
mata mediazione tra le due ben distinte realtà geografiche di mon¬ 
tagna e di pianura. 

Venendo ai dati più propriamente archeologici, questi (che, in 
assenza di una dettagliata revisione critica programmata più avanti, 
si è deciso di filtrare attraverso una griglia che privilegiasse in parti¬ 
colare le notizie sicure e le aree con ritrovamenti di carattere fune¬ 
rario) sembrano in realtà confermare quanto la topografia ci sugge¬ 
risce, soprattutto per ciò che riguarda le linee di frequentazione 
«orizzontale», ovvero secondo l’andamento morfologico dei rilievi 
collinari. 

Un primo allineamento di notevolissimo significato si riscon¬ 
tra tra Orsago e Bassano, attraverso Nervesa, Montebelluna e Aso¬ 
lo. 


( 17 ) Paul. Diac., Hist. Lang., V, 39 

( 18 ) Cfr. Gambacurta 1984, p. 152 ss., 19; ss.; Furlanetto 1984, pp. 172 ss., 179 
ss.; Rigoni 1984, p. 186 ss. 
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Il materiale pertinente a tale direttrice può essere così riassun¬ 
to in breve: Orsago, stele a doppio registro del tipo a pseudo edicola 
( 19 ); Godega di S. Urbano, lapide funeraria di Cada Maxuma (C 1 L, V, 
1992); Camera, stele a pseudo edicola ( 20 ); Nervesa della battaglia, 
iscrizione di Ragonia Tertulla (C 1 U, V, 2133), area di necropoli ( 2I ); 
tra Bavaria e Venega^pù, varie aree funerarie ( 22 ); Montebelluna e fra¬ 
zioni, aree funerarie, lacerti musivi, strutture di fondazione ( 23 ); 
Caerano S. Marco, sarcofago ( 24 ); S. Apollinare di Asolo , forse un 
frammento di lapide ( CIL , V, 8812); Asolo, tra le numerose testi¬ 
monianze di epoca romana vanno segnalati il teatro, le terme, l’ac¬ 
quedotto, mosaici, iscrizioni, etc. ( 25 ); Bagnano, iscrizione (CIL, V, 
8813); Fonte, stele funeraria di Velleius e di Firmus tarvisanus ( 26 ); S. 
Zenone degli E^pelini, iscrizione (CIL, V , 2089, 2103); Bassano e fra¬ 
zioni, frammento di stele, monete e cippi terminali ( 27 ). 

Un secondo allineamento «orizzontale», più inclinato in senso 
SO/NE, collega il Brenta al Piave attraverso Borso del Grappa, Ca- 
stelcucco, Cornuda, Pederobba. 

Tra il materiale vanno segnalati: Borso/S. Lulalia, cippo per 
traguardo, sarcofago di C. Vettonius, un altro sarcofago, sepolcreto 
paleocristiano, iscrizione ( 2S ); Paderno, iscrizione funeraria (CIL, V, 
2112); Castelcucco, notizia di un’iscrizione (CIL, V, 2095); S. Giusti¬ 
na di Possagno, notizia di un’iscrizione di P.Terentius (CIL, V, 2104); 
Castelciès di Cavaso, stele di P.Calpurnius Saturninus e stele con iscri¬ 
zione retica o etrusco settentrionale e latina, stele di Arumnia Cutel- 


( 19 ) Galliazzo 1982, p. 176 ss., nr. 61. 

( 20 ) D’Andria 1972-73, p. 143 ss. 

( 21 ) Malizia 1985, c. 464 s.; Malizia 1986, p. 84 s. 

( 22 ) Cfr. NSc 1881, p. 18; NSc 1890, p. 134. 

O Pais, 462-463; NSc 1881, p. 18; NSc 1883, p. 103 ss.; NSc 1951, p. io s.; NSc 
1952, p. 208 ss.; Pllllgrini, Prosdocimi 1967, p. 404 ss.; Rigoni 198;, p. 330. 

( 24 ) Galliazzo 1982, p. 224 ss. nr. 83. 

( 25 ) Cfr. in particolare CIL, V, 2087, 2093, 2097-2099, 8110, 251, 8806-8811, p. 
1068 s.; Pais, 451-456, 458-461; NSc 1876, pp. 81, 178 s.; NSc 1877, p 235 ss.; NSc 
1879, p. 80 ss.; NSc 1880, p. 43 ss.; NSc 1881, p. 205 ss.; NSc 1882, p. 289 ss.; NSc 
1883, pp. 12, 118 ss.; NSc 1884, p. 339; NSc 188;, p. 33. 

( 26 ) CIL, V, 2094, 2106, 8809; Galliazzo 1982, p. 171 ss., nr. 59. 

( 27 ) CIL, V, 2101; NSc 1894, p. 165. 

( 2S ) Dati riferibili al pagus Misquilensis citato nella tabella del sarcofago di Caio 
Vettonio? Cfr. CIL, V, 2090; Pais, 457; NSc 1879, p. 133. 
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la ( 29 ); Cornuda, iscrizione ( CIL, V, 2100); Pederobba e frazioni, aree 
funerarie ( 30 ). 

Continuando oltre Piave la medesima direttrice, la consistenza 
delle testimonianze archeologiche si perde per lasciare il posto, lun¬ 
go le pendici meridionali delle colline da Vidor a Farra e a Soligo 
(settore nord del Quartier del Piave), a tracce antiche vaghe e tutte 
da precisare. Piuttosto è importante rilevare invece che la linea Bas- 
sano-Castelciès-Pederobba sembra trovare il suo naturale prolunga¬ 
mento sulla destra Piave, in risalita della valle, configurandosi co¬ 
me un asse di penetrazione verticale dalla pianura alla montagna. 
Nel tratto più meridionale le località interessate sembrano essere: 
Fenèr, miliare con l’indicazione numerale XI (miglia) ( 3I ); Alano, 
notizie di lapidi funerarie (di L. Rapidius lustus e forse di P. Braetls 
Pronto') (CIL, V, 2097, 2102); Quero, lapide iscritta (CIL, V, 2091). 

Un altro allineamento pare riproporre, tra Oderzo e la zona di 
Susegana, un tratto della Opitergium-Tridentum (sinistra Piave) con 
attestazioni a Ormelle\Tempio (iscrizione e stele ad aretta di Abellia 
Gemella ) ( 32 ), Borgo Zanetti di S. Michele di Piave (sarcofago: CIL, V, 
2004) e nei pressi di Colfosco (tratti di strada e ponti forse in parte 
romani). 

Infine un’ultima serie di presenze archeologiche è riscontrabi¬ 
le nell’ambito collinare tra Cordignano e Vittorio Veneto: in parti¬ 
colare a Lilla di 1 / illajCordignano (stipe votiva con presenza di ma¬ 
nufatti dal III sec. a.C. al I e fino al IV d.C., ma anche con testimo¬ 
nianze del Bronzo recente-finale) ( 33 ); a Cappella Maggiore/Sarmede 
(stele di Poblicius Germanus, rinvenuta nel 1843 e ora al Museo Civi¬ 
co di Treviso) ( 34 ); a Vittorio Veneto (tra vario materiale si segnala¬ 
no un’ara cilindrica frammentata, stele, iscrizioni, etc.) ( 35 ). 


(”) CIL, V, 2096, p. 1069; Lejeune 1950-51, p. 209 ss.; NSc 1951, p. 11 ss.; 
Pellegrini 1952, p. 513 ss.; Ribezzo 1952, p. 525 ss.; Pellegrini, Prosdocimi 1967, p. 
400. 

( 30 ) Pais, 464-465; NSc 1881, pp. 339, 464 s.; NSc 1883, p. 114 s.; Lejeune 1954, 
p. 21 ss.; Pellegrini, Prosdocimi 1967, p. 404 ss. 

( 31 ) Pilla 1971-72, p. 279 ss. 

(”) Cfr. CIL, V, 1983; Rosada 1980, p. 195 ss. 

( 33 ) Rigoni 1980, c. 400; Brozzi 1982 b, p. 85 ss.; Maioli 1984, p. 99 ss., Maioli 
1986, c. 249 ss.; Mastrocinque 1987, p. 34. 

( 34 ) Cfr. Vital 1931, p. 42, nota 3. 

( 35 ) CIL, V, 8785-8786,8795-8800; Vital 1931, p. 39; Galliazzo 1982, p. 168 ss., 
nr. ; 8 . 
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Quanto siamo venuti dicendo suggerisce in realtà che la fascia 
pedemontana compresa tra Bassano e Cordignano non poteva certo 
non essere frequentata e ben conosciuta in epoca romana. Doveva 
anche mantenere un preciso collegamento con la media e bassa pia¬ 
nura della l/enetia centrale, non foss’altro perché offriva poggi so¬ 
leggiati e ubertosi e soprattutto ricchi pascoli destinati ad alimenta¬ 
re quell’attività di allevamento di ovini a cui si è già accennato. At¬ 
tività dalla quale traevano guadagno e fama centri come Padova e 
Aitino, ben noti nell’antichità per la manifattura laniera ( 36 ), senza 
dimenticare Oderzo che probabilmente rappresentava, per tradizio¬ 
ne (come del resto anche oggi), un polo «direzionale» di mercato 
(forse proprio di bestiame). 

E’ ben probabile che tali rapporti tra area collinare e pianura si 
siano mantenuti a lungo, fino a epoca tardo antica e alto medioeva¬ 
le. Si potrebbe così meglio comprendere il perché proprio Treviso 
venne scelta da Totila come suo quartier generale e come fonda- 
mentale coposaldo nell’ambito delle difese gote del settore nord 
orientale dell’Italia ( 37 ). Di questo periodo e di questa dislocazione 
di uomini nel nostro territorio sono segnatamente traccia i toponi¬ 
mi ancor oggi superstiti di Godega di S. Urbano (presso Coneglia- 
no) e di Castel di Godego (presso Castelfranco Veneto). 

Tutta la zona pedemontana, in realtà, sembra essere coinvolta, 
nel corso del VI secolo, da avvenimenti di grande rilievo come le 
reiterate invasioni, oltre che gote, franche e alamanne ( 38 ). Il Carile 
in proposito è propenso a credere che l’invasione franca avesse ad¬ 
dirittura «il suo fulcro a Ceneda» ( 39 ): il che potrebbe trovare con¬ 
ferma nella notizia di Agazia ( 40 ) circa la morte proprio a Ceneda del 
capo alamanno Leutari, alleato dei Franchi. 

Un altro evento fondamentale è poi, come abbiamo accennato, 
l’arrivo dei Longobardi, che segna di fatto la suddivisione della Ve- 


( 36 ) Cfr. Strabo, V, i, 7, 12; Colum., De agr ., VII, 2, 3; Mart., XIV, 143, 152, 
155; Giov., Vili, 15 ; Tertull., De pallio , III, 5-6; cfr. anche Sartori 1980, p. 164 ss. 

(”) Procop, De bellogoth ., I, 11 ; II, 29; III, 1-4; Agath., I, 1, 6. Cfr. Carile 1978, 
pp. 1 28 s., 137 ss., 14;, 154; Pavan c.s. 

( JS ) Cfr. Procop., De bello goti ).. Ili, 33; IV, 24, 33; Agath., I, 4 ss.; Paul. Diac., 
Hist . Lang ., Ili, 9, 31. Cfr. Carile 1978, pp. 129, 137 s., 154 ss. 

( 39 ) Carile 1978, p. 138. 

H Agath, II, 3; contra Paul. Diac., Hist . Lang ., II, 2. Cfr. Carile 1978, p. 15 5 ss.; 
Pavan c.s. 
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netia in due sfere d’influenza, quella meridionale e costiera bizanti¬ 
na, quella più settentrionale longobarda ( 41 ). Dalla nuova situazione 
dovette anche conseguire, in progresso di tempo, la necessità di 
pensare organicamente a una linea insediativa munita che occupas¬ 
se settori pedemontani delicati e importanti da un punto di vista 
strategico: e non pare essere un caso, in questo quadro, che un du¬ 
cato venga istituito appunto a Ceneda, non distante quindi da quel¬ 
la «Stradalta» percorsa da Alboino, dove pure stavano quella stiva 
detta Capulanus ricordata da Paolo Diacono per l’episodio di Ala- 
chis e quel castrum Cavolani, come ci informa un documento me¬ 
dioevale, unum quorum est ab hac parte Fiquentiae versus civitatem Tarvi- 
sii et alium ultra Fiquentiae, versus Forum lulii ( 42 ), che ribadisce i poli 
di riferimento tra cui si doveva svolgere il tracciato. D’altra parte 
un uguale rapporto sembra essere stabilito dalle parole dello stesso 
Paolo Diacono quando parla di Fortunatus (Venanzio Fortunato) 
natus quidem in loco qui Duplavilis (Valdobbiadene) dicitur fuit; qui lo- 
cus haut longe a Cenetense castro vel Tarvisana distat civitate. ( 43 ). 

Come si vede, i nostri luoghi erano certamente frequentati an¬ 
che in epoca longobarda e sembra credibile che vi fossero anche di¬ 
spositivi di difesa o comunque di sorveglianza a salvaguardia, oltre 
che della regione, dell’agibilità di una strada che serviva di raccor¬ 
do orizzontale tra il centro del regno e i suoi confini orientali. Così 
da questi antichi nuclei insediativi longobardi possono aver tratto 
origine i vari toponimi Farra che troviamo allungati in tutto il set¬ 
tore pedemontano, talora in corrispondenza al di qua e al di là di un 
crinale montuoso: procedendo da est si vedano Farra di Alpago, 
Farra di Soligo, Farra di Mei, Farra di Onè di Fonte, senza dimenti¬ 
care la Braida di Asolo, attestata ancora in documenti del XIII se¬ 
colo ( 44 ). 


( 4I ) Cfr. Bosio, Rosada 1980, p. 536 ss. 
O Cfr. V erci, II, p. 60, doc. CXXIV. 
( 43 ) Paul. Diac., Hist. bang.. Il, 13. 
f 4 ) Cfr. Farronato 1918, p. 118 s. 
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Il settore friulano tra Livenza e Tagliamento 
1 dati ambientali 

La fascia pedemontana del Friuli occidentale, compresa tra i 
corsi dei fiumi Livenza a ovest e Tagliamento a est, è limitata a me¬ 
ridione dall’alta pianura pordenonese e a settentrione dalle articola¬ 
zioni delle Prealpi Carniche. Le quote altimetriche in tale settore si 
mostrano assai modeste e sono contenute a un di presso tra i 32 m. 
s.l.m. alle sorgenti del Livenza, i 300 m. a Maniago Libero e i 45 m. 
nei pressi del Tagliamento. Nel settore più orientale, tra pianura e 
pedemonte, si interpone una circoscritta area collinare di natura 
arenaceo-marnosa, costituita dai colli di Sequàls e Lestàns, con 
un’altimetria tra i 375 e i 150 m. s.l.m. 

Tutta la fascia territoriale in questione si presenta oggi densa¬ 
mente abitata e destinata ampiamente a colture agricole, che sfrut¬ 
tano una serie di terrazzamenti fertili ed esposti al sole. 

Il paesaggio a sud della linea pedemontana è caratterizzato in¬ 
vece dall’estensione dei cosiddetti «magredi», originati da terreni di 
formazione alluvionale, ghiaiosi e fortemente permeabili, così da 
essere pressoché privi di acque di superficie ( 4S ) e quindi anche in 
gran parte poco adatti alla coltivazione (tuttavia attualmente vi so¬ 
no approntati interventi articolati di irrigazione che consentono 
estese e produttive colture soprattutto a vigna). 

I fattori ambientali sopra rilevati hanno condizionato e condi¬ 
zionano tuttora in modo considerevole la scelta insediativa, che in 
particolare privilegia, com’è naturale, le pendici collinari o comun¬ 
que le aree pedemontane, che offrono di fatto situazioni assai favo¬ 
revoli a una stabilizzazione antropica. Trascurate sono per contro 
l’alta pianura e anche in buona misura la fascia prealpina, contrad¬ 
distinta da vallate anguste e fortemente incassate per l’opera erosiva 
di quei torrenti che, una volta usciti in piano, disperdono molte 
delle proprie acque nei «magredi» (cifr. il Cellina, il Colvera, il Me- 
duna). 

Sulla sinistra del Tagliamento e fino al corso dell’Isonzo si 
stendono con andamento NO-SE le Prealpi Giulie che differiscono 


( 45 ) Acque che riemergono in superficie solo lungo la fascia delle risorgive («re- 
sultivis»), nella linea Fontanafredda-Pordenone-Casarsa. 
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da quelle Carniche per un minore sviluppo altimetrico e perché qui 
meno netto è il limite tra zona prealpina e zona pedemontana. Inol¬ 
tre, se nel comprensorio Livenza-Tagliamento si poteva individua¬ 
re un comparto collinare di una certa entità solo all’altezza di Se- 
quàls e Lestàns, in quello Tagliamento-Isonzo tra S.Daniele, Faga- 
gna, Tricesimo, Tarcento, si allarga invece una complessiva serie di 
colline moreniche che si elevano di un centinaio di metri sulla pia¬ 
nura circostante e si differenziano dai rilievi più alti e ripidi che 
preesistevano all’espansione dei ghiacciai (cfr. il M. Ragogna, m. 
512). All’interno poi di questi cordoni morenici l’esistenza di anti¬ 
chi specchi lacustri rimasti interclusi è testimoniata da una parte 
dalle numerose torbiere che vi si possono individuare, dall’altra 
dall’unico laghetto ancora superstite, quello di S.Daniele o di Ra¬ 
gogna. Tale settore collinare si contraddistingue inoltre dalle conti¬ 
gue aree territoriali per una forte densità insediativa, molto favorita 
dalle varie possibilità agricole del terreno. 

Per quanto riguarda l’idrografia, anche la sinistra Tagliamento 
presenta corsi d’acqua che discendono torrentizi dalle Prealpi Giu¬ 
lie (torrenti Torre, Cornappo, Lagna, Malina, Chiaro fino al fiume 
Natisone) per poi disperdersi in buona parte appena dopo aver rag¬ 
giunto l’aperta pianura. Molto a meridione dei rilievi pedemontani 
si allunga, da Codroipo a Palmanova e oltre, la linea di massima 
concentrazione del fenomeno delle risorgive, in prolungamento 
orientale di quella Fontanafredda-Casarsa ( 46 ). 


1 dati archeologici preromani 

I ritrovamenti riferibili a epoca paleolitica noti nell’ambito del 
territorio considerato sembrano essere circoscritti, a occidente, in 
località Busa di Villotta presso il Piancavallo, dove furono messi in 
luce negli anni 1972 - *73 materiali epigravettiani ( 47 ), e, a oriente, 
non lontano in linea d’aria dal Tagliamento, presso le grotte di ori- 


(“) Per una documentazione generale dell’area considerata sotto il profilo geo¬ 
grafico e geomorfologico, cfr. Comel 1955; Valessi 1961; Valessi 1969; Valessi 1971. 
I riferimenti cartografici sono ai FF. 24 e 2; dell’I.G.M. e alle loro relative tavolette. 
( 47 ) Bartolomei, Broglio, Gaspardo 1971, p. 393 ss. 
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gine carsica di Pradis (a NO di Clauzetto), dove la stratigrafia (in¬ 
dagini 1970 - '71) ha attestato una frequentazione già nel Paleolitico 
medio e in particolare nel Paleolitico superiore (Epigravettiano) ( 48 ). 

Appare chiaro che così limitate testimonianze poco contribui¬ 
scono a definire un quadro leggibile della situazione antropica in 
quei tempi assai remoti: solo è possibile forse pensare che esse, di¬ 
slocate in aree montuose (circa 650 m. s.l.m. a Pradis, oltre i 1200 
m. a Busa di Villotta), stiano a significare spostamenti estivi, da zo¬ 
ne di pianura o collinari, di piccoli nuclei di cacciatori al seguito di 
animali, rifugiatisi a quote più alte in concomitanza con l’innalza¬ 
mento del limite delle nevi perenni. Qualcuno propone anche di ri¬ 
conoscere una direttrice di spostamento che, nel caso dei ritrova¬ 
menti del Piancavallo, avrebbe dovuto portarsi al sito di Busa di 
Villotta da Dardago, attraverso la Val Croda e lungo il torrente Ar- 
tugna-Cunaz ( 49 ). Tuttavia la mancanza di riferimenti insediativi di 
pianura pare lasciare l’ipotesi molto incerta e in sostanza non verifi¬ 
cata. 

Per quanto riguarda i periodi successivi Neolitico ed Eneoliti¬ 
co i dati a nostra disposizione sono già più ampi e documentati; tali 
da permetterci per esempio di rilevare subito che il maggior nume¬ 
ro di presenze insediative si situa in vicinanza di corsi d’acqua o di 
zone umide e paludose. 

Una di queste è il cosiddetto Palù di Caneva situato tra Caneva 
e Polcenigo (a NO di Sacile), nel contesto appunto di un terreno 
paludoso (come indica lo stesso toponimo) e ricco di acque «risulti- 
ve» (nei pressi sono le sorgenti del Livenza), che tale doveva essere 
anche in epoca preistorica, dal momento che insieme ai manufatti 
riferibili al Neolitico superiore furono trovati molti pali lignei infis¬ 
si nel terreno a poca distanza l’uno dall’altro a suggerire l’esistenza 
di una stazione palafitticola. La scelta del sito dovette certo essere 
favorita dal «Palù», ma probabilmente pure in ugual misura, se non 
di più, dal fatto che l’area si trovava in un punto dove il Livenza, 
appena formatosi, era più facilmente guadabile. Segno questo che 
parrebbe rimandare a una gente attenta a relazioni in qualche modo 
aperte con il territorio circostante e volta anche a un suo più stabile 
sfruttamento agricolo, come indicherebbero i resti di falcetti e di 


( 48 ) CORAI 1980, p. 184 SS. 

( 49 ) GASPARDO 1975 , p. 12 SS. 
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una macina (mentre una fusarola e forse alcuni pesi da telaio testi¬ 
monierebbero pure una qualche manifattura tessile) ( 50 ). Più piccolo 
nelle dimensioni e anche più povero doveva essere poi un altro in¬ 
sediamento non molto distante da Polcenigo, individuato in una 
grotta presso la chiesetta di S. Tomè di Dardago (a 450 m. circa di 
quota) e databile tra età neolitica ed eneolitica ( 5I ). 

Spostandoci verso oriente, tra Polcenigo e Maniago non ab¬ 
biamo prove sicure di aree insediate, ma tale mancanza di docu¬ 
mentazione può essere determinata da semplice casualità e quindi 
non necessariamente esclude l’esistenza di abitati dislocati in questo 
tratto pedemontano. In ogni modo è oltre il corso del Cellina, a NE 
di Maniago, precisamente sulle pendici del M. S. Lorenzo (che rag¬ 
giunge al culmine la quota di 736 m.), presso la riva sinistra del tor¬ 
rente Colvera, che si sono rinvenute tracce di una stazione neoliti¬ 
ca, in alcune caverne che si aprono oggi, per effetto dell’erosione, a 
vari metri sopra il livello dell’acqua, ma che un tempo dovevano es¬ 
sere lambite dallo stesso torrente ( 52 ). Il sito risulta importante se¬ 
gnatamente per due ordini di motivi. Il primo è dato dalla sua posi¬ 
zione topografica che forse insisteva su una possibile direttrice vol¬ 
ta dapprima a risalire il Colvera, probabilmente aggirando la sua 
iniziale incassatura, fino all’attuale località di Poffabro, e quindi da 
una parte la vallata di Barcis e dell’alto Cellina, dall’altra il Meduna 
fino al lago di Tramonti; direttrice che il Bosio pensa praticata an¬ 
che in età romana ( 53 ). La seconda motivazione deriva dal nome con 
il quale vengono indicate le caverne, sedi della stazione neolitica: 
«Bus da li’Anguani» ( 54 ). Sembra infatti verosimile una qualche cor¬ 
relazione con le «Langanes» o «Longane», «Adgane», «Belle Viva¬ 
ne» (interpretate come derivazioni da < aquatici, aqua), che ricorrono 
in molte regioni alpine e in particolare nel Cadorino (cfr. Sagole) e che ri¬ 
mandano a ninfe 0 fate benefiche (tuttavia spesso mutanti in streghe e fattuc- 

(’”) Cfr. Taffarelli 1966, p. 27 ss.; Taffarelli 1970, p. 31 ss.; Chiaradia 1970, p. 
20 ss.; Taffarelli, Peretto 1973, p. 235 ss.; Taffarelli 1977; Gnesotto, Tonon, Vitri 
1984, p. 54 ss. e bibl. ivi segnalata. Interessante per il rapporto tra questo insediamen¬ 
to e l’ambiente idrografico finitimo è la scoperta di alcuni frammenti lignei attribuibi¬ 
li a remi. 

( 51 ) Rinaldi 1964, p. 265 s.; Taffarelli 1970, p. 35 ss. Anche al Pallisi può pensa¬ 
re, per alcuni elementi emersi, a una successiva presenza eneolitica. 

( 52 ) Cfr. Chiaradia 1970, p. 22. 

( 53 ) Cfr. Bosio 1981, pp. 21-22, 26. 

( 54 ) Bosio 1981, p. 21. 
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còlere apportatrici di malocchio), legate alla presenta di grotte e di acque 
fluvialijlacustri o salutifere ( 55 ). 

L’area più orientale del nostro comprensorio nella quale sia at¬ 
testata una presenza neolitica sembra essere infine il triangolo defi¬ 
nito dalle località di Meduno, Sequàls e Castelnuovo ( 56 ). Soprattut¬ 
to è da sottolineare che alcuni siti interessati da ritrovamenti sono 
ubicati presso aree umide: si vedano Meduno e Ciago, vicini alle ri¬ 
ve del torrente Meduna, il Paludo, a meridione dei rilievi collinari 
tra Sequàls e Usago. 

Ritornando alla zona tra Polcenigo e Aviano, questa si mantie¬ 
ne in evidenza anche nel periodo del Bronzo (e successivamente del 
Ferro). Materiali del Bronzo sembrano provenire infatti da S. Gio¬ 
vanni ( 57 ), dalle Crode di S.Tomè ( 58 ) e dai tumuli visibili nella cam¬ 
pagna di Aviano (presso il torrente Cavrezza e i siti Ciavrezza e 
Cialtrevis). Questi si distinguono dalle comuni «masere» per la for¬ 
ma caratteristicamente mammellonare e perché taluni si trovano di¬ 
sposti in allineamento. Non è possibile tuttavia confermare l’ipotesi 
di una loro destinazione funeraria, come vorrebbe una incerta noti¬ 
zia che parla di ossa umane ritrovate all’interno, dato che due di es¬ 
si sono stati soltanto sbancati e non scavati scientificamente. 

Più a oriente le tracce si diradano in poche testimonianze: una 
cuspide fogliata di lancia a Cavasso Nuovo (Fornace Maraldo) ( 59 ), 
un’ascia ad alette presso Sequàls ( 60 ), un’altra ascia ad alette e un 
frammento di ascia a cannone a Travesio ( 6I ). 

Un analogo riscontro è possibile fare per quanto concerne i ri¬ 
trovamenti riferibili all’epoca del Ferro. Anche questi, alla luce del¬ 
le nostre conoscenze, sembrano concentrarsi in modo preciso nel 
settore centro-occidentale del compensorio Livenza-Tagliamento. 
Un riferimento puntuale è la necropoli a incinerazione di S. Floria- 


(”) In merito cfr. Meneghetti 1950, p. 116 ss.; Pellegrini 1950, p. 9; De Lotto 
1952, p. 21 ss.; Battaglia 1956, p. 18 s.; Focolari 1975, p. 1 84 s. 

( 56 ) Cozzi 1968, p. 46; Cozzi 1970, p. 69 s.; Spilimbergbese 1986, p. 59 ss., nt. 8. 

(”) Ragogna 1954, p. 32. 

( !S ) Rinaldi 1964, p. 266. 

( 59 ) Marinoni 1879, p. 26 ss. 

(“) Cfr. Anelli 1956, p. 37 s., t. XII, 2; Spilimbergbese 1986, p. 57 s., nt. 7, f. 9. 
Per altro materiale nell’area cfr. ibid. p. 49 ss., nr. 6 (anche p. 62 s., nr. 9, di datazione 
tuttavia non precisabile). 

( 6I ) Bertolini 1906, p. 429. 
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no di Polcenigo che ha fornito manufatti ascrivibili, oltre che a età 
romana (sui quali torneremo), dalle prime fasi del Ferro al secondo 
Ferro (La Tène antico, medio, tardo) ovvero dalPVIII al I sec. a.C. 
( 62 ). Inoltre un torquis con nodo è segnalato dall’Anelli come prove¬ 
niente da S. Giovanni ( 63 ); materiale fìttile verrebbe invece da S. 
Tomè di Dardago. Recenti sono la scoperta e lo scavo di una ne¬ 
cropoli a Montereale Valcellina, in loc. Grizzo, databile tra la fine 
deirVIII e gli inizi del VI sec. a.C. e con qualche correlazione con 
tipologie paleovenete. Altro materiale proviene dal torrente Cellina 
tra Ravedis e il ponte Giulio (Bronzo recente -inizi Ferro) e dal col¬ 
le del Castello (Bronzo finale - inizi Ferro) ( 64 ). A Cavasso Nuovo 
infine, in loc. Marzaat, si ha notizia di una tomba con vaso cinera¬ 
rio e corredo (un grande ago crinale a quattro globuli, una fibula a 
sanguisuga) ( 65 ). 

Come si vede, in conclusione del nostro breve excursus , i dati 
archeologici preromani testimoniano una certa frequentazione dei 
siti pedemontani, sebbene mai molto addensata. E’ soprattutto con 
i periodi del Bronzo e del Ferro che sembrano maggiormente ag¬ 
gregarsi certe scelte insediative, che darebbero l’impressione di pri¬ 
vilegiare luoghi situati presso importanti corsi d’acqua, come Pol¬ 
cenigo sul Livenza, o presso sbocchi vallivi di rilievo, come Monte¬ 
reale in Valcellina e, in minor misura, Meduno e Travesio (cfr. an¬ 
che l’area pedecollinare di Sequàls). 


I dati archeologici romani 

Come per le epoche precedenti, le testimonianze archeologi- 
che di età romana che interessano il nostro territorio del Friuli occi¬ 
dentale non sono di grande evidenza e soprattutto derivano per lo 
più da recuperi occasionali, senza che si siano operate approfondite 
e sistematiche analisi su quanto pure è emerso nei vari siti (si veda 
tuttavia come eccezione un recente contributo sullo Spilimberghe- 


( 42 ) Righi 1984, p. 161 ss. (cfr. anche Righi 1983). 

(“) Anelli 1956, p. 38 s., t. II, 12. 

( M ) Vitri 1984, c. 272 s.; Vitri 1985 , c. 4; 8 s. 

( 6! ) Bertolini 1884, p. 139 s.; Bertolini 1904, p. 333; Anelli 1956, p. 38; Bertacchi 
1969, p. 29. 
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se-Spi/imberghese 1986-). Inoltre gli stessi materiali a disposizione 
sono piuttosto poveri e, tranne casi particolari, non sempre di facile 
collocazione cronologica. Di ciò, insieme al completo silenzio delle 
fonti letterarie, si deve naturalmente tener conto affrontando per 
l’epoca romana un’indagine di distribuzione areale e insediativa nel 
pedemonte tra Livenza e Tagliamento. 

Per queste ragioni ci limiteremo, in questa sede di lavoro am¬ 
piamente preliminare, a segnalare, come del resto si è già accenna¬ 
to, soltanto quei dati che abbiano una consistenza accertata e dei 
quali si abbia una qualche verifica attendibile. E’ inteso poi che tali 
dati e altri qui non considerati dovranno essere ripresi in un quadro 
topografico, tipologico e cronologico più dettagliato a seguito di 
un riesame attento dei materiali attestati. 

In linea generale si può rilevare che la concentrazione maggio¬ 
re di manufatti reperiti sembra situarsi in aree con prossima presen¬ 
za di corsi d’acqua e di aperture vallive rivolte ai rilievi settentrio¬ 
nali delle Prealpi Carniche. 

A partire da occidente segnatamente importante appare il ter¬ 
ritorio di Polcenigo. A Coltura si ha notizia di rinvenimenti di tom¬ 
be, monete e di altri oggetti in seguito dispersi ( 66 ). A S. Floriano, 
nella medesima area occupata dalla necropoli del Ferro, furono tro¬ 
vate alla fine degli anni Sessanta alcune tombe di inumati in posi¬ 
zione supina e con corredo disposto ai piedi (armille, monete, etc.). 
Si datano, secondo l’indicazione numismatica, a età tardo romana 
(IV-V sec. d.C.) ( 67 )- 

Spostandoci un poco a NE nei pressi di Budoia, la località di 
Ronzadèl ha dato laterizi con bollo (cfr. CIL, V, 8968, io), pesi da 
telaio tronco-piramidali, framm. di anfore, resti di strutture mura¬ 
rie, mentre da S. Lucia provengono altri laterizi con bollo (uguale 
ai prec.) e due monete, una di Marco Aurelio e una di Costantino 
II. 


(“) Cfr. Nono 1925, p. 62. 

( 67 ) Cfr. Righi 1983, p. 223; Righi 1984, p. 161 s. Dalla medesima località viene 
un mattone bollato (cfr. CIL, V, 8968, io). Presso il Museo Civico di Udine sono de¬ 
positati manufatti (fibule, armille, monete, etc.) provenienti probabilmente da S. 
Giovanni di Polcenigo e tipologicamente assai vicini a quelli di S. Floriano (cfr. 
Bosio 1977, p. 12). Qualche fram. fittile (riferibile a parti di colonna?) è segnalato da 
Fontaniva. 
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Ad Aviano e dintorni si ha notizia del ritrovamento di stru¬ 
menti agricoli in ferro e di embrici bollati (cfr. CIL, V, 81 io, 255) 
( 68 ), di altri laterizi ancora (uno con bollo: cfr. CIL, V, 8110, 33), 
framm. ceramici, un’anfora, framm. di macina, una moneta di Ve¬ 
spasiano, tessere di mosaico, resti di pavimentazione in cotto ( 69 ). 

Una seconda rilevabile concentrazione di materiale romano si 
ha tra Malnisio, Montereale Valcellina e Maniago. In particolare da 
Malnisio sono segnalati framm. di ceramica (per lo più con decora¬ 
zione a pettine, forse alto medioevali/medioevali), di anfore, fusa- 
role fittili, vari manufatti in metallo come chiodi, coltelli, una punta 
di lancia, fibule, spilloni e orecchini, framm. di vetro, monete (del 
III - IV sec. d.C.), framm. di embrici con bollo (cfr. CIL, V, 8968, 
1, io, 34; 8110, 255), resti di pavimentazione a cubetti in cotto o in 
rozze tessere da mosaico, una sorta di vasca (m. 1 x 1 circa) costitui¬ 
ta con corsi alternati di laterizi e pietre ( 70 ); da Montereale e dintor¬ 
ni, monete (tra cui due antonine), un’aretta votiva al Temavus di Ti. 
Poppaius (forse della seconda metà del I sec. a.C., ora perduta: CIL, 
I, 2195 - SI, 380 = ILLRP, 262) ( 7I ), un tesoretto di una quaranti¬ 
na di monete (quelle leggibili risalgono al III - IV sec. ) e altri ma¬ 
nufatti ancora (tra cui un bollo laterizio: cfr. CIL, V, 8968, io); da 
Maniago Libero, iscrizione di Egnatius Veitor (CIL, V, 1807); da 
Maniago e dintorni, iscrizione di Virginius Mercellinus e Lolita Pri¬ 
sca, ora perduta (CIL, V, 1808), notizie di resti di pavimentazioni 
musive e di altro materiale non precisabile. 

Una terza area di rinvenimenti è situabile tra Cavasso Nuovo e 
Toppo. Da Cavasso Nuovo (loc. Marzaat), oltre al materiale proto- 
storico, fibule frammentate e anelli attribuiti a epoca romana ( 72 ); 
dintorni di Meduno (loc. Pini/Ciago e Monteli), blocco quadrango¬ 
lare di pietra con quattro fori agli angoli e un solco colatoio lungo 
il perimetro (di assai dubbia interpretazione, pur provenendo da un 
sito ricco di frammenti fittili romani) ( 73 ), notizia di tombe associate 
a due monete di Massenzio e a una lucerna con bollo (cfr. CIL, V, 


(“) Cozzi 1975, p. 23 s. 

( 69 ) Ragogna 1967, p. io. 

(™) Ritrovamenti 1974, p. 207 s. 

( 7I ) Bertolini 1884, p. 5 6, ss. 

( ,! ) Bertolini 1884, p. 139 s.; Bertolini 1904, p. 333. 
( 73 ) Bertacchi 1969 a, f. 4. 
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8114, 54,) ( 74 ); da Toppo, notizia della scoperta di una trentina di 
tombe a inumazione delimitate da mattoni e di framm. di anfore 
(incerta l’attribuzione cronologica). 

La zona infine più orientale del settore pedemontano conside¬ 
rato è compresa tra Travesio, Usago, Sequàls e Lestàns, con qual¬ 
che testimonianza archeologica non ben confermata anche oltre il 
torrente Cosa ( 75 ). Da Travesio, notizia della scoperta di una tomba 
probabilmente «alla cappuccina» con due monete (ora disperse) in¬ 
dicate come una augustea e una antonina ( 76 ); da Usago, tracce di 
strada lastricata e di tre cippi con «scanalature» (di assai incerta da¬ 
tazione) ( 77 ); dai dintorni di Sequàls, placchetta bronzea con imma¬ 
gine dei Magi, una moneta di Claudio Gotico e una di Valente (III - 
IV sec. d.C.), una macina, un mortaio (loc. S. Zenone) ( 7S ); fram¬ 
menti ceramici, una fusaiola, una lucerna tipo «Firmalampe» (cfr. 
CIL, V, 8114, 54), vetri, perle in pasta vitrea, fibule ( Aucissa , «kràf- 
tig profilierte», etc.), una moneta (I sec. d.C.?), una macina fram- 
-mentata (loc. Prati del Sbriss) ( 79 ); da Lestàns, un’armilla da una 
tomba (loc. Forlan) ( 80 ), fram. di ciotola fittile decorata a pettine, 
fram. di bicchiere in vetro (forse attribuibile al IV sec. d.C.), armilla 
frammentata con estremità a testa di serpente, tessere di mosaico 
bianche e nere (loc. Cimitero) ( 8I ), area di necropoli con tombe «a 
fossa» e «alla cappuccina» attribuibili per lo più al II sec. d.C. (via 
dei Tigli: tra i manufatti da segnalare framm. ceramici-comuni e a 
pareti sottili-, lucerne fittili tipo «Firmalampe», balsamari vitrei, fi¬ 
bule tipo «kràftig profilierte», monete di Tiberio, Claudio, Traiano, 
Adriano e ancora altro materiale non in associazione) ( 82 ). 

Come per il tratto pedemontano subito alla destra del Taglia- 


( 74 ) Bertolini 1884, p. 59. 

(”) Spilìmberghese 1986, p. 197 ss., nrr. 27-28. 

( 76 ) Fiorelli 1884, p. 140; Bertolini 1906, p. 429. 

( 77 ) Rugo 1967, p. 19 ss. 

( 78 ) Spilìmberghese 1986, pp. 202 ss., nr. 29, 253 ss. (S. Piussi). Complessivamente 
il materiale è tardo antico/altomedioevale. 

(”) Spilìmberghese 1986, p. 149 ss., nrr. 20-21. Cfr. per ulteriori siti nei dintorni di 
Sequàls Cozzi 1970, p. 69 s.; Spilìmberghese 1986, p. 206 ss., nrr. 30-32. 

( 80 ) Spilimberghese 1986, p. 161 ss., nr. 22. 

( 81 ) Spilimberghese 1986, p. 190 ss., nr. 26. 

( 82 ) Spilimberghese 1986, p. 166 ss., nr. 24. Cfr. per ulteriori siti presso Lestàns 
ibid., pp. 147 s., 164 s., 188 s., nrr. 19, 23, 25. 
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mento, anche .per quello alla sua sinistra si può con utilità usufruire 
di un recente lavoro di sintesi sui ritrovamenti archeologici, sebbe¬ 
ne non sempre esauriente nei dettagli di nomenclatura e di tipolo¬ 
gia dei manufatti, dovuto al Tagliaferri (1986). A esso si farà so¬ 
stanzialmente riferimento per i dati provenienti dalle colline more¬ 
niche tra S. Daniele, Buia e Tarcento (tenendo in part. conto del 
materiale verificato). 

Proseguendo in senso ovest-est troviamo in successione topo¬ 
grafica: da Ragogna e dintorni, framm. di anfore e di altri vasi fitti¬ 
li, di pesi da telaio, di vetri, strutture pavimentali e muri (loc. Ba- 
stian di S. Giacomo), tombe con corredo, framm. di anfore, balsa- 
mari vitrei (loc. S.Pietro in Castello), resti di un’urna funeraria in 
pietra, lacerto di pavimento in cotto, framm. di laterizi (loc. Colle 
delle Valli di Muris) ( 83 ); da S. Daniele e dintorni, oltre a manufatti 
non precisabili cronologicamente, tessere musive bianche e nere, 
resti di pavimento in cotto e di murature con intonaco in cocciope¬ 
sto (loc. Sidran), urna cineraria in pietra, fram. di stele funeraria 
con iscrizione (C/L, V, 1804), un altro fram. di stele (loc. Valeria¬ 
na), iscrizione funeraria, ora perduta (C/L, V, 1805) (loc. S. Marti¬ 
no), stele funeraria resti frammentari di sarcofagi (II - III sec. d.C.), 
framm. di anfore (loc. Castello) ( 84 ); dai dintorni di Maiano, due ste¬ 
le a pseudoedicola, figurate e con iscrizione (C/L, V, 1802 -1803) 
(loc. S. Giorgio di S. Tommaso), iscrizione un tempo murata nel 
muro di cinta del ca .tello (C/L, V, 1798) (loc. Castello di Pers), no¬ 
tizie di recuperi di tessere musive bianche e nere e di varie monete 
di epoca imperiale, dal I al IV sec. d.C. (loc. Le Comugne), almeno 
due cippi miliari augustei, di discussa tuttavia ubicazione (C/L, V, 
7998 - 7999) (loc. S. Giovanni di Pers) ( 85 ); da Osoppo, due leoncini 
funerari, un’ara frammentata con iscrizione mutila, due sarcofagi, 
tomba a cassetta costruita con embrici e provvista di corredo (per i 
bolli cfr. C/L, V, 8110 - 16ic; presente una moneta augustea), due 
iscrizioni frammentarie (C/L, V, 1820 - 1821), altri tombe a incine¬ 
razione con corredo (tra il materiale recuperato un ossuario bron- 


(“) Tagliaferri 1986, II, p. 19 ss. (MA 521-523, 544-545). 

(* 4 ) Tagliaferri 1986, II, pp. 16 s., 60 s., 67 (MA 401, SD 643, 645, 936). Cfr. an¬ 
che materiale da necropoli in Piuzzi, Zuccolo 1983, c. 1 ss. 

(“) Grilli 1975-76, p. 344 ss.; Tagliaferri 1986, II, pp. 22, 27, 32, 71 s. (MA 573, 
BU 552, 842, FA 441). 
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zeo, una stele e un’ara), due tesoretti monetali ( 86 ); dai dintorni di 
Buia, fram. di iscrizione funeraria ( CIL , V, 1785) e altri ancora (loc. 
Collina di Monte) ( 87 ); da Gemona e dintorni, tracce di strada roma¬ 
na, varie iscrizioni votive e funerarie (CIL, V, 1809 -1811, 1816 - 
1817, 1825 -1826), materiale laterizio e iscrizione su fianco di sarco¬ 
fago (CIL, V, 1813) (loc. Ospedaletto e S. Spirito di Ospedaletto), 
fram. di iscrizione funeraria (CIL, V, 1823) (loc. Godo ?), vari 
framm. di are, stele figurate, iscrizioni, etc. (CIL, V, 1812, 1818, 
3651) (centro) ( 88 ); da S. Martino di Artegna, ara funeraria con iscri¬ 
zione (CIL, V, 1815) e altro materiale ( 89 ); da Colloredo di Monte 
Albano, cippo miliare augusteo (CIL, V, 7996) ( 90 ); da Vendoglio 
(Treppo Grande), cippo miliare augusteo (CIL, V, 7997) ( 9I ); da 
Bueriis (Magnano in Riviera), tratto di strada ritenuto romano, va¬ 
setti fittili (da corredo funerario?), monete imperiali, framm. di la¬ 
terizi ( 92 ); dai dintorni di Cassacco, resti di probabile necropoli a in¬ 
cinerazione (tra il corredo monete del II sec. d.C.) (loc. Col Dean di 
Martinazzo), stele e iscrizioni funerarie (CIL, V, 1796 -1797), anco¬ 
ra tombe a incinerazione con corredo (e monete del II sec. d.C.) ( 93 ); 
da Tricesimo e dintorni, stele funeraria, iscrizioni, fram. di bassori¬ 
lievo (da sarcofago?) (CIL, I, 2648; V, 1794-1795, 8649) e molti 
framm. di laterizi (centro e vicinanze), iscrizione funeraria ( 94 ); da 
Roncut di Nimis, vasi fittili, una fibula, due cuspidi fogliate di lan¬ 
cia, forse un tesoretto con monete di II e III sec. d.C., murature e 
resti di pavimentazioni a mosaico bianco e nero ( 95 ). 

Anche il settore pedemontano a oriente del Livenza si può 
prestare ad alcune considerazioni di carattere generale e topografi¬ 
co. 

Anzitutto si devono ammettere, come del resto si era anticipa¬ 
to, le incertezze e la mancanza di verifica su molti dei dati a tutt’og¬ 
gi a disposizione. Tuttavia, pur in questo quadro non ancora defi- 


(“) Tagliaferri 1986, II, pp. 10 ss., 14, 16 (GE 447-448, 797, 925). 

( 87 ) Tagliaferri 1986, II, p. 24 s. (BU 447). Cfr. anche Menis 1982, c. 17 ss. 
( s8 ) Tagliaferri 1986, II, pp. 9 s., 12 s., 15 s. (GE 188, 479, 549, 551, 912). 

(*’) Tagliaferri 1986, II, p. 26 (BU 459). 

C °) Grilli 1975-76, p. 529 ss.; Tagliaferri 1986, II, p. 80 (FA 958). 

(”) Grilli 1975-76, p. 529 ss.; Tagliaferri 1986, II, p. 36 (BU 959). 

( ,2 ) Tagliaferri 1986, II, p. 28 ss. (BU 661-663). 

( 93 ) Tagliaferri 1986, II, pp. 26 s., 34 (BU 483, 890). 

(’ 4 ) Bosio 1982, p. 48 s.; Tagliaferri 1986, II, pp. 45,97 s. (TA 349, TR 437). 
( 9S ) Tagliaferri 1986, II, p. 38 s. (TA 154). 
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nito (se non per l’area dello Spilimberghese), emerge con chiarezza 
che le attestazioni, sebbene labili, di presenza insediativa si dispon¬ 
gono tutte lungo l’arco dei rilievi delle Prealpi Carniche, con una 
preferenza per quei siti che oltre alla presenza di acque potevano 
garantire, attraverso gli sbocchi vallivi, una direzionalità verso set¬ 
tentrione e le zone più all’interno del sistema montuoso. E’ diffìcile 
in ogni caso ricostruire e proporre con riscontri attendibili i vettori 
di tali vie di comunicazione risalenti a epoca romana. Da ultimo il 
Bosio ( 96 ) ha ipotizzato una direttrice in risalita della Valcellina col¬ 
legata, con un tratto per Poffabro, a due altri assi che da Maniago e 
da Meduno si volgerebbero verso il lago di Tramonti. Un’ulteriore 
penetrazione verticale si dovrebbe poi avere sulla destra Taglia- 
mento attraverso Pinzano e fino a Ragogna sulla sinistra del fiume: 
quest’ultimo itinerario in particolare avrebbe come capolinea meri- 
donale addirittura Concordia ( 97 ). 

Ma se queste erano le percorrenze che si possono solo suppor¬ 
re nel senso sud/nord e che dovranno essere confermate da un’at¬ 
tenta ricostruzione archeologica e topografica attraverso i materia¬ 
li, quanto è possibile oggi raccogliere lungo la fascia più propria¬ 
mente pedemontana sembra comunque ribadire un’antichissima 
consuetudine di frequentazione dei luoghi, che però soprattutto in 
periodo romano sembra essere più «organizzata», con presenze di¬ 
slocate con una qualche maggiore continuità e omogeneità. 

Da ciò si deduce che la probabile linea stradale che doveva 
correre ai piedi delle Prealpi Carniche potè godere proprio in quel 
momento storico di un certo favore e avere al contempo una fun¬ 
zionalità che si sarebbe tentati di definire di «servizio locale», senza 
però escludere un’importanza a più largo respiro ( 98 ). In merito tut¬ 
tavia resta solo segnatamente suggestiva la proposta del Grilli che 
vede, considerando soprattutto le pietre miliari e l’indicazione 
dell ’Itinerarium Antonini (It. Ant., 276) viam Belloio sulla strada 
Aquileia - Norico/Rezia (intesa come viam Bellono\Bellunum ), una de¬ 
finita viabilità pedemontana attribuibile a epoca augustea e con ca¬ 
polinea stabiliti ad Aquileia e a Belluno, che veniva raggiunta, se- 
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( 96 ) Cfr. Bosio 1981, p. 25 ss. 

(”) Grilli 1975-76, p. 321; Spilimberghese 1986, p. 221 ss. 
C) Bosio 1977, p. 13 s. 
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condo lo studioso, dopo aver attraversato la stretta di Ceneda ("). 
Di fatto non abbiamo dati sufficienti per poter affermare la attendi¬ 
bilità di tale ipotesi, che vedrebbe un collegamento tra un impor¬ 
tantissimo centro come Aquileia e un municipio di non grande ri¬ 
lievo, come doveva essere Belluno (pur tenendo conto della sua va¬ 
lenza strategica tra alta e media valle del Piave). Non sembrano fare 
testo in realtà per una verifica di rapporti viari né il sarcofago bellu¬ 
nese di C. Flavio Ostilio Sertoriano, databile al II - III sec. d.C. e 
che potrebbe trarre spunti formali dall’ambiente aquileiese ( l0 °), né i 
percorsi suggeribili tra Ceneda e Belluno per il passo di Praderade- 
go, per il passo di S. Boldo o per la vai Lapisina (il primo avrebbe 
costretto a una deviazione verso occidente, il secondo avrebbe of¬ 
ferto, come oggi, difficoltà non piccole di superamento, la terza ri¬ 
sulta poco frequentata, per l’asperità del terreno, ancora nel XV 
sec.) C). 

Allo stato attuale delle nostre conoscenze sembra in ogni caso 
più opportuno astenerci forse dalla tentazione di indicare per forza 
tracciati puntuali e sicuri , che non trovino poi riscontri plausibili 
sul terreno e nei dati archeologici alcune volte di per sé troppo li¬ 
mitati. 

Più verosimilmente, come si è accennato, si dovrà porre in re¬ 
lazione la direttrice pedemontana con la «Stradalta» o «Postumia al¬ 
ta», il cui prolungamento verso occidente ( l02 ) andava con molta 
probabilità a toccare il percorso pedecollinare all’altezza del Liven- 
za e degli attuali centri di Sacile e Caneva. Quest’area territoriale in¬ 
fatti ha una tradizione di insediamento e quindi di frequentazione 
che pare trapassare in diacronia una dilatatissima escursione tempo¬ 
rale a partire dal Neolitico del Palù di Polcenigo e dal Bronzo finale 
e primo Ferro di Stevenà di Caneva ( 103 ), per finire con i resti tardo 
antichi della necropoli di S. Floriano (ancora presso Polcenigo) e 
con altro materiale romano sporadico di Budoia e da Aviano; a ciò 
si devono aggiungere le testimonianze dei siti castellari di Cordi- 


(”) Grilli 1975-76, p. 336 ss.; cfr. anche Bosio 1970, p. 147 ss. 

( I0 °) Rodenwaldt 1937, p. 134 ss.; Degrassi 1940, p. 17 ss.; Gabelmann 1973, pp. 
14, ; 5 ss., 208; Rebecchi 1978, p. 246 s. 

( 101 ) Cfr. Capraro 1986-87. 

( 102 ) Cfr. Rigoni, Rosada citato in c.s. 

f 05 ) Cfr. Gambaclrta, Leonardi 1987 c.s. (e ivi Rosada, Basso, Rigoni). 
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gnano, Caneva, e, secondo le fonti, di Cavolano (cfr. Rigoni infra). 
E non bisogna dimenticare in proposito che proprio a Cavolano si 
può ubicare quella silva quae Capulanus dicìtur che Paolo Diacono 
(. Hist. Lang., V, 39) cita come luogo dell’appostamento di Alachis 
(cfr. supra ) e che sempre a Cavolano si ha appunto notizia della pre¬ 
senza di un «castellare» che una fonte dubbia farebbe risalire addi¬ 
rittura airVIII sec., ma che più verosimilmente è da attribuire al 
XIII sec., quando si può pensare avvenga l’insediamento di un ca- 
strum. E’ possibile anche che segnatamente la vicinanza con una li¬ 
nea di percorrenza importante (la strada della penetrazione longo¬ 
barda) abbia contribuito a mettere in maggior rilievo l’itinerario 
più settentrionale, che seguiva l’andamento dell’arco pedemontano. 
Che tali aree abbiano poi ricevuto un ulteriore impulso alla fre¬ 
quentazione in epoca tardo antica/alto medioevale potrebbe forse 
essere in qualche modo testimoniato soprattutto dall’episodio di 
Alachis e da una laminetta bronzea di Lestàns, per la quale è stata 
proposta una datazione tra l’Vili e il IX sec. (come prodotto di 
epoca carolingia) ( l04 ). 

Ma credo che le parole più attendibili in questo senso ci possa¬ 
no venire piuttosto da un passo di Venanzio Fortunato (metà VI 
sec. d.C.), quando descrive i percorsi che si presentavano a chi 
scendeva dalle zone alpine verso meridione e si trovava all’altezza 
di Osoppo: 

..binepete rapte vias ubi lulia tenditur Alpes. 

Inde Foro luliì de nomine principis exi 
per rupes, Osope, tuas qua lambitur undis 
et super instat aquis Reunia Teliamenti. 

Hinc Venetum saltus campestria perge per arva, 

submontana quidem castella per ardua tendens... ( Vita S. Martini , IV, 
651 - 657). 

L’itinerario appare chiaro, come chiaro appare il suggerimen¬ 
to al viaggiatore che volesse da Osoppo e da Ragogna dirigersi ver¬ 
so occidente ed entrare nella regione dei Veneti di intraprendere 
una strada che doveva articolarsi campestria per arva e submontana ca- 


( IM ) Spilimbergbese 1986, p. 25 3 ss. (S.Piussi). 


304 




INSEDIAMENTI PEDEMONTANI DEL VENETO E DEL FRIULI 


stella per ardua. Che infine la direttrice fosse proprio quella di cui 
noi stiamo discutendo è ribadito dalla conclusione dello stesso pas¬ 
so di Venanzio. 

. .Qua mea Tarvisus residet, si molliter intras, 

illustrem socium Felicem, quaeso require, 

cui meum lumen Martinus reddidit olim 

per Cenetamgradiens, et amicos Duplavenses 

qua natale solum est mihi.. (Vita 5 . Martini , IV, 665 - 669). 

Non vi è dubbio infatti che l’associazione di Treviso, Ceneda e 
Valdobbiadene subito dopo il tratto dei submontana castella lega in¬ 
dissolubilmente quel percorso a questi centri, che dovevano in anti¬ 
co rappresentare, una volta giunti presso gli attuali Caneva e Cavo- 
lano, le tre principali possibilità di mete ravvicinate, da cui poi im¬ 
mettersi in altri itinerari e per altre destinazioni. Non si dimentichi 
che Venanzio Fortunato era di quelle parti (Duplavenses/qua natale 
solum est mihi..) ( I05 ) e che doveva naturalmente conoscere bene 
quell’ambito territoriale: egli rappresenta quindi per noi una fonte 
fededegna di grande importanza e precisione. Rappresenta anche il 
segno del passaggio del nostro territorio da una funzionalità di 
epoca romana (si pensi al supporto e ai collegamenti che potevano 
essere forniti e offerti dalla centuriazione concordiese) ( l06 ) a una di¬ 
versa strutturazione in epoca alto medioevale, senza tuttavia che si 
evidenzi una soluzione di continuità e una netta cesura tra i due 
momenti nell’uso delle risorse territoriali. 


( I0S ) Cfr. Paul. Diac., Hist. Lang., II, 13, che ribadisce l’origine di Venanzio e in¬ 
sieme il collegamento tra Ceneda, Valdobbiadene e Treviso: ... Fortunatus natus quidem 
in loco qui Duplavilis diciturfuit; qui locus haut longe a Cenetense castro vel Tarvisana distat ri¬ 
vi tate... 

('“) Cfr. Bosio 1965-66, p. 195 ss.; Panciera 1984, p. 199 ss. 
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Il settore veneto tra Brenta e Livenza 
I dati archeologici altomedievali. 

Poco documentata ci appare nel complesso l’epoca altomedie¬ 
vale nella fascia pedemontana tra Brenta, Piave e Livenza. I dati ar¬ 
cheologici attribuibili a questa età assumono la caratteristica di 
estrema sporadicità per la maggior parte della zona in esame ma 
sembra che il motivo di tale scarsità di reperti non sia tanto dovuto 
a una effettiva poca frequentazione dei siti in questo ambito crono¬ 
logico. Piuttosto, tale penuria di dati sembrerebbe fondamental¬ 
mente imputabile da una parte alle incertezze dei ritrovamenti ar¬ 
cheologici effettuati nel passato, spesso avulsi da qualsiasi contesto 
stratigrafico, e alla relativa dispersione degli stessi, dall’altra a una 
mancanza, o quasi, di scavi programmati in zone di possibile o pro¬ 
babile interesse altomedievale. 

Lungo la direttrice collinare Bassano-Susegana-Cordignano, 
caratterizzata da modesti rilievi prospicienti la pianura trevigiana, i 
reperti attribuibili a questa epoca si limitano ad alcune tombe a inu¬ 
mazione rinvenute negli anni '50 alle pendici meridionali della Roc¬ 
ca di Asolo e andate subito disperse ( l07 ) e ad altro materiale spora¬ 
dico proveniente da Romano d’Ezzelino ( 108 ) e da Castelcucco ( 109 ). 

Per il resto delle località, le carte archeologiche esistenti a tut- 
t’oggi non danno alcun altro cenno. Per giungere a qualche dato di 
una certa sicurezza e consistenza, occorre portarsi proprio al confi¬ 
ne con l’area friulana, nel comune di Sarmede e in quello di Cappel¬ 
la Maggiore, dove si sono scoperte casualmente ancora delle tombe 
a inumazione ( n0 ), come pure, ormai in ambito più decisamente 
friulano, a Stevenà di Caneva. In quest'ultima località infatti, dopo 
un primo casuale rinvenimento di sepolture, sempre a inumazione, 
uno scavo stratigrafico e il più possibile estensivo, ha individuato 
una piccola necropoli tardoantica-altomedievale, purtroppo già 


( l07 ) Asa 1959; nel Museo di Asolo si conservano due armille appartenenti a cor¬ 
redi di altri inumati rinvenuti nello stesso sito (cfr. Furlanetto 1987, p. 434). 

( I0! ) Brozzi 1986, p. 315. 

('”) Brozzi 1986, p. 315. 

("“) Asa 1959-60; Brozzi 1982 a, pp. 85-97. 
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ampiamente sconvolta dall’escavazione di una vicina cava di carbo¬ 
nato di calcio 

Se il quadro dei reperti altomedievali è così lacunoso per la fa¬ 
scia collinare che guarda direttamente alla pianura trevigiana, non 
molto migliore appare quello della zona più interna, lungo cioè la 
linea Vidor-Vittorio Veneto. Qui i reperti altomedievali paiono ri¬ 
scontrabili a Farra di Soligo (ancora sepolture di inumati con corre¬ 
do) ( 112 ) e a Tarzo ( ll3 ): sono però ritrovamenti estremamente spora¬ 
dici e in qualche caso incerti, anche se tuttavia potrebbero rappre¬ 
sentare la spia di alcune realtà ancora sepolte. 

In tal senso perciò di una certa importanza potrebbe rivelarsi 
il pianoro del Monte Castellazzo, un rilievo posto nei pressi dei 
paesi di Follina e Cison di Vaimarino, proprio lungo la via che por¬ 
ta al passo di Praderadego. 

L’altura ha restituito tracce di un insediamento di tipo abitati¬ 
vo, riferibile all’epoca tardoantica-altomedievale, con interessanti 
manufatti monetali e di uso comune (" 4 ). Se questi primi dati potes¬ 
sero essere confermati e ampliati da altri eventuali, potremmo esse¬ 
re di fronte a un sito che verrebbe a configurarsi, proprio in ragio¬ 
ne della sua posizione, come uno dei più importanti punti nodali 
del sistema difensivo gotico-bizantino tra area del Cenedese e Val 
Belluna ( 115 ). 

Indubbiamente anche la zona del Cenedese dovette rivestire in 
epoca altomedievale un ruolo di primaria importanza e pur tuttavia 
i reperti si limitano ancora a pochi manufatti provenienti dal centro 
di Ceneda, dalle località di Salsa e di S. Andrea di Bigonzo. Nel pri¬ 
mo caso si tratta di frammenti di plutei marmorei, databili al VI e 
all’VIII-IX sec. d.C. ( 116 ), negli altri due di tombe a inumazione, 
con corredo, andate però disperse ( 117 ). 


('") E’ in corso di stampa la relazione degli scavi della necropoli in questione, a 
cura di Guido Rosada; sui rinvenimenti casuali nello stesso sito effettuati dal Gruppo 
Archeologico di Cordignano si veda Colle Caste/ir. Testimonianze del passato 1985. 

("’) Brozzi 1982 a, p. 90: Brozzi 1986, p. 314. 

(" 3 ) Si tratta di una fibula zoomorfa, conservata al Museo di Castelvecchio a Ve¬ 
rona (Von Hessen 1968, p. 34 e tav. 26, 3; Brozzi 1986, p. 314). 

(" 4 ) Gruppo Archeologico Cenedese 1986; Asa 1986. 

( ll5 ) Cfr. Bosio, Rosada 1980, p. 5 34 ss. 

(" 6 ) Gruppo Archeologico Cenedese 1981, p. 35 ss.; Tagliaferri 1982, p. 99 ss.; 
Cuscito 1983, pp. 79-107. 

("’) Brozzi 1982 a, p. 90; Brozzi 1986, pp. 313-314. 
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I dati archeologici medievali. 

La distribuzione dei siti fortificati medievali, sia quelli attestati 
solamente dalle fonti documentarie, sia quelli ancora evidenti nelle 
emergenze archeologiche, il più delle volte quasi obliterate dalla 
vegetazione, è decisamente più consistente rispetto a quella altome¬ 
dievale e pare privilegiare alcune direttrici. 

Una prima linea castellare, che si snoda su modeste alture a ri¬ 
dosso dell’alta pianura, tocca i centri di Bassano ( l18 ), Mussolente 
( ll9 ), S. Zenone degli Ezzelini ( l20 ), Asolo ( m ), Crespignaga ( l22 ), 
Maser ( l23 ), Muliparte ( l24 ), Cornuda ( l25 ), Onigo ( l26 ), Montebelluna 
( l27 ), Selva del Montello ( l28 ), Susegana ( l29 ), Conegliano ( l3 °), Castel¬ 
lo Roganzuolo ( l31 ), Cordignano ( l32 ) e infine Cavolano ( l33 ). Tutte 
queste località sono state interessate daH’incastellamento e, seppure 


("*) Per il castello di Bassano si veda Fasoli 1980, p. 3 ss.; Petoello Rigon, 1980, 
p. 389 ss. 

("’) Il castello potrebbe essere localizzato sull’altura detta il Castellaro 
(Melchiori 1961-62, p. 22). 

( I2 °) Cfr. Verci 1779, doc. CXIV, a. 1228, p. 222: ... dum Sancti Zenoni Castrum. 

( I21 ) Su Asolo e la sua Rocca si vedano, da ultimo, le relazioni degli scavi pubbli¬ 
cate, a cura di Guido Rosada, nella rivista “Quaderni di Archeologia del Veneto” 
1985, 1986, 1987. 

( ,22 ) Cfr. Vero 1786-91, t. XVI, MDCCLXXXIV, a. 1382.13 seti., p. 41: ... ca¬ 
stro vestro Crispignaghe. 

( I23 ) Cfr. Verci 1779, doc. C., a. 1233.10 ag., p. 190: ... Castri et Curiae Maserii. 

( 1!4 ) Cfr. Verci 1779, doc. CXCIX, a. 12; 1.30 apr., p. 340: ... Castrum Mon/eopar- 
di. 

( 125 ) Cfr. Verci 1779, doc. CLIX, a. 1239.21 die., p. 281: ...R occamque Cornute-, 
Marchesan 1923, 1 , p. 12,3 maggio 1152. 

( 126 ) Cfr. Verci 1779, doc. CCLXIX, a. 1263.30 luglio, p. 476: ...Castrum Vulnicì 
cum Curia. 

( 127 ) Cfr. Verci 1786-91,1. 1 , doc. XVIII, a. 1170.9 marzo, p. 21 ss. 

( I2S ) Cfr. Verci 1786-91,1. Ili, doc. CCCXI, a. 1289.1 apr., p. \-io\ ...castrum et ca¬ 
stellare silve...\ Bonifaccio 1744, p. 101. 

( I29 ) Battistella 1929, p. 89; Passolunghi 1985, p. 50. 

( I3 °) Cfr. Bonifaccio 1744, p. 113 ss. 

( 131 ) Cfr. Olivieri 1961’, p. 3 5, a. 1126, 1181: Castri Rogan^usi; Verci 1786-91,1. 1 , 
doc. LXII, a. 1233.12 apr., p. 70: ...Castri Regin^ui... Castrum Regen^uum ... in Castro 
Regin^uo. 

( 132 ) Cfr. Verci 1786-91, t. I, doc. LXXIV, a. 1233.30 sett., p. 108: ...Castrum 
Cordignani. 

( 133 ) Cfr. Verci 1786-91, t. I, doc. LXXVI, a. 1233.1 ; die., p. 1 io:... de Castro Ca¬ 
vo Ioni ... 
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per la maggior parte di tali castra esista solo il ricordo della fonte 
storica o pochissimi ruderi, essi sembrano generalmente coevi ( 134 ). 

Più all’interno di questa direttrice, se ne può individuare 
un’altra che, sempre sulla sommità di una modesta catena collinare, 
presenta dei siti fortificati perlomeno a partire dal centro di Roma¬ 
no d’Ezzelino ( l35 ) fino a Rover di Possagno ( 136 ), Castelcucco ( l37 ), 
Castelciès ( l38 ), Monfumo ( 139 ), Castelli ( 140 ), senza contare quelle 
fortificazioni che secondo i documenti storici erano disseminate 
nella Valcavasia ( 141 ). 

Quest’ultima linea castellare, che possiamo seguire da ovest a 
est, sembra poi continuare anche alla sinistra del fiume Piave, in 
una morfologia collinare assai simile, toccando Vidor ( 142 ), Colber- 
taldo ( 143 ), Credazzo ( l44 ), Farra di Soligo ( l45 ), Soligo ( l46 ), Solighet- 
to ( 147 ), località che soprattutto le fonti, solo in qualche caso le 
emergenze, propongono come sedi di fortificazioni. 

Siamo qui ormai nella zona denominata Quartier del Piave do¬ 
ve tali nuclei insediativi appaiono comunque localizzati non solo 


( ,34 ) Si vedano i documenti indicati nelle note per le singole località: la maggior 
parte dei castra sono attestati a partire dagli inizi del XIII secolo. 

('”) Cfr. Verci 1779, doc. LXXVIII, a. 1218.28 marzo, p. 164: ...in Romano in 
Castris domini E^elini. 

( I36 ) Sulla indagine archeologica nel Castelar di Rover a Possagno si veda il volu¬ 
me L a l'alcavasia 1983, p. 49; ss. 

('”) Cfr. Marchesan 1923, 1 , p. 17; Melchiori 1961-62, p. 23. 

( I3! ) Cfr. Bonifaccio 1744, p. 101 ; Melchiori 1961-62, p. 24. 

('”) Cfr. Marchesan 1923, 1 , p. 17; Melchiori 1961-62^. 23. 

( I4 °) Cfr. Verci 1786-91, t. Ili, doc. CCLXXIII, a. 1283.15 nov., pp. 103-104: 
...ad Castra sua de Castellis eumportaverunt... Castra et Fortilitia de Castellis. 

('■") Cfr. Verci 1786-91, t. XV, doc. MDCCXLIV, a. 1381.11 apr., p. 57: ...forta- 
litia Vallis Cavaxii ...; Melchiori 1961-62, p. 24. 

( I<2 ) Cfr. Verci 1779, doc. CLXIX, a. 1242.1 nov., p. 292: ...in Castro et Villis Vi- 

dori. 

( I43 ) Cfr. Verci 1779, doc. CCXCV, a. 1285, p. 536: ...infrascripta castra ... et Col- 
bertaldum juerunt dirupta ...et devastata. 

('“) Cfr. Verci 1786-91, 1 . 1 , doc. LXXIV, a. 1233.30 sett., p. 108: ... castrum Cre- 
datii...; Faldon, 1983, doc. VII, p. 58. 

( I45 ) Cfr. Marchesan 1923,1, p. 17; Bonifaccio 1744, p. 160. 

f 46 ) Cfr. Verci 1779, doc. LX, a. 1193.19 ott., p. 118: ...CastriSalici. Bonifaccio 
1744 , P- 144 - 

( IJ ) Cfr. Verci 1786-91, t.I, doc. LXXVI, a. 1233.15 die., p. 1 io: ...de Castro Suli- 
gbetti ...; Bonifaccio 1744, p. 162. 
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sul rilievo collinare ma anche su una morfologia piana, come testi¬ 
moniano le strutture fortificate di Moriago ( l48 ) presenti ancor oggi, 
seppure limitate ai ruderi di una torre, e quelle di Sernaglia, ricor¬ 
date dalle sole fonti storiche ( 149 ). 

Oltre a questa linea castellare che corre da ovest a est ne pos¬ 
siamo seguire anche un’altra che taglia, per così dire, le direttrici 
precedentemente considerate, quella linea cioè che si può percorre¬ 
re da Susegana al passo di Praderadego e che presenta lungo il suo 
tragitto i castelli di Susegana ( l5 °), Collalto ( l51 ), Soligo ( l52 ), Soli- 
ghetto ( l53 ), Cison di Vaimarino ( l54 ) e, oltre il Praderadego, di Zu- 
melle ( 155 ). 

La adiacente vailetta del fiume Soligo, che si estende da Cison 
di Vaimarino fino a Serravalle e che indubbiamente ha rappresenta¬ 
to (e rappresenta) una fondamentale zona di collegamento tra 
Quartier del Piave, Val Belluna e area del Cenedese, si presenta in¬ 
teressata da alcune modeste fortificazioni, come a Tarzo dove rima¬ 
ne solo il ricordo della fonte storica ( 156 ), a Tovena, dove esiste an¬ 
cora una torre, ritenuta già bizantina ( 157 ) e a Revine, sito che con¬ 
serva ancora, seppure ampiamente rimaneggiata, la struttura di un 
castello ( 158 ). 

Più a est, la zona del Cenedese fu naturalmente interessata da 
una serie di opere fortificate che, sebbene tuttora non indagate in 
modo approfondito, sia per ciò che riguarda la documentazione 


( l4! ) E’ visibile a lato della torre campanaria. 

( I49 ) Cfr. Verci 1786-91, t. I, doc. XIII, a. 1122.21 apr., p. 15: ...in castro de Sema- 
Ita ... ipsurn castrum de Sema ha. 

( 15 °) Cfr. nota 129. 

( 151 ) Cfr. Netto 1971, pp. 28-29; Passolunghi 1985, pp. 31-32, doc. 4, a. 1244.17 
nov., p. 76: Actum in castro Colaldi... ; Verci 1786-91, t. V, doc. DXLIII, a. 1312.5 
febbr., p. 158: ... Castrum Colalti. 

( 152 ) Cfr. nota 146. 

( 153 ) Cfr. nota 147. 

( 154 ) Cfr. Verci 1786-91, t. I, a. 1244.21 febbr., p. 65: ...Castrum de Costa et totam 
Curiam de Mareno. 

(’ 55 ) Cfr. Verci 1779 doc. L, a. 1180.30 luglio, p. 93: ...Castri et dolionis Zumella- 
rum...\ Alpago Novello 1966, p. 25 ss. 

( 156 ) Cfr. Verci 1786-91, t. V, doc. CCCCLXXXIV, a. 1307.5 luglio, p. 69: ...et 
Castrum de Corbanexio, de Tarso. 

( 157 ) Cfr. Gruppo Archeologico Cenedese 1981, p. 19 ss. 

( 158 ) Cfr. Tomasi 1984, doc. a. 1283, p. 208: ...demos, spladum et edifficia montis de 
monte Trascono. 
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storica sia quanto a emergenze, si pone di indubbia valenza archeo- 
logico-topografica. Il complesso fortificato di Vittorio Veneto 
(così si chiama il comune formato dai due paesi di Serravalle e di 
Ceneda) presenta più nuclei difensivi che iniziano proprio sulla 
stretta di Serravalle con le strutture di S. Augusta ( l59 ) da una parte 
e di S. Antonio ('“) dall’altra, mentre in corrispondenza della stroz¬ 
zatura della valle del Meschio esiste ancora, in buono stato di con¬ 
servazione, il castello caminese ( l61 ). Si tratta nei primi due casi di 
una serie di torri a stretto controllo della naturale chiusura che ca¬ 
ratterizza il sito di Serravalle e che dovevano naturalmente costitui¬ 
re un valido baluardo difensivo dell’area in questione. 

Un successivo punto forte è dato poi dal complesso del colle 
di S. Paolo, alle spalle dell’abitato di Ceneda, che conta le fortifica¬ 
zioni di S. Rocco (detto anche castrum S. Eliset) ( l62 ), dei “Palasi” 
( 163 ), di S. Elia ( 164 ) e infine del castello vescovile di S. Martino ( l65 ). 
Ancora più a est, quasi a chiudere quella sorta di campo trincerato 
costituito da Serravalle e Ceneda, sono alcune più modeste presen¬ 
ze fortificate, individuabili nella cosiddetta torre di Madrucco a Na- 
stego ( l66 ) e nel Castelletto, presso Cappella Maggiore ( l67 ). 


( I59 ) La fortificazione di S. Augusta è costituita essenzialmente da una torre pen¬ 
tagonale, detta Torre di Madrucco, e da pochi altri resti di mura. 

('“) E’ costituito oggi da tre torri pericolanti e da altre mura di difesa. 

( I61 ) Cfr. Vero 1786-91, t. I, doc. XIX, a. 1170.1 8 giugno, p. 23: Actum in Castro 
Serrai alti ante Logiam. 

('“) Cfr. Vero 1786-91, t. II, doc. CVII, a. 1261, p. 44: ...ac possessionem intravit de 
Castro S. He li sei de Ceneta. 

( iw ) E’ una torre di vedetta a pianta pressoché rettangolare. 

( I64 ) Sono visibili ancora pochi ruderi presso la chiesetta di S. Paolo. 

('“) Cfr. Vero 1786-91, t. II, doc. CLXIX, a. 1267.30 apr., p. 11 ; : ...sub castro S. 
Martini. 

('“) Rimane oggi visibile la torre-vedetta, seppure smozzicata e in gran parte co¬ 
perta da vegetazione. 

( I67 ) Si tratta di una struttura fortificata a pianta quadrata, con le quattro torri 
agli angoli. 
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Il settore friulano tra Livenza e Tagliamento. 

I dati archeologici altomedievali 

Un po’ più consistenti rispetto all’area precedentemente esa¬ 
minata appaiono i dati altomedievali nel settore pedemontano friu¬ 
lano anche se essi rimangono indubbiamente più rarefatti se faccia¬ 
mo un rapido confronto con altre zone del Friuli, specialmente di 
pianura. 

Partendo da ovest, noi possiamo trovare testimonianze di epo¬ 
ca altomedievale oltre che a Caneva, di cui abbiamo già riferito ( l68 ), 
a Dardago dove recentemente sono state rinvenute alcune sepoltu¬ 
re a inumazione con corredo ( l69 ), a Polcenigo ( l7 °) e a Lestàns ( l71 ) 
da dove proviene quella placchetta in bronzo databile all’età caro¬ 
lingia, trovata presso la chiesetta di S. Zenone. 

Più a est, sempre nella fascia pedemontana, possiamo poi tener 
conto di alcune presenze altomedievali (o tardoantiche) che parreb¬ 
bero testimoniate nel sito di Castelraimondo ( l72 ), Ragogna ( l7i ), 
Buja ( l74 ), Nimis ( l75 ), Gemona ( l76 ). Queste ultime località in parti¬ 
colare appartengono già all’area della sinistra del Tagliamento ma 
sono state ugualmente prese in considerazione perché legate ai ca¬ 
stra menzionati da Paolo Diacono all’epoca dell’invasione avara 
( 177 ) e quindi attestate anche da una fonte documentaria. 


('“) Cfr. supra. 

('") Si veda il contributo di I. Ahumada Silva in questo stesso volume. 

( I7 °) Brozzi 1986, p. 307. 

( 171 ) Piussi 1986, p. 25 3 ss. 

( 172 ) Il sito sembra aver avuto una frequentazione fin dal II-I sec. a.C. (cfr. Il colle 
abbandonato di Castelraimondo 1987, p. io). 

('”) Cfr. Cerutti s.d., p. 59 ss. 

( 174 ) Menis 1982, c. 17 ss. 

('”) Brozzi 1986, p. 296. 

( 175 ) Brozzi 1986, p. 9;. 

( I77 ) Paul. Diac., Hist. Lang., IV, 37. 
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I dati archeologici medievali. 

Anche per il settore pedemontano friulano abbiamo una con¬ 
sistente presenza di siti castellari. Le strutture fortificate sono in 
gran parte visibili e sono state rese oggetto, in seguito ai danni del 
terremoto del 1976, di recenti opere di restauro e nello stesso tem¬ 
po anche di alcuni scavi stratigrafici. 

Partendo dal fiume Livenza incontriamo subito i castelli di Ca- 
neva ( l78 ), Polcenigo ( l79 ), Aviano ( ,80 ), Montereale Valcellina ( l81 ), 
Maniago ( l82 ), Mizza ( l83 ) e Meduno ( l84 ). Successivamente, sempre 
lungo la linea collinare pedemontana, si presentano le fortificazioni 
di Solimbergo ( l85 ), Toppo ( l86 ), Castelnuovo ( l87 ), Castelraimondo 
( l88 ), Pinzano ( l89 ) e Flagogna ( l90 ). 

Abbiamo posto come limite alla ricerca il fiume Tagliamento 
ma, per una evidente continuità di morfologia del terreno, ritenia¬ 
mo opportuno considerare anche quei centri che gravitano attorno 
alla sinistra del fiume. Proprio in quella sorta di imbuto che è for¬ 
mato dallo sbocco in pianura del Tagliamento, sembra infittirsi la 
presenza castellare che comunque noi ci limitiamo a segnalare in 
Ragogna ( l91 ), Osoppo ( l92 ), Gemona ( l93 ), Artegna ( l94 ), Nimis ( l95 ), 
Buja ( l96 ). Abbiamo posto in particolare l’attenzione su questi siti 


( l7 “) Miotti, 4, 1980, p. 49 ss. 

( I79 ) Miotti, 4, 1980, p. 236. 

('“) Miotti, 4, 1980, p. 29 ss. 

('*') Miotti, 4, 1980, p. 19;. 

( I82 ) Miotti, 4, 1980, p. 163. 

C” 3 ) Miotti, 4, 1980, p. 187 ss. 

('“) Miotti, 4, 1980, p. 183. 

( IS5 ) Miotti, 4, 1980, p. 375 ss. 

('“) Miotti, 4, 1980, p. 427 ss. 

C* 7 ) Miotti, 4, 1980, p. 65 ss. 

('*“) Miotti, 4, 1980, p. 69 ss.; Il colle abbandonato di Castelraimondo 1987, p. 9 ss. 
("”) Miotti, 4, 1980, p. 225 ss. 

( I9 °) Miotti, 4, 1980, p. 121 ss.; Piuzzi 1983-84, p. 77 ss. 

( I91 ) Miotti, 2, s.d., p. 263 ss. 

(’ 92 ) Miotti, i, s.d., p. 216 ss. 

( 193 ) Miotti, 1, s.d., p. 195 ss. 

( 194 ) Miotti, 1, s.d., p. 177 ss. 

( 195 ) Miotti, 3, s.d., p. 316 ss. 

('*) Menis 1982, c. 17 ss. 
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fortificati per un immediato riferimento ai castra ricordati da Paolo 
Diacono: tutte queste località, facilmente identificabili con le rocca¬ 
forti longobarde a difesa della calata degli Avari, hanno presentato 
in età medievale imponenti strutture fortificate, perdurate per lo 
più fino ai nostri giorni. 


Note conclusive 


Nel panorama generale delle presenze insediative altomedie¬ 
vali e dei castelli medievali nell’ampia zona pedemontana che abbia¬ 
mo considerato tra il Brenta e il Tagliamento, alcune notazioni si 
possono trarre in merito alla distribuzione topografico-areale degli 
insediamenti stessi e al problema della continuità di uso di un sito 
dall’epoca romana (o anche prima) a quella tardoantica e poi medie¬ 
vale. 

E’ abbastanza evidente, dal quadro d’insieme che abbiamo 
presentato, che durante il Medioevo l’intera fascia pedemontana del 
territorio in questione, caratterizzata da modesti rilievi collinari, è 
stata interessata da numerosi insediamenti castellari i quali, seppure 
nella loro diversità di funzione e destinazione (ma questo è uno stu¬ 
dio ancora tutto da affrontare, sia dal punto di vista storico che da 
quello archeologico strutturale), sembrano comunque in gran parte 
coevi e operanti in certo qual modo nel medesimo orizzonte topo¬ 
grafico. Se diamo infatti una scorsa alle attestazioni documentarie, 
perlomeno quelle edite, possiamo riscontrare tra i vari castra alcune 
relazioni, molte volte di scontro, altre volte di intesa. E’ certamente 
questo uno degli spunti più interessanti per l’approfondimento sto¬ 
rico di questa realtà castellare medievale che, limitatamente ad alcu¬ 
ne aree, anche abbastanza vaste, non sembrerebbe così frantumata 
ma anzi strettamente collegata, quasi a costituire, pur nelle sue arti- 
colazioni, un qualche “sistema”. 

La gran varietà degli impianti castellari, dalle singole torri di 
vedetta ai complessi più articolati, suggerirebbe poi senz’altro 
un’indagine più accurata delle varie strutture fortificate per deter¬ 
minare le ragioni che hanno spinto alla scelta di un impianto piutto¬ 
sto di un altro, in relazione alle funzioni stesse della fortificazione e 
naturalmente alla morfologia del terreno e alle caratteristiche topo¬ 
grafiche del sito. 
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Soprattutto riguardo quest’ultimo punto, si pone anche il pro¬ 
blema di determinare se l’impianto del complesso castellare medie¬ 
vale si è impostato su un sito già precedentemente sfruttato per 
funzioni di tipo difensivo. 

Secondo i dati in nostro possesso, per gran parte dei siti forti¬ 
ficati considerati, oltre al dato medievale, la traccia consistente di 
una frequentazione in tempi precedenti non è stata riscontrata, ma 
dobbiamo dire che a tutt’oggi le indagini archeologiche sistemati¬ 
che in castelli medievali sono limitate a pochi casi e che quindi ci 
troviamo di fronte o a una mancanza completa i dati materiali o alla 
loro estrema sporadicità. Laddove però sono stati condotti scavi in 
un sito che ha ospitato in età medievale una fortificazione, qui sono 
stati individuati elementi utili per accertare fasi più antiche d’uso 
dell’area. 

Nella zona friulana, a tal proposito, si potrebbero citare i risul¬ 
tati degli scavi dei castelli di Flagogna ( l97 ), di Castelraimondo ( 198 ), 
Buja ('"), che hanno messo in evidenza, oltre ai dati medievali, al¬ 
cune fasi databili a un’età di molto precedente a quella che le fonti 
storiche davano come inizio dell’uso dell’area e, nel caso di Buja, 
una incredibile continuità di sfruttamento di una vasta zona addirit¬ 
tura dall’età neolitica in poi. Tra i famosi castelli longobardi citati 
da Paolo Diacono solo Invillino è stato indagato in modo sistemati¬ 
co ( 200 ) ma, come ha affermato Bierbrauer ( 2m ), il caso di Ibligo po¬ 
trebbe avere un valore paradigmatico anche per gli altri castra : a tal 
proposito giova ricordare che ad esempio da Nimis, Gemona e Ra- 
gogna provengono quei dati altomedievali, ancora sporadici,che 
però potrebbero essere la spia di realtà sepolte, probabilmente an¬ 
che consistenti. 

Pure nel settore veneto non mancano esempi di persistenza 
d’uso di talune aree strategicamente importanti, sebbene in questa 
regione, specie nell’area pedemontana, gli scavi siano ancora più ra¬ 
ri e i pochi materiali recuperati casualmente siano per lo più molto 
sporadici. 


('”) Cfr. Piuzzi 1983-84, p. 90. 

(” 8 ) Il colle abbandonato di Castelraimondo 1987, p. io. 
n Menis 1982, c. 17 ss. 

(™) Sugli scavi di Invillino si veda Fingerlin, Garbsch, Werner 1986, c. 57 ss.; 
Bierbrauer 1973, c. 85 ss.; Bierbrauer 1987. 

( 201 ) Bierbrauer 1986, p. 249 ss. 
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Interessante ci pare l’esempio di Asolo dove, all’interno della 
cinta muraria della Rocca medievale, la recente indagine archeolo¬ 
gica ha permesso di individuare una necropoli altomedievale e i re¬ 
sti di un complesso basilicale decorato con affreschi e pavimentato 
a mosaico ( 202 ). Tali dati testimoniano quindi che le strutture medie¬ 
vali della Rocca hanno insistito su un’area che ha avuto una precisa 
frequentazione perlomeno a partire dall’alto Medioevo, se non pri¬ 
ma (ma gli scavi sono ancora in corso), frequentazione tanto più ri¬ 
levante in quanto le fonti storiche ne avevano perso completamente 
il ricordo. 

Sempre in area veneta, accanto ai dati materiali purtroppo 
sporadici di Farra di Soligo, località che secondo le fonti storiche 
era sede di un castello medievale ( 203 ), possiamo prendere in consi¬ 
derazione, per un discorso sulla continuità di frequentazione dei siti 
nel trapasso alto Medioevo-Medioevo, il complesso del Monte Ca- 
stellazzo presso la via al Praderadego da cui provengono interes¬ 
santi dati tardoantichi ( 204 ). Tale sito si colloca a controllo del passo, 
immediatamente alle spalle del castello caminese sorto, secondo le 
fonti storiche, nel XII secolo. Evidentemente la caratteristica posi¬ 
zione strategica del luogo ha fatto sì che nelle varie epoche sorges¬ 
sero delle strutture fortificate a difesa della praticabilità della via, di 
primaria importanza per i rapporti locali e per l’organizzazione del 
territorio circostante. 

Sono questi gli esempi che, in base ai dati in nostro possesso e 
ai risultati di indagini sistematiche effettuate, è stato possibile pren¬ 
dere in considerazione per affrontare il problema della continuità di 
uso di un sito in varie età, in particolare di quella tardoantica, alto¬ 
medievale e medievale. Dai siti considerati appare che nei comples¬ 
si fortificati medievali dove sono stati condotti scavi archeologici 
sistematici, si può parlare di una certa continuità soprattutto dal 
punto di vista dello sfruttamento strategico-difensivo del luogo che 
nelle varie epoche, per le caratteristiche morfologiche, poteva sem¬ 
pre offrire buove opportunità di arroccamento e difesa. 


(»2) j n corso starn p a j a relazione degli scavi 1987 in “Quaderni d Archeolo¬ 
gia del Veneto” 1988, a cura di Guido Rosada. 

( 2 “) Cfr. nota 145. 

( 2M ) Cfr. nota 114. 
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E’ evidente però anche che solo altre indagini archeologiche 
su altrettanti siti di particolare interesse potranno fornire dati validi 
per progredire nella definmone del problema della continuità tra 
epoca altomedievale e medievale. 


Anna Nicoletta Rigoni 
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LO SCAVO DELL’EPISCOPIO DI GRADO 


Lo scavo sul fianco meridionale della Basilica di Sant’Eufemia 
è scaturito a seguito di lavori appaltati dal Comune di Grado per la 
messa in opera della nuova rete fognaria. Nel corso dei lavori affio¬ 
rava un grosso muro nel Campo Santi Ermacora e Fortunato e que¬ 
sto motivava un’indagine da parte della Soprintendenza che finiva 
con il dilatarsi su di un’area di circa 450 mq., rinvenendosi un ad¬ 
densamento di resti murari che lungi dall’esaurirsi nell’area esplora¬ 
ta si estendevano ad Oriente al di sotto dell’attuale sagrestia e del li¬ 
mitrofo asilo per l’infanzia e ad Occidente al di sotto di civili abita¬ 
zioni, dove non è stato possibile scavare. 

Il grosso muro da cui partiva l’indagine era quello che segna¬ 
va il limite di un vecchio scavo, effettuato negli anni tra il 1910 e il 
1920, dapprima dagli austriaci e poi completato da archeologi ita¬ 
liani e che costituisce parte integrante con i resti recentemente 
esplorati. Purtroppo il vecchio scavo non è stato pubblicato: di es¬ 
so rimane la pianta redatta dall’Ufficio delle Belle Arti di Trieste, 
alcune fotografie su lastre ed una succinta descrizione dovuta a 
Guido Calza, in «Notizie degli scavi» del 1920 ('). 

Il Calza accenna allo scavo intrapreso nel 1918 dall’Abramic 
attorno alla «cella del tesoro», ossia all’esterno dell’attuale Salutato- 
riunì e subito interrotto per essere ripreso dagli italiani che si trova¬ 
rono “in presenza di una serie di umili costruzioni addossate al 
Duomo a detrimento dell’edifìcio ed estranee al tipo basilicale, in 
cui trovavano collocazione i diversi servizi di culto dipendenti dalla 
Basilica stessa”. Nella descrizione del Calza lo scavo si configura in 
«cellette irregolari e oblunghe» e in «fosse sepolcrali di età avanza¬ 
ta», eseguite in «opus barbaricum» e poste attorno alla piccola aula 


(') G. Calza, Venezia Giulia. Tutela ed esplorazione dei monumenti antichi. Grado, in 
«Not. Scavi», 1920, pp. io ss. 
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mosaicata del Salutatorìum. Come si vede, lo scavo ritenuto di scar¬ 
so interesse venne liquidato in breve: le cellette oblunghe in «opus 
barbaricum», ritenute ad uso dei servizi di culto, creavano un senso 
di fastidio poiché alteravano l’estetica del Duomo. 

Nel tentativo di ricavare qualche dato si è ritenuto opportuno 
di collegare la vecchia pianta al nuovo scavo (figg. i e z) ed almeno 
un risultato è stato conseguito: si è potuto constatare che non si 
trattava di cellette ad uso del servizio di culto, ma bensì di un gran¬ 
de complesso di carattere civile che occupava, a partire dal fianco 
meridionale del Duomo, buona parte del settore meridionale del 
Castrum. I ruderi della vecchia pianta si estendevano nel giardino 
del Lapidario del Duomo dove erano delimitati dal muro orienta¬ 
le del Castrum. Un altro saggio riportato nella vecchia pianta rivela 
la presenza di resti murari anche sotto l’invaso dell’attuale sagre¬ 
stia. Lo scavo recente si è protratto sul lato Est fino al muro di re¬ 
cinzione del portichetto della sagrestia ed è chiaro che tutti questi 
resti murari sono collegati. 

Altri dati sporadici sono stati acquisiti in recenti saggi di sca¬ 
vo in occasione della messa in opera delle moderne fognature. Un 
muro che forse è collegato a questo complesso è venuto in luce di 
fronte alla Canonica, quasi al limite di Piazza della Vittoria. Un al¬ 
tro è stato accertato nelle vicinanze, in Calle Marchesan, sotto la ca¬ 
sa contrassegnata dai numeri civici 4-6, dove appariva riutilizzato 
come fondazione dello stabile. Il muro, costruito con mattoni e ma¬ 
teriali lapidei di reimpiego aveva lo spessore di cm. 80 e da esso è 
stato estratto mezzo sarcofago di un fanciullo, di nome Aurelios, 
con la fronte scritta in greco. Nella terra asportata dalla Calle è sta¬ 
to rinvenuto un solidus aureus dell’Imperatore Giustiniano, l’unico 
per ora ritrovato a Grado. 

L’area sul fianco meridionale del Duomo, oggetto dello scavo, 
fu sede del vecchio cimitero, trasferito altrove agli inizi del 1900 e 
pertanto gli strati sottostanti risultarono sconvolti e pieni di ossa 
umane, mentre le strutture murarie erano danneggiate dai prolun¬ 
gati scavi per accogliere le deposizioni. Ma in base alle analisi delle 
strutture superstiti e con l’aiuto delle quote si son potute enucleare 
almeno tre fasi principali: la romana, la paleocristiana e l’altome- 
dioevale. Si son potuti inoltre riconoscere alcuni ambienti che ab¬ 
biamo progressivamente numerato. E’ stato enucleato un ambiente 
principale (Ambiente III; m 10,40 x 10,30), attorno al quale sem- 
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bravano disporsi tutti gli altri. 

L’AMBIENTE III: aveva un ingresso principale sul lato Ove¬ 
st, marcato da un’imponente soglia in pietra (m 2,50 x 1,10) con fo¬ 
ri per cardini e scanalatura per l’imposta della porta (fig. 3). Da qui 
si accedeva a due ambienti laterali (Ambiente II e V), paralleli a 
quello principale, per il tramite di una porta (largh. m. 1,60) in 
quello settentrionale e attraverso due (largh. m 2 e 1,50) in quello 
meridionale. Per quanto concerne la tecnica di costruzione, è co¬ 
mune a tutto il sistema l’opera mista, ossia le strutture murarie in 
blocchetti di arenaria irregolarmente squadrati con inclusioni di 
mattoni. Al centro dell’Ambiente III vi erano due pilastri, quello 
meridionale (m 1,40 x 1,10) conservato in altezza per due filari, 
mentre quello settentrionale, alla distanza di m 2,40 dal primo e sul 
medesimo asse, era stato demolito e di esso sussistevano solo le pie¬ 
tre di fondazione. Al centro del muro del lato orientale è stato in- 
travvisto in sezione un impianto di riscaldamento dotato di suspen- 
surae e circoscritto sul davanti da una struttura muraria rettangolare 
con un angolo arrotondato, avente forse la funzione di praefurnìum. 

L’impianto di riscaldamento dava sfogo in una canaletta con le 
pareti annerite dal fumo, disposta sull’asse E/O all’interno dell’am¬ 
biente. Nell’angolo di N/E si è visto che il muro perimetrale aveva 
in questo punto lo spessore di cm 90 e che a questo si ridossava un 
altro muro del medesimo spessore, raggiungendosi la misura com¬ 
plessiva di m 1,80. Ma da questa parte non è stato possibile scavare 
e pertanto rimane misterioso il motivo di questo raddoppiamento. 
Nell’angolo i S/E dell’ambiente è stato rinvenuto un breve tratto 
del pavimento marmoreo originario (m 1,30 x 0,90) (fig. 4) Questo 
era costituito la lastrine quadrate di marmi di due specie: marmo 
bianco con patina giallognola e marmo bianco con venature azzur¬ 
re, probabilmente proconnesio. All’esterno dell’ambiente, sulla de¬ 
stra dell’ingresso principale è stato recuperato un pluteo aitome - 
dioevale in molti frammenti, immerso in un vistoso strato di bru¬ 
ciato. Altri materiali altomedioevali si sono rinvenuti sporadici nel 
corso dello scavo. Da qui si passava nei due ambienti laterali, pres¬ 
sapoco di analoghe misure. 

AMBIENTE II: era posto a settentrione (m 12 x 4,40) e vi si 
accedeva anche da occidente per il tramite di una porta, corredata 
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dalla soglia ancora in posto (m 1,10 x 0,50). Nell’ambiente c’erano 
tracce del sottofondo di un pavimento mancante. Rimossa la terra 
soprastante si è notato uno strato di bruciato dallo spessore variabi¬ 
le (10/30 cm) riscontrato del resto in tutto il settore Nord dello sca¬ 
vo; sotto lo strato di bruciato vi era della terra compressa (sp. cm 5) 
e al di sotto di questa un ampio tratto di sottofondo in malta bian¬ 
castra, probabile residuo del citato pavimento. All’interno, lungo il 
muro perimetrale Nord si sono rinvenute due vasche in pietra in 
monoblocco, una circolare (diam. mx. m 1,60) e l’altra rettangolare 
(m 2,50 x 1,58) sistemate a breve distanza l’una dall’altra (cm 20) e 
profondamente incassate nel terreno. Lo stesso uso aveva anche un 
rocchio di colonna scanalata e incavata all’interno, collocata 
nell’angolo di N/E esterno all’ambiente. 

La vasca rettangolare era stata riempita con terra e materiali di 
riporto mentre al di sopra vi era il residuo di un piano in mattoni 
(cm 90 x 60) con sesquipedali di reimpiego (sp. cm 24). In prossimi¬ 
tà dell’ingresso all’ambiente III si sono rinvenuti parecchi fram¬ 
menti di macine in pietra, gettate alla rinfusa. Inoltre, nell’angolo di 
S-E dell’Ambiente II era stata ridossata una tomba in muratura si¬ 
mile a quelle rinvenute nel vecchio scavo del 1910-1920, presumi¬ 
bilmente di età altomedievale. Nel settore orientale dell’ambiente 
c’era una calcara di epoca recente, usata per spegnere la calce. 
L’Ambiente II era delimitato sul lato settentrionale da un grosso 
muro (sp. m 1; lunghezza accertata m 12,50) che delimitava più a 
Sud anche l’Ambiente I, con l’intermezzo di una soglia. Tale muro 
costituisce il limite della pianta del vecchio scavo del 19io-1920. 

AMBIENTE I: (larg. m 4,40; lungh. residua m 13,30) presen¬ 
tava una situazione complicata, poiché racchiudeva nel suo interno 
dei muri romani e ristrutturazioni tarde (fig. 5).Non vi erano tracce 
del pavimento, mentre sono state individuate le creste rasate di tre 
muri romani, due dei quali si incrociavano ad angolo ed un altro 
più distante, orientato N-E/S-O, parallelo ad uno dell’incrocio. 
Nell’angolo tra i muri è stato effettuato un saggio di scavo nel qua¬ 
le è stata recuperata parecchia ceramica romana classificabile come 
africana d’importazione, A C e D stampigliata, nonché della cera¬ 
mica comune. Nel mezzo dell’ambiente vi erano i resti di un pila¬ 
stro (m 1,50 x 1,30), conservato in altezza per due filari, costruito 
con mattoni e materiali lapidei di reimpiego, tra cui un frammento 
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angolare forse di un’ara con due lati modanati. Il pilastro poggiava 
su alcuni mattoni residui di un tardo pavimento in cotto non con¬ 
servato altrove. Addossata al muro Nord dell’ambiente vi era una 
struttura rettangolare in mattoni (m 1,50 x 1) con le pareti interne 
in concotto e colature di vetro fuso, probabile sede di una piccola 
fornace. Una struttura analoga (m 1,70 x 1,65) era addossata anche 
al muro Est, con mattoni rossastri sbricciolati dal calore. Lo stesso 
muro appariva come una ristrutturazione tarda. Nell’angolo di N- 
E tra i due muri vi era un pozzetto quadrato in mattoni (m 1,10 x 
1,10) con un foro quadrato nel mezzo ed un’apertura per la discari¬ 
ca sull’esterno dell’ambiente. Al pozzetto si addossava il citato mu¬ 
ro tardo ( 1 . m 3,30; sp. 0,50) che chiudeva il vano. Forse in origine 
c’era una soglia d’ingresso all’ambiente, simmetrica e parallela a 
quella dell’ambiente di fronte (Amb. II) tanto più che entrambi era¬ 
no serviti da un corridoio di passaggio a cui si accedeva da un am¬ 
pia soglia (largh. m 2,20) già individuata nel vecchio scavo e collo¬ 
cata nel mezzo del lungo muro Nord, comune agli Ambienti I e II. 
Il settore occidentale dello scavo fu attraversato inoltre da una lun¬ 
ga fogna con andamento N-S (lungh. residua m 13,30), con lastre di 
copertura tutte di reimpiego, di epoca imprecisabile ma comunque 
tarda. 


AMBIENTE IV: aveva in comune con l’Ambiente I il muro a 
settentrione il cui proseguo fungeva da elemento divisorio dei vani 
ad oriente dello scavo. Nel suo interno é stato individuato un edifì¬ 
cio di età romana del quale si sono visti due plinti marmorei di co¬ 
lonne con le gole e i tori della base lavorati nello stesso blocco 
(figg. 6 e 7). Le due basi avevano un interasse di m. 3,50 ed erano 
poste su di un asse N-S, con probabile prosecuzione verso Sud do¬ 
ve non é stato possibile scavare. Sul retro della colonna settentrio¬ 
nale ed in asse con la stessa si é visto un muro rasato, con andamen¬ 
to E-O, (lungh. residua m 1,15; sp. 0,63) appartenente all’edificio. 
Non si è potuto stabilire la natura dell’edificio, poiché si é visto so¬ 
lo l’angolo di N-E, ma questa scoperta è della massima importanza, 
sia perché non si sa quasi nulla dell’edilizia di Grado in età romana, 
sia perché l’area tra il Battistero del Duomo e la Basilica di Piazza 
della Vittoria fu da alcuni studiosi ritenuta sede di una necropoli 
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già in uso in epoca romana, con il massimo sviluppo in età paleocri¬ 
stiana ( 2 ). 

La presenza di un monumentale edificio romano in questa zo¬ 
na potrebbe indicare che l’area in origine non fu adibita a necropo¬ 
li, ma che questa sorse più tardi attorno alle Basiliche, con largo 
uso di sarcofagi romani di reimpiego. In epoca, a quanto pare, re¬ 
cente la colonna Nord dell’edificio fu sormontata da una costruzio¬ 
ne quadrata (m 2,50 x 2,30) con l’accesso di tre gradini volti a set¬ 
tentrione. In una mappa censuaria del Comune di Grado del 1812 si 
vede che in quel punto vi era una casa e questo induce al sospetto 
che la costruzione quadrata altri non sia che i resti di un balaor, os¬ 
sia della scala esterna di accesso alla casa. Di epoca incerta è anche 
un muro con la risega volta verso la costruzione quadrata e che non 
è in asse con nessun muro del sistema precedente, ma bensì è paral¬ 
lelo al muro Sud dell’Ambiente I. Tra questi due muri fu ricavato 
un piano rialzato in mattoni adibito ad uso di sepolture. La seconda 
base di colonna dell’edificio romano fu a sua volta sormontata da 
un altro muro tardo, intravvisto in sezione al limite della trincea, 
dove non è stato possibile scavare. 

AMBIENTE V: di lato all’Ambiente III doveva essere un va¬ 
no di passaggio perché aveva per lo meno tre porte successivamen¬ 
te richiuse: due che comunicavano con l’Ambiente III ed una sul 
muro perimetrale a meridione. Forse ce n’era una quarta nel tratto 
che non è stato possibile scavare. Alla porta ricchiusa (largh. m 
1,50), in epoca tarda, è stata addossata una scala di quattro gradini 
che conduceva sul fianco di un piccolo vano semicircolare (largh. 
m 1,84; prof, m 1,80) costruito con blocchetti di arenaria e mattoni 
legati con una malta con ricca componente di conchiglie. Nella mu¬ 
ratura (spessore variabile dai 56 ai 73 cm) è stata inglobata la parte 
inferiore di un piccolo capitello paleobizantino ad acanto spinoso 
con le foglie formanti figure negative. Questo elemento indica che 
la costruzione semicircolare è posteriore al VI secolo che appartie¬ 
ne probabilmente ad età altomedioevale. Sul lato Ovest della strut- 


( ! ) M. Mirabella Roberti, II mausoleo di Elia nel Duomo di Grado, in «Atti del III 
Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana», AAAd VI, 1974, pp. 107 ss., con bi- 
bl. prec.; di recente: L. Bertacchi, Grado, in «Da Aquileia a Venezia», Milano 
1980, pp. 276, 308, con bibl. prec. 
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tura semicircolare si era conservato inoltre un tratto di un piano in 
mattoni che in base alle quote è anch’esso di epoca tarda. Il muro 
orientale dell’ambiente (lungh. m 6,80; sp. 0,85) aveva nella parte 
bassa una finestrella trasversale al muro (cm 20 x 17) di cui non è 
chiara la funzione. 

Inoltre, sul lato di N-E la costruzione semicircolare si addos¬ 
sava ad una lesena facente corpo con un muro che chiudeva l’am¬ 
biente sul davanti; a questa lesena se ne addossava un’altra, apparte¬ 
nente ad un muro che proseguiva verso oriente; le lesene avevano 
lo spessore di cm. 90 ed erano sporgenti per cm 22. Di getto con la 
costruzione semicircolare venne esteso sul retro un piano in pietre, 
parzialmente conservato, innestato sulla sua circonferenza. Ad 
oriente e a meridione della struttura semicircolare si sono visti altri 
tratti di muri che non è stato possibile scavare. Completata la de¬ 
scrizione delle strutture murarie si impone di fare una sintesi delle 
varie fasi. Sono sicuramente di età romana i tre muri all’interno del¬ 
l’Ambiente I che sono ad una quota più bassa ed hanno un orienta¬ 
mento diverso rispetto all’ambiente che li contiene. 

Della stessa epoca sono pure i due basamenti di colonne con il 
muro retrostante la costruzione quadrata, all’interno dellAmbiente 
IV. Al complesso romano, circoscritto nella parte occidentale dello 
scavo, si sovrappose un impianto più vasto di età paleocristiana, 
per il quale, sulla base delle quote, esiste un dato che potrebbe esse¬ 
re indicativo. Il tratto di pavimento marmoreo ancora in posto nel¬ 
l’angolo di S-E dell’Ambiente III si trova alla profondità di m 1,35 
rispetto al piano del mosaico ebano all’interno della Basilica di San¬ 
t’Eufemia. Questa quota corrisponde pressapoco a quella (-1,30) ri¬ 
portata dal Brusin e dallo Zovatto ( 3 ) per il pavimento marmoreo 
della basilica nicetiana (Niceta 454-48 5), precedente alle ristruttura¬ 
zioni del vescovo Elia (571-586). 

Un simile complesso, per la vastità del suo impianto e per la 
sua ubicazione, in diretta comunicazione con la Basilica, non lascia 
dubbi che si debba identificare con i resti del palazzo episcopale. 
Costruito probabilmente in concomitanza con le note vicende aqui- 
leiesi di età attilana, il palazzo costituì per tempo l’asilo dei presuli 
in fuga, incalzati dalle invasioni barbariche. Il vescovo Elia ce lo 

P) G. Brusin - P. L. Zovatto, Monumenti paleocristiani di Aquileia e di Grado, Udi¬ 
ne 1957, p. 462. 
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trovò e vi operò degli abbellimenti, mosaicando il pavimento del 
Salutatorium, collegato con il resto del complesso e vi impresse a si¬ 
gillo il proprio monogramma. Il palazzo ebbe poi lunga vita, so¬ 
pravvivendo con tarde ristrutturazioni e minor fasto fino all’età al- 
tomedioevale. Distrutti per consunzione i pavimenti originali, que¬ 
sti furono sopraelevati con impiantito di mattoni, di cui restavano 
pochi frustuli, oppure i sottofondi delle malte negli ambienti del 
settore settentrionale. 

Alcuni vani furono modificati per un nuovo uso. L’Ambiente 
I fu corredato di un pilastro e di piccole fornaci e nell’Ambiente II 
furono poste delle vasche di cui non è chiara la funzione. Nel setto¬ 
re meridionale fu aggiunta una costruzione semicircolare all’ester¬ 
no dell’Ambiente V, con sopraelevazione del pavimento ai lati della 
stessa. Furono ricchiuse delle porte (Ambienti III e V) ed alla porta 
ricchiusa dell’Ambiente V fu ridossata una scala. Per quanto con¬ 
cerne la pianta generale del complesso, ottenuta dal collegamento 
dello scavo vecchio con il nuovo, si constata la presenza di un certo 
numero di ambienti di limitate dimensioni, di cui non è chiara la 
funzione. Si ricava che il complesso originario fu modificato da ri¬ 
strutturazioni altomedievali e che dopo l’abbandono, causato da un 
incendio, fu occupato da tombe in muratura. Il sito da allora fu adi¬ 
bito ad uso sepolcrale, fino alla sovrapposizione del recente cimite¬ 
ro. L’impianto generale, almeno per la parte fin qui scavata, risulta 
poco caratterizzanti qualora lo si confronti con le piante degli epi¬ 
scopi noti. 

Il Miiller-Wiener ( 4 ) in un recente studio sugli episcopi del¬ 
l’Impero d’Oriente con le loro diramazioni nell’area microasiatica 
ed in quella illirico-balcanica, riporta un gran numero di piante, 
esterogenee nella loro concezione, oppure condizionate dalla di¬ 
sponibilità di spazio. Da questa analisi risulta che non esisteva un 
modello canonico per gli episcopi, di diffusione universale nelle va¬ 
rie regioni dell’Impero. L’Episcopio di Grado usufruì del limitato 
spazio disponibile all’interno del Castrum, con l’istituzione di una 
molteplicità di piccoli ambienti di servizio e con una parte più nobi¬ 
le, di rappresentanza, identificabile forse con l’Ambiente III ed il 


(“) W. Moller - Wiener, Riflessioni sulle caratteristiche dei palassi episcopali, in «Fe¬ 
lix Ravenna», IV serie, fase. 1/2/1983 (CXXV-CXXVI), Ravenna 1984, pp. 103 ss. 
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suo piano superiore. Tale ambiente, più vasto degli altri, corredato 
da pilastri e affiancato da due ali laterali si richiama nell’impianto 
generale ad un simile apparato dell’Episcopio di Parenzo ( 5 ) e ad 
uno analogo di Stobi in Macedonia ( 6 ). La sala dell’Episcopio di Pa¬ 
renzo era coronata da tre absidi e quella di Stobi da una, sull’asse 
centrale. A Grado non sappiamo: si è trovato un ipocausto al cen¬ 
tro del muro perimetrale del lato Est della sala e aldilà non è stato 
possibile indagare. E’ probabile che ci fosse un piano superiore co¬ 
me sembrano attestare i due pilastri e che la copertura fosse allegge¬ 
rita da tubi fittili annegati nella malta, come sembrano indicare al¬ 
cuni elementi rinvenuti nella sala. Di più non è stato possibile capi¬ 
re per lo stato fatiscente del complesso. Un nuovo risultato è stato 
tuttavia conseguito, poiché il vecchio scavo, abbinato al recente, ha 
assunto al fine una sua identità: tutto lascia credere che proprio del¬ 
l’Episcopio si tratti, incrementando il numero degli esempi noti e 
apportando un nuovo contributo alla conoscenza dell’impianto ur¬ 
banistico dell’antico Castrum. 


( 5 ) V. Molaioli, La Basilica Eujrasiana di Parendo, Parenzo 1940. D. Frey, Neue 
Untersuchungen und Grabungen in Parendo, in «MCC» V-VIII, 1914, passim. Riassuntivo 
di tutti gli studi precedenti è l’articolo di L. Bertacchi, Contributo allo studio dei Palassi 
episcopali paleocristiani: i casi di Aquileia, Parendo e Salona, in «AqN», LVI, 1985, coll. 
384 ss. 

( 6 ) W. Mcller - Wiener, art. cit ., pp. 127-129, fig.9. 

Lo scavo è stato possibile grazie all’interessamento del Sindaco di Grado, dott. 
Fabio Zanetti, che ha ottenuto un contributo dalla Cassa di Risparmio di Trieste, 
mettendolo a disposizione per il completamento delle indagini. Al Signor Sindaco ed 
alla Cassa di Risparmio di Trieste esprimo i sensi della mia gratitudine. 

Ringrazio sentitamente anche i miei collaboratori, l’Assistente del Museo di 
Aquileia Errico Liberto e il dott. Ezio Marocco di Grado che ha seguito con passione 
ed assidua presenza i lavori. 
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Maurizio Buora 

LE MURA MEDIEVALI DI AQUILEIA 


A partire dal Settecento, lo studio dell’andamento prima e del¬ 
la cronologia poi delle mura di Aquileia ha spesso interessato gli 
studiosi ('). Maggior attenzione venne prestata alle mura romane, 
anche per il fatto che il recinto medievale era rimasto in vista, pres¬ 
soché integralmente, fino al XVIII sec. ed è ancor oggi in varia mi¬ 
sura riconoscibile in elevato. Per comprendere appieno la storia di 
quest’ultimo è opportuno rifarsi ancora una volta alle fortificazioni 
più antiche, che dapprima ne condizionarono l’andamento e rispet¬ 
to alle quali esso progressivamente si differenziò. Tenteremo un 
approccio all’argomento sotto l’aspetto della funzionalità difensiva 
e quindi in rapporto con le concezioni correnti della tattica e della 
tecnologia militare. 


Le mura e le artiglierie 

Tralasciamo, dunque, la questione cronologica delle mura più 
antiche. Il Brusin ha dimostrato ( 2 ), che queste erano dotate di torri 
angolari sporgenti, dalle quali era possibile cogliere il nemico con 
tiro d’infilata e quindi tenere sotto controllo il versante esterno del 


(') Com’è noto, molta parte del patrimonio archeologico aquileiese rimase visi¬ 
bile fuori terra fino al XVIII sec., epoca in cui cominciarono le più violente cancella¬ 
zioni e nel contempo una attenzione scientifica ai resti e i primi tentativi di interpreta¬ 
zione. Si occupa delle mura di Aquileia già il Bertoli nel 1722 (G. Valh, Gian Domeni¬ 
co Bertolifondatore del museo lapidario di Aquileia e l’opera sua , Aquileia 1946, p. 35); di¬ 
scussioni sul circuito murario si ebbero poi tra il Fontanini e il Bertoli nel 1725 
(Valh, Op. cit., p. 47). 

( 2 ) G. Brlsin, Gli scavi di Aquileia , Udine 1934, pp. 59-60. La cronologia della 
prima cerchia muraria di Aquileia, cui tradizionalmente si attribuisce una data alta, 
compresa ancora nel II sec. a.C., andrebbe forse rivista sulla base delle date accertate 
o supposte per le altre principali città della Cisalpina. 
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muro. Torri come queste figurano ancora nella colonna traiana e 
sono note in vari luoghi fino al periodo medio-imperiale. Lo stesso 
Brusin mise in luce il basamento probabile di una gradinata interna 
che doveva portare al cammino di ronda. La lunghezza di questa 
(m. 11,88) fa pensare che esistessero da trenta a quaranta gradini, 
dato che bisogna calcolare almeno una piattaforma finale, se non 
una mediana. La scala era ben larga (m. 2,20) pari a circa il doppio 
delle scale che si trovano nelle nostre case, così che poteva essere 
anche divisa in due rampe, rendendo comunque facile l’accesso al 
cammino di ronda. Questo dunque doveva essere posto a un’altez¬ 
za di circa 6 m., il che equivale alla misura media delle altre mura 
cittadine, p. es. di Milano ( 3 ), Verona ( 4 ), Roma ( 5 ) etc. Lina seconda 
scala del genere, a giudicare da analogo basamento rinvenuto più a 
nord, doveva essere posta a una distanza di 400 piedi (circa 120 m.) 
( 6 ). Solo dal cammino di ronda era dunque possibile accedere alle 
torri d’angolo, ove fin da epoca antica potevano trovare ricetto le 
artiglierie. 

La lunga pax romana da un lato non favorì l’evoluzione delle 
concezioni di difesa militare e dall’altro portò addirittura all’abbat¬ 
timento delle mura o alla privatizzazione dello spazio di rispetto, 
adiacente ad esse, presso la linea del pomerio ( 7 ). Un ulteriore mo¬ 
mento, molto significativo, si può individuare al tempo dell’assedio 
di Massimino il Trace. Il quadro d’insieme è ben noto. 

Da una parte si trova un esercito ben addestrato, con nucleo di 
specialisti che Erodiano chiama genericamente «technitai» ( 8 ), che 


(') Secondo M. Mirabella Roberti, Milano romana, Milano 1984, p. 27, il muro 
repubblicano poteva essere alto 8 m. 

( 4 ) Si veda E. Mangani - F. R uni-xeni - M. J, Strazzulla, Emilia-Vene^ie, Bari 
1981, p. 174 (le mura di età gallienica sono qui conservate fino a un’altezza di 5 m.). 

(') A Roma l’altezza delle mura serviane si aggirava sui io m e lo spessore sui 4 
m., la cinta aureliana era alta circa 6 m. e spessa m. 3,50 (F. Coarl-ili.i, Guida archeologi¬ 
ca di Roma, Verona 1974, pp. 19 e 23). 

( 6 ) Brusin, Op. cit., p. 59. 

( 7 ) Il fenomeno, ben noto in altre parti dell’impero romano e chiaramente esem¬ 
plificato a Pompei, non è ignoto alla stessa Aquileia dove, presumibilmente ancora 
nel I sec. d.C., case private di abitazione furono costruite a ridosso delle mura repub¬ 
blicane (G. Brusin, Gli scavi dell’associazione, in «AqN», XI, fase. 1-2 (1940), coll. 19- 
50, part. coll. 41-43). 

(") Hlrodian., Vili, 3; sull’argomento si sofferma A. Cai.derini, Aquileia romana. 
Ricerche di storia e di epigrafia, Milano 1930, p. 55. 
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Pianta schematica di 
Aquileia e del territo¬ 
rio circostante (fine 
XVIII - inizio XIX 
sec.) (Museo archeolo¬ 
gico di Aquileia). 
















Fig. 3 - Veduta di Aquileia nel Liber chronicarum (1493) (Esemplare della Biblioteca 
di Colmar). 
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Fig. 4 - Veduta di Aquileia dal Libro de/l’Intrade di Barbana (Foto Civici Musei, Udine). 
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Veduta di Aquileia di¬ 
pinta da P. Amalteo 
nel salone del castello 
di Udine nel 1568 (Fo¬ 
to Civici Musei, Udi- 



Fig. 6 - Parte del tracciato delle mura medievali di Aquileia, dal disegno peritale del 16 ottobre 1746 (per 
cortese concessione del Gruppo archeologico aquileiese). 
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potrebbero essere paragonati ai nostri genieri: questi sanno di volta 
in volta analizzare i luoghi, progettare i mezzi più adatti per passare 
vie d’acqua e costruire macchine di vario genere per espugnare le 
città. Dall’altra parte, come già osservava il Calderini ( 9 ) si riunisce 
la popolazione di una grande città, che sembra priva di una stabile 
guarnigione e pertanto deve difendersi contando sulle proprie for¬ 
ze. Per noi, abituati alle numerose guerriglie del nostro tempo, non 
v’è alcuna meraviglia nel vedere i civili riportare la vittoria. Ma nel 
238 poteva una affrettata costruzione (o ricostruzione) di mura ga¬ 
rantire la difesa? In effetti, con grande ricchezza di dettagli gli stori¬ 
ci antichi insistono sulla presenza, da ambo le parti, di quelle mac¬ 
chine di artiglieria che sempre più, proprio dall’inizio del III sec. 
d.C. rappresentano uno dei mezzi essenziali per condurre le guerre 


("’J- 


Sappiamo che gli Aquileiesi si difesero con le frecce. Anche al¬ 
lora le frecce venivano scagliate per lo più con le balliste, per co¬ 
struire e azionare le quali erano necessari specialisti. Il racconto si 
arricchisce anche di un notissimo particolare, poetico e commoven¬ 
te, relativo alle donne di Aquileia che si tagliarono i capelli ut de cri- 
nibus ... arcubus nervos facerent atque ita sagittas emitterent ("). La noti¬ 
zia si può collegare a un noto passo di Erone di Alessandria ( l2 ), au¬ 
tore la cui cronologia è stata oggetto di molte discussioni ( l3 ). Se¬ 
condo Erone, dunque, le corde di torsione per i bracci trasversali 
delle catapulte erano fatte con capelli femminili, purché fossero sot- 


(’) Calderini, Loc. cit. 

( I0 ) Sull’argomento esiste una vasta pubblicistica in parte riassunta in M. A. 
Tomei, La tecnica nel tardo impero romano: le macchine da guerra, in «Dialoghi di archeolo¬ 
gia», 1 n.s. (1982), pp. 63-88, ove si cita a p. 64 il nostro passo di Erodiano. Va altresì 
menzionata la presenza di hallistarii in iscrizioni che l’A. ritiene ricordino «la costru¬ 
zione e la riparazione delle piattaforme degli onagri» (C.I.L., VI, 1044 1045, del 220 
d.C., e 1046 del 225-235 d.C.). Risalirebbero inoltre al primo quarto del III sec. d.C. 
le piattaforme necessarie per l’appoggio degli onagri trovate nel forte di Bremetmium, 
nel Northumberland (Tomei, Art. cit., p. 69). 

(") Vita Max. et Balh., XVI, 5 ; Calderine Op. cit., p. 56. Sull’uso dei capelli uma¬ 
ni si veda anche W. Sodel - V. Foley, Le antiche catapulte, in “Le scienze”, 129 (mag¬ 
gio 1979), pp. 86-97, part. p. 86. 

( I2 ) 112,4, w - Citato da E. Schramm, Die antiken Geschiit^e der Saalbttrg, Berlin 
1918 (rist. anast. Bad Homburg 1980), pp. 20-21. 

(”) Sulla questione si veda Tittel, Heron voti Alexandreia, in R.E., Vili, 1, 1912, 
coll. 992-1080, part. coll. 994-1000. 
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tili e lunghi. Una volta imbevuti di olio e intrecciati, pare fossero in 
grado di sviluppare una grande forza ( l4 ). 

I medesimi storici antichi che ci riferiscono le vicende di allora 
scrivono anche che gli Aquileiesi gettarono sassi, bitume e pece ( l5 ). 
I sassi, in particolare, potevano essere lanciati solo con gli onagri, 
macchine più facili da costruire e da maneggiare e di grande poten¬ 
za. Esse potevano essere poste sopra le mura, ma anche dietro di es¬ 
se, quindi non necessitavano di apposite torri o camere protette. 
Richiedevano una semplice piattaforma elastica di terra battuta o 
laterizi ( l6 ). Potevano inoltre lanciare una grande quantità di proiet¬ 
tili di diverse misure, peso e tipo. Come riconosce Vegezio nel V 
sec. l’onagro «quanto più è grosso, altrettanto enormi sono i sassi 
che lancia come un fulmine: non si trova nessun altro tipo di mac¬ 
china più violento» ( l7 ). Nell’ampia narrazione degli storici antichi 
traspare il complesso piano elaborato dai consulares Menofilo e Cri¬ 
spino, responsabili della difesa di Aquileia. In esso mura e artiglie¬ 
rie hanno un’importanza predominante. Per la costruzione delle 
macchine belliche viene indicata chiaramente la ricerca in loco del 
materiale necessario: dobbiamo pensare che la fabbricazione stessa, 
la disposizione dei pezzi, l’istruzione dei servitori etc. fossero con¬ 
dotte sotto la guida di personale specializzato. A proposito delle 
nuove difese murarie (per cui sarebbe economico pensare al riutiliz¬ 
zo di parti più antiche dato che, p. es., certamente anche alcune del- 


( 14 ) Secondo gli studiosi moderni, tuttavia, proprio il materiale organico con cui 
erano fabbricate le molle di torsione (capelli o tendini di animali) avrebbe determina¬ 
to l’impossibilità di graduare con esattezza la forza di lancio e quindi prodotto una 
forte dispersione dei colpi più lontani (così D. Baatz in Schramm, Op. cit., p. IX). 

( 15 ) Herodian., Vili, 4; V’ita Maxim., zz; Calderini, Op. cit., p. 56. 

(“) Tomei, Art. cit., p. 8(i. Prima che la questione fosse affrontata su basi archeo¬ 
logiche (per cui si veda supra la nota io) la collocazione dell’onagro si ricavava dall’e¬ 
spressione di Ammiano Marcellino (XXIII, 4, 5) che lo descrive locatum supra conge- 
stos caespites vel latericios aggeres in un passo che è stato oggetto di molte discussioni (su 
cui Schramm, Op. cit., p. 73). Per la particolare conformazione della macchina non era 
possibile un tiro diretto, dato che in ogni caso il proiettile compiva una parabola. Vi 
era quindi la necessità non solo di avere molto spazio libero sopra e davanti all’ona¬ 
gro, ma anche di garantire una protezione al capo batteria, il quale faceva partire il 
proiettile dando un forte colpo con un apposito martello al congegno che liberava la 
molla, stando su una pedana posta almeno due metri più in alto rispetto alla base del¬ 
l’onagro. 

( I7 ) Veget., IV, 2z; Tomei, Art. cit., p. 69. 
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le porte erano sempre le stesse) si accenna esplicitamente al muro, 
alle sue torri e al sistema degli antemurali o delle trincee. In linea 
teorica - pur tenendo conto della diversa importanza dei vari punti 
e anche delle costruzioni che certamente si trovavano fuori delle 
mura (forse abbattute per l’occasione?) - in posizione arretrata po¬ 
tevano essere ubicati gli onagri, la cui gittata raggiungeva i 350 m 
( l8 ), in grado dunque di produrre un efficace fuoco di sbarramento. 
Sopra le mura (nelle torri?) le balliste, il cui tiro utile era di circa 
180 m ( l9 ), garantivano una seconda linea di fuoco, con maggior 
precisione di tiro. 


Le mura del quarto e quinto secolo 

Dopo un lungo periodo di stasi, sembra che nel periodo tar¬ 
do-antico la costruzione di mura o di parti di esse proceda a ritmo 
accelerato, con la cadenza di una costruzione o ricostruzione per se¬ 
colo. Il che, considerata l’imponenza dei cantieri e dei costi connes¬ 
si, appare impresa non da poco. 

Pare persuasiva la tesi dello Humprhey secondo cui il circo di 
Aquileia si daterebbe intorno al 290 ( 20 ); contemporaneo o posterio¬ 
re ad esso sarebbe il palazzo imperiale, inserito nella «addizione er¬ 
culea» dovuta a Massimiano Erculeo. E’ questo, per intenderci, il 
periodo in cui stazionavano in Aquileia le truppe che ci hanno la¬ 
sciato il complesso delle «stele tetrarchiche» ( 21 ). Tutto il settore 
nord-ovest delle mura non sarebbe dunque anteriore a questa data. 
Vediamo lungo di esse un accumulo un po’ casuale di torri di vario 
genere (ottagonali, poligonali, rettangolari con parte esterna trian¬ 
golare) sporgenti verso l’esterno, come se un certo sperimentali¬ 
smo si accompagnasse a una deficienza di progettazione. E’ tuttavia 
possibile che la situazione in antico fosse o sembrasse più regolare. 


('*) Schramm, Op. cit., p. 27 (Ibid Baatz, pp. IX-X). 
n Schramm, Op. cit., p. 74. 

I 20 ) J. H. Humphrby, Roman Circuses. Arenas jor Cbariot Racing, London 1986, pp. 
621-625. 

( 2I ) Su cui si veda il lavoro fondamentale di F. Rhbecchi, Le stele ili età tetrarcbica 
al Museo di Aquileia. Documenti tardo-anticbi per la storia della città , in «AqN», XLVII 
(1976), coll. 65-142. 
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Se dobbiamo credere - e non c’è ragione di dubitare - ai rilievi effet¬ 
tuati dallo Zuccolo al principio del secolo scorso, almeno sul lato 
nord di questo nuovo quartiere tre torri pentagonali sarebbero sta¬ 
te disposte a distanza ravvicinata tra loro con un intervallo non 
troppo lontano dai cento piedi che si misurano tra le torri delle mu¬ 
ra aureliane di Roma ( 22 ). 

Le recenti indagini archeologiche e storico artistiche consen¬ 
tono di ancorare a un preciso termìnus post quem una cinta ancora 
successiva, in cui fu utilizzato il bellissimo architrave che oggi si 
ammira lungo la via sacra di Aquileia. Come ha ampiamente dimo¬ 
strato la Cavalieri Manasse esso proviene dalle Grandi Terme di 
Aquileia ( 23 ), le quali, secondo quanto ha osservato P. Lopreato che 
da ultimo ha scavato l’intero edificio, si datano all’età tardo- 
costantiniana nella loro prima fase ( 24 ). L’abbattimento e l’utilizzo 
come cava di pietre non può dunque essere anteriore alla fine del 

IV sec. e ragionevolmente si può collocare nel corso del V sec., se 
non più tardi, direi non prima del 425 quando è menzionato il circo 
di Aquileia, a proposito delle vicende dell’usurpatore Giovanni che 
proprio qui fu orrendamente dilaniato ( 2S ), circo che certamente 
coesisteva con il palazzo imperiale e le Grandi Terme, nella pienez¬ 
za della loro funzionalità. 

Ciò conferma la proposta di datazione tarda, non anteriore al 

V sec., della difesa, o meglio dell’antemurale, in cui i grossi blocchi 
di questo architrave furono riutilizzati ( 26 ). La loro collocazione di¬ 
mostra, credo, un totale venir meno di questa parte del porto flu¬ 
viale. 


( 22 ) L. Zoccolo, Antichità d’Aquileia, Giulio Carnico e Grado , ms. 8; 3 della biblio¬ 
teca civica di Udine. 

( 2J ) G. Cavalieri Manasse, Architetture romane in museo, in «AAAd», XXIII, Udi¬ 
ne 1983, pp. 127-158, part. p. 141 segg. lo data alla fine del II sec. d.C. La questione 
meriterebbe un approfondimento, anche in relazione al possibile riutilizzo di elemen¬ 
ti architettonici più antichi, a quanto pare largamente praticata dal periodo tetrarchi- 
co in poi. 

( 24 ) P. Lopreato , Aquileia. Grandi Terme, in «AqN», LVI (198;), col. 45 2. 

( 25 ) La vicenda, narrata da Procopio e da numerosi altri autori, è riassunta in 
Calderina Op. cit., p. 84. 

( 26 ) Come ricorda il Brisin, Op. cit., p. 67, esso si trova nella naturale prosecuzio¬ 
ne di M3 che include un’epigrafe in onore di Valentiniano III, Teodosio e Arcadio, 
databile tra 383 e 392. Di diversa opinione L. Bkrtacchi, Architettura e mosaico, in 
AA.VV Da Aquileia a Venezia, Milano 1980, pp. 99-336, spec. p. 128. 


340 



LE MURA MEDIEVALI DI AQUILEIA 


Piccoli indizi, tuttavia sufficienti, in attesa di una sistematica 
campagna di esplorazione archeologica, a riconsiderare brevemente 
la dibattutissima e irrisolta (forse irrisolvibile?) questione della 
menzione epigrafica di un rifacimento murario ad Aquileia. Nel te¬ 
sto, ridotto ormai a un mistero frustolo ( 27 ), si trova il probabile no¬ 
me di un imperatore ( Theodo [ — ]), la menzione di un praefectus 
praetorio se. Italiae che avrebbe curato i lavori, di nome Hilarianus, e 
l’esplicita menzione di muros, forse ricordati insieme a turres, come 
vuole la vecchia integrazione del Pais. La menzione di muri V'ero- 
nensium nell’iscrizione di epoca gallienica relativa alle difese verone¬ 
si ( 28 ) potrebbe far pensare a una formula analoga tipo muri Aqui- 
leienses o Aquileiensium , però le autopsie del Pais e del Brusin esclu¬ 
dono che l’ultima lettera della terza riga sia una Q anziché una C. 

Accenno soltanto ad alcuni problemi che il testo pone, - già in 
parte rilevati da altri studiosi ( 29 ), - tra i quali il principale è l’impos¬ 
sibilità di identificare con esattezza il nome dell’imperatore. 

I) Ove si trattasse dell’imperatore Teodosio I, il testo si riferi¬ 
rebbe a un fatto avvenuto tra il 379 e il 395, le cui date più probabi¬ 
li, come è stato scritto, potrebbero essere i periodi tra 387 e 388 o 
tra 389 e 390 ( 30 ). Va ricordato che all’incirca in questo torno di 
tempo Teodosio costruì la porta Aurea di Costantinopoli. 

Il nome Hilarianus , se questa integrazione corrisponde a veri- 


fi 7 ) S.I., 178; la riproduzione fotografica si trova in G. Brisin, Aquileia. Guida 
storica e artistica , Udine 1929, p. 16, fìg. 1 1. Su questa epigrafe esiste ampia bibliogra¬ 
fia: si ricordano S. Stucchi, Le difese romane alla porta orientale d'Italia e il vallo delle Alpi 
Giulie , in «Aevum», 19 (1945), pp. 342-256, part. p. 355 (Teodosio); G. Brusin, Le di¬ 
fese della romana Aquileia e la loro cronologia , in «Ròmische Forschungen in Niederoster- 
reich» (Corolla memoriae E. Siromip-i dedicata ), V (1966), pp. 84-94, spec. pp. 92-93 e n. 
43 (Teodosio); L. Bkrtacchi, Aquileia. Relazione preliminare sugli scavi del 1968, in 
«AqN», XXXIX (1968), coll. 29-48, part. coll. 45-46; Ead., Topografia di Aquileia , in 
«AAAd», 1, Udine 1972, pp. 43-5 7, spec. pp. 44-4;; B. Forlati Tamaro, Le cinte mura¬ 
rie di Aquileia e il suo porto fluviale , in «Archivio veneto», s. V, CIV (1975), pp. 5-10, 
part. p. io; Y. M. Duval, Aquilée sur la route des invasione (jjo 4J2), in «AAAd», IX, 
Udine 1976, pp. 237-298, spec. p. 267, n. 151; Bkrtacchi, Architettura e mosaico cit., p. 
1 28; C. Zaccaria, Le fortificazioni romane e tardoantiche , in T. Miotti, Castelli del Tritili , 
V, 1981, Storia ed evoluzione dell’arte delle fortificazioni in Friuli , pp. 61-95, part. p. 81, n. 
109. 


fi”) C.I.L., V, 3329. 

fi 7 ) Per cui si veda alla nota 27. 

fi") P.L.R.E., I, p. 433- 
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tà, a dire il vero fa pensare a quell ’Hesperius Hilarianus figlio e colle¬ 
ga nella praefectura praetorio Galliae et Italiae del poeta Ausonio 
(quello stesso che avrebbe poi celebrato negli anni Ottanta le mura 
e il porto di Aquileia nel suo famoso carme Ordo nobilium urbium) 
( 3I ). In tal caso, dato che la prefettura comprendeva l’area sotto il 
diretto controllo di Graziano e poi di Valentiniano III, la menzione 
di Teodosio sarebbe solo formale, p. es. in una formula iniziale tipo 
Salvis dominis nostris Grattano et Theodosio ...( 32 ). Si dovrebbe allora ri¬ 
durre la costruzione delle mura entro il 379-380, periodo in cui la 
prefettura di Hesperius è effettivamente attestata ( 33 ) ovvero al mo¬ 
mento immediatamente successivo alla battaglia di Adrianopoli, 
che provocò momenti di grande panico specialmente negli strati 
più alti della popolazione e consigliò il trasferimento della famiglia 
imperiale e di certa parte della nobiltà di corte nell’Italia settentrio¬ 
nale. Non va tuttavia escluso che si tratti di altro Hilarianus, per 
nulla legato a quello più famoso e anzi del tutto sconosciuto ( 34 ). 

II) La seconda ipotesi interpretativa induce a vedere nel testo 
menzione di Teodosio II, con conseguente spostamento della co¬ 
struzione o riatto alla prima metà del V sec. E’ stato supposto che, 
in tal caso, le date più probabili possano essere o il quindicennio 
successivo alla morte di Onorio o il tempo degli assalti degli Unni, 
avvenuti tra 441 e 442 ( 35 ). Questo Teodosio è ricordato come fa¬ 
moso costruttore di mura. Nel 413 fu costruito l’anello interno del¬ 
le mura di Costantinopoli, mentre nel 447 si eresse il muro esterno 
distanziato di 18 m, al di fuori di questo, alla distanza di altri 18 m, 
si scavò un fossato. Il sistema dei duplices muri, in uso a Milano co¬ 
me ricorda lo stesso Ausonio ( 36 ), ricompare del resto anche in 
Aquileia, ove la doppia cinta meridionale ha, in alcuni punti, una 
distanza intermedia non troppo lontana da quella che si misura a 


(”) Ai son, Ord. nob. urb., VII (con riferimento a una realtà antecedente la sua 
epoca). In Ausonio, come mi fa notare il prof. Domenico Vera, spesso il termine moe- 
nia è riferito genericamente a edifici pubblici. 

(”) Come mi suggerisce il prof. S. Panciera, che qui sentitamente ringrazio. 

( ,! ) Elenco dei prefetti in R.E., XXII, 2(1954), col. 2497. 

( 34 ) Il prof. Vera non esclude che in SA., 178 possa essere menzionato ad es. un 
Maecilius Hilarianus , che per lo più figura come Hilarianus nei testi epigrafici e che, 
forse, fu praefectuspraetorio Italiae nel 5 54. 

(”) P.L.R.E, II, p. 561. 

(“) Alson., Ord. nob. urb., 37-38, citato da Mirahki.i.a Rohkrti, Op. cit., p. 23. 
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Costantinopoli. Si aggiunga poi che presumibilmente nel primo 
quarto del V sec., secondo la tradizione ( 37 ) si fortificò il castrimi di 
Grado e che nello stesso torno di tempo altre mura sono ricordate 
altrove, p. es. a Cartagine, ove muro e una porta si datano al 425 

e 8 ). 


Le mura a salienti triangolari 

Mi è sempre rimasta impressa nella memoria una frase che si 
trova nell’ultimo scritto di Michelangelo Cagiano de Azevedo, de¬ 
dicato a recensire il volume Da Aquileia a Venezia. Opina dunque 
lo studioso scomparso che «la storia dei bastioni triangolari (se. di 
Aquileia) è oggi appena delibata e molto ci sarà da dire in futuro» 
( 39 ). E’ indubbiamente merito di Luisa Bertacchi aver riconosciuto 
in modo definitivo l’andamento regolare, direi ostinatamente rego¬ 
lare, di questa linea di difesa ( 40 ). 

La decisione di costruire le mura triangolari fu certamente un 
gesto coraggioso, poiché dimezzava di netto la superficie della cit¬ 
tà, salvandone integralmente il centro religioso (le aule doppie, l’e¬ 
piscopio) e lasciandone fuori il vecchio centro politico e ammini¬ 
strativo (il foro con gli edifici annessi, il circo, il palazzo imperiale) 
e lo stesso porto. E’ forse possibile che già in quest’epoca lo scalo 
principale, il tramite di collegamento con Grado fosse divenuta l’a¬ 
rea a sud ovest della città, dove poi si sarebbe sviluppato il porto 
fluviale che sussiste fino ai nostri giorni. Un gesto, tuttavia, tutt’al- 
tro che isolato. Probabilmente un fenomeno del genere si verificò 
anche a Milano, ove dopo le distruzioni della guerra gotica del 5 39 
pare ci sia stato un abbandono parziale della città antica e forse an¬ 
che un restringimento dell’abitato ( 4I ). 

(”) Bkrtacciu, Art. cit., p. 276. 

('*) A. Carandini, Cartagine romana. Brere storia di una periferia urbana, in AA.VV., 
Misurare la terra: centuriafione e coloni nel mondo romano , Modena 1983, pp. 50-58, part. 
P- 57 - 

(") M. Cagiano Di- Azi'vkdo, Recensione a AA.l'l'. Da Aquileia a Venezia, in 
«AqN», LII (1981), coll. 226-229, part. c °l- 22 7 - 

(“) Bkrtacciii, Art. cit., p. 126. 

( 4I ) D. Caporcsso, Milano, in AA.VV., Archeologia urbana in Lombardia , Modena 
1985, pp. 131-139, part. p. 131. 
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Lo stesso accadeva, nel medesimo torno di tempo, anche fuori 
d’Italia, p. es. a Sabratha ove, dopo la conquista giustinianea, i Bi¬ 
zantini si limitarono a difendere con una nuova cinta solo il nucleo 
dell’abitato più vicino al porto. 

L’erezione, dunque, delle mura triangolari, come appare dal 
loro elaborato disegno, non fu certo dovuta a improvvisa decisio¬ 
ne; essa presuppone un piano studiato nei dettagli e si rivela molto 
più dispendiosa di un semplice muro diritto, eventualmente rinfor¬ 
zato da torri protese verso l’esterno. Come mai questa forma? E’ 
quanto cercheremo ora di scoprire. 

Si osservi innanzi tutto come alla base dei triangoli rettangoli, 
verso la città, vi sia una parte con andamento lineare, al posto dello 
spigolo che ci aspetteremmo. Credo che questa fosse la posizione 
ideale per alloggiare, in alto, una batteria di artiglieria, ovvero un 
potente onagro o ballista che fosse. Dalla pianta stessa di Aquileia 
possiamo ricavare la gittata minima di questa eventuale batteria. 
Ove questa fosse stata inferiore a una quarantina di metri sarebbe 
stata del tutto insufficiente anche a proteggere il solo triangolo tra i 
muri obliqui: quindi il tiro utile andava dai quaranta metri in poi. 
Non escluderei che altre batterie potessero essere collocate verso le 
punte dei bastioni triangolari, in modo da costituire una seconda li¬ 
nea di tiro più avanzata, con possibilità di indirizzare i proiettili 
verso nord est e verso nord ovest. 

Le punte dei bastioni sono a loro volta rafforzate da scarpe e 
controscarpe, secondo un progetto che ricorda da vicino le succes¬ 
sive fortificazioni medievali e rinascimentali, bene esemplificate in 
zona dalla città-forte di Palmanova. 

Il sistema prevedeva che il nemico potesse venire dalle strade 
del nord o dell’est e non fosse in grado di forzare le difese della Na- 
tissa di est e di sud, dove evidentemente il doppio muro era ben sal¬ 
do ed efficiente. La forma particolare di questa cinta si basava dun¬ 
que sul concetto che la difesa fosse affidata in misura preponderan¬ 
te all’artiglieria; ciò richiedeva naturalmente che nella parte esterna 
ci fosse terra bruciata. Gran parte del foro e l’intero edificio della 
basilica - salvo un eventuale riutilizzo di uno dei lati lunghi come 
antemurale - doveva dunque essere completamente raso al suolo. 

Gli scavi hanno dimostrato che ciò non potè accadere prima 
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del grande assalto attilano della metà del V sec. ( 42 ). Quindi la co¬ 
struzione di queste mura a salienti triangolari, come bene ha messo 
in evidenza la Bertacchi in base all’analisi della tecnica costruttiva, 
va compresa tra l’assedio di Attila e l’invasione dei Longobardi 
(dopo la quale non avrebbe avuto più senso prevedere il pericolo 
maggiore da nord). Possiamo restringere ancora questo periodo ri¬ 
cordando che ci volle qualche tempo perché la popolazione di 
Aquileia, rifugiatasi a Grado, decidesse di rientrare in città. Rimane 
aperta dunque la possibilità che la costruzione risalga al periodo di 
Teodorico (con suggestivo legame con il testo di S.I., 178) o quello 
successivo delle guerre gotiche e dell’estensione del dominio bizan¬ 
tino. 

L’idea che la difesa fosse affidata in gran parte alle macchine 
da guerra è molto vicina alle nostre moderne concezioni scientifi¬ 
che e militari. E’ certo degno di attenzione - anche sul piano della 
continuità storica - il fatto che una base missilistica, con le rampe 
puntate verso nord-est, si trovi oggi a meno di due chilometri da 
questo tracciato. Dal punto di vista formale l’adozione di un siste¬ 
ma a denti di lupo non sembra avere confronti diretti. 

Concettualmente, secondo quanto suggerisce il dott. Sannaz- 
zaro dell’Università cattolica di Milano, che su questo argomento 
sta compiendo uno studio, esso appare come logico sviluppo dei 
bastioni a punta triangolare che si trovano specialmente nell’area 
orientale dell’impero, ma non sono ignoti nella stessa Aquileia, par¬ 
ticolarmente nel versante occidentale (dal lato del circo). Secondo 
lo stesso dott. Sannazzaro proprio i Bizantini nel VI sec. d.C., si di¬ 
mostrano inclini, nel loro avanzato sperimentalismo, a riprendere 
concezioni già espresse in epoca ellenistica, in particolare da Filone 
di Alessandria. E’ evidente, del resto, come proprio queste mura 
esprimano una netta rottura con le concezioni difensive dominanti 
nel periodo imperiale romano e rappresentino piuttosto un mo¬ 
mento di sperimentazione in campo militare. 

( 42 ) P. Loprhato, Aquileia: lo scavo a S -0 del foro romano. Gli ambienti tardo antichi e 
la basilica forense. Relazione delle campagne di scavo 1977-1979, in «AqN», LI (1980), coll. 
21-96, riferisce (col. 50) che monete del IV sec., fino all’età di Teodosio si raccolsero 
nello strato di bruciato sopra il lastricato della basilica stessa, mentre altra moneta di 
Velentiniano 111 (col. 52) era cementata nel muro tardo-antico che intorno alla metà 
del V sec. dovette essere addossato a ridosso del muro perimetrale sud della basilica 
forense. 
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Per questo complesso di ragioni si ritiene che il tessuto cultu¬ 
rale nel quale venne concepito il progetto delle mura sia bizantino 
piuttosto che gotico. Ciò limiterebbe ancora il periodo di possibile 
costruzione entro il sesto o settimo decennio del VI sec., con un 
probabile riferimento alle vicende dell’ultima guerra gotica. 

Com’è noto, con la battaglia di Gubbio (552) e del Vesuvio 
Narsete sconfigge definitivamente i Goti e quindi nel 5 54 si reca fi¬ 
no ad Aguntum (Lienz) per tenere a bada i Franchi, scesi poco prima 
in Italia con gli Alamanni ( 43 ). Erano quelli gli anni in cui più tur¬ 
bolenta scoppiava la polemica dello scisma dei tre capitoli. 

In effetti una resistente tradizione attribuisce al periodo bizan¬ 
tino consistenti lavori in Aquileia, che si coagulano intorno al no¬ 
me di Narsete ( 44 ). Alcuni di questi avrebbero riguardato la basilica 
(aula postteodoriana meridionale) ove alcuni resti di pavimentazio¬ 
ne sono stati attribuiti a questo periodo ( 45 ) ovvero al momento in 
cui nello stesso edificio sarebbe stata apprestata una cattedra tipica¬ 
mente bizantina, datata dal 552 al 560 ( 46 ). Ma numerosi altri lavori, 
sparsi nell’Italia settentrionale, sono parimenti attribuiti a Narsete 

Cì- 

Se questo è vero, se ne possono ricavare alcune importanti 
conseguenze. La prima è certamente il fatto che la presunta memo¬ 
ria di Sant’Ilario, come ebbi timidamente a osservare qui ad Aqui- 

( 4) ) Così P. Pasciiini, Storia del Friuli, Udine 1976, p. 90. Gli avvenimenti di quel 
periodo sono descritti da Agathias nelle sue Storie scritte sotto Giustino II (565-578) 
forse in seguito alla narrazione dei fatti per opera di un alto ufficiale, probabilmente 
appartenente all’ambiente militare intorno a Narsete (V. von Fai.kknii.u si:\, / barbari 
in Italia nella storiografia bizantina, in AA.VV., Magistra barbaritas , Milano 1984, pp. 
301-316, part. p. 309). Il quadro d’insieme è ripreso da ultimo in P. M. Conti, Romani 
e Germani nei territori alpini: antitesi politica, imitazione istituzionale e conflitto sociale (seco¬ 
li VI- Vili), in AA.VV., Romani e Germani nell’arco alpino (secoli VI-l'III), Bologna 
1986, pp. 27-5 3, part. p. 36. 

p 4 ) Cfr. Bertacchi, Art. cit., p. 231 (lavori nella facciata della basilica di S. Maria 
attribuiti al tempo di Narsete). 

( 4S ) L. Bkrtacchi, L a basilica post-attilana di Aquileia. Relazione preliminare dei re¬ 
centi scavi, in «AqN», XLII (1971), coll. 15-54, part. col. 48. 

( 4<l ) La datazione si deve a S. T.wano, che ne ha per primo messo in luce impor 
tanza e cronologia; per una bibliografia completa si veda A. Tagliaferri, Le diocesi di 
Aquileia e Grado, Spoleto 1981, pp. 76-77, n. 15. 

( 47 ) Tra l’altro a Milano per cui M. Cagiano De Azevedo, Il restauro di Narsete alle 
mura di Milano, in «Rendic. Ist. Lomb. se. e Lett.», CXII (1978), pp. 259-279 contro 
cui si schiera Mirabella Roberti, %p. cit., p. 34. 
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leia qualche anno fa, non nacque affatto come edificio di culto, ma 
come porta urbica, nel corso del VI sec. d.C. La costruzione in mat¬ 
toni con tenace legante, la volta, le lesene agli spigoli (che compaio¬ 
no ancora in una veduta settecentesca e su cui ha attirato l’attenzio¬ 
ne il Tavano) ( 48 ) richiamano particolari costruttivi ben noti in epo¬ 
ca bizantina. E’ poi del tutto verosimile che anche la pianta fosse 
ottagonale anziché quadrata come si è supposto ( 49 ). In tal caso il 
legame con l’andamento dei muri obliqui, che si impostano esatta¬ 
mente (e quindi certo non casualmente) sui muri della «memoria», 
risulterebbe più comprensibile ed elegante. Infine la particolare 
conformazione del basamento in pietra messo in luce durante lo 
scavo del 1970 richiama molto da vicino l’andamento dello spigolo, 
dal lato verso la città, dei bastioni triangolari. 

L’aggiunta, posteriore, dall’abside sul lato est non può essere 
quindi anteriore al momento in cui la porta stessa fu trasformata in 
chiesa. Non si può tuttavia escludere che all’interno della porta esi¬ 
stesse già nel periodo bizantino qualche immagine o uno spazio per 
il culto. Lo stesso fenomeno si riscontra a Costantinopoli e riappa¬ 
re, un millennio più tardi, nella porta meridionale della vicina Pal¬ 
manova. Una lastra a intreccio, rinvenuta nel corso degli ultimi sca¬ 
vi, si riferisce certo a qualche lavoro di abbellimento o di modifica 
dell’epoca carolingia (viene spontaneo pensare all’opera del patriar¬ 
ca Massenzio). Non vi sono elementi per dire se nel periodo caro¬ 
lingio fosse apprestato nella parte superiore un luogo di culto, co¬ 
me nella vicina chiesa dei pagani, o in altri famosi monumenti. 

Se accettiamo dunque - e non vedrei altra logica soluzione - 
che la presunta «memoria di sant’Uario» sia nata come porta si capi¬ 
sce molto bene come sia sorta proprio sopra l’antica strada romana, 
di cui conservava al suo interno il basolato. Benché il livello della 
strada romana potesse essersi innalzato, come del resto dimostra la 
soglia più alta, rinvenuta durante gli scavi, rimaneva valido l’alli¬ 
neamento, risalente all’epoca romana, tra la porta settentrionale e 
quella meridionale della città. Forse già nel periodo bizantino dalla 
porta settentrionale - la nostra «memoria» - si dipartivano due nuo- 


( 4 “) S. Tavano, Aquileia cristiana, «AAAd», III, Udine 1972, p. 126. 

( 49 ) Tale è la ricostruzione grafica presentata in L. Bertacchi, La memoria di .S'. 
llario, in «AqN», XL (1969), coll. 117-142, part. coll. 125-126; l’idea è ripresa da ulti¬ 
mo in Architettura e mosaico cit., p. 264. 
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vi assi stradali obliqui, che si facevano largo nel disfacimento del 
tessuto urbano di epoca romana. Uno a est si portava alla basilica di 
S.Maria, l’altro si spingeva verso ovest, sfiorando il colossale edifi¬ 
cio delle Grandi Terme (che quindi in quest’epoca doveva ancora 
conservarsi in alzato); questo secondo tracciato, conservatosi con 
poche mutazioni fino ai giorni nostri, costituì più tardi il collega¬ 
mento interno tra il nuovo centro del comune e la porta settentrio¬ 
nale. 


Le mura del periodo carolingio 

Per l’epoca carolingia un documento conferma la presenza di 
un circuito di mura cittadine. Nell’atto di donazione da parte di 
Carlo Magno al patriarca Massenzio dei beni dei due fratelli longo¬ 
bardi Rotgaudo e Felice si menzionano infatti i loro possessi intra 
civitatem Aquileiae velforasprope moenia ( 50 ). Queste erano certamente 
le mura a salienti triangolari e il doppio anello concentrico che ad 
esso si collega. Questo sistema doveva essere in qualche modo rico¬ 
noscibile anche molti secoli più tardi, quando ricompare nella ve¬ 
duta di Aquileia di Graeve ( 5I ). Non sappiamo se al tempo di Carlo 
Magno siano stati effettuati lavori di ripristino o di ricostruzione 
delle mura. Pare che allora, in genere, queste non fossero sentite co¬ 
me elemento indispensabile di una città né, forse, apparivano una 
stringente necessità. Il censimento delle fortificazioni del IX secolo 
nell’Italia del Nord, effettuato su base documentaria da A. Settia 
( 52 ), non registra alcuna attività fortificatoria nel regno italico prima 
dell’ 871. Tuttavia Liuprando di Cremona scrive testualmente che 
nella primavera dell’899 gli Ungari «raccolto un immenso esercito, 


( 5 “) Alo/;. Germ. Hist ., Dìplom. Karolin, I, p. 28;, n. 214. Di grande interesse è in 
questo documento la menzione del porto de) fiume chiamato Natisone. 

( 5I ) La veduta di Giovanni G. Graeve (1632-1703) fu pubblicata nel 1704 nel 
Thesaurus antiquitatum historiarum italicarum , con la scritta ex lulio Stroppa nella parte 
inferiore a sinistra, in cui si è voluto intender il nome di un collezionista (cfr. L a mo¬ 
stra sulle piante antiche, in Gruppo archeologico aquileiese, Udine 198;, pp. 3-14, part. p. 7). 

(”) A. ScrriÀ, Gli Ungari in Italia e i mutamenti territoriali fra Vili e X secolo , in 
Magistra tyarbaritas, cit. pp. 185-218, spec. p. 207. 
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entrano in Italia, aggirano Aquileia e Verona, città ben fortificate, e 
giungono sotto Pavia» (”). 


Le mura attribuite a Poppone 

Una tradizione risalente a Giovanni Candido ( 54 ), che oggi non 
trova più credito tra gli studiosi, ci ha conservato il presunto epitaf¬ 
fio di Poppone, in cui tra i suoi meriti sarebbe ricordata al primo 
posto la cinta di mura, poi la costruzione della basilica, quindi l’ere¬ 
zione del campanile e infine la concessione del privilegio di battere 
moneta. Ne ricaviamo che negli ambienti colti del periodo rinasci¬ 
mentale erano considerate opera di Poppone mura visibilmente 
non romane prive di precisa documentazione storica. 

Sono state, per lo più, attribuite al tempo di Poppone le mura 
che compaiono nelle vedute di Aquileia degli ultimi secoli e che in 
parte si possono seguire nelle mappe catastali e anche in alzato, le 
quali inglobano una vasta aiea a sud e a sudovest, prima esclusa 
dalla città. In verità è difficile pensare a un disegno così lungimiran¬ 
te da parte dello stesso Poppone, che avrebbe condizionato il futu¬ 
ro sviluppo della città medievale. 

Le parti esistenti in alzato insieme con gli elementi desumibili 
dalle mappe catastali e dalle vedute di Aquileia permettono di indi¬ 
viduare in parte l’andamento delle mura medievali (fig. i). 

In linea di massima esse non si discostano a est e a nord dai li¬ 
miti segnati nel periodo tardo-antico. Si può agevolmente osserva¬ 
re come all’altezza della part. cat. 598/11 la cinta medievale si sposti 
in avanti, continuando quindi sopra l’anello esterno delle fortifica¬ 
zioni antiche. Si può ritenere che siano state utilizzate le parti in mi- 


( 53 ) Settia, Art. cit., p. 189. B. Ward- Pi-rkins, La città altomedievale, in «Archeo¬ 
logia medievale», X (1983), pp. 111-1 24 (= L’archeologia delle città, in Archeologia e sto¬ 
ria del Medioevo italiano, a cura di R. Francovich, Roma 1987, pp. 66-80, part. p. 76) ri¬ 
corda come «in nessuna città d’Italia sono stati fatti scavi stratigrafici per chiarire co¬ 
me siano state mantenute, o eventualmente ricostruite o sostituite, le mura romane 
originali». 

( 54 ) G. Candido, Commentarli de ifatti d'Aquileia, Venezia 1544 (rist. anast. Bolo¬ 
gna 1969), p. 50. 
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glior stato dei muri precedenti, tenendo conto anche della necessità 
di proteggere la basilica ( 5S ). 

L’esame della tecnica muraria, in questa parte, non offre tutta¬ 
via elementi validi di giudizio, poiché in larga parte i muri moderni 
sono stati rifatti, in occasione di restauri recenti, come del resto si 
vede molto bene alla base dei muri stessi. Del resto Leopoldo Zuc- 
colo, in una nota del 13 febbraio 1807, riferisce come esistesse un 
lungo tratto di mura romane «ancora dell’altezza di due uomini, ed 
anche più» proprio «al di fuori della linea dietro il Duomo e come 
fosse già stata demolita una terza parte con l’asporto di migliaia di 
carri» ( 56 ). Nel lato verso oriente la linea del recinto era fornita di 
otto torri semisporgenti, di forma rettangolare o semicircolare ( 57 ): 
rimane traccia di una per una larghezza di 7 m. circa. 

Possiamo supporre che non tutte le città medievali fossero cin¬ 
te di mura. Per molto tempo si ritennero probabilmente sufficienti 
semplici rialzi di terra, chiamati spalti (il toponimo è presente in più 
luoghi, lungo il circuito medievale, anche in Aquileia) ( 5S ), accom¬ 
pagnati da una palizzata e magari difesi all’esterno da un fossato. E’ 


(”) Per motivi che non sono del tutto chiari (forse in parte legati al corso del 
fiume) in corrispondenza della chiesa già i percorsi murari antichi dovevano sporgere 
a est rispetto alla linea della banchina occidentale del porto. 

Rispetto alla costruzione generalmente più tarda delle mura cittadine nell’Italia 
padana, l’attribuzione di un circuito a Poppone crea imbarazzo. Si può esprimere 
un’ipotesi di lavoro, che andrebbe verificata sulla base di uno spoglio sistematico 
della documentazione cartacea e archeologica disponibile. Sono ben noti i rapporti 
tra Poppone e il centro monastico di Montecassino, da cui il patriarca ricevette un 
impulso religioso, reliquie e certo suggerimenti di vario genere. Ora proprio a 
Cassino i documenti del X e XI sec. pongono in gran rilievo la costruzione delle 
mura e le milizie locali (C. Wickham, Castelli e incastellamento nell’Italia centrale: la 
problematica storica , in Archeologia e storia del Medioevo cit., pp. 83-96, spec. p. 86). Non 
c’è bisogno di insistere sul fatto che al tempo di Poppone si insediano i Benedettini 
nell’abbazia della Beligna e le Benedettine nel monastero di S. Maria. All’XI sec. 
(data da verificare archeologicamente) la tradizione attribuisce la costruzione delle 
mura intorno all’abbazia benedettina di Sesto al Reghena (PN), nella diocesi di 
Concordia, suffraganea di Aquileia. 

(“) G. Biasutti, Un amico di Aquileia ai tempi di Napoleone. Antonio Liruti , in 
«AqN», XVI-XVII (1945-1946), coll. 9-24, part. col. 18. 

(”) Lo si vede molto bene, p. es., in una carta conservata presso il Museo 
archeologico di Aquileia, dell’inizio dell’800, edita per la prima volta, che io sappia, 
in Gruppo Archeologico Aqlileiese, Lis stradis maludidis dal palut. Toponomastica di 
Aquileia, Fiumicello, Isola Morosini, Ter^o, Udine 1986, p. 116. 

( 58 ) P. es. C. Scalon, Necro/ogium Aqui/eiense, Udine 1982, p. 163 (a. 1484, spaltum 
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probabile che questo tipo di difesa fosse apprestato per una delle 
cinte murarie di Udine; certamente questa era la situazione di Pado¬ 
va fino a tutto il XII sec., prima della costruzione del primo recinto 
di mura e, da noi, di Venzone e di chissà quante altre località. 

Ove si osservi attentamente la veduta di Aquileia del 1693 o 
quella del 1735 si può notare che la cinta rettilinea di mura si inter¬ 
rompe dopo la porta settentrionale. Credo che questa cinta corri¬ 
sponda al muro rettilineo individuato più volte ( 5g ), allineato col 
fianco meridionale della basilica forense e forse in corrispondenza 
di questa sorto come sopraelevazione del muro tardo-antico indivi¬ 
duato nel corso dei recenti scavi ( 60 ). Se questo è vero, si rafforze¬ 
rebbe ancor di più l’ipotesi di un semplice restauro di strutture più 
antiche. Gli stessi scavi hanno escluso che a ovest della basilica fo¬ 
rense la cinta continuasse; anche se nella carta di Aquileia disegnata 
da G. D. Bertoli si vede con chiarezza una doppia linea di mura, su 
questo lato, fino al bastione d’angolo delle mura triangolari. Si può 
supporre che da qui in poi una semplice palizzata, davanti a cui 
scorreva la roggia, e il rialzo delle precedenti difese bizantine fosse¬ 
ro giudicati sufficienti a difendere ancora la città medievale. 

Davanti alla porta settentrionale si trovava un cavedio rettan¬ 
golare, erede di una soluzione già tardo-antica particolarmente ap¬ 
prezzato nell’Italia comunale nel XI 1 I-X 1 V sec. Questo impianto 
veniva dunque a trovarsi all’interno del perimetro della basilica fo¬ 
rense. Da questa porta si dipartivano verso l’esterno tre vie: una, la 
più orientale, era diretta a Monastero e quindi all’Isonzo, la media¬ 
na, diritta, a Terzo, Cervignano e quindi a Udine e la terza, obliqua 
(il cui tracciato era ancora conservato dall’allineamento delle caset¬ 
te recentemente demolite sul lato ovest del foro) puntava verso la 
prepositura di S. Stefano e quindi al Ponte Rosso, seguendo l’antico 
tracciato della via Annia. 

Pare evidente, quindi, che le soluzioni proposte nell’epoca bi- 


situm extra muro civitatis Aquileiae) e p. 264 ( spaltum situm intra civitatem Aquileiae) per 
cui cfr. G. Vale, Contributo per la topografia d’Aquileia, in «AqN», II (193 1), coll. 1-34, 
part. col. 25). 

(”) Esso è segnato con chiarezza nella pianta di Aquileia «rilevata nel 1S93, 
aggiornata fino al 1929 dall’arch. L. Peteani e fino al 1933 da Giuseppe Runcio» 
allegata al volume sugli scavi di Aquileia di G. Brusin. 

(“) Per il quale si veda n. 42. 
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zantina per la cinta muraria vennero completamente cancellate da 
concezioni difensive più tradizionali, che sostanzialmente si richia¬ 
mavano agli esempi di epoca romana classica. Tuttavia, nel pieno 
Medioevo, la sicurezza della città, in uno dei periodi di maggiore 
fioritura del patriarcato e dello stato ecclesiastico, era certo affidata 
anche a difensori più potenti. Già le porte antiche, in genere, erano 
poste sotto la protezione delle divinità venerate localmente, la cui 
immagine era posta all’esterno: gli dei erano così costretti a proteg¬ 
gere le proprie sembianze e perciò la città stessa. Un’idea del genere 
si riscontra anche nell’Aquileia medievale, che colloca i culti dei 
santi locali presso le principali vie d’accesso. La porta settentrionale 
ha quindi dietro i sé la chiesa dei SS. Ilario e Taziano (ex porta bi¬ 
zantina), la porta meridionale è vicina alle basiliche dedicate ai SS. 
Ermacora e Fortunato e Felice e Fortunato, dietro la porta più tardi 
detta del Molino, a ovest, c’è la chiesa di S.Siro, santo ritenuto di 
origine aquileiese e cosi via. 

Del resto l’aspetto stesso dei dintorni dell’Aquileia medievale, 
punteggiati di chiese collegate a ordini monastici, ospedali, prepo¬ 
siture etc. rivela chiaramente la presenza di quella “Kirchenfamilie” 
che è comune ai grandi centri religiosi del mondo tedesco. 


L’ampliamento duecentesco 

Se diamo uno sguardo sia pur veloce alla storia delle altre 
principali città della pianura padana, vediamo che, tranne il caso di 
Pavia, per cui è problematica una datazione alla metà dell’XI secolo 
della prima cinta muraria medievale, gli altri centri mostrano una 
precisa tendenza a circondarsi di mura soprattutto alla fine del XII 
sec. P.es. a Padova la prima cinta venne costruita tra 1195 e 12io, a 
Verona il primo allargamento del circuito murario - rimasto inva¬ 
riato dall’età di Gallieno - si ha solo alla metà del XII secolo, a 
Mantova la cinta si edifica nel 1190, a Brescia nel XII sec., altra cin¬ 
ta a Pavia nel XII sec. e nello stesso periodo anche a Milano, ove in 
quest’epoca il nuovo recinto ingloba i borghi costruiti fuori del pe¬ 
rimetro romano. 

L’addensarsi di molte costruzioni di mura verso la fine del XII 
secolo non è certo casuale: è questa l’epoca in cui si costituiscono e 
prendono coscienza di sé molte organizzazioni di tipo comunale. 
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Lo stesso fenomeno accade anche in Friuli ed è attestato, nel mede¬ 
simo torno di tempo, a Sacile, Genova, Venzone, tanto per fare al¬ 
cuni esempi. Spesso questo coagularsi di forze borghesi attorno a 
un’entità che si chiama comune trae origine, e approfitta, dell’esi¬ 
stenza di un mercato nella località. Mercato significa possibilità di 
commercio, traffici, denaro circolante, ma richiede anche sicurezza 
e garanzia di tranquillità. Su questa base il Leicht suppose, una cin¬ 
quantina d’anni fa, che fosse nato il primo comune d’Aquileia ( 6I ). 

Se osserviamo la pianta di Aquileia possiamo notare chiara¬ 
mente il suo articolarsi per blocchi con funzioni diverse. A est il 
polo religioso e curiale, con la basilica, il palazzo patriarcale, i ma¬ 
gazzini, le case dei canonici, il cimitero etc. A ovest, presso il porto, 
si coagula invece il polo borghese, con 1’addensarsi dei negozi, la 
zecca ( 62 ), un forno ( 63 ), l’abitazione di alcuni artigiani ( 64 ), la forna¬ 
ce ( 6S ). Nell’estremo ovest sorgerà poi il palazzo del comune ( 66 ), 
mentre accanto alla piazza, ancor oggi esistente, si eleva la chiesa di 
S. Giovanni col suo portico in cui in particolari occasioni si raduna¬ 
no i maggiorenti. Nel lato nord della piazza sorge il palazzo del Vi¬ 
cecapitano del popolo, e nell’angolo sudovest la loggia comunale. 
Nell’angolo nord-ovest della nuova area cittadina - come dimostra 
il livello del sepolcreto romano rimesso in luce dal Brusin e confer¬ 
ma il toponimo «Fossula» ( 67 ) sono poste ai margini dell’abitato le 
attività connesse con i tabù propri della mentalità medievale: lì si 


( 6I ) P. S. Leicht, Il Comune di Aquileia nel Medio Evo, in AA.VV., La basilica di 
Aquileia, Bologna 1933, pp. 37-46, part. p. 42. 

(“) Vale, Contributo cit., part. col. 8; Necrologium cit. pp. 94 (a. 1353; 1470); 121 
(a. 1394); 203 (a. 1463); 268 (a. 1382); 277 (a. 147;); 299 (a. 1363); 312 (a. 1468). 

(“) Vale, Contributo cit. col. 11; Necrologium cit., p. 151 ; p. 177 (a. 1321); p. 355 
(fine XIII sec.). 

( 6 ‘) Es. Petrus calcifex (Vale, Contributo cit., col. 7; Necrologium cit., p. 311); 
Giovanni da Cremona fisico (+ 1328), mastro Pascutto fabbro (a. 1359, Vale, 
Contributo cit., col. 7; Necrologium cit., p. 353); mastro Zilio calcifex (Vale, Contributo 
cit., col. 11); Necrologium cit., p. 131). 

(“) Sulla fornace rimangono fondamentali Vale, Contributo cit., col. 20; 
Necrologium cit., p. 187 (a. 1263); p. 322(8. 1395). 

(“) Edificato nel novembre 1323 (G. D. Bertoli, Le antichità d’Aquileia profane e 
Sacre, Venezia 1739, PP- 387-388), andò distrutto da un incendio nel 1749 (Vale, G. 
D. Bertoli fondatore cit., p. 106). 

( 67 ) Vale, Contributo cit., coll. 12-14; Necrologium cit., p. 265. 
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trova il quartiere degli Ebrei ( 6S ), che ha una propria sinagoga ( 69 ) e 
un suo cimitero ( 70 ), si trovano poi i macelli, le beccarie ( 7I ) e infine 
probabilmente alcune delle abitazioni dei mercanti usurai attivi in 
Aquileia, tra cui sono noti dai documenti i membri della famiglia 
Zorzani di Venezia, altri della gente fiorentina dei Capponi e anco¬ 
ra della potente compagnia dei Bardi ( 72 ). 

La struttura cittadina si articola nel tipico modo medievale 
con l’innestarsi a pettine di numerose stradine nell’asse principale, 
costituito da quella che è oggi la via Roma. Parallela ad essa corre 
lungo il lato settentrionale della Natissa la banchina del porto, mi¬ 
surabile nelle carte catastali settecentesche per una lunghezza di 170 
m a est dell’attuale piazza e di circa 135 m a est di essa. Non vi, è, 
pertanto, molta differenza rispetto ai 330 m accertati dal Brusin per 
la banchina del porto fluviale di epoca romana ( 73 ). 

Sembra logico, dunque, pensare che l’erezione delle mura, che 
come si vede nella carta di Aquileia procede con un tracciato molto 
irregolare specialmente nel settore sudoccidentale, abbia semplice- 


( w ) La sinagoga dei Giudei è menzionata nel 1469 (Vale, Contributo cit., col. 2;; 
Necrologium cit., p. 377). 

(™) Ove questo fosse ubicato non è certo. Alcuni fr di lapidi si riferiscono pro¬ 
babilmente ad esso. Una è pubblicata in B ertoli. Le antichità cit., p. 3 39; altra, rinve¬ 
nuta nell’inverno 1929-1930 a ovest della piazzetta XXIV maggio, non lungi dal sito 
dell’antica porta del molino, è ricordata da Vale, Contributo cit., col. 13. Per gli Ebrei 
in Aquileia si veda, P. Ioly Zorattini, Insediamenti ebraici , in T. Miotti, Castelli del 
Friuli , VI, La vita nei castelli friulani, Udine 1981, pp. 125-145, part. p. 127, n. 6 (con 
precedente bibliografia) ove si mette nel dovuto risalto la presenza di una lapide 
ebraica in Aquileia - la più antica lapide medievale nell’Italia settentrionale - già nel 
1140. Va aggiunto F. Luzzatto, Ebrei in Aquileia. Scritti in onore di R. Bachi, in «La 
rassegna mensile di Israel», 195 o, pp. 140-146. 

( 7I ) Numerosi macelli e beccarie sono menzionati nei documenti medievali. Ma¬ 
celli in Vale, Contributo cit., col. 13; Necrologium cit., p. 213; beccarie in Vale, Contri¬ 
buto cit., col. 13; Necrologium cit., p. 309; p. 33o(a. 1350). 

( 73 ) Circa la presenza di questi, spesso legati al commercio del vino dell’Istria e 
all’attività della zecca, si veda il punto aggiornato sulle attuali conoscenze in Scaloni, 
Necrologium cit., pp. 58-61. 

( 73 ) Poco importa, ovviamente, che la banchina del porto fluviale romano fosse 
molto più lunga e si spingesse verso nord, come recenti indagini hanno dimostrato. 
Quella sistemazione portuale si riferiva a una realtà cittadina, e quindi a un centro di 
smistamento e di consumo, molto diversa. 
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mente inglobato un borgo preesistente, che già per suo conto si era 
organizzato e sviluppato, e abbia previsto di comprendere, anche 
per dar maggior sicurezza al porto che poteva rivestire una indub¬ 
bia importanza militare, al suo interno un tratto della Natissa. 

La storia delle città padane e friulane mostra una nuova serie 
di costruzioni di mura intorno agli anni Trenta del Duecento. E’ 
questo il caso di Brescia, probabilmente di Udine, forse di Cividale 
etc. Il quadro generale presenta uno dei momenti più acuti della 
tensione tra Guelfi e Ghibellini: il patriarca Bertoldo di Andechs è 
in stretto rapporto con Federico II, che con suo figlio sarà ad Aqui- 
leia nel 1230, ma si addensano all’orizzonte le minacce dei veneziani 
e di Ezzelino da Romano. Se si aggiunge il fatto che da Oriente di lì 
a poco verranno gli echi dell’avanzata dell’orda d’oro di Gengis 
Khan, si capisce come i cittadini di quei tempi fossero invogliati a 
difendersi con possenti cinte o meglio a chiudere con queste i più 
importanti borghi cresciuti spontaneamente al di fuori delle vec¬ 
chie mura ( 74 ). 

E’ possibile dunque che la costruzione dell’ultima cinta mura¬ 
ria, che si protende verso sudovest e verso meridione, risalga al 
Duecento e che il suo completamento non sia di molto anteriore al¬ 
l’inizio del quarto decennio del secolo. Acquisterebbe, alla luce di 
questa ipotesi, un significato più pregnante la conferma dei privile¬ 
gi riconosciuti ai mercanti veneziani operanti in Aquileia, con atto 
firmato il 23 giugno 1222 dal patriarca Bertoldo di Andechs, quello 
stesso che chiama gli Aquileiesi cives nel 1231, dimostrando che a 
quella data gli stessi erano de iure et de facto membri di un libero co¬ 
mune ( 75 ). Nell’ottica degli interessi mercantili e degli stretti legami 
che intercorrevano tra i principali mercati andrebbe forse inteso an- 


( 74 ) Purtroppo non possiamo ubicare il toponimo Cortina, per cui manca anche 
una precisa indicazione cronologica. E’ possibile che si riferisca a una difesa sponta¬ 
nea, anteriore alla costruzione del tracciato aggiuntivo, benché nel linguaggio notari¬ 
le, infarcito di echi classici, termini come moenia , murum , agger (derivati dal latino illu¬ 
stre) e Cortina (tratto dal linguaggio quotidiano) potessero coesistere e forse confon¬ 
dersi, come potrebbe dimostrare la loro presenza nei documenti che si riferiscono ad 
Aquileia medievale. Per il toponimo Cortina v. Vale, Contributo cit., col. 25; Necro/o- 
gium cit. p. 328. 

(”) Leicut, Art. cit., pp. 39-41; sui rapporti economici e commerciali tra Aqui¬ 
leia e Venezia rimane insuperato lo studio dello stesso autore Porto e mercato aquileiesi 
nel Aledio Evo , in Studi aquileiesi offerti a G. Brusiti , Aquileia 195 3, pp. 399-405. 
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che un atto con cui ai cittadini di Aquileia era riconosciuto il diritto 
di cittadinanza in Udine e viceversa, che risale allo stesso periodo 
( 76 ). Emblematicamente, la città in ascesa e la città che sta per decli¬ 
nare per sempre trovano un punto di equilibrio. La Bertacchi ha 
giustamente richiamato l’attenzione su un documento citato dal 
glossario del di Prampero, da cui risulterebbe che il fossatum Comu- 
nitatis, che lambiva a sud l’ampliamento delle mura, sarebbe stato 
scavato intorno al 1230 ( 77 ). Del resto il suo stesso nome dimostra 
che fu voluto dal comune e non dal patriarca. 

L’eco dell’aperta ostilità che dovette suscitare nell’ambito del¬ 
la grande proprietà ecclesiastica l’allargamento dei confini cittadini 
è chiaramente indicato dai documenti di un processo intentato nel 
1270 dal comune di Aquileia, in seguito a un abusivo ampliamento 
verso nord dei possessi dell’Abbazia della Beligna dagli atti del pro¬ 
cesso, che ho in parte analizzato in altro scritto ( 7ì< ), risulterebbe che 
il ponte della Beligna, a sud dell’omonima porta, era già esistente 
nel 1234 e quindi che a quella data l’ampliamento meridionale e il 
fossato corrispondente erano già conclusi. Per il resto delle mura le 
attestazioni documentarie, come quelle riportate nel Necrologium 
Aquileiense ( 79 ) sono sensibilmente più tarde e non ci forniscono ul¬ 
teriori notizie. 

Una precisa idea su questo percorso e sull’aspetto che esso 
aveva ci è invece offerta dalla documentazione iconografica; a quel¬ 
la notissima, come la pianta di Aquileia del Museo diocesano di 
Udine e a un disegno settecentesco che da essa in larga parte dipen¬ 
de ( 80 ), aggiungeremo altre testimonianze poco note o sostanzial¬ 
mente inedite. 


( 76 ) Ne parla il Candido, Op. cit., p. 5 5. 

(”) Bertacchi, Architettura e mosaico cit., p. 116. 

(’*) Per la storia della Beligna e dell'abbazia di S. Martino , in «AqN», L (1979), coll. 
445-496, part. coll. 471-473. 

(”) Vali:, Contributo cit., coll. 2-3; Necrologium cit., p. 171 (a. 1492); p. 11 1 (A. 
1 3 5 8 ); P- i6 3 0 - 1 484); p- 285 (a. 1305). 

(“) Le piante e vedute sono state studiate più volte, benché la loro potenzialità 
possa essere ancora sviluppata e si possa aggiungere al corpus degli esemplari più fa¬ 
mosi probabilmente ancora qualche documento. Le prime riproduzioni, con com¬ 
mento effettuato in base allo spoglio dei documenti in Vai r. Contributo cit., figg. 1-2; 
G. C. Menis, ha più antica pianta di Aquileia , in Aquileia , SFF, Udine 1968, p. 209-214; 
A. Vici Fior, Appunti su alcune vedute e piante di Aquileia , in « Aq. chiama», XXIX (giu¬ 
gno 1982), pp. 2-5. 
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La più antica veduta di Aquileia che io conosca si trova alla 
c.432 del Supplementum chronicarum di Jacobus Philippus BERGO- 
MENSIS, edito a Venezia nel 1491 ( 8I ) (fìg. 2). E’ una veduta di 
fantasia, molto vicina ad alcune vignette della Tabula peutingeriana o 
dei codici della Notitia dignitatum o ancora dei Gromatici veteres. In 
essa sono utilizzati alcuni elementi convenzionali, come la casetta in 
primo piano che figura identica nella veduta di Gaeta, nella stessa 
pagina. Due anni dopo, invece, nel Liber chronicarum ( = Buch der 
Cronicken, Niirnberg, Koberger 1493) compare una diversa veduta, 
che forse troppo sbrigativamente è stata definita fantastica ( 82 ) (fìg. 
3). Certo anche qui alcuni elementi fantastici non mancano, come 
gli alti monti in alto, la campagna brulla a sinistra in basso, molto 
vicini alla rappresentazione del paesaggio in voga alla fine del 
Quattrocento, p. es. alla scuola veneziana dei Vivarini o alla scuola 
ferrarese. In questa veduta gli angoli sono occupati da elementi na¬ 
turali, mentre nella città la spinta verticale delle architetture è ac¬ 
centuata. 

Non sappiamo per quali vie lo stampatore di Norimberga po¬ 
tesse avere avuto tra le mani un disegno di Aquileia. Era quello un 
momento in cui viaggiatori ignoti o famosi, come Marin Sanuto, 
percorrevano la Patria e numerosi artisti giungevano in Italia o per 
fini artistici, come Alberto Diirer nel 1493-1494 o anche a scopo di 
spionaggio, come il Kolderer nel primo decennio del Cinquecento 
( 83 ).Tra i viaggiatori piace ricordare anche Konrad Peutinger che da 


(“') Notizie essenziali in L. Sereni, I tesori della civica biblioteca. Mostra di manoscrit¬ 
ti e libri rari, Udine 1983, p. 78. Bergomensis è lo pseudonimo di G. F. Foresti, autore 
di una storia universale edita per la prima volta nel 1483. 

(“) Nella didascalia della riproduzione che compare nel volume Aquileia, SFF, 
Udine 1968, p. 214, è definita “veduta immaginaria”. 

Le illustrazioni delle diverse edizioni della Weltcbronik sono opera di due noti in¬ 
cisori della scuola di Norimberga, Michel Wohlgemut e Wilhelm Pleydendurff, en¬ 
trambi molto vicini alla pittura fiamminga. Il primo, appartenente a una famosa fami¬ 
glia di pittori di Norimberga, fece qualche viaggio probabilmente intorno al 1450, 
forse nelle Fiandre, poi sposò nel 1472 la vedova di Hans Pleydendurff - nella cui casa 
andò ad abitare - ereditando la bottega del celebre pittore e incisore. All’inizio degli 
anni 90 con Wilhelm Pleydendurff, suo figliastro, anch’egli incisore e altarista (morto 
il 31 gennaio 1494) predispone i disegni e le tavole per le varie edizioni dell’opera. Il 
Wohlgemut è noto anche per essere stato maestro del Diirer (cfr. F. Tr.ugott 
Sciiulz, in Allgemeines Lexikon der Bildenden Kiinstler, Leipzig 1947, pp. 175-181). 

(* 3 ) Su di lui si veda G. C. Testa, La terra di Portenaw tra le portele di Massimilia¬ 
no primo in un codice di Jorg Kolderer, in «Il Noncello», 47 ( 1978), pp. 131 -170. 
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Augsburg viene in Italia nel 1491; forse lo stampatore girovago 
Gerardo di Fiandra, attivo a Cividale e a Udine nel decennio prece¬ 
dente, potè avere qualche parte nella trasmissione della veduta di 
Aquileia allo stampatore tedesco ( 84 ). 

Che questa veduta sia realistica è dimostrato, senza ombra di 
dubbio, da simile veduta che si trova (o si trovava?) nella quarta di 
copertina del Libro dell’lntrade di Barbana, già nella raccolta udinese 
di Italo Levi, di cui esiste documentazione nell’archivio fotografico 
dei Civici Musei di Udine (Fig. 4). La prospettiva è la stessa anche se 
nella seconda veduta, disegnata probabilmente nel 1627 insieme 
con altra di Barbana (e si capisce anche il senso di questa veduta, 
dato che questa era la prima immagine di Aquileia per chi veniva 
per barca da Barbana, dopo aver risalito la Natissa; in ciò corri¬ 
sponde la veduta di Barbana, che è la prima immagine dell’isola per 
chi viene da Grado e si appresta a sbarcare al molo. Questo ci porta 
a pensare che anche la veduta del L iber chronicarum possa essere sta¬ 
ta disegnata da qualcuno che era venuto in barca o che comunque 
voleva dare l’immagine di un porto fortificato), c’è maggior ric¬ 
chezza di particolari. Notiamo sulla destra tra due torri, la porta 
del convento di S. Antonio, accanto a un corpo di fabbrica proba¬ 
bilmente pertinente al convento stesso con un loggiato su due ordi¬ 
ni e una posteria verso l’esterno. Quindi una cancellata o grata di¬ 
fende l’accesso al porto di Aquileia sulla Natissa. A nord di questo 
si susseguono un avancorpo sporgente (forse la porta Faytiula? ( 85 ) 
non compare nella veduta del 1493), dietro al quale si vede un bloc¬ 
co di edifici, che probabilmente comprendeva anche il palazzo co¬ 
munale. A sinistra un altro bastione ha davanti un avancorpo spor¬ 
gente con due aperture per le bocche da fuoco, puntate verso i ne¬ 
mici che potevano arrivare risalendo la Natissa ( 86 ). Dietro si nota la 
grossa mole della chiesa di S. Giovanni, col suo campanile. Che si 
tratti proprio di questa è confermato dal numero delle finestre sul 


(* 4 ) Esistono numerose trattazioni specifiche sull’attività multiforme di Gerardo 
di Fiandra, stampatore, editore e musicista. Una sintesi si trova in G. Co.mku.i, L’arte 
della stampa in Friuli , Udine 1980, part. pp. 29-42, ove si mette in luce il legame con il 
mondo degli stampatori tedeschi. 

( ,s ) Su questo Valk, Contributo cit., col. 4; Necrologium cit., p. 146 (a. 1296); p. 
269 (a. 1293) e p. 3 59 (a- G5 8 )- 

(“) Come in effetti accadde, p. es., nel 1703. Per le diverse relazioni sul fatto si 
veda Valk, Contributo cit., coll. 30-32. 
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lato meridionale e in facciata, puntualmente registrate in una pianta 
della chiesa stessa disegnata da Valentino Presani - inedita, per 
quanto ne so - che si conserva presso i Civici Musei di Udine ( 87 ). 
Davanti alla chiesa di S. Giovanni sorge la loggia comunale ( 88 ), 
con tre finestre disposte su due piani nella facciata verso sud e con 
cinque ampi archetti verso ovest, forse eco delle costruzioni roma¬ 
niche padane. Nello sfondo, in alto a sinistra, la torre potrebbe far 
parte del complesso della casa Savorgnan, già disegnata dal Bertoli 
( 89 ), che richiama ad un tempo le duecentesche case-torri ( 90 ) e il riu¬ 
so per scopo abitativo e difensivo di una torre per le scale dell’anfi¬ 
teatro ( 9I ). 

Questi disegni ci tramandano, dunque, una parte di Aquileia 
medievale oggi del tutto inesistente. Qualche altro elemento è poi 
offerto da una veduta parzialmente realistica di Aquileia, dipinta a 
fresco da Pomponio Amalteo nel salone del Parlamento del castello 
di Udine, nel 1568 (fig. 5). La scena, raffigurante l’assedio di Massi- 
mino il Trace, voleva richiamare all’attenzione dei deputati della 
Patria del Friuli - una generazione prima che si ponesse mano alla 
costruzione di Palmanova - che Udine era la fortezza avanzata di 
Venezia, come Aquileia lo era stata per Roma: in quest’ottica, nello 
spirito di crociata che certamente si viveva allora, appena due anni 
prima di Lepanto, è significativa la scritta Fides che compare sotto 
l’affresco e che figura anche nel sigillo (quattrocentesco, quindi po- 


(* 7 ) Essa va così ad aggiungersi ad altre relazioni e disegni sulla chiesa, per cui si 
veda G. Brusin, Della chiesa di S. Giovanni in Pianga, in «AqN», V, 2-VI, 1 (1934-1935), 
coll. 49-52; M. Jlstl'UN, Le vicende della basilica di Aquileia dopo la soppressione del pa¬ 
triarcato, in «AqN», Vili, 2 - IX, 1 (1937-1938), coll. 73-82. 

(“) Vale, Contributo cit., col. 1 2 (a. 1419). 

O Riprodotti più volte, a partire da Vale, G. D. Bertoli fondatore cit., p. 102, fig. 
12. 

(*) Davanti a via Patriarca Poppone si trovava già nel 1222 una casa con due 
torri (Vale, Contributo cit., 17; Necrologium cit., p. 100) possesso del Capitolo e poi af¬ 
fittata a varie famiglie, tra cui i della Torre, Strassoldo e Savorgnan. Una torre di 
Marco Zorzani è menzionata nel Necrologium cit., p. 179 (fine sec. XIII). Una torre si 
può ancora riconoscere, benché manomessa dai lavori intervenuti dal sec. XVI ai 
giorni nostri nella casa già Moschettini e ora Brunner, davanti alla direzione del mu¬ 
seo archeologico di Aquileia. 

( 9I ) La torre de Rena o dell’Arena è menzionata a partire dal 1302 (Vale, Contri¬ 
buto cit., coll. 15-16; Necrologium cit., p. 104; p. 232 (a. 1469). 
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steriore all’inserimento di Udine nell’ambito della Repubblica di 
Venezia) della città ( 92 ). 

Con quella mescolanza di antico e moderno che è tipica di 
molte opere del Rinascimento, nella raffigurazione di Pomponio 
Amalteo possiamo riconoscere in primo piano la porta del Molino, 
più in fondo la porta di Udine (o porta settentrionale) e i torrioni 
sporgenti (qui posti nel lato settentrionale delle mura, anziché in 
quello orientale). L’anfiteatro è ricostruito, con scrupolo archeolo¬ 
gico, al suo posto, mentre la chiesa di S.Giovanni, che nel Medioe¬ 
vo era chiamata in platea o in foro ( 93 ) è travestita da tempio capitoli¬ 
no (benché dietro di essa spunti il campanile della basilica); le case a 
torre medievali si mescolano poi con la veduta del porto (posto 
lungo la parte della Natissa ove effettivamente c’era il porto a quei 
tempi), arcuato come il più famoso porto di Ostia. Realtà, fantasia e 
ricostruzione archeologica o semplicemente erudita si mescolano 
dunque in questa veduta. 

Molto più accurato, e quindi più utile per noi, risulta dunque 
l’anonimo disegnatore del libro di Barbana, che sembra quasi aver 
ridisegnato e corretto sul posto la veduta del Liber chronicarum , for¬ 
se a lui ben familiare. Se sbaglia il disegnatore della tavola di No¬ 
rimberga a rappresentare l’apertura ad arco del porto sulla Natissa 
(gli riesce infatti solo la parte meridionale dell’arco), in cambio ar¬ 
ricchisce la scena di gustosi particolari, come la fila di botti abban¬ 
donate sulla riva - esplicita testimonianza di un commercio del vino 


( ,2 ) Esprimo una ipotesi interpretativa sul significato della rappresentazione, 
nell’ambito del programma decorativo del salone - centro reale e ideale del castello e 
luogo di riunione del Parlamento della Patria del Friuli - in Guida di Udine , Trieste 
1986, pp. 74-76. 

( ,3 ) Valk, Contributo cit., col. II; Necrologium cit., p. 157; p. 276 (a. 1311); p. 372; 
p. 409 (a. 1208); p. 410 (a. 1230). 

( ,4 ) Indizi consistenti sul commercio del vino, condotto dall’abate della Beligna, 
tra i possessi istriani della abbazia e Aquileia si trovano nei documenti relativi all’ab 
bazia stessa. E’ appena il caso di accennare brevemente che le mire veneziane sull’I- 
stria e l’affidamento per due anni, a partire dal 1 268, del monopolio del commercio 
del vino istriano alla società dei mercanti veneziani Zorzani-Cuppi - da parte del pa¬ 
triarca di Aquileia - sono contemporanei allo scoppiare della lite tra l’abate della Beli¬ 
gna e il comune di Aquileia, per cui si rimanda alla nota n. 78. 
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attraverso questo porto, cui fa riferimento anche la documentazio¬ 
ne scritta ( 94 ) - e con una serie di barche e di navi, ridotte di numero 
nella più castigata visione del frate di Barbana, che nondimeno le 
colloca lungo il fossato della comunità (ove esse sono più un moti¬ 
vo decorativo che un dato realistico). 

I galeoni del Chronicon o della veduta dell’Amalteo sono diven¬ 
tati una barchetta di minori dimensioni nella visione più riduttiva 
del frate. Tuttavia la sua precisione e accuratezza topografica risul¬ 
tano confermate da altre carte che risultano inedite, allegate ai do¬ 
cumenti prodotti in una lite per i possessi aquileiesi dei nobili di 
Toppo, subentrati in Aquileia come eredi di molti beni già Savor- 
gnan ( 95 ). (fig. 6) Nella perizia, stilata nel 1746, quindi poco prima 
della soppressione del patriarcato di Aquileia, sono raffigurati an¬ 
che brevi tratti di mura lungo il lato occidentale e meridionale della 
città, ovvero quei tratti che sopra abbiamo supposto derivino dal¬ 
l’ultima addizione duecentesca. Si riconoscono ancora alcune torri 
di difesa, ma l’impressione predominante è di un accentuato e inar¬ 
restabile degrado. 


* * * 

Non solo i mancati restauri, ma soprattutto la mancata costru¬ 
zione di ulteriori e più ampie recinzioni, dal Trecento al Cinquecen¬ 
to, dimostrano con la massima chiarezza il venir meno della funzio¬ 
ne economica, politica e strategica di Aquileia, soppiantata da enti¬ 
tà cittadine nuove e più importanti. Anche la storia delle mura, 
dunque, delle loro costruzioni, dei restauri e del loro disfacimento 
non è che un aspetto e un frammento della storia più generale di 
una città e di un territorio. 


( ,! ) Ne tratto brevemente in Notizie aquileiesi tra le «carte Savorgnane» del!'archivio 
di Toppo , in «Sot la nape», XXXIV, 4 (1982), pp. 28-36. 


361 





Giovati battista Pellegrini 


IL VENEZIANO E L’AQUILEIESE 
(FRIULANO) DEL MILLE 


i. Spero di non destare troppo stupore o incredulità se tente¬ 
rò, in questo intervento, di tracciare un quadro delle probabili o 
presunte caratteristiche linguistiche della parlata veneziana e di 
quella aquileiese (che si equivale a friulana) in epoca anteriore alla 
Scripta, verso il mille. Le fonti dirette sono infatti quasi inesistenti 
ed io dovrò avvalermi per lo più di alcune spie o di tenui indizi. Es¬ 
si saranno costituiti principalmente: a) dalla situazione generale 
dialettale della Cisalpina dal momento in cui possiamo conoscere 
qualche documento linguistico; b) da parole isolate che incontria¬ 
mo nei documenti redatti quasi sempre in latino; c) da alcuni ele¬ 
menti toponomastici ed antroponimici che ci attestano, quasi sem¬ 
pre nelle forme d’archivio, fasi linguistiche assai arcaiche per Vene¬ 
zia (eventualmente per il Veneto) e per il Friuli; d) da pochi prestiti 
recepiti da lingue non romanze confinanti; e) soprattutto dalla si¬ 
tuazione dialettale antichissima, come ci è trasmessa da documenti 
posteriori al 1000 e quasi sempre dopo il 1200, la quale tuttavia ci 
indizia fenomeni fonetici, grammaticali e lessicali che possiamo 
ascrivere, senza gravi difficoltà, a fasi anche anteriori di un paio di 
secoli o più. Siamo convinti che il nostro è soltanto un tentativo, 
un esperimento il quale, tuttavia, troverà sempre una giustificazio¬ 
ne plausibile. 

Nel secolo passato Andrea Gloria aveva tentato di estrarre dai 
documenti latini anteriori al mille o di poco seguenti parole e brevi 
frasi in volgare che egli aveva poi sistemato in alcuni contesti rico¬ 
struiti di una certa lunghezza (ad es. in dialoghi) che egli definiva 
redatti in «volgare illustre» ('). Altri studiosi hanno messo insieme, 
come esperimento per dimostrare la stessa affinità, alcune frasi an- 


(') Del volgare illustre dal secoloVII fino a Dante. Studi storici di Andrka Gloria, Ve¬ 
nezia 1880. 
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che abbastanza lunghe che alla lettura si potevano interpretare co¬ 
me redatte in latino o in volgare italiano data la perfetta coinciden¬ 
za ( 2 ). E’ infatti ben noto che la nostra lingua italiana, di fondamen¬ 
to toscano, anzi fiorentino, poco si distacca dal latino tardo (prero¬ 
manzo o volgare) e che pertanto molti elementi essenziali della 
struttura linguistica, tolte alcune desinenze - che nel parlato o nello 
scritto dimesso, erano già dileguate - venivano a corrispondere 
spesso perfettamente. Ricordo a questo proposito uno scritto di 
Giuliano Bonfante in cui si elencano intere iscrizioni latine pom¬ 
peiane (e pertanto del primo secolo d.C.) che potrebbero conside¬ 
rarsi redatte in italiano ( 3 ). 

Ma non è questo il tema della mia comunicazione poiché in es¬ 
sa dovrò soprattutto ricostruire e postulare una data situazione dia¬ 
lettologica superata che risale ormai a circa un millennio addietro e 
assai più raramente potrò invece appoggiarmi a modesti frammenti 
documentari di quell’epoca remota. 

2. Desidero innanzi tutto premettere una precisazione a pro¬ 
posito della dizione «aquileiese» con la quale intendo riferirmi nella 
sostanza al friulano. E’ questo anche uno dei punti nodali della co¬ 
sidetta «questione ladina» sulla quale non si dovrebbe scrivere nem¬ 
meno un rigo poiché su tale tematica e sui problemi relativi che si 
potrebbero considerare definitivamente risolti in sede scientifica, si 
è scritto anche troppo - come osservava giustamente anche Th. El- 
wert ( 4 ) - ed io aggiungo, anche da parte mia ( 5 ). E’ del resto mia 
convinzione - lo era pure di don Giuseppe Marchetti - (Prè Bepo) - 
che il linguaggio friulano sia l’emanazione e lo sviluppo di una par¬ 
ticolare latinità che potremmo definire sostanzialmente «aquileie¬ 
se», poiché il latino (poi neolatino) che sta alla base della «friulani- 


fi Un cenno anche in B. Migliorini Storia della lingua italiana, Firenze i960, pp. 

4-6. 

(’) G. Bonfante, Quando si è cominciato a parlare italiano? in Festschrift v. W'artburg 
1 (1968), pp. 21-46. 

(“) v. W.Th. Elwert, recensione alla rivista «Ladinia», in ZRPh. 94 (1978), pp. 
653-635. E si veda anche A. Zamboni, Recenti discussioni sul problema ladino, RID I 
( 1 977 )» PP- 9^ _11 5 ■ 

( 5 ) Rimando ora al mio intervento al Colloquium tenutosi a Magonza-Maiz il 20 
dicembre 1986, in occasione di festeggiamenti per il compleanno (ottantesimo) di 
W.Th. Elwert (Quarantanni di ricerche sul «retoromanzo»). 
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tà» è di certo quello introdotto nella futura grande metropoli dai 
primi coloni. 

Secondo fonti storiche attendibili essi erano in origine 3000 ed 
ebbero, dopo la deduzione della colonia, ciascuno dapprima 50 iu- 
gere di terreno ed altri cento iugeri furono assegnati ai centurioni, 
centocinquanta ai cavalieri, tanto che la zona da essi occupata dove¬ 
va comprendere per lo meno 400/500 Km. quadrati, dalla laguna si¬ 
no a Palmanova e da Monfalcone sino a S. Giorgio di Nogaro. L’a¬ 
gro di Aquileia giungeva poi a Nord fino a Tricesimo ( 6 ) ma anche 
la rimanente regione del Friuli che comprendeva i Municipia di Iu- 
lium Carnicum (con l’appendice cadorina che giungeva sino all’Alto 
Cordevole), di Forum lulìì e di Concordia (oltre a Tergeste ) dovette 
avere soprattutto in Aquileia il centro d’ispirazione e di innovazio¬ 
ne linguistica, punto d’irradiazione di particolari tipi lessicali, pur 
dovendo considerare una certa diversità, sopravvenuta fin dai pri¬ 
mi secoli in seno ai singoli municipia (ed in particolare per l’agro 
concordiese), poi diocesi ecclesiastiche. 

Se fosse possibile - e non lo escludo del tutto - sarebbe compi¬ 
to del linguista di poter verificare, almeno parzialmente, l’origine e 
la provenienza dei primi coloni romani. Ciò è reso momentanea¬ 
mente difficile o faticoso per non poter ancora disporre dell’edizio¬ 
ne completa delle numerosissime iscrizioni (accresciutesi di molto 
dopo la pubblicazione del CIL) curata e pronta per la stampa nella 
serie «Inscriptiones Italiae» da un noto specialista quale fu G. B. 
Brusin. 

Mi pare verosimile che la romanizzazione di Aquileia, e poi 
del Friuli, non sia dovuta a militari, commercianti, funzionari ecc., 
provenienti dall’Italia settentrionale che non conosceva ancora - o 
soltanto in casi isolatissimi - il latino ai primi del secondo secolo a. 
C.; si può pensare invece ad elementi provenienti da varie zone del¬ 
l’Italia appenninica e in parte da regioni orientali (??) ( 7 ). 

Tale latino regionale risulta sicuramente più arcaico del latino 
introdotto subito dopo nella Cisalpina ed in particolare - ma in epo- 


( 6 ) v. A. Calderini, Aquileia Romana, Milano 1 passim. 

(’) Qualche elemento proveniente da Oriente pare indiziato forse anche da vari 
grecismi presenti nelle iscrizioni; v. A. Zamboni, Contributo allo studio del latino epigra¬ 
fico della X Regio Augustea (Venetia et Histria). Il lessico in «Studi linguistici friulani 
(da me diretti) IV (Udine 1969), pp. 110-182, in particolare pp. 175-176. 
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ca più tarda - nell’area alpina orientale attraverso il Trentino e le 
Valli dell’Alto Adige. In ogni caso esso dovette fondarsi fin dai pri¬ 
mi secoli su tipi lessicali in alcuni casi diversi, come risulta ora assai 
bene da una analisi minuziosa ed approfondita del vocabolario ci¬ 
salpino, dolomitico atesino e friulano ( 8 ). 

3. Anche la parlata veneziana, nella sua genesi, è strettamente 
legata ad avvenimenti storici di cui abbiamo una documentazione 
lacunosa, ma forse sufficiente per deduzioni linguistiche. Non han¬ 
no rilevanza gli eventuali abitatori della laguna prima dell’epoca ro¬ 
mana e soprattutto tardo-romana. Quanto agli insediamenti umani 
nelle isole dopo gli sconvolgimenti avvenuti nella Terraferma nel 
periodo delle migrazioni e della calata dei «barbari» si possono fare 
alcune considerazioni. Non è da escludere del tutto che i profughi 
pur provenendo di certo - secondo noi in maggioranza - dal Veneto 
orientale, abbiano introdotto nella futura Venezia anche alcune va¬ 
riazioni linguistiche, nel complesso di modesta portata generale. Se 
ne vedono comunque in parte le conseguenze nell’esame attento 
dei primi testi neolatini lagunari, anche se è necessario tenere sem¬ 
pre in considerazione variazioni non soltanto diatopiche, ma anche 
sociali. 

Dovremmo ora seguire gli itinerari e le tappe seguite dai Ve¬ 
neti di Terraferma, che nelle cronache medievali ricevono poi il no¬ 
me di Venefici , quando ormai si sono insediati nella Venetia mariti- 
ma e lagunare e ciò per influsso greco-bizantino ( 9 ). Da tempo spe¬ 
ro di aver dimostrato che accanto alla denominazione latina di Ve¬ 
netia :, o più comunemente di Venetiae , per indicare la «regina dell’A¬ 
driatico» - evidente trasferimento della denominazione latina che si 
riferiva alla Regio X -, dovette svilupparsi la denominazione di ori¬ 
gine bizantina Venefica - ae, conosciuta ed adattata con tale nome 
(rientrante in origine nell’orbita e sotto l’egida di Bisanzio) da parte 
di molti popoli dell’Europa centrale e orientale ( l0 ), oltre che di re¬ 
gioni asiatiche. 


(“) Ho fornito un esempio nella mia recente relazione udinese nel Convegno de¬ 
dicato alla memoria di Don Giuseppe Marchetti, Stratificazione lessicale della terminolo¬ 
gia agricola friulana (in corso di stampa a Udine). 

(’) v. il mio articolo La lingua venefica e l'eredità paleoveneta, «Archeologia veneta» 
I (1978), pp. ; 5-68 (ivi la bibliografia essenziale). 

( I0 ) Rinvio per maggiori informazioni al mio contributo Venezia, la laguna e il ti- 
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4. Un contingente di popolazione, forse più cospicuo, che tro¬ 
vò alla fine la sua sistemazione definitiva nelle isole «quando il tur¬ 
bine delle invasioni straniere si scatenerà tra il V e VI secolo» (R. 
Cessi) dovette provenire verosimilmente dall’area opitergina. Ed 
Opitergium in epoca romana e tardo-antica fu certamente una città 
importante e assai popolata, come ci attestano gli autori e soprat¬ 
tutto i ricchi rinvenimenti archeologici ed epigrafici. Tale città rap¬ 
presenta il centro principale della civiltà preromana e romana nel 
Veneto centrale o centro-orientale; è verosimile che soprattutto do¬ 
po le distruzioni operate dai «Barbari» anche il nucleo fondamenta¬ 
le della popolazione, si trasferisse nell’isola fluviale in mezzo alla 
pianura, cioè ad Eraclea o a Melidissa, si veda all’anno 883: «ex no¬ 
stro regno in finibus Civitatis nove vel Melidise sive in valle que di- 
citur Caput argeris» ("). La nuova città sulla quale si compiono ora 
rinnovate ed importanti esplorazioni archeologiche (v. soprattutto 
Tozzi/Harari 1984, 56 ( l2 ) presenta una pluralità di denominazioni 
nelle fonti le quali si possono ricondurre a quattro tipi e cioè: Hera- 
clia con la variazione Heraclia civitas, Heracliana civitas ecc., Civitas 
Nova con la variante Nova Civitas e nelle fonti greche TCifhémnifìa 
e Nsókoccttqov in Costantino Porfirogenito, e finalmente Civitas 
Nova Eracliana e varianti. Eraclea costituisce pertanto una tappa 
importante che prelude alla formazione dei primi nuclei della gran¬ 
de città lagunare. Non mi soffermo poi a ricordare avvenimenti ben 
noti quali il trasferimento a Malamocco -Metamauco e poi a Rivoalto 

n 


5. Pur riconoscendo che l’inserimento nelle isole lagunari di 
nuove popolazioni della Terraferma è avvenuto in varie ondate e 
verosimilmente di varia provenienza, siamo convinti - non è forse 
una novità! - che la direttrice, il fulcro principale o serbatoio umano 
debba essere identificato dall’area tra Piave e Livenza con centro 


forale nell’interpretazione toponomastica (in corso di stampa presso l’Enciclopedia italia¬ 
na, in Atti di congresso). 

(") Utilizzo spesso i due comodi volumetti di R. Cessi, Documenti relativi alla sto¬ 
ria di Venezia anteriore al Mille, Padova 1940-42. 

( IJ ) Pierluigi Tozzi, Maurizio Harari, Eraclea veneta. Immagini di una città sepolta , 
Compagnia Generale Ripresaeree Editore 1984. 

( I3 ) Si veda in breve anche il mio contributo citato Venezia, la laguna. 
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originario proprio ad Oderzo -Opìtergium ( l4 ). Non si può escludere 
che all’interno della parlata veneziana del 1000 - riflessa nelle scripta 
posteriore - si possano intravedere alcune variazioni di cui teniamo 
conto; ma ciò che può essere determinante in tali oscillazioni è pure 
il tipo di attestazione che verremo considerando. Tracciamo per¬ 
tanto qui uno schizzo probabile della situazione linguistica laguna¬ 
re confrontata con quella aquileiese-friulana a partire dai dati che ci 
sembrano meglio documentabili o direi accertati. 

6. Quanto alla fonetica ed in particolare al consonantismo, pos¬ 
siamo affermare con sicurezza che i nessi con L ( CL, FL, PL, BL, 
GL,) erano ben saldi e forse è inutile che io mi soffermi a citare, in 
tal caso, delle attestazioni antiche e che io ricordi che la conserva¬ 
zione era tipica di tutta ITtalia settentrionale con nessi risolti in va¬ 
rie epoche, ma ancora conservati in aree alpine e prealpine che di 
norma non si qualificano come «ladine» ( 15 ), e soprattutto in Lom¬ 
bardia. E’ a tutti noto il passo dantesco del De vulg. el. 1,14 per le 
plaghe de Dio tu no ver(r)as, ove plaghe corrisponde a «piaghe» ( l6 ). Si 
tratta di fenomeno di conservazione per cui basterebbe qui l’atte¬ 
stazione delle fasi più recenti del dialetto per riconoscervi l’identità 
in tempi più remoti. A Venezia è verosimile che i nessi fossero sulla 
via di esser superati verso la metà del sec. XIV ( l7 ). Quanto al friu¬ 
lano tali nessi, con l’eccezione di un’area laterale di contatto vene¬ 
to-bellunese, sono tuttora intatti e costituirebbero una caratteristica 
«ladina». L’esemplificazione non è necessaria in questo caso essen¬ 
do fenomeno comune. 

Anche la lenizione delle sorde intervocaliche -t- > d, -p- > h e 
v, -k- > g si era già attuata da qualche secolo in tutta (o quasi) la 


('“) Notizie essenziali su Oderzo preromana e romana , in G. B. Pellegrini e A. L. 
Prosdocimi, La lingua venefica I., Padova-Firenze 1967, pp. 429-441 e G. B. Pellegrini, 
Oderzo preromana e un nuovo ciottolane sepolcrale, «Il Noncello» (Pordenone) 54 (1982), 
pp. 81-92. 

( 15 ) Per l’area ladina e periladina si può sempre consultare G. I. Ascoli, Saggi ladi¬ 
ni = AGI I (1873) ed in particolare la carte allegata; v. anche la mia Carta dei dialetti 
d’Italia (con un fascicoletto di commento), Pisa (Paoni) 1977. 

( 16 ) Si veda ad es. il commento di A. Marigo in Opere di Dante VI. De vulgati elo¬ 
quenti... terza ed. a cura di P. G. Ricci, Firenze 1957, pp. 120-122. 

(”) v. ad es. Testi veneziani del Duecento e dei primi del trecento a cura di A. Stessi, Pi¬ 
sa 1965, pp. LI-LII. 
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Romania occidentale ed è superfluo che io riporti qui esempi tanto 
per il veneziano, quanto per l’aquileiese. Si dovrebbe invece verifi¬ 
care l’epoca in cui nel veneziano -d- intervocalico da -d- latino o da - 
/- comincia a dileguare, mentre nel fri. esso rimane saldo. Nel Ve¬ 
neto centro-meridionale ( l8 ) le tracce della scomparsa di -d- secon¬ 
dario da -t- seguono di circa un secolo e mezzo quelle che attestano 
anteriormente il dileguo di -d- primario e siamo in un periodo cro¬ 
nologico anteriore al 1000 secondo gli spogli di C. Battisti, il quale 
cita ad es. Trientum da Tridentum già alfa. 825, mentre Crea da Creta 
è del 954, Contrà da contrata del 1026 e a Verona del 1079, Pavi da 
Patavi dell’a. 1027. Il fenomeno è generale nel sec. XII ( 19 ). Le con¬ 
dizioni del veneziano sono qui assai simili a quelle del veneto meri¬ 
dionale ( 20 ). Una differenziazione rispetto al friulano si ha anche 
nella conservazione in questa varietà sino ai nostri giorni del nesso 
-dr- (anche da -tr-), mentre nel veneziano e nel veneto merid. ecc. la 
caduta di d (che eccezionalmente può passare a j, cfr. theatru > Zai- 
ro a Padova) è abbastanza antica, ma pare non anteriore al sec. XII 
come conferma ad es. la toponomastica ove riscontriamo alfa. 1152 
Midrani da Metranu «Mirano», alfa. 1028 Pedraga per fattuale Peraga 
da petra ( 2I ). Bisogna pertanto riconoscere che nella fase dialettale 
attorno al 1000 friulano e veneziano qui non sono ancora differen¬ 
ziati. 


7. Quanto alla degeminazione delle consonanti doppie, essa 
era avvenuta assai prima del 1000 con la verosimile eccezione delle 
consonanti -//-, -rr- e forse anche delle nasali. Di ciò abbiamo buone 
spie che ho riunito già da tempo per il Veneto e l’Italia settentrio¬ 
nale in generale ( 22 ). Dalla geminata -//-, ancora pronunciata, è nata 
a Venezia una fase con palatalizzazione come è avvenuto ad es. nel¬ 
lo spagnolo (onde siila = sila, estrella — estrela). Non si può esclu¬ 
dere che verso il 1000 tale potesse essere la fase evolutiva. Come è 


('*) v. C. Battisti, Le dentali esplosive intervocaliche nei dialetti italiani , Halle 1912 (B. 
ZRPh. 28a), pp. 129-36. 

( 19 ) v. il mio contributo Problemi di toponomastica veneta preromana, in Este e la civil¬ 
tà paleoveneta a cento anni dalle prime scoperte, Firenze (Olschki) 1980, pp. 293-96. 

( 20 ) v. anche G.B. Pellegrini Dialetti veneti antichi in Studi di Dialettologia e filologia 
veneta , Pisa (Paoni) 1977, specie pp. 52-53. 

( 21 ) v. Dialetti veneti cit. p. ; 2. 

(”) v. i miei Saggi di linguistica italiana , Torino (Boringhieri), 1975, pp. 106-1 io. 
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ben noto si passò poi, via via, ad una pronuncia diy con varianti 
kavajo , ecc, pronuncia estesa ben presto anche a l scempia. Nel Ve¬ 
neto centro-meridionale tale pronuncia si è di certo diffusa per il 
prestigio di Venezia, ma essa non ha raggiunto le aree periferiche 
( 23 )- 

E’ ovviamente rimasto immune da tale innovazione, relativa¬ 
mente tarda, il dominio linguistico friulano ove peraltro la gemina¬ 
ta può avere avuto una prolungata conservazione. Della pronuncia 
di -II- doppia si hanno spie anche nella toponomastica veneziana an¬ 
tica ove ad es. gemellae > Zumelle, riferito a canali al pari di Gemine , 
è attestato anche nella forma Gemeule-, W\-ella ha dato eu-la al pari di 
cella > Geu-la attestato anche in Emilia (con esito finale Zola: Zola 
Pedrosa, Bologna) ( 24 ). 

8. Anche nel linguaggio lagunare -CL- > -gl- interno conser¬ 
vatosi a lungo in tale stadio come ci documenta ad es. la toponoma¬ 
stica: a. 1193 acque Muglagrossa e Cona maior (Lanfr. 19) ( 25 ) che cor¬ 
risponde, etimologicamente, a Muggia presso Trieste; veglus «vec¬ 
chio» compare assai spesso nelle carte antiche per passare successi¬ 
vamente a vegjo, vejo (gèco non rappresenta una evoluzione diretta) 
( 26 ). La fase intermedia è di certo un gl > gì, come del resto ci atte¬ 
stano i prestiti dal vicent. e veron. ant. passati al cimbro ( 27 ). Per il 
fri. si noterà una prolungata conservazione del nesso -gl- che si con¬ 
serva tuttora in protonia, mentre altrimenti è caratterizzante la riso¬ 
luzione -l- che stacca la parlata d’oltre Livenza anche dal «ladino», 
ad es. voli «occhio» (e varianti). 


( 2! ) Un esempio paradigmatico è offerto per la periferia ad es. dalla città di Vitto¬ 
rio Veneto che ha accolto, e non soltanto nella classe borghese, la laterale evanescen¬ 
te, mentre a soli 3 Km. il dialetto è assai diverso e la / è ad es. saldissima a Revine- 
Lago ecc. 

( 24 ) Mi basti rinviare ai miei Saggi ling. it. cit. pp. 107-8 (ivi la bibliografia). 

( 25 ) v. L. LAFRANcme G. G. Zille, Il territorio del ducato veneziano dall’Vili al XII 
secolo, in Storia di Venerali (dalle origini del ducato alla IV crociata) .Venezia 1958, pp. 
I-65. 

( 26 ) Il fenomeno è stato illustrato da A. Sepolcri, Contributo allo studio degli esiti di 
-CL- intervocalico nei dialetti italiani settentrionali, in Silloge Ascoli, Torino 1929, pp. 445- 
64. 

( 27 ) Mi basti rinviare ai miei Studi di dialett. filol. veneta cit. pp. 80-81. 
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9. Quanto alla cronologia dell’intacco di CA e GA, essa è sta¬ 
ta indicata con sufficiente approssimazione per il fri. da A. Grad ( 28 ) 
che ha tenuto in considerazione soprattutto gli antichi prestiti fri. 
nello sloveno. Si può pensare ragionevolmente che l’intacco risalga 
qui al sec. XII, mentre in epoca anteriore si hanno toponimi sloveni 
che non presentano il noto fenomeno, quali Kranj da Gamia, Kras 
«Carso», Kobarid (ant. fri. Kavored, mod. Ciavored, Solkan nei pressi 
di Gorizia da Silicanu e tra gli appellativi ad es. hlace < ant. fri. kal- 
t’a < calcia, kondriega da ant. fri. kadrega < cathedra, slov. dial. Ra¬ 
miti ant. fri. kamin mod. damiti ecc., di contro a focacea, mod. fugace 
e slov. pogaca, oppure politicarla (da ponticus, REW 6651) > ant. fri. 
pantegana poi pantiane, slov. podgana ecc. Ci indiziano la palatalizza¬ 
zione anche alcune attestazioni dei toponimi friulani e tra le prime 
in cui essa compare va segnalato Carlino di Palmanova in fri. Ciar¬ 
line già documentato all’a. 1184 come villam de Chiarlins (Di Pram- 
pero 30). La forma documentaria per Buje del 983 Bugia - come ave¬ 
va suggerito Prati ( 29 ), e come è stato di recente dimostrato ( 30 ) - è 
dovuta ad una copia tarda. Non è escluso che la grafia -g- possa in¬ 
dicare a volte la palatalizzazione in alcuni testi antichi, ma essa è più 
spesso associata nel grafema^’ ( 3I ). L’etimo di Buje, come si sa è un 
Boga del 792 che risale ad un «buca»; la forma sicuramente palataliz¬ 
zata inizia, secondo il Di Prampero 25 con 1247 Buja. Anche da co- 
deste indicazioni toponimiche (che dovranno essere ulteriormente 
verificate) si può immaginare che l’intacco abbia avuto una chiara 
apparizione - qui certamente con valore fonematico - verso il secolo 
XII, ciò che concorda con la ricerca di A. Grad. 

10. Per la situazione veneziana, lagunare e anche veneta in ge¬ 
nerale e - come ha dimostrato K. H. Schmid - per l’Italia settentrio- 


( 2 “) A. Grad, Contributo al problema della palatalizzazione delle gutturali C, G davanti 
ad A in friulano , in Atti del Congresso intern. di linguistica e tradizioni popolari, Udine (So¬ 
cietà Filo]. Friul.) 1969, pp. 101-106. 

( 29 ) A. Prati, Spiegazioni di nomi di luoghi del Friuli, RLiR XII (1936), p. 5 8-60. 

( 30 ) Come mi conferma l’amico Prof. G. Frac che ha visto in proposito varie edi¬ 
zioni recenti dal documento friulano. 

( 31 ) Si veda un recente articolo su II friulano di Paola BenincA per il Lexicon der 
romanistischen Linguistik che si pubblica ora in Germania. 
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naie in generale ( 32 ), si può pensare ad una manifestazione dell’in¬ 
tacco già verso il 1000 o subito dopo e non escluderei che possa 
trattarsi in alcuni casi di varianti fluttuanti e intermittenti ( 33 ). E’ 
comunque ora bene assodato che l’intacco della velare non è esclu¬ 
sivo dell’area alpina e friulana, ma nel medioevo era sicuramente 
bene rappresentato anche se debbiamo riconoscere che in fase at¬ 
tuale gli esempi sicuri si configurano come relitti i quali peraltro 
stanno crescendo di numero con le nostre ricerche approfondite ed 
«archeologiche» dei dialetti e con l’esplorazione più attenta della to¬ 
ponomastica e delle carte medievali. 

A questo proposito mi piace ricordare l’ultimo lavoro sulla 
palatalizzazione veneta che include esempi sicuri persino per il dia¬ 
letto di Chioggia ed è dovuto a Teresa Vigolo ( 34 ) la quale ha potu¬ 
to riunire un buon gruzzoletto di voci con la velare intaccata da¬ 
vanti ad A che si aggiungono agli esempi individuati in precedenza 
anche dallo scrivente negli ultimi anni. In altre parole il chiari e chia¬ 
rii del «Regimine Rectoris» di Fra Paolino Minorità, noto testo ve¬ 
neziano del sec. XIV, edito da A. Mussafia ( 3S ) trova ora validissimi 
paralleli che ne confermano pienamente l’autenticità (qualcuno ha 
pensato, senza il ben che minimo fondamento logico, ad imprestiti 
dal friulano!!) ( 36 ). 

E’ poi assurdo attribuire al friulano un fitonimo attestato in 
Serapione volgarizzato, cioè in Padovano antico, quale ojo de vachia la 


( 32 ) H. Schmid, Ueber Randgebiete und Sprachgren^en, in «Vox Romanica» XV 
(1956), pp. 19-80, in particolare Ueber die Palatalisierung voti C, G vor A in Romanischen 
(pp. 58-80). 

( 33 ) Tale problema deve essere ulteriormente approfondito; non mi ha mai con¬ 
vinto la tesi di una remota antichità del fenomeno nei dialetti alpini e tanto meno la 
sua provenienza dalla Gallia (tesi sostenuta ad es. da L. Craffonara), v. in proposito 
le mie osservazioni in «Linguistica » XXII (Ljubljana 1982), pp. 42-56. 

( 34 ) T. Vicolo, La palatali^aspone di C, G + A nei dialetti veneti, AGI LXXI 
(1986), pp. 60-80; la medesima studiosa mi comunica ora di aver riscontrato in dialet¬ 
ti vicentini della montagna anche scaputsar per skapusar «inciampare», it. scapucciare. 
ecc. 

( 35 ) v. altre notizie nei miei Studi dial.fil. veti. cit. p. 60. 

( 36 ) Così a prima vista anche l’Ascoli, Saggi ladini pp. 403-04; ma leggiamo la fra¬ 
se del grande Maestro goriziano: «Il Mussafia si chiedeva se dovessimo ravvisarvi 
una ingerenza nella forma francese ( op. cit. p. 148); ma noi naturalmente vi ricono¬ 
sciamo il cian (can 'cari) degli attigui dialetti friulani»; non mi pare che con tale espres¬ 
sione l’Ascoli volesse alludere ad un prestito dal friulano. 
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«Anthemis Cotula» ( 37 ), un’erba che viene denominata altrimenti oyo 
de bò (segnalazione prima dovuta a Paola Benincà). Ma la giovane 
studiosa vicentina Teresa Vigolo ha reperito altri esempi di palata¬ 
lizzazione nei dialetti vicentini della montagna, in accordo con ana¬ 
loghe forme che si trovano inserite nei confinanti dialetti cimbri e 
che vengono a confermare alcune ipotesi del Kranzmayer ( 38 ). An¬ 
che a Venezia si disse pertanto - e forse nella pronuncia delle classi 
basse (??) - k’an e gjal, k’a§ a «cane» «gallo» «casa», ma tale problema 
dovrà essere ulteriormente approfondito. La conclusione che se ne 
può trarre è per me abbastanza chiara: in epoca anteriore alla Scrip¬ 
ta , e anche dopo, il veneziano non si differenziava dal friulano per 
codesta importante innovazione alla quale viene in genere ricono¬ 
sciuta un ruolo primario per definire il concetto linguistico di «ladi¬ 
no» o di «retoromanzo» ( 39 ). Alla palatalizzazione di CA, GA si ac¬ 
compagna in certa misura il comportamento di QUA, GUA i quali 
tendono a perdere l’elemento labiale e passano a ka,ga (anche se nei 
dialetti veneti meridionali si nota una rapida tendenza alla restitu¬ 
zione di -u-). Va però detto che in fri. il fenomeno, assai manifesto 
nella toponomastica e in alcuni termini popolari, presenta una filie¬ 
ra un po’ particolare in cui l’elemento u ha il potere, dileguandosi, 
di abbassare (oscurare) la a in o; si noti quadruvium > Codroipo (a. 
1249 Quadrubium, a. 1299 villa Quadruvii, forma notarile, non popo¬ 
lare??) oppure coresma «quaresima», ecc. 

11. Particolarmente interessanti sono le sorti di -S finale lati¬ 
no. Già il Wartburg aveva riconosciuto che l’Italia settentrionale 
rappresentava un’ampia regione appartenente alla Romania occi¬ 
dentale in cui -S si era mantenuto a lungo e di cui egli riconosceva 
alcuni casi (tracce o indizi) di sopravvivenza che sono riportati an- 

(”) Com’è noto, l’ottima edizione ed il commento sono dovuti a G. Inkiciikn, El 
libro agregà de Serapiom, Venezia-Roma 1962 e 1966 v. a p. 225 del volume II. 

( 38 ) Si tratta di buone ipotesi formulate da E. Kranzm.whr nel volume (postumo) 
Eaut-und F/exions/ebre rer deutscben %imbriscben Mundarten.... Herausgegeben von Maria 
Hornung, Wien 1981 ; un commento agli esempi di romanismi passati in veste arcaica 
ai dialetti cimbri si trova anche nel mio articolo Ancora alcune considerazioni sulla topo¬ 
nomastica cimbra, in «Terra Cimbra», N.S. numeri 53-54-5; (1983), pp. 105-115. 

(*) Ad es. l’iniziatore di codesti studi, G. 1 . Ascoi.i, attribuiva alla palatalizzazio¬ 
ne di CA, GA un ruolo primario per l’identificazione del «ladino» (che secondo il 
Maestro scendeva dalle Alpi e lasciava tracce della sua presenza perfino a Venezia) ed 
egli la definiva la caratteristica Ot. 
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che in una sua cartina fonetica f 40 ). Già nelle prime scritture, ma di¬ 
rei nei primi secoli in generale, si nota come -S in veneziano sia 
conservato nelle forme verbali e non soltanto nei monosillabi (in 
cui tipi quali gastuì jastuì ecc. raggiungono la fase attuale), ma co¬ 
munemente anche nei plurisillabi, come mostra chiaramente il so¬ 
netto in veneziano del Canzoniere sivigliano di Nicolò de’ Rossi 
con forme quali: afrontis, contis, vadagnis, se t’apontis , mentre tali for¬ 
me popolari difficilmente compaiono nei testi notarili editi da Ber- 
tanza e Lazzarini e poi riediti, con ben altra competenza linguistica, 
da A. Stussi ( 41 ), v. p. LVII: metis, debis. Non sto qui a ripetere altri 
esempi tratti da testi letterari ( 42 ). Da tanto tempo avevo invece 
supposto che l’assenza quasi totale della metafonesi nei documenti 
dialettali veneziani dovesse costituire una spia della presenza di an¬ 
tichissimi plurali sigmatici i quali ora caratterizzano i dialetti friula¬ 
ni, quelli ladini centrali, atesini e cadorini ( 43 ). Mancando la -i finale 
(forse un primo tempo al suo posto il pi. era indicato da -s) mi sem¬ 
brava logico non aspettarsi forme con metafonesi al pi.; esse com¬ 
parivano invece regolarmente ad es. in quid, quisti, ili o in fixi, fisi, 
vini, spisi alla prima sg. dei perfetti, in forme in cui il latino aveva -i 
(sia nei pronomi che nei verbi), di contro a y l je.se, vene, spese ecc. In 
altre parole anche il venez. conosceva la metafonesi quando l’ante¬ 
cedente latino presentava la -i lunga finale, con assoluta regolarità. 
Per presupporre un antico pi. sigmatico anche a Venezia, le spie 
erano comunque assai ipotetiche. Ho invece recentemente indivi¬ 
duato una attestazione diretta in una lettera di mercante veneziano 
che scrive da Candia l’8 gennaio i349( 44 ). Si noti il seguente passo 
di tale lettera: «Francescho, io Veni ve saludho et priego quanto io 
sun e poso che tu sis a dona Chaterina et aidhali a spaziare le cose 
che la ve dirà, perchè du saveras melio li presis che eia. E priegote 

(“) v. Walter Von Wartburg, Die Ausgliederung der romanischen Spracbràume, 
Bern 1950, vedi la carta 3. 

( 41 ) Opera citata alla nota 17. 

( 42 ) Alcuni esempi sono riportati nei miei Studidial.jil. veneta cit. pp. 57-58. 

( 43 ) Debbo spesso insistere sulla presenza assai viva di plurali sigmatici nei dia¬ 
letti cadorini poiché tale tratto è costantemente dimenticato, specie da studiosi stra¬ 
nieri o italiani che vogliono circoscrivere il «ladino» all’area ex asburgica prima del 
1918. 

(") v. Lettere di mercanti a Pickol Zucchv.llo ( a cura di R. Morozzo 
della Rocca, in Fonti per la storia di Venezia Sez. IV Archivi privati, Venezia 1957, pp. 
120-123. 
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quanto io sun e poso per mio amore che tu me scrivis...». E’ qui 
ben chiaro che la forma presis «prezzi» è un plurale sigmatico. Molte 
altre forme con -s latino conservato sono invece limitate alla coniu¬ 
gazione. Per il momento si tratta di un unicum , ma non credo che la 
trascrizione sia errata e che la forma non sia autentica. Del resto le 
future esplorazioni delle numerosissime carte veneziane anche ine¬ 
dite potrebbero accertare ulteriormente il nostro fenomeno. Ciò si¬ 
gnifica che a livello di lingua familiare (si tratta di una lettera con 
stile e lingua assai dimessa e scorretta) non si può escludere che si 
continuassero tali morfemi del veneziano delle origini e in quell’e¬ 
poca assai comuni nel parlato, come avviene ora per le favelle friu¬ 
lane. Anche qui noterei pertanto la coincidenza linguistica tra i due 
tipi dialettali che abbiamo preso in considerazione. 

12. Quanto alla velarizzazione di L + cons., essa era di certo 
comunissima e se ne hanno vari esempi anche dalla toponomastica. 
Ricordo Campaudo cioè «Campalto» presso Tessera, ove stupisce 
piuttosto la sonorizzazione di t> d. Cito da Lio Ma^or esempi quali 
autra, auttergastaudo <gastaldus, Autin «Aitino» ecc. Anche il ditton¬ 
go au (:ao) si conserva a lungo persino nei Testi dello Stussi: Caussa 
auro, gauda e con au > ao: caose aoxelii; a Lio Mazor gautada, audù ed 
ivi è frequente au > ou: Poulo, porno, pousa, couse. Per il i ooo si può 
supporre senza alcun ostacolo tanto la fase AL-\- cons. > au, quan¬ 
to la conservazione di AU primario. Di LJ si constata già la ridu¬ 
zione a j nei Testi dello Stussi e a Lio Mazor: paje, taja, mej, mujer, 
ma non possiamo essere certi che tale risoluzione fosse già avvenu¬ 
ta verso il 1000 e che il veneziano non si accordasse col friulano il 
quale - non lo si sottolinea quasi mai - ha continuato a conservare la 
laterale palatalizzata per lo meno sino al '500 e forse oltre; basti qui 
scorrere i testi editi dallo Joppi ( 45 ). 

13. Anche per -R J- non sappiamo se il veneziano verso il 1000 
avesse perduto lo J. Dalle attestazioni di toponimi quali Tapirjanu 
(da. Papirius) all’a. 1183 Pavariano (Lonigo Vie.) - ora Pavarano - 
sembrerebbe che nel veneto il dileguo non fosse ancora avvenuto. 


( 45 ) V. Joppi e G.I. Ascou, Testi inediti friulani dei secoli XIV e XVI , AGI IV 
(1878), pp. 186-367. 
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ma è qui indispensabile uno spoglio ampio e attento delle docu¬ 
mentazioni. 

E’ tipico del friulano nel complesso delle parlate italo- 
romanze l’aver conservato il nesso - rj- intatto fino alla fase moder¬ 
na (e pertanto esso si contrappone tanto al tipo RJ > J comune al 
toscano ecc. e ad alcune parlate alpine, quanto a -RJ > Rè assai 
comune sia nell’Italia sett. che merid. ); si noti fri. panàrje, pastòrje 
ecc. e nella toponomastica Mariano ecc. da Marius, v. Prati ( 46 ). Ma 
in codesto caso la vera realtà linguistica di tempi remoti ci può 
sfuggire ed il notaio può avere anche ricostruite forme con rj men¬ 
tre la pronuncia era già differente, così ad es. Murano è attestato al¬ 
ba. 840 Amurìanae (gen.), 967 Amurianas, Amoriana, 958 in paludo 
Amurianense; Barano è alba. 840 ancora Buriano, 907-911 Burriane ( 47 ). 

Si rimane pertanto incerti nel giudicare con sicurezza. Il nesso 
-V] si era già rafforzato in bj nel veneziano e lagunare del 1000, ad 
es . fluvius > Flubio (carta del 995): Flavi qui dictas est valgariter Flubio 
(Olivieri, TV 100). Nel fri. è invece più comune l’anticipazione di j 
per cui anche il Prati 1936,74 riporta fovea > Foiba «fossa, caverna, 
cava» già attestato alba. 1158 Wernberus et Marchandas de Pboibo (Di 
Prampero 135) e Foibola «sarebbe stato il nome di un luogo detto 
pure Corbola, Corbolone a S. Stino di Livenza» Di Prampero 44 se¬ 
condo un documento dell’ 888. A Venezia invece fovea > Fabia (poi 
spesso Foppa ). Ma non dovremo dimenticare che l’anticipazione di 
j in codesti nessi non manca nel Veneto in particolare settentriona¬ 
le, ad es. da Calavias si ebbe Caleipo (Belluno), oppure Flavjana a. 
1298 Flaybanis , mod. Fiabane (Belluno) ed anche da Babias a. 912 Ba- 
bia, ma 1129 Bayba (Olivieri, TV 2). 

14. Quanto al vocalismo , la tendenza alla soppressione delle vo¬ 
cali finali, tranne - a - che in fri. è indebolita dapprima in -a ( 48 ) - es¬ 
sa è tipica del friulano, ma non manca, entro certa misura, nemme¬ 
no al veneziano ed in particolare delle origini. Come si sa, il feno¬ 
meno è particolarmente attestato a Lio Mazor che forse rispecchia 
una lingua un po’ particolare, ma, io penso, soprattutto sociolin- 


( 46 ) A. Prati, Spiegazioni cit. pp. 88-89. 

( 47 ) v. D. Olivieri, Toponomastica veneta , Venezia-Roma 1961, p. 13 e il mio con¬ 
tributo Venezia, la laguna., cit. 

( 48 ) v. G. Franchscato, Dialettologia friulana, Udine 1966, p. 202 nota. 
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guisticamente diversa. Ivi incontriamo Jacom, om, rem «remo», 
gram,fosem, seisem, piasem, cem «andiamo» (da cir), ecc. e dopo -r: fo- 
rester, ster, policer, denter, dopo - p: trop Felip, corp, dopo - t: abiut, 
rot, content, fat, sot, dopo - s: confes, ados, dos, apres, cognos, pos, fas 
(«fascio»), uis ecc. (Levi ( 49 ) 51-54). E si noti la restituzione fanto, ca¬ 
naio, uentro, ponto, accanto a ponte. Nel fri. che pure è fortemente in¬ 
cline a perdere il vocalismo atono finale si nota una -a conservata 
che, come nei dialetti comeliani, tende a perdere il suo timbro aper¬ 
to e si riduce in un primo tempo ad uno - a con una successiva resti¬ 
tuzione per lo più come e, ma anche come -0 (nel medioevo assai 
diffuso) e ove il processo d’indebolimento era meno pronunciato si 
ebbe -a. Tale sostituzione è di certo avvenuta prima dell’apparire 
della Scripta (altrimenti non avremmo avuto, con una relativa fre¬ 
quenza areale, -0 da -a). 

15. Le sorti del vocalismo tonico che ora appaiono piuttosto 
diverse tra fri. e venez. lo erano certamente assai meno verso il 
1000. Non mancano infatti varie tracce di dittonghi in sillaba chiusa 
anche nel Veneto, attestatici spesso dalla toponomastica; ad es. terra 
Fiera, Fiere (Vittorio Veneto, Serra valle), Me^patiera Belluno e Fel- 
tre Valier (venez.) da Valerius, Valierà < Valeria (SDFV 53), ve- 
-t(e)re > riero in vari toponimi (Olivieri, FV 89-90 e si noti anche 
nel Delta Padano in Paviero < Padus vetus cioè vetere. 

Tuttavia nel fri. l’opposizione di vocale breve / lunga risulta 
assai più evidente e deve essere abbastanza antica, con funzione op¬ 
positiva fonematica (sulla situazione veneziana del 1000 non possia¬ 
mo fare qui delle deduzioni ben documentate), mentre per il fri. 
possiamo accogliere l’impostazione generale attribuita al fri. da 
parte di G. Francescato, op. cit. E’ certo che nel veneto e nel venez. 
tale opposizione è quasi impercettibile, ma è dovuta secondo noi ad 
una più equilibrata distribuzione dell’energia sonora tra le sillabe, 
specie ove la vocale finale non è dileguata (cioè nel sistema «pava- 
no»). Non si può escludere del tutto che il diverso comportamento 
del vocalismo tonico tra fri. e soprattutto il veneto centro¬ 
meridionale sia dovuto - è una ipotesi - all’intervento del sostrato 
gallico nel primo con un accento fortemente espiratorio, assai più 
manifesto al di là del Livenza, ma in parte anche nel Veneto setten- 


( 49 ) Ugo Levi, I monumenti del dialetto di Lio Ma^or, Venezia 1904. 
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trionale ove non mancano i dittonghi discendenti da vocali strette, 
indizio di un notevole allungamento della tonica ( 50 ). Sfugge inoltre 
al venez. - per quanto mi consta - l’innalzamento di è + n C > ie, i 
o di ò + n C > uè, ui, ad es. fri. arint «argento» e minili < monachus 
o kuìnc da congiu (come si sa il fenomeno si ritrova ad es. in rome¬ 
no). 

16. Non nutro molti dubbi che anche nel veneziano del 1000 
dovesse sussistere una specie di declinazione bicasuale e gli indizi 
sono assai più chiari di quanto non ci dicano i dialetti a partire dalla 
Scripta. Per il fri. tale importante tratto morfologico o i suoi bran¬ 
delli sono stati ricostruiti assai convincentemente da P. Benincà e 
da L. Vanelli nell’articolo 11 plurale friulano. Contributo allo studio del 
plurale romando ( 51 ), ove i fenomeni sono descritti minuziosamente 
sia per l’aspetto sincronico che per quello diacronico («La ricostru¬ 
zione diacronica» pp. 276-286). La diversità dei tipi nella formazio¬ 
ne del pi. che presuppone accanto a -s anche la formazione in -i tro¬ 
va una ragionevole spiegazione proprio se riconosciamo l’eventua¬ 
lità tutt’altro che impossibile, di una antica declinazione bicasuale 
come nel gallo-romanzo dei primi secoli. Cosi anche nel fri. delle 
origini si può pensare ad es. ad una 1. deci, con Nom. porta , Obi. 
porta PI. Nom. portas, Obi. portas, e una 2 a con Nom. sing. Murs, 
Obi. Mur, PI. Nom. mur e Obi. murs\ Nom. sg. bons, Obi. bon, PI. 
Nom / bon, oppure flors / fior e Vì.florsjflors ecc. 

Da tempo avevo anch’io supposto che nella Cisalpina in perio¬ 
do antichissimo, al pari della fascia alpina, dovesse sussistere per 
breve tempo un sistema di declinazione bicasuale analogo a quello 
del gallo-romanzo. Ho altrove sottolineato la presenza in testi ve¬ 
neti (venez.?) antichi di forme quali suor «sorella» e seror (si veda ad 
es. il Libro degli Lxempli , forse veneziano) ove peraltro la distribu¬ 
zione delle due forme, soror e sorore è ormai confusa. Anche nel ve¬ 
nez. del 1000 si può postulare una declinazione del tipo Nom. sg. 
suor. Obi. seror e PI. Nom. e Obi. serors. Tali fenomeni non sono del 
tutto assenti, come si sa, nei piemontesi Sermoni subalpini ; si veda 


( 5 “) Oltre agii esempi riportati dall’Ascou, Saggi ladini ho potuto scoprire aree di 
e > ei ad es. a La Valle di Agordo, nell’Alpago e anche nel trevisano settentrionale 
(gli esempi del Cavassico tanto per e > ei( > -ek) quanto per 0 > ou sono ben noti). 
( 5I ) In «Revue de linguistique romane 42» (1978), pp. 241-292. 
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per tale interpretazione anche M. Danesi ( 5Z ) 50-56 per il sistema bi- 
casuale della declinazione e per la conservazione di -S finale latino. 

17. Per quanto attiene alla morfologia verbale il fri. delle ori¬ 
gini (anteriore alla Scripta) aveva perduto le desinenze costituite da 
vocali (e se ne hanno vari esempi a dir vero anche nei primi testi!); 
ad es. era caduto -0 della 1. sg., caduta di cui rimangono varie tracce 
come indicano con precisione Benincà - Vanelli ( 53 ). Dal «Soneto 
furlan» ( 54 ) si possono citare forme quali cbiant, domant, am «amo», io 
m’inamor «io m’innamoro» e addirittura in uno Scongiuro del 1431 
jo chi asconiur ecc. La restituzione di una vocale di appoggio, nor¬ 
malmente -ì in fri. ed -e nel frl.-ven. e ven., è un fatto secondario, 
ma di natura fonetica. La situazione del fri. del 1000 comportava di 
certo la caduta della vocale e tale era anche quella del venez. e di 
buona parte del veneto (ove al dileguo ha fatto seguito la restituzio¬ 
ne di una vocale -e sulla quale si è per lo più imposto in fase recente 
e non periferica la desinenza - 0 ). 

18. L’uso del perfetto o passato remoto era comune tanto in 
fri. quanto nel venez. e veneto ove ampie tracce del tempo perman¬ 
gono in alcuni testi ad es. del Polesine, sino alla seconda metà del 
secolo passato, come attesta il Papanti. Le tracce si riferiscono tanto 
al perfetto forte, quanto a quello debole, come si può constatare a 
Lio Mazor e addirittura nel feltrino settecentesco di Vittore Villa¬ 
bruna ( 55 ). Si sa che il fri. più conservativo ci ha trasmesso più che 
tracce, interi paradigmi del perfetto in vari paesi della Carnia, del 
Tramontino ecc. (anche se l’uso di tale tempo è in netto declino) 

C 6 ). 


(”) M. Danesi, La lingua dei «Sermoni subalpini », Torino 1976 e v. anche G B. 
Pellegrini, Appunti sulla «Romania continua»: Lapalatalisgaspone di CA, in Tra lingui¬ 
stica storica e linguistica generale. Scritti in onore di T. Bolelli, Pisa 1986, pp. 257-275. 

( 53 ) Paola BenincA e Laura Vanelli, Morfologia del verbo friulano: il presente indicati¬ 
vo, in «Lingua e Contesto» L (197;), pp. 1-62. 

( 54 ) v. Silvio Pellegrini, Ce fastu? ora in Varietà romance, Bari (Adriatica Ed.) 
' 977 . PP- 485-503. 

( 55 ) Iparlari italiani in Certaldo.. di G. Papanti, Livorno 1875, pp. 408-436 (tradu¬ 
zioni che si riferiscono alla prov. di Rovigo), v. soprattutto i commenti di F. Bocchi. 
Per il feltrino settecentesco di Vittore Villabruna, v. B. Migliorini e G. B. 
Pellegrini, Dizionario del feltrino rustico , Padova 1971, p. XX. 

( 56 ) v. G. Marchetti, Lineamenti di grammatica friulana, Udine 1967, pp. 1 ; 1-5 3. 
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19. Per quanto possiamo dire della sintassi (anche dei primi se¬ 
coli) dobbiamo tenere in considerazione alcune annotazioni del 
Marchetti ( 57 ) e soprattutto è ora importante il breve schizzo di P. 
Benincà ( 58 ); alla medesima studiosa che si avvale di una descrizione 
dei fatti, moderna e aggiornata, spetta anche l’illustrazione sintatti¬ 
ca dei testi di Lio Mazor 1983, 187-197. Nel fri. ant. -come nel gal¬ 
lo-romanzo - è ad es. frequente l’uso del genitivo senza preposizio¬ 
ne specie con i nomi propri: ... io Bartolomeo de Brios fradi Iosep de 
Flumisel. L’uso dell’omissione di di è segnalata anche dal Nuovo Pi- 
rona 309 s.v.fi «figlio»: Pieri fi Zuan.. Il fi che fo (di) mestri Gri «del 
defunto o, nelle carte degli uffici, del fu». 

Chiarissime sono le attestazioni della nota legge Tobler- 
Mussafia che è fenomeno generale della sintassi romanza arcaica e 
pertanto non mancano gli esempi in fri. ed in venez. Per il primo 
mi limito a citare ad es. dai Testi dello Joppi ( 59 ) diegli per giu di% cho- 
la% di sef den. iij dello lira, «gli diedi per le dieci ciambelle di sego de¬ 
nari 3 della lira». Per il venez. di Lio Mazor riporto la regola come è 
individuata con precisione dalla Benincà ( 60 ) 195: «i pronomi non 
soggetti elidei devono stare davanti al verbo se la prima posizione 
della frase è occupata; se la prima posizione della frase è libera i 
pronomi clitici (cioè atoni) si spostano immediatamente dopo il 
verbo, a meno che non si tratti di una frase interrogativa» ad es. me 
savres-tu menar a casa da Catarina dal Tos? oppure Me voj-tu dar la ta¬ 
vernai ecc. desidero ripetere anche qui che una particolarità sintatti¬ 
ca che anche il Contini attribuirebbe ad una (presunta) «unità ladi¬ 
na», in realtà si dissolve facilmente poiché attestata anche nei primi 
testi veneziani. 

In fri. (e così pure nel lad. atesino e grigionese) si nota una dif¬ 
ferenza dei pronomi tonici personali al dativo e all’accusativo- 
obliquo, cioè a mi, a ti di contro a me, te, differenza che attualmente 

(”) Marchktti cit. passim (ma le osservazioni sintattiche sono, a dir vero, poca 
cosa). 

( 58 ) Tale schizzo corrisponde all’articolo su II friulano redatto per il LRL che esce 
in Germania; ringrazio l’Autrice che mi ha permesso di leggere la sua breve mono¬ 
grafia sul manoscritto. 

(”) v. qui la nota 45 (gli esempi sono ricavati dall’articolo della Benincà cit.). 

(“) P. Bknincà, Osservazioni sulla sintassi dei testi di Lio Mazor, in Langue, dialecte, 
litterature. Etudes romanes à la mémoire de Hico PujMrt.rx, Leuven University Press 
1983, pp. 187-107. 
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è ignorata dal veneto e, per quanto mi risulta, dalla Cisalpina in ge¬ 
nerale (?). In fri. si dice io k! ali te o me, con te, con me ecc., mentre è 
normale io favéli a ti no a mi «parlo a te non a me» ecc. In realtà an¬ 
che nel venez. ant. si nota il medesimo uso, come da tempo ho os¬ 
servato, richiamando un esempio dei Distica Catonis (veneziani?): eu 
amaestrerai te en quelpato ( 6I ). 

Ora si possono aggiungere anche gli esempi del Panfilo sui 
quali discuto brevemente nella recensione alla recente edizione di 
H. Haller ( 62 ). Anche in questo testo l’accus. tonico 'e. me e. te, men¬ 
tre nel ven. attuale si userebbe mi e ti ad es. «eu prego te si’qe an¬ 
dando tu da eia»; per una specie di ipercorrezione si estese anche 
l’uso di a ti per te obi. accus. ad es. «a ti Madona Venus temo e ser¬ 
ve l’alta potentcia deli dusi», oppure «servir a lei », «tuti queli della 
casa., si varda a mi », «oramò ofendi tu malamente a la toa amia» 
(ove non ritengo che a debba confrontarsi con l’uso it. merid. o 
spagnolo). Frequente è pure l’uso di che «passe-partout», cioè il suo 
impiego (ora giudicato «popolare») per un sintagma preposizionale 
assai vario, ad es. fri. ant. «zardin chu se fior» giardino che (in cui) vi 
sono fiori; «lu poc sen ch’e. gl abundin» il poco seme che (di cui) essi 
abbondano.., ecc. Da sottolineare che come in tanti esempi fri. cita¬ 
ti dalla Benincà, nemmeno a Lio Mazor «per i pronomi soggetto 
non abbiamo una doppia serie «forte» e «debole», come si ha nei 
dialeti odierni (mi a vago padov.)». Ma non è nostra intenzione di di¬ 
lungarci su fatti sintattici dato che spesso essi sono condizionati da 
contesti e testi di natura diversa. 

Un discorso assai lungo e approfondito dovrebbe invece esse¬ 
re riservato al lessico che già verso l’anno 1000 - secondo noi - per 
alcune particolarità non irrilevanti dovrebbe aver caratterizzato il 
friulano-aquileiese di fronte al veneziano e spesso al veneto in gene¬ 
re. Come abbiamo accennato, per lo meno in parte, le differenze 
potrebbero risalire ad epoca antica e nel filone latino, quello di gran 
lunga più caratterizzante, le particolarità potrebbero risalire già ad 
una base di differente latinità. 

Mi pare sempre una proposta non del tutto irrilevante di valo- 

( 6I ) v. un cenno nei miei Saggi sul ladino dolomitico e sul friulano , Bari (Adriatica 
Ed.) 1972, pp. 326-27. 

(“) Il «Panfilo veneziano». Edizione critica con introduzione e glossario a cura di H. 
Haller, Firenze 1982 e le mie osservazioni in «Studi mediolatini e volgari» XXXI 
(1984), pp. 224-228. 
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rizzare per Aquileia e quindi per il friulano il «latino aquileiese», 
idea accarezzata anche da G. Marchetti 32-34 e presentata con una 
esemplificazione in parte carente, ma non del tutto errata. Anche il 
Marchetti già da vari anni lamentava la difficoltà di poter attingere 
al notevolissimo patrimonio epigrafico aquileiese, anche se da esso 
non possiamo attenderci una grande varietà di lessico popolare, 
cioè «volgare». Uno studio su tale argomento è stato condotto con 
grande perizia da A. Zamboni ( 63 ) e qualche tenue filone che inte¬ 
ressa direttamente i continuatori locali neolatini è effettivamente af¬ 
fiorato dalle sue ricerche, anche se ci aspetteremmo molto di più 
per poter giudicare sulla ipotesi su accennata con maggiore fonda¬ 
mento. 

E’ ovvio che le caratteristiche fondamentali dell’aquileiese si 
ricavano dalle continuazioni neolatine di alcuni termini, a volte 
(non molto spesso) in opposizione con un lessico effettivamente di¬ 
verso, come si ricava dal veneziano e dal veneto in generale (dirò 
per inciso che mancano del tutto le concordanze specifiche col ladino 
atesino e grigionese). La latinizzazione di Aquileia è di certo in li¬ 
nea di massima più precoce rispetto all’Italia settentrionale e al Ve¬ 
neto, al Trentino, all’Alto Adige ecc. e forse se ne possono indivi¬ 
duare delle spie anche nel vocabolario friulano. Anche alcuni greci¬ 
smi antichi dovranno essere valutati in comparazione col venezia¬ 
no, ove essi sono in generale seriori e corrispondono a bizantinismi 
di marca ravennate o comunque più tardi. Qui ci limiteremo ad una 
modesta esemplificazione e prima di tutto conviene sottolineare al¬ 
cuni elementi che ci sembrano esatti, propinatici dal Marchetti con¬ 
tro altri invece che non rivestono alcuna importanza documentaria 
e dimostrativa. Tra i primi potremmo menzionare ad es. agàr «sol¬ 
co» da aquarium che trova peraltro un corrispondente proprio nel 
venez. alguaro «solco» (ma intendesi «quando si fa di nuovo con l’a¬ 
ratro») ; forse cjaveli «tinozza» da un capic(u)lu che nell’ASLEF V 
3835 c. 611 è registrato in pochi punti della Destra Tagliamento nel 
senso di «tino»; cjavedàl «alare» da capitale (da caput ) che si differen¬ 
zia foneticamente dal veneto rustico kavedón di uguale significato; 
frut,frute «fanciullo - a» < fructus (ventris) che pare assai tipico del¬ 
la parlata aquileiese ( M ); revòc m. «ritorno di corrente eco» deverb. 

(“) Alludo al contributo citato qui alla nota 7. 

( M ) E’ da vedere anche un articolo di M. Doma, Sulla storia de!friul. frut «bambino 
raga^go», AGI LXIV (1979), pp. 90-101. 
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di revocare', uàrQene «aratro» da orgina < organum lo strumento tipico 
del contadino; ant. dumla, dumblo e varianti «ragazza» «donzella» da 
dominula, domnula presente forse non casualmente in iscrizione con- 
cordiese (CIL V 8662) e qualche altro dell’elenco del Marchetti tra 
cui soprattutto fevelà «parlare» da fabellare ma non ignoto al profa¬ 
no. 

In realtà è facile dimostrare che la massima parte degli esempi 
citati dal benemerito studioso friulano non sono assolutamente ca¬ 
ratterizzanti dell’aquileiese, cioè del friulano, nemmeno nei con¬ 
fronti dei dialetti veneti. Mi basterebbe qui menzionare feda «peco¬ 
ra» da (ovis) jet a o gjonde «gioia» «allegria» deverb. di gjoldi (<gaude- 
re) presente anche nel veneto sgónde ecc. ( 65 ); maini «sagrestano», 
nui\ -izz* «sposo novello», z erc Jà «assaggiare», z oe «ghirlanda» (più 
probabile l’etimo da *jugia che quello da gaudia «gioia»!) ( 66 ); cegnà 
«strizzare l’occhio» «amiccare» da cinnare , cesendèli «piccola lampa¬ 
da» < cicindellu (comunissimo nel venez. specie antico), agne «zia» 
cfr. ven. àmia < amita, gnezz e «nipote» < femm. neptia, cfr. neppa 
anche nel veneto, surìs «topo» cfr. sorizz a non ignoto al bellunese 
sett. Le voci citate hanno corrispondenze precise nell’Alto Veneto 
(tralascio di citare gli esempi cadorini dato che ritengo da tempo 
che anche il Cadore, con Cortina d’Ampezzo ed il Comelico, abbia 
avuto un originario fondo di latinità analoga a quella del Friuli). 

21. Un notevole arcaismo dell’aquileiese che non è stato finora 
nettamente individuato in area veneta è rappresentato da solicùlus 
per sol «sole» e cioè fri. soreli, mentre il Cadore ha sostituito il lat. sol 
con solùculus ( 67 ). Non si può invece far conto sulla tipicità del friula¬ 
no adducendo esempi quali frater per fratellus o soror per sorella che 
sono ancora comuni nel venez. del '500 e oltre. Altrettanto dicasi di 
geminus (fri. z imu ^) P er gemellus, si veda infatti nella toponomastica 
lagunare «novas insulas vocatas Geminos ...» anche Gemine ( 68 ) cfr. a. 
994 de Zemines, a. 954 in fossa Zemuli (Cessi, Doc. II 142 e II 65). 

Delle singolarità lessicali del friulano ho discorso in varie oc- 

( 6S ) v. M. Cortelazzo, Cinque etimologie veneziane antiche , in «Linguistica» XXIV 
(i9 8 4), PP- ^5 5-263. 

(“) v. i miei Saggi lad. friul. cit. p. 32 nota 35. 

( 67 ) v. il mio articolo in «Studi linguistici friulani» I (1969), pp. 62-64. 

(“) Cito le attestazioni in Venezia, la laguna cit. (in corso di stampa). 
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casioni e vedi ora soprattutto Pellegrini 1977, Pellegrini-Zamboni, 
FPF, e la mia Stratificazione lessicale della terminologia agricola friulana 
(in corso di stampa a Udine) al pari della Terminologia agricola friula¬ 
na, in due volumi, redatta con la collaborazione di Carla Marcato 
(che esce pure a Udine presso la Società Filologica Friulana) ( 69 ). 
Penso che in parecchi casi si possa realmente risalire con tale filone 
di lessico assai indietro tanto da riferirlo al latino aquileiese. 

Negli ultimi tempi ho individuato alcune voci veramente ra¬ 
rissime che potrebbero confermare la mia ipotesi di una estensione 
di codesta latinità, sostanzialmente arcaica, non solo all’area friula¬ 
na, ma, come ho già accennato, anche all’antico Catubrium- 
Cadubrio. Così ho spiegato da poco partendo da un aditulus, presen¬ 
te certamente a Cortina d’Ampezzo nella forma deduhdedui anche 
voci parallele cadorine e cargnelle ( 70 ) con significati pastorali; op¬ 
pure ho fatto ricorso ad un grecismo che ritengo antico klàdos «ra¬ 
moscello tagliato o danneggiato» attestato in Carnia e nel bislacco 
( 71 ); ho spiegato il fri. kriure «freddo intenso» col gr. krios, voci sen¬ 
za evidenti riscontri nel veneziano o nel veneto che è invece ricco 
eventualmente di bizantinismi ( 72 ). Si dà dunque il caso di termini 
nell’aquileiese che risalgono direttamente al greco o ad un greco¬ 
latino regionale. Le voci greche elencate dal Marchetti pp. 36-37, a 
questo proposito, non hanno alcuna rilevanza specifica per il friula¬ 
no dato che esse presentano una ampia diffusione romanza. 

22. Sono tipici del friulano (anche antico) termini quali conitcu- 
la, aglna, veteranus -a (non del tutto assente nella toponomastica ve¬ 
neta) bicongiu divenuto per metatesi reciproca bigoncia > buinz «ar- 
concello», sectdre «falciatore», carpéntum passato ad indicare l’asse 
della ruota, jugàlis > jubàl «perticone del carro da fieno», bure > bùt 
(con -d > / da -r-) oppure gyrulus da gyros > cidul,-e con vari signi¬ 
ficati . Anche la forma del verbo * aliare (che il LEI considera va¬ 
riante di ambulare ) può ritenersi caratterizzante per il friulano di 

( M ) Il primo volume di tale opera (di 9 capitoli) è già in bozze ed il secondo è già 
redatto per la stampa. 

( ,0 ) Su tale interessante termine arcaico dell’ambito pastorale ho trattato nella 
mia Introduzione al I ocabolario ampezz a,w delle regole (redatto da E. Croatto), Cortina 
d’Ampezzo 1986, pp. XII-XIV. 

( 7I ) v. G. B. Pellegrini, Una rara voce friulana nella terminologia dei «cestai», in 
«Linguistica» XXV (1985), pp. 19-29. 

(”) Due etimologie friulane , in «Ce fastu?» LIX (1983), pp. 25 5-260. 
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contro a ire, de-ire che, pur presente in testi fri. ant., è di certo di ori¬ 
gine veneta, eccumhoc «ora» > kumò, abunde > avonde «assai» in ab¬ 
bondanza», termine che è stato meglio illustrato recentemente dal 
LEI. Ho già discorso più volte delle differenze assai più profonde 
di quanto si creda comunemente tra friulano e ladino atesino ( 73 ). 
Noto ancora per il fri. differenze in senso negativo e cioè, per esem¬ 
pio, l’assenza dal vocabolario d’oltre Livenza di una espressione co¬ 
mune al veneto e al ladino quale acutus > agùt nel senso di «chio¬ 
do», oppure di saepe «siepe» sostituita da varie espressioni tra le 
quali primeggia risa per caesa ecc. ( 74 ). 

23. Una certa contrapposizione lessicale tra friulano e venezia¬ 
no nell’epoca anteriore alla Scripta è pure fornita dalla ricchezza di 
voci longobarde nel primo, un filone che era stato interamente sot¬ 
tovalutato da E. Gamillscheg ( 75 ); qui potrei menzionare come tipi¬ 
ci dell’area fri. bleoti «lenzuolo», oppure beàrp «cortile» «giardino» 
ecc. che risalgono al filone germanico, ignoti al veneziano. D’altro 
canto sono tipiche del veneziano varie espressioni che risalgono al 
bizantino, recepite già prima del 1000. Tra queste mi limito a men¬ 
zionare ad es. liagò/diagò «fabbrichetta di legno collocata sopra il tet¬ 
to delle case», una specie di solarium che risale al gr. biz. T|^lO(Kóv 
«balcone» o Calogero «monaco» di uso assai frequente nei documenti 
veneziani da gr. xaX,óyspog ecc. Ed in questo caso si possono ve¬ 
dere numerosi esempi nel bel volume di M. Cortelazzo ( 76 ). 

24. Abbiamo qui tentato di indicare alcune spie linguistiche 
tratte dalla fonetica, dalla morfologia, dalla sintassi e dal lessico le 
quali potessero, in misura assai limitata ed imperfetta, illuminarci 
sulla situazione linguistica dell’Italia nord-orientale ed in particola¬ 
re sul veneziano e sul friulano attorno all’anno 1000. Anche se man¬ 
cano quasi sempre i documenti linguistici diretti per un’epoca tanto 
remota, si possono egualmente presentare alcune considerazioni 


(”) v. il mio articolo Considerazioni sui rapporti lessicali del passano , in Studi ladini in 
onore di Luigi Hhilmann = Mondo ladino» X (1966), pp. 359-373- 

( ,4 ) La «siepe» nei dialetti friulani ed alpini orientali , in «Le Globe» CXXV. 
MelangesP. Guichonnet del 1985, pp. 207-218. 

( 75 ) E. Gamillscheg, Romania Germanica II, Berlin und Leipzig 1935, pp. 269- 274 
e v. il mio contributo La genesi del friulano e le sopravvivenze linguistiche longobarde , ora in 
Saggi lad. dolosi, e friulano cit. pp. 335-359. 

(’ 6 ) M. Cortelazzo, L’influsso linguistico greco a Venezia, Bologna (Patron) 1970. 
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che riteniamo nel complesso valide ed in particolare per le fasi di 
conservazioni attestate nell’epoca successiva. Per quanto attiene al¬ 
la «grammatica» in generale non direi che tra veneziano delle origi¬ 
ni e friulano antichissimo dovessero incorrere delle differenze mol¬ 
to profonde. 

I nuclei principali di popolazione che si insediarono nella lagu¬ 
na veneziana qualche secolo prima del 1000 dovettero provenire 
soprattutto dall’area opitergina-eracleese. Essi verosimilmente uti¬ 
lizzavano un eloquio di tipo prevalentemente veneto centro¬ 
settentrionale forse già in discreto disaccordo col tipo dialettale 
«pavano», vale a dire veneto meridionale. Sono invece rilevabili 
con maggiore evidenza alcune fratture nel lessico di cui abbiamo 
fornito qui un brevissimo saggio che potrà accrescersi facilmente. 
Tali discrepanze risalgono probabilmente in buona parte già all’e¬ 
poca antica e ci attestano sostanzialmente una latinità più arcaica 
per il Friuli che può realmente rispecchiare una particolare latinità 
in seno alla Cisalpina, cioè la «latinità aquileiese». 


386 



Pietro Rugo 

EPIGRAFIA ALTOMEDIOEVALE IN FRIULI 


Lo studio delle iscrizioni altomedioevali in Italia ha il suo ini¬ 
zio con la raccolta di A. Silvagni cui seguono approfondimenti pa¬ 
leografici dei secoli VIII-IX-X da parte deH’americana N. Gray e 
sullo stile delle iscrizioni longobarde delPVIII secolo dal tedesco R. 
Kloos. Seguono scritti di carattere regionale e locale. Vi è, inoltre, 
la mia raccolta de «Le iscrizioni dei secoli VI-VII-VIII esistenti in 
Italia»: catalogo che apre la via a ricerche più particolareggiate. 

La Gray suddivide le iscrizioni analizzate in cinque gruppi: 

1) al primo gruppo (a. 700-730) appartengono le iscrizioni (n° 
2.3-29, 39 e 40) che l’Autrice definisce ad uno stadio sperimentale; 
fra queste l’iscrizione dell’altare di Ratchis di Cividale ed il fram¬ 
mento O LIUTP di Udine. 

2) Nel secondo gruppo annovera iscrizioni (n° 33, 35,41, 42) 
degli anni 740-750 che hanno forme chiare ed eleganti. 

3) Nel terzo gruppo vengono avvicinate iscrizioni differenti 
( n ° 34, 36, 37) degli anni 740-783. 

4) Il quarto gruppo è caratterizzato dalle forme eleganti ed al¬ 
lungate delle lettere, ne è esempio l’epitaffio di Teodota. 

5 ) Il quinto gruppo sarebbe rappresentato dalle epigrafi del ci¬ 
borio e battistero di Cividale (n° 32-38) in cui si riconosce, sempre 
secondo l’Autrice, l’influsso del gruppo di Teodota. 

La Gray ritiene inoltre produzione di una scuola popolare le 
iscrizioni delPVIII secolo dalla grafia disordinata, o come le defini¬ 
sce «di tipica arte barbarica, esempi di arte astratta, aventi in comu¬ 
ne il taglio delle lettere e l’assenza di collegamento con l’arte classi¬ 
ca». 

Il Kloos le denomina invece rustiche, invitando allo studio 
delle loro forme e provenienza ed evitando di parlare di scuola alla 
cui formazione premette alcune regole; regole che a Pavia son chia¬ 
ramente riconoscibili nelle iscrizioni di casa Anelli e a Bobbio 
nell’epigrafe dei vescovo Cumiano (aste allungate delle lettere, for- 
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me chiuse delle B, P, R, forma ad uovo della O, Q con appendice 
interna). 

Nell’analisi delle epigrafi longobarde dell’VIII secolo il Kloos 
segue e conferma la traccia introduttiva del catalogo pavese di G. 
Panazza che ne delinea i caratteri decorativo-scultorei. L’Autore 
analizza la modellazione delle curve, gli speroni delle lettere, gli al¬ 
lungamenti delle aste verticali e confronta le iscrizioni datate con 
precise riproduzioni. Sua è la datazione all’Vili secolo delle iscri¬ 
zioni di Aldo e Gauso. Considera la lapide di Ennodio il modello 
cui si rifanno le forme epigrafiche pavesi di corte, ricordando che 
alla loro formazione hanno contribuito pure le forme rustiche, co¬ 
me s’era riscontrato nel peleocristianesimo gallico - germanico - 
spagnolo. Secondo il Kloos le iscrizioni di Cividale conservano una 
lavorazione accurata, eccettuato l’altare di Ratchis che egli collega 
alle tavole chiusine dell’VIII secolo. Collega pure la lastra di Si- 
gualdo con l’epigrafe del vescovo Tommaso a S. Calimero di Mila¬ 
no che data al 780-783. A Pavia non esistono epigrafi attribuibili ad 
uno dei re del dopo Liutprando. 

Le iscrizioni medioevali del Friuli son state trattate da diversi 
Autori nei vari settori culturali. Il presente studio visualizza soprat¬ 
tutto l’aspetto paleografico del periodo barbarico, affiancandovi 
nuove proposte. 

In Friuli le iscrizioni altomedioevali son pervenute fino a noi 
dal secolo Vili abbastanza numerose, dai secoli IX-XI in numero 
minore. Si può affermare che rispecchino, in quantità, i momenti di 
prosperità del ducato longobardo e del patriarcato aquileiese. 

Le sedi contemporanee, a Cividale, del Duca e del Patriarca (a. 
730) determinarono un lungo periodo di splendore, la cui eco anco¬ 
ra si avverte presso i monumenti del Museo del Duomo e nel Tem¬ 
pietto di S. Maria in Valle; e due menti, Paolo Diacono e Paolino di 
Aquileia, influenzarono la cultura del tempo. Il marchese Eberardo 
nel suo testamento rende l’idea della prosperità della corte nel seco¬ 
lo IX elencando «speroni d’oro con gemme, spade con else e lame 
d’oro...». Perdute le posizioni di preminenza con le invasioni degli 
Ungari, il Friuli riacquistò prestigio nel secolo XI (a. 1077) quando 
ebbe inizio il potere temporale dei patriarchi, di origine tedesca. 

La produzione epigrafica, pervenuta fino a noi, presenta dif¬ 
ferenti tipologie (fig. 2) e la ricerca dell’origine delle loro forme 
ha portato a stabilire collegamenti con altre sedi culturali. 
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Collegamenti verificatisi, all’epoca, attraverso scambi di ma¬ 
noscritti o alfabeti modello di cui tratteremo poi. 

Benché difficilmente incanalabili in filoni omogenei, si posso¬ 
no comunque distinguere in Friuli nell’VIII secolo tre forme di 
scrittura: 

1) rustica disordinata 

2) rustica ordinata 

3) rustica elegante 

Le forme rustiche disordinate hanno precedenti sin dall’epoca 
romana, sono il risultato di un lavoro affrettato, trascurato, per cui 
le lettere appaiono deformate. E’ un esempio di scrittura disordina¬ 
ta l’iscrizione di Invillino (‘): il linguaggio paleografico è comune 
all’iscrizione di S. Giorgio di Valpolicella; cronologicamente è per¬ 
tanto da riportare ai primi decenni del secolo Vili. Una capitale ru¬ 
stica, disordinata, (e V - B e I) appunto, nelle lettere: la V e E usate 
come Bel. 

Le epigrafi «ordinate» affondano le loro radici nella scrittura 
contemporanea alla damasiana del IV secolo. Le lettere si presenta¬ 
no, naturalmente, con forme nuove, ma la loro regolarità evoca e 
trova corrispondenza nella fattura della capitale romana. Fra le 
iscrizioni rustiche ordinate annoveriamo l’altare di Ratchis ( 2 ). Stili¬ 
sticamente l’epigrafe che gira tutt’attorno richiama e si avvicina alle 


(') C. G. Mor, Un’iscrizione longobarda della pieve di Invillino, in «Atti Ist. 
Veneto Scienze lettere e arti», anno accad. '63-64, Tomo C XXII, 367-377. 

P. Rugo, Le iscrizioni dei secoli VI, VII, Vili esistenti in Italia, Cittadella, 
voi. I, 1974, 6. In seguito indicato con: Rugo, seguito dal numero del volume. 

L’iscrizione di Invillino è la seguente: 

+ IN NOM (i) NE/D (orni) NI/IN HONORE S(an)C(ti) IOHAN/NI EGO 
IANUARIUS/PRESVETER UNA CUM/X(Christi) FAMOLO TEVOR- 
TOALIO/ET IOHANNES X(Christi) FA(mo)LO TUO. 

( 2 ) A. Tagliaferri, Le diocesi di Aquileia e Grado, Spoleto, 1981, 206-207, Sche¬ 
da Gaberscek. 

L’ara è un dono di Ratchis (737-744) in segno di rispetto al padre Pemmone, di 
venerazione verso S. Giovanni e di contrapposizione all’arianesimo. Questo capola¬ 
voro presenta equilibrio di massa e musicalità di rapporti. Era colorato di minio vi¬ 
vissimo, di verde smeraldo, di porpora e nelle occellature erano incastonate paste vi¬ 
tree. Di fronte è raffigurata l’ascensione, ai fianchi l’adorazione dei Magi e la visita¬ 
zione, dietro vi sono due croci e fenestella delle reliquie. 

La scritta latina (lettere da cm. 2,5 a 4) che corre tutt’attorno in alto dice: [MA] 
XIMA DONA CHRISTI AD CLARIT SVBLIMI CONCESSA PEMMONI VBI- 
QUE DIR[VT] 0 /[FO]RMARENTVR VT [T]EMPLA NAM E[T] INTER RELI- 
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forme grafiche di Vicenza, di Rovigo e di Chiusi. La lettera Q, con 
il trattino che va verso il centro del cerchio, è tipica della zona Co- 
mo-Pavia sin dal V secolo. La lettera D discretamente angolata ri¬ 
corda quella incisa nell’epigrafe del vescovo Agrippino di Como 
del VII secolo. Ornabit e ditabit son da intendere come perfetti per 
l’avvenuto mutamento della consonante, frequente nei verbi. La D 
angolata e la mancanza di apici permettono una datazione alla pri¬ 
ma metà del secolo Vili. 

Fra le iscrizioni rustiche eleganti segnaliamo il frammento O 
LIUTP di S. Maria di Castello a Udine, il solo di chiara committen¬ 
za o influenza pavese. 

Le analogie riscontrate, i collegamenti stabiliti con altri centri 
scrittori impongono la domanda se a Cividale esistessero diverse 
officine di lapicidi, se essi venissero chiamati da fuori dai commit¬ 
tenti (come a Grado, dove arrivarono agli inizi del IX secolo i «ma- 
gistros de Francia» dal regno dei Franchi) o se, più semplicemente 
si facesse uso di alfabeti comuni traslanti. 

Un mattone romano del I secolo rinvenuto presso S. Quirino 
di Pordenone ha incise dodici parole, due a due: è un esercitazione 
di scrittura. Arca, aqua, beta, boia, cera, cela, doma, data, exta, 
ebur, faba, faex ( 3 ). 

Quintiliano attesta che alla scrittura di intere parole si giunge 
dopo la scrittura di sole sillabe ( 3a ). 

Nel museo di Aquileia, un frammento di colonna di marmo 
reca inciso un alfabeto in lettere capitali romane di tarda età ( 4 ). A 


QUAS/DOMVM BEATI IOHANNIS ORNABIT PENDOLA TECVRO PVLCRO 
ALT/ARE DITABIT MARMORIS COLORE RATCHIS HIDEBOHOHRIT. 

La traduzione è la seguente: 

«Ratchis - cavaliere valoroso - rese celebri i grandissimi doni di Cristo concessi 
al grande Pemmone, cosicché fossero ricostruiti i templi ovunque abbattuti e inoltre 
tra le altre chiese con una pendola (croce, corona, piatti) per il bel tegurio (ciborio) ha 
abbellito la casa del beato Giovanni ed ha provveduto l’altare del colore del marmo». 

( 3 ) A. Degrassi. S. Quirino. Mattone romano con esercitazioni di scrittura, in 
«Scritti vari di antichità», II Roma 1962, 989 sg. 

( 3! ) Quindi., Instit., 1 ,1,31. 

( 4 ) H. Pais, C.I.L., Supplementa Italica, 218. 
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Verona in Museo una tavola marmorea presenta un alfabeto roma¬ 
no C). 

Datato ai secoli VII-VIII, nel Museo civico di Crema, un mat¬ 
tone mostra, oltre al nome Garipaldus, alcune lettere dell’alfabeto 
«aBCDEFgH»: sembra quasi un esercizio di scrittura. 

Da De Rossi e F. Grossi Gondi ( 5 ) la presenza di lettere sui 
monumenti è ritenuta esercitazione, addestramento; le lettere del 
laterizio del cimitero di Bolsena indicano l’età del sepolto. Si ha do¬ 
cumentazione che nel IX secolo alfabeti modello (Musteralfabet) 
arrivarono a Berna attraverso la Francia: un esempio è a Basilea. Un 
modello è tratto da un manoscritto del primo quarto del IX secolo 
(a. 836) ( 6 ). Lupo de Ferrière noto come filologo e amanuense, 
scrisse nell’836 da Fulda ad Einhard a Selingenstadt, chiedendo il 
campione delle grandi maiuscole che alcuni chiamano «onciali» che, 


n c.i.l., 3892 

( s ) G. De Rossi, Dell’alfabeto nei monumenti, in Bollettino di arch. crist., 1881 
fase. 14, 134/137. 

F. Grossi Gondi, Trattato di epigrafia cristiana latina e greca, Roma 1968, 52-53. 

S. Fioriila, Laterizi altomedioevali al Museo di Crema «Insula Fulcheria, XIII» 

1 9 8 3 • 

( 6 ) Berna, Burgerbibliothek, Ms. 250, fol. nv. 

«Il manoscritto del libro di calcolo, scritto molto accuratamente, dell’Aquitanio 
uno dei creatori del calcolo del tempo cristiano (metà del V secolo), contiene dietro al 
testo e (dietro) ad una poesia sulle gesta di Ercole, un alfabeto in (lettere) capitali da 
iscrizione del miglior stile del tempo dell’impero, che è eseguito con precisione. 
Scritti di questa specie, che tuttavia raramente possiedono una qualità analoga, ven¬ 
nero usati massimamente per titoli in manoscritti a partire dal rinnovamento cultura¬ 
le sotto Carlo. La concomitanza di questo alfabeto con il libro di calcolo nel medesi¬ 
mo manoscritto, fa pensare a una famosa lettera che Lupo di Ferrière noto come filo¬ 
logo, scrisse nell’836 da Fulda a Einhard a Selingenstadt. Egli desidera essere intro¬ 
dotto nel «Calcolo» con l’aiuto di Einhard e gli chiede inoltre il campione delle gran¬ 
di maiuscole che alcuni chiamano «onciali» che, si dice, siano state copiate dallo scrit¬ 
tore reale Bertcaudo (M.G. Epp. 5,17). Un manoscritto fratello molto corrisponden¬ 
te al «Calcolus» della medesima scuola di scrittura si trova a Basilea (ms. O.II.3) dove 
è giunto proveniente probabilmente da Fulda. Si deve supporre che tutti e due i ma¬ 
noscritti siano stati scritti a Fulda o a Selingenstatdt. E che l’alfabeto rappresenti una 
copia esatta dell’esemplare di Bertcaudus. Dalla Francia dove esso venne portato pro¬ 
babilmente da Lupus arrivò questo manoscritto di Berna, a Jacopo Bougars ( + 
1612) la cui raccolta venne regalata alla città di Berna». 

F. Xaver Herrmann, Die Versinschrift fiir Bischoff Megingoz (+ 794) im Neu- 
miinter zu Wurzburg Diòzesan-Geschichtblàtter, 1986, 133-162. 
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si dice siano state copiate dallo scrittore reale Bertcaudo ( 7 ). Un ma¬ 
noscritto fratello si trova a Basilea ( 8 ) dove è giunto proveniente 
provabilmente da Fulda. Il manoscritto Ashmole ( 9 ) del ioi i ripor¬ 
ta un alfabeto latino-greco-ebraico: carta del monaco inglese Brid- 
fertius Ramesiensis di Ramsey. Nel secolo XII fu abbastanza comu¬ 
ne in Francia tracciare l’alfabeto sui muri delle chiese o sulle pietre 
di carattere commemorativo: è stato attribuito il carattere di dedi¬ 
cazione; altre volte secondo i liturgisti, può significare l’intelligen¬ 
za della scrittura ( l0 ). 

Considerare veridico, anche se non univoco, l’uso di alfabetari 
rende possibile l’osservazione proficua e l’interpretazione delle cor¬ 
relazioni fra la lunga iscrizione del Tempietto di S. Maria in Valle 
di Cividale, S. Salvatore di Brescia e l’ambiente di Montecassino e 
di Roma (fig. 2). 

Naturalmente sono attestati scambi di manoscritti fra scrittori 
di monasteri o episcopali. La lunga iscrizione cividalese presenta 
chiare analogie tecniche con S. Salvatore di Brescia, com’è stato di¬ 
mostrato da C.G. Mor che, a proposito dell’ornamentazione degli 


O M.G., Epp. 5; 17 

(") Mn. O. ii.j. 

( 9 ) Oxford, Ms., Ashmole 328, pag. 204. 

o C.G. Mor, La grande iscrizione dipinta del Tempietto longobardo di Civida¬ 
le, in «Acta ad Archeologiam et artium Historiam pertinentia», 1982, 109-121. 

VIRGO SAIA 1 AITAI Ql I.RlS MOVI.M i. ATQL 1 . MI .R 1 TUM CHRI- 
STI PERGE VIA TEMPLO DOMINI MIRA VOTUM MONUMENTO MERI- 
TUM CORAM DOMINO DONANTIS POSSEDEBIT ITA CORONAM SALU- 
TIS HOC AMICO PACIS DICATUM VICTORI MORTIS MALE ACERBUM... 
CHRISTE FAVE VOTIS POPULI VOCESQUE TE CERTA VIA AMOTUM 
PENITES TUA HIC VIRTUTE REDENTORUM CUSTODIASQUE PIOS 
AUCTORES CURUM CONVERTITUR. 

Quest’iscrizione trova analogie a Chiusi nell’emistico CHRISTE FAVE VO¬ 
TIS, inciso per ricordare il restauro della chiesa di S. Mustiola. Il verbo PERGE si ri¬ 
scontra anche nell’iscrizione di Costansius di Rovigo, proveniente da Venezia, ma di 
probabile bottega vicentina, e nella lapide del vescovo Gausoaldo di Como. Le paro¬ 
le PIOS AUCTORES indicano i fondatori, probabilmente i massimi esponenti del 
regno longobardo. Il Tempietto era in ambito di gastaldaga, per cui i fondatori do¬ 
vrebbero essere stati i re: i duchi avevano la loro sede più in alto, entro la vecchia cin¬ 
ta romana dove è ancora la chiesetta di S. Maria in Corte. 

S. Tavano, Architettura altomedioevale in Friuli e in Lombardia, «Antichità al- 
toadriatiche», IV, 1973, 353, 357. 

D. Gioseffi, Scultura altomedioevale in Friuli, Cassa di Risparmio VR,VI,BL. 
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apici, ben si collega anche all’affresco di Malles riportante la scritta 
SCS GREGORIUS (fig. 3, n° 5). 

Analizzando l’aspetto formale della scrittura e focalizzando le 
forme degli apici delle lettere, possiamo agevolmente comparare 
l’iscrizione del Tempietto con i codici provenienti da Nonantola 
(") (legami con Montecassino dimostrati dallo Schiapparelli) degli 
inizi del IX secolo, da Bobbio deU’VIII secolo ( 12 ) (attività certa del 
centro a. 836), e con un esemplare autografo, si dice, di Paolo Dia¬ 
cono, delle lettere di Gregorio Magno ( l3 ) inviato all’amico Adalar- 
do di Corbie (a. 789) da Montecassino?, dal Friuli? o com’è proclive 
a credere B. Bishof da qualche area settentrionale (’ 4 ): si confronti la 
E onciale (fig. 3 n° 7) con quella dell’iscrizione del Tempietto ci- 
vidalese (fig. 3 n° 4). 

Oltremodo indicative anche le lettere IGSLEC del codice di 
Bamberga ( 15 ) (fig. 3 n° 6) proveniente da Montecassino, per le 
analogie formali con la lunga iscrizione del Tempietto e, con il SCS 
e con ciò che rimane dell’Adrianus, ARV, dei due martiri raffigura¬ 
ti nella parete occidentale. Sono da tener presenti, perchè comuni, 
in epoca precarolingia le «linee ombra» larghe nella linea che parte 
dall’alto e va in basso a destra: AMNS. Le lettere legate sotto il 
tratto orizzontale della T, sopra la linea orizzontale della L, o come 


(") Vercelli, Biblioteca capitolare ms. CCII, Isidoro di Siviglia, Etimologie f. 
65 v: pagina con titolo ornato f. 117 v: pagina con iniziale V. 

( 12 ) Milano, Biblioteca ambrosiana Cod. B 159 sup. ff6jv, 74r, ìzyr S. Gregorio 
Magno «Dialoghi». 

( 13 ) Leningrado, Biblioteca Cod. lat. f.v.I; 7.f.j9v, Collezione di lettere di S. 
Gregorio Magno compilate da Paolo Diacono. 

( 14 ) B.Bischoff, Centri scrittori e manoscritti mediatori di civiltà del VI secolo al¬ 
l’età di Carlo Magno, in «Libri e lettori nel medioevo», Bari, 1977, 67 e nota 286. 

Ritiene a carattere regionale un frammento del Genesi (VIII-IX) ora a Gorizia 
nella Biblioteca del Seminario. Lo stesso Autore giudica l’antico manoscritto delle o- 
pere teologiche di Paolino d’AcjuiLEiA proveniente dalla Francia e non risalente all’e¬ 
poca di Carlo Magno. 


( I5 ) Bamberga Staatbibliothek, Cod. Hj.IV 15; manoscritto delle Istitutiones di- 
vinarum et saecularium litterarum di Cassiodoro, copia dell’Vili secolo di un esem¬ 
plare del V secolo, f. 67V: soscrizione delle Istitutiones trascritta dal modello, f.3 5 r: 
inizio delle Istitutiones saecularium litterarum. 

A Montecassino il bresciano Petronace aveva portato i libri della Sacra Scrittura 
da Roma. Presenti o di passaggio a Montecassino furono: Pirmino di Reichenau, 
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nel caso del Tempietto Ve e Po cominciano ad apparire dopo la me¬ 
tà del secolo Vili e sono molto comuni nel 1000. Il trattino della 
lettera Q tracciato a coda di castoro è indicativo, come lo è massi¬ 
mamente la lettera G. Un certo numero di indicazioni lega l’am¬ 
biente cividalese anche a Pavia e a Roma. Proveniente dalla zona 
Pavia-Bobbio l’Editto di Rotari ( !6 ) della fine del secolo VII: non 
ha la stilizzazione grafica filocaliana, ma i tratti perpendicolari in¬ 
grossati e le arricciature degli apici sono di chiara ascendenza roma¬ 
na d’epoca damasiana. Questa è una chiara indicazione per l’origine 
formale dell’iscrizione dipinta di S. Maria in Valle. 

NeH’VIII secolo gli apici assumono le forme che osserviamo 
in S. Maria Antiqua che possiamo confrontare con quelle di S. Sal¬ 
vatore di Brescia. Sin dal tempo del papa Teodoro palestinese c’è 
osmosi di artefici dell’ambiente romano a quello longobardo: re 
Liutprando attinge artefici da Roma per ornare S. Anastasia a Pavia 
di colonne di marmi provenienti dalla stessa Roma, convoca nella 
sua capitale comacini dalla Val d’Intel vi e dal comasco. 

A Cividale, in S. Maria in Valle il nome Mihael della lunetta 
della porta è privo della lettera C: l’ambiente di influenza e/o prove¬ 
nienza potrebbe essere quello greco-siriaco di Roma. 

Un esempio simile in Bulgaria, ambiente latino molto influen¬ 
zato dal greco, nell’iscrizione di un sepolcro dell’antica Serdica (og¬ 
gi Sofia) che il suo editore V. Besevliev ( l7 ) attribuisce ai sec. V-VI 
( l8 ): MIHEL URIEL gABRIEL RAFAEL. Naturalmente è stata 
semplificata la scrittura del dittongo AE secondo l’uso corrente dei 
sec. V-VI che si è conservato intatto nel quarto nome (proprio co¬ 
me son restati nei nostri Michele e Raffaele). Altra similitudine il 
MIHAELIS inciso nella campana di Canino, località appartenente 


Villibaldo Sassone, Daiperto Spagnolo, Adalardo di Corvey, Anselmo di 
Nonantola, Re Rachis, Carlomanno, Ludgero di Werden, Sturmio, discepolo di S. 
Bonifacio abate di Fulda e Paolo Diacono forogiuliese educato alla corte pavese. 
Paolo Diacono era in ottimi rapporti con la corte di Arechi II alla cui futura moglie 
dedicherà l’Historia romana, dopo averla accompagnata a Benevento. 

( 16 ) Editto di Rotari, Stiftsbibliothek di S. Gallo, Cod. 730, p.20. 

( 17 ) V. Besevliev, Spàtgriechische und spàtlateinische Inschriften aus Bulga- 
rien, Berlin, 1964, 18 n. 32, fìg. 25. 

( 18 ) E’ più verosimile il VI secolo perché l’Autore tende a ringiovanire i testi (A. 
Ferrea, c.s.) 
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alla diocesi dell’alto Lazio ( l9 ), dell’VIII sec. Il prof. C.G. Mor ri¬ 
corda che il prof. GB. Pellegrini ritiene il nome MIHAEL di origi¬ 
ne longobarda. Il gruppo CH era pronunciato come acca aspirato, 
perciò si sostituiva con la lettera acca nella grafia. 

Il PAGANUS (fig. 2 n° 21) graffito nel sottarco mostra la 
lettera A inscritta nella G e questo, generalmente, porta al periodo 
carolingio. 

Dobbiamo ricordare le lapidi di Felicita Michiel del i ioi di S. 
Marco a Venezia e quella di S. Michele a Mizzole in Val Pantena del 
1060 entranbe con la G angolata: analogie che a nostro avviso non 
sono determinanti. Anche se fosse stata incisa su malta fresca non ci 
sembra una spia cronologica perché lo sperone della G di Paganus è 
obliquo, sembra voluto così. In Francia la G angolata con le lettere 
inscritte, analoga a quella del Tempietto, si può osservare nei Van¬ 
geli di Flavigny degli inizi della seconda metà del sec. Vili. 

I riferimenti alle iscrizioni dipinte di S. Maria Antiqua, al no¬ 
me Mihael, allo stile leggermente appesantito dalla dilatazione delle 
linee ombra, agli zoccoletti alle lettere AHIN, il graffito Paganus, i 
confronti con i codici di Nonantola, di Leningrado (compilato in 
Alta Italia secondo il Bishof) e di Bamberga (proveniente da Mon- 
tecassino) portano alla conclusione che nella lunga iscrizione del 
Tempietto ci sia un’ascendenza romana-benedettina-longobarda. 
La datazione, secondo la nostra ricerca, va collocata nel periodo di 
tempo compreso fra la stesura dell’iscrizione dipinta di S. Salvatore 
di Brescia e la produzione della copia del manoscritto delle Institu- 
tìones di Cassiodoro di Bamberga. 

Naturalmente l’esattezza della provenienza e della datazione 
dei codici è garante delle nostre valutazioni critiche. 

II graffito Gl SUL ( 20 ), del sarcofago omonimo, dovrebbe esse¬ 
re collocato al VII secolo (a. 611 morte del duca). 

Alla analisi paleografica il graffito sembra inciso da persona 
dotata di una certa destrezza, soprattutto se si osservano le lettere 
G e U. E’ opportuno aggiungere che le lettere sono troppo angola¬ 
te e l’incisione ed il solco troppo larghi per essere propri del VII se¬ 
colo: orientano piuttosto al IX secolo. La lettera L non sembra far 


( 19 ) P. Rugo, cit., 1976, voi. Ili, 67, n° 86 

( 20 ) C. Cecchelli, Cividale del Friuli, in Enciclopedia cattolica, 1949, 1756. 
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parte del contesto e si presenta come una lettera capitale del IX se¬ 
colo. Il prof. C.G. Mor ha ricevuto la confidenza che l’incisione sia 
stata fatta in Museo (con una forbice). Quindi il Gisul data per ori¬ 
ginale dal Cecchelli, postdatata o ritenuta falsa dal sottoscritto ed 
apocrifa dal Mor, non dà nessun affidamento di originalità. 

Esempio di oreficeria friulana altomedioevale appartenente al 
secolo Vili è la croce processionale di S. Maria in Valle ( 21 ); l’inci¬ 
sione è stata praticata con stampo e vi si legge una frase pronunzia¬ 
ta da Gesù, comune ad altre croci. Riferimenti stilistici sono effet¬ 
tuabili con la croce di Desiderio a Brescia. A noi preme ricordare 
che la lettera zeta di Nazarenus trova analogie, nel rovesciamento 
dell’asta mediana, nel dittico di Rambona. Nei vangeli di Flavighy 
le lettere S sono scritte come la nostra Z rovesciata. Riteniamo la 
raffigurazione del sole e della luna, posti sopra la crocefissione, 
simbolo della partecipazione cosmica al sacrificio del Redentore 
(cfr. Mt. 24, 29), secondo l’apocalittica giudaica ripresa da Matteo 
nel discorso escatologico. 

Alla seconda metà del secolo Vili appartiene l’avorio detto la 
pace del duca Orso ( 22 ) dell’archivio capitolare di Cividale. 

Le figure dell’avorio sono plastiche e analogie di formulario 
troviamo nella placca di legatura nella crocefissione di Narbonne 
della scuola di palazzo di Carlo Magno, similitudine che inizia nel 
sec. Vili. In Francia le officine lungo la Mosa ed il Reno portano 
innovazioni iconografiche, tra le altre la personificazione del sole e 
della luna. Più tardi verrà abbandonato tale simbolismo per privile¬ 
giare la caròla angelica dolente. 

Il Tegurio di Callisto (fig. 2 n° 16) ( 23 ). Callisto era arcidiacono 


( 2I ) P. Bertolla, G.Menis, Oreficeria sacra in Friuli, 1963, 33-34 con bibliogra¬ 
fia. 

( 23 ) P. Bertolla - G. Menis, Oreficeria sacra in Friuli, 1963, 34-35 con bibliogra¬ 
fia. 

(”) A. Tagliaferri, cit., 213-214. 

L’iscrizione dice: « + EX AQVA ET SPV(spiritu) RE/NATVS FVERIT NISI 
TESTANTE VITAM DO(domino) QVIS NON VIDEB/IT AETERNAM MY- 
STICVM BAPTISMATAE SACR/ABIT VENIENS XPS(Christus): HOC IN IO- 
VRDANNEN/NITENS PIORVM PATVIT REGNVM. TEGVR/IVM CERNI- 
TES VIBRANTE MARMORVM SC/EMA(te) QVOD CALISTI BEATI ORNA- 
BI (t).QVOS REGAT TRINITAS VERA +» 

Tradotta dice: «Se uno non rinasce dall’acqua e dallo Spirito Santo non vedrà la 
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di Treviso, natione romanus, e fu patriarca dal 736 o 739 al 756. 

Il Tegurio dell’antico battistero della cattedrale si trovava sul¬ 
l’asse del Duomo di cui restano tracce sotto il sagrato della chiesa; 
ora è posto sopra una vasca battesimale anteriore. Le figurazioni 
zoomorfiche sono a carattere simbolico e artisticamente di ascen¬ 
denza romana sassanide. L’epigrafe che corre lungo il bordo supe¬ 
riore può essere stata scolpita dopo la morte del Patriarca che in es¬ 
sa viene chiamato «beato», ovvero oggetto di culto. Talvolta co¬ 
munque, tale titolo viene attribuito anche a persone ancora viventi: 
Teodoro ad Aquileia nel IV secolo vien detto beato ed è, come 
Elia a Grado nel VI secolo, ancora in vita (fig. 1). 

La scrittura è allungata, si avverte il contrasto della diversa 
modellazione delle lettere, ora grosse ora sottili. Proprio per questa 
connotazione richiama alla mente i dadi di Gazzo veronese tanto è 
evidente l’analogia con le iscrizioni su di essi incise. 

La lettera X ha riscontri a Cividale stessa, a Verona, a Bolo¬ 
gna, a Chiusi; il nesso (V (lettera V inclusa nella O) a Pola nell’epi¬ 
grafe del vescovo Handegis, a Galliano (Como) e nell’iscrizione del 
patriarca Volrico ad Aquileia. Segnaliamo la singolare presenza 
della Y (fig. 2 n° 16) puntata di questa iscrizione: forse il punto 
vuol significare un allungamento quantitativo della vocale. In San¬ 
ta Maria in Cosmedin a Roma sembra un punto di sospensione. Al¬ 
tri esempi sono a Como (a. 846), a Roma (a. 757-767), a Napoli (a. 
718-729), a Corbie. Su questa lettera con punto soprascritto non 
esiste uno studio. 


vita eterna, l’assicura il Signore (Giovanni, 3,5). Cristo consacrerà venendo quest’ac¬ 
qua, il mistero del battesimo, per questa ragione si aperse sul Giordano il luminoso 
regno dei giusti. Voi vedete il tegurio che ornò con l’aspetto scintillante dei marmi 
(la sollecitudine) del beato Callisto.la vera Trinità li assista». 

E’ documentato che Corbie importava manoscritti dall’Italia: lì v’è influenza sas¬ 
sanide, il Salterio; a Cividale gli stucchi del Tempietto con componenti islamiche e il 
Tegurio di Callisto di ascendenza romana-sassanide. 

N. Cray, The Paleography of Latin Inscriptions in thè Eighth, Ninth and Ten- 
th Centuries in Italy in «Papers of thè British school at Rome», 1971, New York, 
XVI, 38, 30, 25-53. 

A. Silvagni, Comum, M.E.C., II, Tab. V, 1. 

A. Silvagni, Roma, M.E.C., I, II, Tab. XXXVII, 1, 3, 5 (in S. Maria in Cosme¬ 
din sembra un punto di sospensione). 
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Lastra di Sigualdo ( 24 ) (fìg. 2 n° 18). Sigualdo è un patriarca di 
origine longobarda (756-757-762 inizio del suo patriarcato 776- 
786-787 fine, a seconda dell’opinione dei vari studiosi). Questa la¬ 
stra presenta motivi decorativi che si ispirano a stoffe asiatiche, ira¬ 
chene e copte, e allegorici tratti dalla cultura latina. Le parole della 
riga di mezzo «+ HOC TIBI RESTITUIT SIGUALD BAPTE- 
STA IOHANNES» possono significare che il patriarca ha restaura¬ 
to un precedente battistero aggiungendo qualcosa, forse il recinto 
dinnanzi. L’iscrizione (lettere da cm. 2 a cm. 5,5) è un tetrastico tol¬ 
to dal carme pascale di Sedulio poeta scozzese del V secolo, dalla fi¬ 
ne del primo libro. I versi di Sedulio sono utilizzati per designare 
evangelisti soprattutto negli evangeliari carolingi del VI e dell’VIII 
secolo. La G di Siguald trova analogia a Milano in San Calimero (a. 
759-783) e a Ferentillo. Altre analogie fra le legature orientano al¬ 
l’ambiente esarcale e pavese ( 24 ). L’iscrizione è ascrivibile al primo 
periodo del patriarcato di Sigualdo. 


( 24 ) L’iscrizione è tratta dal Carme Pascale, liber I, p. 41-42, versi 4; 5-4; 8: 

JO + MÒRE VÒLANS ÀQVI/LAE VERB(ò) PÈTÌT AS/TRÀ TOHANNÌS 
(Jòhànnés) L + iVRÀ SACERDÒTI (s_)/LVCAS TÈSTI (e)T ÒRÈ / ÌVVlNCT 
(iuvenci) MT + HÒC MATTEVS AGENS / HÒMÌNEM GENERA / LÌTÈR 
TMPLENS (implét) MC + MARCVS VT ALTA FRÉ/MENS (fremir) VÒX PER 
DT/SERTÀ (deserta) LÈÒNlS 

Giovanni volando come aquila si volge con la parola verso le stelle. Luca tiene nella 
bocca del vitello il suo carattere sacerdotale. Matteo ti presenta in pieno come uomo 
tracciando la tua genealogia. Marco rugge con la forte voce del leone nel deserto. 
Sempre in «Seduli opera omnia», Vindobonae, 1885, Pascalis operis, libri I, p. 195- 
196 si legge: 

«Hoc Matthaeus adortus inprimis hominem generaliter expedivit, Marcus ut Leo mi- 
rabilis per deserta vociferatus infremuit, Lucas sacerdotali religionis exordio sumpist 
similitudinem de iuvenco, Johannes aquilae volantis impetu caelum uerbi maiestate 
penetravit. 

Si possono stabilire le seguenti analogie fra le legature: 

Giovanni: AE Cividale (a. 739-756), VE Cividale, RE Bologna, CV Bologna, HA Pa¬ 
via e Milano, PO Bologna. 

Luca: N Modena (a. 749-78;) 

Matteo: NE Cividale )a. 739-756) e Modena (a. 749-78;), G Cividale (a. 756-785), 
THE Ravenna (a. 731) e Roma (a. 7; ; e 757-767) 

Marco: S Cividale (a. 739-756), X Cividale (a. 739-756), ME Cividale, N Modena (a. 
749-78;), VT Bologna, RE Bologna (a. 740) e Bobbio (sec. Vili). 

Col sarcofago di Teodota di Pavia (735-750) c’è in comune a livello figurativo un ra¬ 
mo che reca una testa come fiore. 

M.E.C., II, 3. 
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Lastra composita ( 25 ). 

E’ un pluteo opistografo in cui le due facce sembrano scolpite 
in epoche diverse. L’iscrizione è un distico ed ha gli stessi caratteri 
di esecuzione, di tecnica, della precedente epigrafe. La lettera N è 
un indizio di legame fra i modelli di esecuzione del pluteo di Si- 
gualdo e di quello composito e l’ambiente di Pavia e Modena. 

Si veda anche il frammento della badessa di casa Anelli. E’ una 
scrittura liutprandea anche se epigona, ossia ritardata di una o due 
decine d’anni come a S. Calimero a Milano cui potrebbe essere af¬ 
fiancata. Il vescovo Tommaso di Milano è storicamente segnalato 
al 777. Stilisticamente entrambe le lastre richiamano l’ambito pave¬ 
se e cronologicamente sono riportabili al primo periodo del patriar¬ 
cato di Sigualdo. 

Nel secolo IX e seguenti la scrittura è imitazione di esempi 
classici, il solco d’incisione ha forma triangolare, più aperto che nel 
secolo Vili. Nel Nord Italia variano le loro forme a seconda dei 
luoghi le lettere G e Q ( 26 ). Nel centro Italia, a Roma, le forme delle 
lettere hanno una grande varietà, in aumento è l’uso di legature. Le 
lettere più mobili sono la G e la Q, talora la E onciale. 

Nel Sud a Benevento, nel 796 si scolpisce in modo classico di 
ascendenza romana; è una scrittura che precede o è contemporanea 
alla carolina. 

Nel X secolo la C e la G sono, a volte, angolate quadrate, la 


Rugo, III, 4; I, 1. 

Gray, 48, 42, 37, 36, 19, 9, io. 

Rugo, I, 4; V, 138. 

fi 5 ) L’iscrizione dice: L + JVRA SACERDOTI / S LVCAS TENIT OR / E 
IVVINCI 

JO + MORE AQ / VILAE VERB(o)PETIT A / STRA IVHANNIS. 

Rapporti grafici: 

Luca: S Cividale, N Cividale (a. 756-762-786) 

Giovanni: S Cividale (a. 739-756), Bologna (a. 740), NN Modena (a. 749-785), q Ri¬ 
mini (sec. Vili). 

Rugo, I, 1,; I, 2. 

Gray, 48, 36, 50-51. 

Per il frammento di casa Anelli si veda Rugo, V, 183. 

R. Kloos, Zum stil der langobardischen steininschriften des Achten jahrhunderts , in «Atti del 
6° Congresso Internazionale di studi sull’altomedioevo» Milano 21-25 ottobre 1978, 
1980, 178. 

( 26 ) Gray, 71, 73, 61,69. 
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lettera Q si presenta con coda all’interno del cerchio, molte le lega¬ 
ture. La scrittura del sec. XI stilisticamente non si discosta molto 
da quella del secolo precedente, presenta molte legature e qualche 
onciale. Al contrario la grafia di Roma presenta lettere che ricorda¬ 
no il VII secolo neH’allungamento generale della composizione e 
negli apici non molto ornamentati. 

Alle pareti della cripta del Duomo di Cividale ci sono due 
iscrizioni dei patriarchi Orso e Paolino (fig. 2 n° 24). Una dice: + 
HIC REQVescit URSUS PATriarca. Caratteristica la lettera A in 
patriarca che trova analogie in un’iscrizione di S. Giovanni d’Antro 
(fig. 2 n° 23) ( 27 ). 

Quest’ultima ricorda la costruzione della chiesa dalle fonda- 
menta; il nome Felice l’attribuisce al IX secolo e di possibile botte¬ 
ga cividalese. Abbiamo già accennato a qualche esempio a Roma, a 
Benevento e a Budrio (Bo). L’altra iscrizione della stessa officina 
dice PAULINUS PATriarca. 

Il calice con patena (fig. 2 n° 25) ( 28 ) del tesoro del Duomo è 
opera d’arte tedesca del X secolo. A piede del calice è inciso: + 
DESCRIBUNT XPC FORIS ET LIBATUR AB INTUS (Cristo è 
segnato di fuori e si beve di dentro). Nella patera si legge: NON SI- 
TIES NON ESURIENS SINE CRIMINE SUMENS (non è asse¬ 
tato nè affamato chi prende senza peccato). La sigla XPC significa 
Christus, generalmente la si trova in epoca tarda. Peculiare del X 
secolo è la linea situata all’apice della lettera A che si porta verso si¬ 
nistra. La lettera D in onciale si trova nella parola Domini dell’iscri¬ 
zione interna. 

L’iscrizione della lapide di Godeboldo (fig. 2 n° 26) ( 29 ) (a. 


(”) Gray, 112. 

JACEO INDIGNUS HIC TUMU / LATUS EGO FELIX AD FUNDA / 
MENTA S(an)C(t)ORUM ECCL(esi)A JOH(ann)IS BAPTISTAE ET EVANGE- 
LISTAE / ID CIRCO OBSECRO OMN(es) ASCENDEN/TES ET DISCEN- 
DENTES UT PRO ME / IS FACINORIBUS D(ominu)M PRECARE DIGNE / 
MINI. 

( 2! ) C. Cecchklli, I monumenti del Friuli dal secolo IV al XI, Cividale, 1943, 1 , 251. 

(”) P. Paschini, Storia del Friuli, Udine, 1953, 214-219, n° 7 
(h)OC GOTEBOLDUS IACEO M(ersus in tumolo nigro) 

(hic) PRESUL DICTUS 
+ H CRUX MICH SIT REQ(uies) 

HIC CRUX MICH SANCT(a fecit) 
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i - Cividale, Museo Cristiano, Battistero di Callisto. 
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Fig. 2 - Iscrizioni friulane dal sec. VI al XI. Nella foto 2 sono riportate lettere di 28 epigrafi 
friulane. Volutamente si sono accostate lettere uguali per permettere un agevole confronto. 
Si sono ridotte le lettere più alte, mantenendo le proporzioni nello spessore delle aste, degli 
apici. Son riprodotte iscrizioni su pietra eccezione fatta per la n. 20 (la lunga iscrizione del 
Tempietto di S. Maria in Valle) e le 19 - 22 - 2; (croce processionale, avorio del duca Orso, 
calice e patena). Manca, perché in scrittura gotica, l’epigrafe di consacrazione della basilica di 
Aquileia del 1031. In basso sono tracciate alcune legature e simboli. 



Col. i - Osoppo, chiesa di S. Maria (già nella formazione di Osoppo). Iscrizione 
della vergine Colomba. a. 5 24. 

Col. 2 - Cividale, Museo A.N., sarcofago, icrizione di Gisul (t 611). Non attribuibi¬ 
le al secolo VII. 

Col. 3 - Cividale, M.A.N., passante di cintura sec. VI. 

Col. 4 - Cividale, M.A.N., capitello a doppia mensola sec. VII. 

Col. 5 - Cividale, basilica di S. Maria Assunta, Museo Cristiano altare di Ratchis 


737 - 744 - 


Col. 6 - Cormons, fraz. di Brazzano, chiesa di S. Giorgio, frammento di cornice o 
di coronamento */ 2 Vili. 

Col. 7 - Cividale, M.A.N., pilastrino crociato primi IX. 

Col. 8 - Cividale, M.A.N., frammento figurato da Invillino con iscrizione di prete 
Gennaio primi Vili. 

Col. 9 - Sesto al Reghena, Abbazia di S. Maria in Silvis, lapidario, iscrizione fram¬ 
mentata primi Vili. 

Col. io - Cividale, M.A.N., frammento con iscrizione primi 'Vili. 

Col. 11 - Udine civico, frammento con iscrizione primi Vili. 

Col. 12 - Cividale, M.A.N., lastra con croce pitenziata e iscrizione crociata, da Ova¬ 
to ‘/ 2 VI-VII. 

Col. 13 - Aquileia, Basilica di Monastero, Museo paleocristiano frammento di ar¬ 
chetto primi Vili. 

Col. 14 - Aquileia, Basilica di Monastero, Museo Paleocristiano dossale di cattedra 


‘/ 2 Vili. 

Col. 15 - Cividale, M.A.N., frammento figurato con iscrizione ‘/ 2 Vili. 

Col. 16 - Cividale, Duomo, Museo cristiano, Tegurio di Callisto 739-756. 

Col. 17 - Cividale, M.A.N., frammento figurato con iscrizione ‘/ 2 Vili. 

Col. 18 - Cividale, Duomo, Museo cristiano, lastre di Sigualdo 756- 

757-762/776-786-787. 

Col. 19 - Cividale, M.A.N., Pace in avorio del duca Orso seconda ‘/ 2 Vili. 


Col. 20 - Cividale, S. Maria in Valle, lunga iscrizione dipinta (va collocata fra l’iscri¬ 
zione di S. Salvatore di Brescia e la copia del manoscritto delle Institutiones di Cas- 
siodoro). 

Col. 21 - Cividale, S. Maria in Valle, graffito Paganus (collocazione analoga alla 


iscrizione dipinta). 

Col. 22 - Cividale, M.A.N., Croce processionale di S. Maria sec. Vili. 

Col. 23 - S. Giovanni d’Antro, iscrizione di Felice a. 890. 

Col. 24 - Cividale, Duomo, Cripta, lapidi dei patriarchi Orso 
e Paolino primi IX. 

Col. 25 - Cividale, Duomo, Tesoro del, Calice e patena X. 

Col. 26 - Aquileia, Basilica battistero, iscrizione di Godebaldo a. 1063. 

Col. 27 - Concordia, Battistero, iscrizione di Regimpoto 1089-1105. 

Col. 28 - Summaga, Sacello, iscrizione dipinta del velum XI. 
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Fig. 3 - Iscrizioni dipinte o tratte da codici. Son riportate n riproduzioni di iscri¬ 
zioni dipinte o tratte da codici con lo stesso metodo di accostare le lettere uguali 
per un confronto immediato. S’è cercato i mantenere la stessa altezza, modificando 
io spessore delle aste ove fosse necessario. Osservando le lettere ACEGLNQRSV 
e gli zoccoli, possiamo limitare gli spazi in cui può esser compresa la nostra iscri¬ 
zione n. 4 di S. Maria in Valle. Le altre sono, per gli affreschi, i) Castelseprio, 2) S. 
Maria Antiqua, 3) S. Salvatore di Brescia, 5) S. Benedetto di Malles, io) S. Vincen¬ 
zo al Volturno, 11 ) S. Maria di Cisano. Per i codici 6) Bamberga, 7) Leningrado 
(autografo di Paolo Diacono?), 8) Nonantola, 9) Montecassino. 




Col. i - Castelseprio, S. Maria, Natività fine Vii-inizi Vili. 

Col. 2 - Roma, Oratorio di S. Maria Antiqua 741-752 e atrio 772-795. 

Col. 3 - Brescia, S. Salvatore 759- 

Col. 4 - Cividale, S. Maria in Valle, Lunga iscrizione dipinta (fra l’iscrizione di S. 
Salvatore di Brescia e la copia del manoscritto delle Institutiones di Cassiodoro). 
Col. 5 - Malles, S. Benedetto, S. Gregorio 770-790. 

Col. 6 - Bamberga, Staatsbibliothek, cod. HJ. IV. 15: manoscritto delle Institutio- 
nes divinarum et saecularium litterarum di Cassiodoro, copia deH’VIII sec. di un 
esemplare del VI forse «licenziato» dall’Autore stesso. F. 67V: soscrizione delle In- 
stitutiones trascritta dal modello F. 3 5 r: inizio delle Institutiones saecularium litte¬ 
rarum 785-790. 

Col. 7 - Leningrado, Biblioteca, Cod. lat. F.v. I. 7. f. 39V. Collezione di lettere di S. 
Gregorio Magno compilata da Paolo Diacono 787-797. 

Milano, Biblioteca ambrosiana, Cod. B 159 sup ff. 65V, 74r, i29r: S. Gregorio Ma¬ 
gno. Dialoghi, codice eseguito nello scriptorium di Bobbio sec. Vili. 

Col. 8 - Vercelli, Biblioteca capitolare ms. CCII Isidoro di Siviglia. Etymologiae. 
Nonantola. F. 65V. e F. 64V primi IX. 

Col. 9 - Montecassino, Archivio dell’Abbazia, Cod. cass. 299, pag. 152 dell’Ars gra- 
matica del monaco longobardo Ilderico cassinese, discepolo di Paolo Diacono. 
Col. 10 - S. Vincenzo al Volturno, Abbazia, Crocefìssione sec. IX. 

Col. 11 - Cisano, Verona, S. Maria, Sacrestia sec. X. 
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1049), ex canonico di Eichstadt, poi preposito di Spira, sepolto in 
Aquileia il 27-12-1063, si può definire una capitale quadrata. La let¬ 
tera E onciale e la legatura HI sono orientative al secolo XI nessu¬ 
na analogia con l’iscrizione metrica in distici di Regimpoto di Con¬ 
cordia (fig. 2 n° 27) ( 3 0 ). Questa pone confronti nella forma delle 
lettere e nelle legature con l’epigrafe di Vitale Falier, murata nel¬ 
l’atrio di S. Marco a Venezia, della fine del secolo XI. 

Ascrivibile al secolo XI l’iscrizione in affresco del velum del 
sacello romanico di Summaga (fig. 2 n° 28) ( 31 ): la scritta DISPE¬ 
RATICENE è con speroni alle lettere astate A E P R. 

Segnaliamo iscrizioni del VI secolo ed alcuni frammenti. 

L’epigrafe di Colomba a Osoppo (fig. 2 n°i) è del 524 ( 32 ); è 
stata scolpita essendo console Opilione che ricoprendo la carica di 
prefetto aveva edificato il sacello di S. Giustina a Padova. La scritta 
mostra un formulario comune in quel periodo: HIC IN PACE RE- 
QUIESCIT,PLUS MINUS ecc.. Manca la A del dittongo AE di 
QUE, la lettera Q ha il gambo che sporge a destra a coda di castoro 
e in quell’epoca indica ascendenza ravennate. La lettera U risente 
delle forme del V secolo, di cui si conoscono analogie nella Venetia 
e soprattutto a Como. Un monogramma di Cristo (un Chrismon) 
del VI secolo, fra due croci laterali, è scolpito su un pluteo paleocri- 


ME 

(i)N ME(moriam) 

(escu)VIA MORTALIS M(e) F 
(sem)PE DEI NU(cui exoro). 

( 30 ) G. Brusin - P. L. Zovatto, Monumenti romani e cristiani di Julia Concordia, i^io, 


I39-N 1 - 

NOMINE NON OPERE PRAESUL REGIMPOTO SUB ME UT SIT 

TERRA FIT ET PULVIS PULVERE FACTUS HOMO EI RE- 

ASPICIENS TUMULUM MISERANDO SUSPICE CELUM QUIES 

AD DOMINUM CELI DIC MISERERE SIBI CLAMA 

DIC QUIS SALVUS ERIT NISI CUI PIE TU MISERERIS BAPTI- 

SALVA PLASMA TUUM NON REPUTANS MERITUM TA IOHS 


OBIT VIIIIIDUS NOV. SPERANS IN EO QUI SALVOS FACIT SPERANTES 
IN SE. 

( 3I ) L. Coletti, L’arte ecc., in «Julia Concordia», 1978, 241, fig. 171. 
o C.I.L., V, I, 1918. 

G. Vale, Santa Colomba e la pieve di Osoppo, 1927, 47 
+ HIC IN PACE REQUI/ESCIT COLU(m)BA VIRGO / SACRATA D(e)I 
QUE(ae) VI / XIT IN D(omi)NO ANNOS / PL(us) M(inus) NONAGINTA / D(e- 
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stiano di stile bizantino-ravennate. Alla metà o alla fine del secolo 
appartiene un passante di cintura longobarda; nel dritto è inciso 
l’augurio UTERE FELIS (x) (fig. 2, n° 3) e nel verso il nome SA- 
BASTANE. Al VI secolo lo riportano la lettera B con l’occhiello 
inferiore più ampio, la chiusura degli apici, la S un po’ piegata e lo 
sperone all’apice della lettera A. 

Un capitello a paniere proveniente da Aquileia reca incisa la 
data DCXC e alcune lettere che vengono interpretate A e w e IXS e 
RHO. 

Segnaliamo da S. Maria di Lison le iscrizioni a rilievo in lin¬ 
gua greca su marmo pentelico (sec. VI-VII). 

A Sesto al Reghena nel lapidario dell’abbazia è visibile un 
frammento di architrave di pergula con incisa la scritta MO CON¬ 
SERVE (fig. 2, n° 9) del secolo Vili. La lettera O stretta, il gambo 
sporgente delle aste verticali depongono per una grafia rustica e 
d’ambiente longobardo. Nel nostro caso l’iscrizione potrebbe ap¬ 
partenere alla prima metà del secolo se consideriamo la mancata or¬ 
namentazione degli apici. Probabilmente il frammento appartiene 
all’anno di fondazione della chiesa, il 741. 

Provenienti (luglio 73) da Ovaro fraz. Cella, son deposti nel 
Museo cividalese, due frammenti di coperchio tombale in arenaria. 
L’iscrizione (fig. 2, n° 12) mostra una lettera O stretta (R,I,i5) ed 
una angolata (R,II,i) che, assieme alla R con appendice corta, fan 
pensare ad epoca longobarda. Invece le lettere con apici chiusi, la 
lettera S modellata senza arco arrotondato (R,III,34-41), la frase 
«ORATE Pro EVM» che si confronta con «orate prò me, orate prò 
nobis», la croce ad estremità patenti che ha analogia con quelle ra¬ 
vennati e gradesi, ci orientano verso la metà del VI - VII sec. Nel¬ 
l’epigrafe di Udine O LIUTP (fig. 2, n° 21) le lettere terminano a 
triangolo chiuso, la P ha l’occhiello aperto e la O stretta; tutto 
orienta verso l’ambiente comasco-pavese. 

L’epigrafe mutila (aqui)LEGENSIS presenta alcuni apici 
aperti per i quali potrebbe appartenere alla seconda metà del secolo 

)P(osita) SUB D(ie) Vili IDUS / AUGUSTAS OPILIO/NE V(iro) C(larissimo) 
CONS(ule) IND(ictione) SEC(unda). 

Qui riposa in pace Colomba vergine consacrata a Dio che visse nel Signore più o me¬ 
no novant’anni. Deposta nel giorno 6 agosto essendo Opilione, uomo chiarissimo, 
console. Indizione seconda. 


402 



EPIGRAFIA ALTOMEDIOEVALE IN FRIULI 


Vili, ma la presenza di alcuni speroni (E,L) ci suggeriscono di da¬ 
tarla a cavaliere, fra la prima e la seconda metà. 

Il pilastrino crociato del patriarca Orso (fig. 2, n° 7) risale ai 
primi del secolo IX. A prima vista sembra del secolo precedente e 
attribuibile al duca Orso. A condurci verso quest’epoca sono le ter¬ 
minazioni ingrossate, comunemente chiamate a spatola, della lette¬ 
ra S. La croce greca anteposta al nome è un secondo elemento che 
orienta in questo senso. 

Riassumendo, uno sguardo alle formule dei testi, alla fonetica, 
alla metrica. 

Le forme epigrafiche si possono raggruppare in abbreviazioni, 
legature sigle, interpunzioni e simboli. Interessante la V inclusa 
nella O che in Friuli ed in Istria inseguiremo daH’VIII al XII seco¬ 
lo. Le interpunzioni sono spesso a forma triangolare con base rivol¬ 
ta in basso o in alto. 

I simboli sono generalmente posti a fianco o sopra l’iscrizione 
e sono croci greche potenziate o latine a braccia larghe. Sono se¬ 
gnalate anche nella Venetia e Histria. 

Le formule dei testi sono di tumulazione HIC IN PACE RE- 
QUIESCIT, di vita religiosa SACRATA DEO, di età vissuta QUE 
VIXIT IN DNO ANNO; iscrizioni sacre o storiche IN NOMINE 
DNI, dedicatorie o di dedicazione IN HONORE, di datazione 
SUB DIE. 

Titoli: re, duca, patriarca, console. Agli ordini maggiori il pa¬ 
triarca e il prete. Espressione familiare è FAMOLO; titolo di culto 
il martire e i beati. 

La fonetica mostra le vocali mutate in altra lettera: E per I, A 
per U, U per O; consonanti V per B, riduzioni di consonanti gemi¬ 
nate: SS per S; lettera per dittongo E per AE, IE per I. 

Onomastica: in epoca medioevale si usa solo il nome per indi¬ 
care l’individuo. I nomi riportati sono di origine latina, greca, ger¬ 
manica, longobarda. Fra le parole di origine germanica non sembra 
ancora chiaro il valore di HIDEBOHOHRIT incisa sull’altare di 
Ratchis. 

La metrica: nel medioevo è sopravvissuta la metrica di tipo 
classico. Nei secoli VI - Vili si perde il senso della durata delle sil¬ 
labe soprattutto presso il popolo; alle vocali lunghe o brevi si sosti¬ 
tuiscono quelle forti e deboli, i toni si trasformano ed il ritmo pren¬ 
de piede. Il ritmo si ottiene facendo incontrare le sillabe accentate 
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con quelle atone. Si hanno versi e piedi finali che più si conciliano 
col parlare del popolo. Talvolta gli esametri mancano di piede fina¬ 
le. S’intende che il mondo latino permane con i suoi giambi e tro¬ 
chei, è il ritmo che diviene popolare. 

Nel VI secolo attraverso l’innografia si introduce l’uso della 
ritmica nelle scuole ecclesiastiche, dapprima orale poi arricchita di 
prose e sequenze. Anche l’umanesimo carolingio ha favorito le for¬ 
me di cultura popolare invitando i vescovi ad esprimersi in volgare 
o in tedesco. Ma il verso germanico si fonda sulle sillabe forti (arsi) 
ed è vario nelle deboli (tesi). Il verso italiano invece adopera tutte le 
sillabe, deboli o forti e non è determinante il numero delle sillabe 
accentate. 

Da Paolino d’Aquileia ad Attone e a Raterio il poetare è chiu¬ 
so, per immagini, per allusione; occorre una glossa, una spiegazio¬ 
ne, trovare la chiave, l’espediente per l’interpretazione. 

Sono frequenti i versi reciproci che si leggono cominciando 
tanto dalla prima che dall’ultima parola. “Roma tibi subito motibus 
ibit amor" “in girum imus nocte et consumimur igni”. Corrono insieme a 
forme in cui il ritmo e l’accento (sino all’assonanza e alla rima = vo¬ 
cali identiche, non consonanti) sostituiscono la quantità sillabica 
(prosodia). 

Carmi figurati; (di origine alessandrina) imitano, con la dispo¬ 
sizione delle lettere, una qualche figura (quadrato, altare, organo, 
zampogna ecc.). 

Acrostici: sono sinonimo di sigla (ix$ù^). 

Alfabetici: hanno le prime lettere dei versi disposte in ordine 
alfabetico 

A graticcio: sono versi che si leggono sulle varie trasversali e 
diagonali. 
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LA CIRCOLAZIONE MONETARIA AD AQUILEIA 
NELL’ALTO MEDIOEVO 


Prima di trattare della circolazione ad Aquileia nell’alto Me¬ 
dioevo, per la difficoltà di stabilire periodi definiti nella circolazio¬ 
ne monetaria, per la scarsità di dati di cui disponiamo per il periodo 
in esame, per una maggiore chiarezza, mi sembra opportuno pren¬ 
dere in esame anche il periodo precedente, cioè il periodo tardo -ro¬ 
mano così intimamente legato all’alto medioevo. 

Non si può prescindere infatti dalla zecca aperta da Dioclezia¬ 
no ad Aquileia nel 294-295 nel quadro delle riforme amministrative 
e monetarie intese a dare un nuovo assetto all’impero e a porre ri¬ 
medio al disordine monetario della seconda metà del III sec. d. C. 

Come è noto, la riforma di Diocleziano si accentrò sul ritorno 
della moneta d’argento puro, 1 'argenteus del peso del vecchio dena- 
rio neroniano, e di una moneta di bronzo argentata, il follie. L’aureo 
era stabilizzato a 1/60 di libbra. 

La zecca di Aquileia era posta in una posizione molto oppor¬ 
tuna sulla strada che univa le province occidentali a quelle orientali 
e rispondeva ad esigenze militari oltre che economiche. 

Sulla zecca di Aquileia esiste un’abbondante bibliografia; io 
stesso ne ho parlato in questa sede nel 1979; l’argomento d’altronde 
mi porterebbe fuori tema, e quindi non ne parlo. Ricorderò soltan¬ 
to che dopo una prima chiusura nel 402 (conseguente all’apertura 
della zecca di Ravenna) la zecca riprese in pieno la sua attività, an¬ 
che se per breve tempo, nell’estate del 425, dopo la sconfitta di 
Giovanni e l’elezione di Valentiniano III all’impero. 

In occasione della sosta ad Aquileia di Galla Placidia e del fi¬ 
glio Valentiniano III Cesare, non ancora Augusto, la zecca coniò 
un solido a nome di Teodosio II, R/ SALVS REIPVBLICAE Teo¬ 
dosio II seduto di fronte con mappa e scettro, alla sua sin. Valenti¬ 
niano stante anche lui con mappa e scettro. La zecca coniò anche 
solidi a nome di Galla Placidia R/ VOT XX MVLT XXX Vittoria 
stante con lunga croce gemmata e inoltre tremissi con la croce, sili- 
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que d’argento e monete di bronzo. Poi la zecca fu definitivamente 
chiusa e un’attività monetaria l’abbiamo di nuovo sotto i Patriarchi 
nel XII secolo. 

Passo ora più specificatamente all’argomento della mia rela¬ 
zione. Spesso i dati sui rinvenimenti vengono sopravvalutati o ma¬ 
le interpretati. Per avvalorare le proprie tesi si è indotti a chiedere 
al documento rappresentato dalle monete quello che le monete non 
ci possono dire. Occorre quindi tener presenti per lo studio dei rin¬ 
venimenti sia isolati sia a gruzzoli alcuni punti fondamentali che 
ora indicherò. Alcuni di questi punti sono ben noti, ma mi sembra 
opportuno ricordarli come premessa metodologica. Tralascio altre 
osservazioni che non ritengo pertinenti al nostro tema. 

1) La presenza di monete nelle collezioni di un museo, a meno 
che non vi siano precise indicazioni in proposito, non significa ne¬ 
cessariamente che queste monete siano state rinvenute nella città se¬ 
de del Museo o nei dintorni. Le monete possono essere pervenute 
anche per altre vie (per esempio, donazioni, acquisti). 

2) Una moneta può essere stata perduta o nascosta anche mol¬ 
to tempo dopo la sua emissione, quindi le monete rinvenute costi¬ 
tuiscono solo un terminus ante quem non. 

3) Spesso i dati di rinvenimento sono incerti: si parla di area o 
di regione, senza indicazioni precise; occorre considerare questi da¬ 
ti con l’opportuna cautela. 

4) La presenza di monete di zecche site al di fuori della regione 
in esame non denota di necessità rapporti commerciali, potendosi 
trattare dei normali movimenti della moneta, che circolava in tutto 
il mondo antico. 

5) Assenza di gruzzoli o comunque scarsità di moneta non si¬ 
gnifica di necessità arretratezza economica. 

6) Scarsa attendibilità di ogni statistica quantitativa specie per 
periodi e zone finora poco esplorate dagli scavi e quindi mancanti 
di dati attendibili soprattutto per quanto riguarda il numerario di 
scarso valore. L’assenza in collezione o nelle relazioni di scavo di 
tale numerario può dipendere o dalla facile deperibilità di piccole 
monete poco consistenti o dalla scarsa attenzione data un tempo da¬ 
gli scavatori e dai rinvenitori a monete spesso di difficile lettura e di 
esiguo valore venale. E’ opportuno ricordare che noi conosciamo 
solo una piccola parte delle monete che sono state rinvenute, senza 
contare quelle ancora nascoste. 
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Scarse sono le notizie di rinvenimenti di monete della zecca di 
Aquileia ad Aquileia o nei dintorni. Ciò è evidente soprattutto per 
la moneta d’oro. La zecca di Aquileia funzionava più per il bronzo 
che per l’oro e l’argento e le sue emissioni erano volte più che altro 
verso l’Illirico. 

Pochi sono in Italia i rinvenimenti di monete d’oro nel IV sec. 
che noi conosciamo e scarsissima la presenza di monete della zecca 
di Aquileia. Due soli ripostigli contenevano monete di questa zec¬ 
ca: il ripostiglio di Gravisca composto di 174 solidi da Valentiniano 
I a Teodosio I, che comprende solo un esemplare appartenente alla 
zecca di Aquileia e il ripostiglio rinvenuto a Parma di 197 solidi da 
Valentiniano I a Teodosio I nel quale solo due esemplari sono della 
zecca di Aquileia. 

Scarse in genere le notizie sicure di rinvenimenti monetali ad 
Aquileia: conosciamo un ripostiglio di nove solidi da Onorio a Va¬ 
lentiniano III contenente monete delle zecche di Ravenna, Roma e 
forse Costantinopoli. 

Altrettanto rare le notizie di ritrovamenti di monete gotiche o 
bizantine. Per esempio nelle notizie fornite dalla Soprintendenza e 
pubblicate negli Annali dell’Istituto Italiano di Numismatica relati¬ 
ve a rinvenimenti di monete ad Aquileia, è riferito il ritrovamento 
(o l’immissione nel Museo Archeologico) solo di un solido di Era- 
elio, VICTORIA AVGG Croce su tre gradini. 

Aquileia era decentrata rispetto alle altre zecche dellTtalia, Ra¬ 
venna e Roma. L’ipotesi di una zecca bizantina a Oderzo e poi a Ci- 
vitas Nova Heracliana (Oderzo fu distrutta da Rotari nel 639) non è 
molto attendibile, allo stato attuale e ha bisogno di conferma. 

La moneta doveva arrivare nella zona di Aquileia dalla zecca 
di Ravenna o da quella di Costantinopoli. 

Le sedici monete gotiche del Museo Archeologico di Aquileia, 
di cui ci darà notizia la dott. Isabel Ahumada, sono una presenza si¬ 
gnificativa ma occorrerebbe una conferma del loro ritrovamento ad 
Aquileia o nella zona circostante. Se derivano da un ritrovamento 
nella zona, come forse è probabile, le monete in questione possono 
appartenere a un gruzzolo o a un rinvenimento sporadico. Se costi¬ 
tuiscono un gruzzolo, esse non testimoniano necessariamente una 
circolazione effettiva ma possono costituire un piccolo peculio di 
un mercante o di un soldato di passaggio o stabilitosi ad Aquileia. 

Quello che abbiamo potrebbe anche essere parte di un gruzzo- 
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lo più grosso andato disperso. Finché non saremo in possesso di 
'dati più precisi potremo fare tutte le ipotesi che vorremmo e pro¬ 
prio per questo nessuna ipotesi sarà pienamente valida. 

Comunque la moneta circolante anche se scarsa doveva essere 
quella bizantina, come nel resto della Venetia. Ma doveva soprav¬ 
vivere anche la moneta romana di bronzo, come attestano in certi 
casi gli scavi. Non è da escludere neppure la presenza di numerario 
arabo, di cui avremmo tracce a Venezia nei secoli Vili e seguenti. 

Ma su questi confronti per analogia occorre essere molto pru¬ 
denti e anche un po’ scettici. 

L’invasione longobarda del 568 sconvolge tutta l’organizza¬ 
zione delle zecche in Italia. Non conosciamo, che io sappia, ritrova¬ 
menti di monete longobarde ad Aquileia. Del resto i ritrovamenti 
di monete longobarde sono rari in tutta Italia. 

Diversa la situazione dopo la conquista franca e la riforma ca¬ 
rolingia. Con Ludovico il Pio si apre la zecca di Venezia che si ag¬ 
giunge alle altre zecche carolingie in Italia, Pavia, Milano, Verona, 
Lucca, senza però assurgere all’importanza di zecche come Pavia, 
Milano, Lucca. La moneta carolingia costituisce ormai il numerario 
circolante nell’Italia centrosettentrionale e certamente circolò anche 
nella zona di Aquileia sebbene non ne abbiamo notizie precise. 
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Nota bibliografica 


Fondamentali per lo studio della zecca di Aquileia sono i lavori di O. 
ULRICH Bansa pubblicati in «Aquileia Nostra» 1934-35, col. 3 ss.; 1936-37, col. 
77 ss.; 1937-38 col. 1 ss.; 1938-39, col. 37 ss.; 1947 col. 3 ss. Dello stesso autore, 
Note sulla checca di Aquileia romana , Udine 1936, che tratta dei multipli d’oro, e 
Cinque monete di Aquileia romana , «Studi aquileiesi offerti a Giovanni Brusin», Pa¬ 
dova 1953 pp. 255 ss. Sulla zecca si vedano anche F. PANVINI ROSATI, L a zecca 
di Aquileia , «AAA», XIII, 1978, pp. 289 ss. e G. GORINI, L a monetazione , «Da 
Aquileia a Venezia», Milano, 1980, pp. 697 ss., entrambi con la bibliografìa pre¬ 
cedente. In questi lavori sono esaminate le monete battute dalla zecca, per le qua¬ 
li ved. anche Roman Imperiai Coinage , voi. VI, VII, Vili, IX. 

Per i ritrovamenti di monete della zecca aquileiese nella Dalmazia e nell’Illi¬ 
rico ved. G. GORINI, Le monete di Aquileia nella Dalmazia e nell'Illirico , «AAA», 
XXVI, pp, 525 ss.; sulla circolazione ad Aquileia, G. GORINI, Aspetti della circo¬ 
lazione monetaria ad Aquileia e nel suo territorio in età antica , «AAA», XV, 1979, pp. 
413 ss. Per i ritrovamenti di monete d’oro in Europa e quindi anche in Italia nel 
IV sec. d.C. cfr. J.P. CALLU, Structure des dépots d’or au IVe siede (312-392), «Crise 
et redressement dans les provinces européennes de l’Empire (milieu du Ille - mi¬ 
lieu du IVe siècle ap. J.C.). Actes du Colloque de Strasbourg (décembre 1981)», 
pp. 157 ss. Sul ritrovamento di Gravisca cfr. A. M. MORETTI, «AIIN», 16-17, 
1969-70, p. 299 n. 21; M. TORELLI, Granisca. Piccolo tesoretto di 174 solidi aurei , 
«Nuovi tesori della Tuscia antica», Viterbo, 1970, p. 74; ID., «NSc», 1971, pp. 
220 ss.; sul ripostiglio di Parma cfr. G. BERMOND MONTANARI, «AIIN», 9-11, 
1964, pp. 246 ss. Entrambi i ripostigli sono in corso di studio da parte di chi sc¬ 
rive e si spera di poterli pubblicare al più presto. 

Sui ritrovamenti di monete d’oro in Italia nel V sec. d.C., ved. F. PANVINI 
ROSATI, Osservazioni sulla circolazione in Italia nel V secolo d.C. di monete d’oro ro¬ 
mane, «Boll, di Numismatica», n. 4, 1985, pp. 7 ss. Il ritrovamento di monete d’o¬ 
ro di Aquileia è stato pubblicato da G. GORINI, «Archeologia veneta», II, 1979, 
p. 140 ss. Per il solido di Aquileia ved. «AIIN», 15, 1968, p. 176. 

L’ipotesi di una zecca bizantina a Oderzo e a Civitas Nova Heracliana è stata 
avanzata da D. RICOTTI PRINA, La monetazione aurea delle zecche minori bizantine 
dal VI alIX secolo, Roma, 1972, p. 28 s. 

Sulla sopravvivenza della moneta romana cfr. G. RIZZI, Considerazioni sul 
prolungato uso di moneta romana in relazione alle fasi stratigrafiche e cronologiche di una 
casa di età tardo romana di Sebastum, «RIN», 1985, pp. 143 ss. e A. ARZONE, Nota 
preliminare al ritrovamento di monete romane e medioevali nello scavo archeologico del cor¬ 
tile del Tribunale di Verona , «RIN», 1987, pp. 199 ss. La questione è molto impor¬ 
tante e meriterebbe di essere approfondita e studiata in base ad un’accurata e pre¬ 
cisa ricerca delle monete romane imperiali del I-III secolo rinvenute in strati tar¬ 
do - antichi e alto medioevali. 

Per i invenimenti di monete arabe a Venezia e nel territorio lagunare cfr. G. 
GORINI, «Da Aquileia a Venezia» cit., p. 740 s. 
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lsabel Abumada Silva 


LE MONETE OSTROGOTE IN FRIULI * 


I. 


Bisogna premettere che lo studio delle monete degli ostrogoti 
è una impresa non facile, trattandosi di una materia molto comples¬ 
sa. Basta ricordare che molte attribuzioni di tipi e di zecche comu¬ 
nemente proposte nelle opere che si sono occupate dell’argomento 
nei primi decenni del nostro secolo come quelle del Wroth del 1911 
(') e del Kraus del 1928 ( 2 ) attualmente sono state respinte o cam¬ 
biate. 

I recenti studi dello Hahn ( 3 ) sono fondamentali, ma anche le 
sue ottime tabelle riassuntive si sono rivelate non totalmente esau¬ 
rienti in presenza di un numero elevato di monete ostrogote come 
quello delle Raccolte Civiche di Milano. Ci riferiamo alla cataloga¬ 
zione fatta dall’Arslan nel 1978 ( 4 ), il quale ha individuato tipi non 
inseriti negli schemi dello Hahn. E’ proprio l’Arslan a rilevare le 
carenze della ricerca sull’argomento e a proporre nuovi indirizzi, 
tra i quali una analisi stilistica, oltre alla raccolta totale di dati con la 
pubblicazione di collezioni inedite ( 5 ). 


* Ringrazio il prof. Franco Panvini Rosati per la lettura critica del testo. 

(') W. Wroth, Catalogne of thè coins of thè I andals, Ostrogoths and Lombards and of 
thè empires ofThessalonica, Nicacea and Trebi^ond in thè British Museum, London 1911. 

( 2 ) F. F. Kraus, Die Miin^en Odovacars unddes Ostgotenreiches in Italie , Halle 1928. 

( 3 ) W. Hahn, Moneta lmperii By^antini, I, Wien 1973, II, 1975; III, 1981. 

( 4 ) E. A. Arslan, Le monete di Ostrogoti Longobardi e Vandali. Catalogo delle Civiche 
Raccolte Numismatiche di Milano, Milano 1978. 

0 E’ coerente con tale proposito la edizione curata dallo stesso autore di un’al¬ 
tra raccolta della Lombardia: E. A. Arslan, Le monete di Ostrogoti e Longobardi nei Mu¬ 
sei Civici di Pavia e Bergamo, in «Rassegna di studi del Civico Museo Archeologico e 
del Civico Gabinetto Numismatico di Milano», XXVII-XXVIII, 1981, pp. 53-73; 
Idem, Goti, bizantini e vandali: a proposito di ripostigli enei di VI secolo in Italia centrale, in 
“Numismatica e antichità classiche”, XII, 1983, pp. 213-228, Idem, Catalogo delle mo¬ 
nete ostrogote e longobarde, in “Dai Civici Musei d’Arte e Storia di Brescia. Studi e noti¬ 
zie”, 1, 1987, pp. 11-23. 
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Altro contributo da ricordare è quello della Ercolani Cocchi 
del 1983, con il catalogo delle monete tardo antiche e bizantine del 
Museo Nazionale di Ravenna ( 6 ). 

La monetazione ostrogota, continuando la tradizione romana, 
si basa sul trimetallismo: oro, argento e bronzo. Sarà opportuno 
quindi fare un discorso diverso per ogni metallo. 

Per le coniazioni in oro le zecche in funzione a partire da Teo¬ 
dorico fino a Vitige, sono quelle di Roma, Ravenna e Milano. Con 
Baduela e Theia abbiamo attive le zecche di Roma e Ticinum. 

Si continuano a battere solidi e tremissi di buona lega e buon 
peso, nei tipi bizantini a nome degli imperatori che si succedono in 
oriente, con un duplice scopo: politico ed economico. Politico nel 
senso dell’affermazione dell’ufficialità imperiale nella monetazione 
ostrogota ed economico per facilitare la circolazione nei mercati a 
cui erano destinate le monete auree ( 7 ), vale a dire il commercio al- 
l’ingrosso ed internazionale ( 8 ). 

Abbiamo solo un’eccezione con il medaglione di tre solidi con 
il busto frontale di Teodorico al diritto e la Victoria con la palma al 
rovescio, rinvenuto in una tomba di Morro d’Alba (Senigallia) tra¬ 
sformato in una fìbula a disco, oggi conservato a Roma nel Gabi¬ 
netto Numismatico del Museo Nazionale Romano ( 9 ). In genere si 


( 6 ) E. Ercolani Cocchi, Imperi romano e bizantino, regni barbarici in Italia attraverso 
le monete del Museo Nazionale di Ravenna, Ravenna 1983; Sulla zecca di Ravenna si ve¬ 
da: F. Panvini Rosati, La stecca di Ravenna, in «Antichità Altoadriatiche», XIII, 1978, 
pp. 299-310; sulla zecca di Ravenna e sul lento passaggio dalla struttura economica e 
monetale romana tardo-antica e bizantina, a quella medievale nell’area della pentapo- 
li, si veda: G. Gorini, Aspetti e problemi di numismatica nel «Breviarium», in AA.VV., 
Ricerche e studi sul Breviarium Ecclesiae Ravennatis, Roma 198;, pp. 63-79. 

( 7 ) E. A. Arslan, La monetazione, in AA.VV., Magistra Barbaritas. I barbari in Ita¬ 
lia, Milano 1984 (1986 2 0 ed.), p. 423. 

( 8 ) R. S. Lopez, Moneta e monetieri nell’Italia barbarica, in «Settimane di Studio del 
Centro sull’alto medioevo», Vili, Moneta e scambi nell’alto medioevo, Spoleto 21-27 
Aprile i960, Spoleto 1961, p. 68. 

( 9 ) Il medaglione di tre solidi, una moneta commemorativa, fu fatto coniare a 
Roma da Teodorico nel ;oo in occasione della sua permanenza per festeggiare i tricen- 
nalia. Il Bernareggi propone per il medaglione una datazione al ; 26 (E. Bbrnareggi, Il 
medaglione d’oro di Teodorico, in “Rivista italiana di numismatica”, 71, 1969, pp. 89-106, 
ivi bibliografia precedente) ma la Alfòldi e la bibliografia successiva ripropongono la 
datazione al ;oo (M. A. AlfOldi, Il medaglione d’oro di Teodorico, in “Rivista italiana di 
numismatica”, 80, 1978, pp. 133-142; Arslan, La monetazione ... cit. a nota 7, p. 423, 
figg. nn. 284-285; Hahn, Moneta I, 1973, cit. a nota 3, p. 128, tav. X, 1; S. Lusuardi 
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può dire che la monetazione aurea ostrogota è tutta bizantina e solo 
in alcuni rari esemplari emessi da Teodorico è inserito alla fine della 
leggenda del rovescio il suo monogramma ( l0 ). 

Per l’argento, con Teodorico si conia nelle zecche di Roma, 
Ravenna, Milano e Sirmiun; con Atalarico e Teodato in quella di 
Roma; con Vitige le emissioni si fanno a Ravenna; con Baduela a 
Roma e Ticinum e infine con Theia solo a Ticinum ("). Si coniano 
principalmente mezze e quarti di siliqua. Solo con Teodorico si bat¬ 
tono monete di peso maggiore come silique e miliarensi (due sili¬ 
que) nella zecca di Roma a nome di Giustino I ( l2 ). 

Riguardo ai tipi, al dritto abbiamo sempre l’immagine impe¬ 
riale e al rovescio inizialmente troviamo tipi comuni nella moneta¬ 
zione bizantina: motivi celebrativi come la Vittoria oppure tipi con 
simboli cristiani come il monogramma di Cristo ( l3 ), per poi passare 
prima alla riproduzione dei monogrammi del re e successivamente 
al suo nome per esteso. Solo con Baduela si arriva all’inserirfiento 
dell’immagine e del nome del re goto nel dritto ( l4 ) ed in seguito si 
torna alle rappresentazioni imperiali. Proprio a partire da Baduela, 
in polemica con Giustiniano e in parallelismo con la monetazione 
aurea e parte di quella bronzea, si vede riapparire al diritto l’imma¬ 
gine dell’imperatore Anastasio I, morto già da 20 anni, volendo 


Siena, Sulle tracce della presenta gota in Italia: il contributo delle fonti archeologiche, in 
AA.VV., Magistra Barbaritas ..., cit. a nota 7, pp. 547-548. 

( I0 ) Arslan, La monetazione ... cit. a nota 7, p. 423, fig. 277. 

(") Hahn, Moneta ..., I, 1973, cit. a nota 3, tav. XI. 

( 12 ) Hahn, Moneta ..., 1, 1973, cit. a nota 3, p. 130, tav. XI, 48 (siliqua) e tav. XI, 
47 (miliarense), attribuite alla zecca di Roma; il miliarense citato dallo Hahn è un 
esemplare conservato nel Gabinetto Numismatico di Stoccolma, edito dal Grierson, 
che però lo attribuisce alla zecca di Ravenna (F. Grierson, Una moneta d’argento inedita 
di Teodorico il Grande, in «Numismatica», I, i960, pp. 113-115). 

( 13 ) Il monogramma di Cristo appare per la prima volta in un medaglione conia¬ 
to a Ticinum nel 315 in occasione della celebrazione dei decennalia di Costantino (A. 
Pautasso, I simboli cristiani nella monetazione di Roma e di Bisanzio, in «Ad Quintum». 
Archeologia del Nord-Ovest, 7, 1984-85, p. 46, fig. 1); per il passaggio progressivo 
della tipologia di derivazione romana occidentale, a una nuova tipologia di prevalen¬ 
te ispirazione cristiana, nella monetazione bizantina, si veda: F. Pavini Rosati, La ti¬ 
pologia monetaria della zecca di Costantinopoli da Anastasio a Giustino II, in «Felix Raven¬ 
na», Quarta serie, fase. 1-2, 1983 (CXXV-CXXVI), 1984; sul monogramma di Cristo 
nelle monete altomedievali: F. Friedensburg, Die Simbolik der Mittelaltermiinzen , Ber¬ 
lin 1913, pp. 53-54. 

( 14 ) Arslan, La monetazione ...., cit. a nota 7, p. 424, fig. 298. 
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rappresentare un imperatore che aveva riconosciuta la legittimità 
ostrogota in occidente ( l5 ). 

Per il bronzo le emissioni si fanno da Teodorico a Teodato so¬ 
lo nella zecca di Roma, con Vitige in quella di Ravenna e con Ba- 
duela nelle zecche di Roma e Ticinum. Si battono pezzi da 40- 
20-10-5 e 2 '/ 2 nummi (minimi) ( l6 ). 

Solo nei minimi si mantiene l’effigie imperiale al dritto con la 
già citata riapparizione di Anastasio I ai tempi di Baduela. Nei tipi 
degli altri nominali si riconoscono due tendenze. Nella prima ven¬ 
gono usate personificazioni, monogrammi e simboli che si riferi¬ 
scono al mondo romano ( 17 ), il che attualmente non viene più con¬ 
siderato come esempio di autonomia quanto piuttosto come una 
precisa politica di conciliazione e di reciproca integrazione ( l8 ). La 
seconda tendenza porta verso una monetazione nazionale che si ini¬ 
zia con il tipo del re stante al rovescio, introdotto da Atalarico ( l9 ), 
e che si concretizza in un follis di Teodato con al diritto il busto co¬ 
ronato del re ( 20 ) oppure - secondo una recente proposta ( 2I ) - il bu¬ 
sto elmato, e al rovescio con la Vittoria. Teodato mantiene però ne¬ 
gli altri nominali - esclusi i minimi - al dritto il busto di Roma e al 
rovescio il nome oppure il monogramma del re. 

L’esempio di Teodato verrà seguito da Baduela che porrà al 
dritto il suo busto frontale, con un preciso riferimento ai contem¬ 
poranei tipi di Giustiniano ( 22 ). 


( IS ) Arslan, Le monete..., cit. a nota 4, p. 7. 

(’ 6 ) Hahn, Moneta .... I, cit. a nota 3, tav. XII. 

( 17 ) Si usano ad esempio le personificazioni di Roma e di Ravenna, la lupa capi¬ 
tolina, l’aquila, ecc. Cfr. Hahn, Moneta ..., 1 , lyyj, cit. a nota},pp. ijo-iji, nn. yo-yé. 

( 18 ) Arslan, La monetazione..., cit. a nota 7, p. 424. 

( 19 ) Idem, p. 421, fìg. 306. 

( 20 ) Idem, p. 42;, fig. 310. 

( 21 ) A. Savio, Breve nota su di un follis di Teodato, in «Numismatica e Antichità Clas¬ 
siche», XIII, 1984, pp. 257-260. 

( 22 ) Arslan, Le monete ...., cit. a nota 4, p. 8 e ; 1, n. 199; Hahn, Moneta ..., I, 1973, 
cit. a nota 3, p. 131, n. 89. 
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II. 


La prima attestazione di rinvenimenti di monete ostrogote 
nella nostra regione ce la dà il Liruti nel 1749 ( 23 ), descrivendo sei 
monete della sua collezione. Nel periodo successivo, sulle monete 
ostrogote esistono poche e saltuarie pubblicazioni ( 24 ). L’ultimo 
contributo si deve al Gorini ( 25 ), che nel 1980 rende note alcune del¬ 
le monete ostrogote del Museo di Aquileia. 

In Friuli non sono noti ripostigli monetali con monete ostro¬ 
gote; nemmeno nelle notizie di scavi della regione esse vengono at¬ 
testate. Per tentare di determinare la diffusione del numerario 
ostrogoto abbiamo fatto un primo censimento della presenza di tali 
monete in alcuni musei della regione ( 26 ). 

Il tentativo rimane tale, solo un censimento, perché la prove¬ 
nienza precisa della maggioranza delle monete presenti nei musei 
presi in considerazione è sconosciuta, essendo queste appartenute 
in precedenza a collezioni private. 

Le monete di sicura provenienza locale solo pochissime; oltre 
al gruppo conservato nel Museo Nazionale di Aquileia, il cui cata¬ 
logo viene presentato alla fine di questo lavoro, proprio perché ra- 
presentativo di un rinvenimento quasi sicuramente locale, nei prin¬ 
cipali musei della regione si conservano solo due esemplari: uno nel 
Museo Archeologico Nazionale di Cividale e l’altro nel Museo Ci¬ 
vico di Udine. 


( 23 ) G. Liruti, Della moneta propria e forastiera ch'ebbe corso nel ducato di Friuli dalla 
decadenza dell’Impero romano sino al secolo XV, V enezia 1749, pp. 7-10. 

( a ) Cfr.: C. Cosmi, Catalogo della raccolta numismatica Rodolfo di Colloredo Mels, Udi¬ 
ne 19; 5, pp. 46, 82, 205 e 405 ; G. Bernardi - G. Duoli, Le monete del periodo bizantino e 
barbarico esistenti presso il Museo Archeologico Nazionale di Cividale ( Parte prima), in «Fo¬ 
rum Iulii», 3, 1979, pp. 9-10, 16, n. 4; G. Bernardi, Le monete maggiormente in uso nel me¬ 
dioevo friulano, in T. Miotti, Castelli del Friuli, voi. V, La vita nei castelli friulani, Bo¬ 
logna 1981, p. 150, n. 2. 

( 2S ) G. Gorini, La monetazione, in AA.VV., Da Aquileia a Venezia, Milano 1980, 
(1986 2 0 ed.), pp. 720 e 73 3, 729-731, nn. 691-701. 

(“) Vorrei ringraziare vivamente per la gentilezza e la collaborazione offertami 
nell’ambito della mia ricerca le seguenti persone: prof.ssa Luisa Bertacchi, direttrice 
del Museo Arch. Nazionale di Aquileia, dott. Paola Lopreato, ispettrice del Museo 
Arch. Nazionale di Aquileia, dott. Grazia Bravar direttrice dei Civici Musei di Storia 
ed Arte di Trieste, dott. Maria Masau Dan direttrice dei Musei Provinciali di Gorizia, 
prof. Amelio Tagliaferri, direttore del Museo Archeologico Nazionale di Cividale e il 
dott. Maurizio Buora conservatore del Museo Civico di Udine. 
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L’esemplare conservato a Cividale è anche l’unica moneta 
ostrogota della collezione numismatica di tale museo. Si tratta di 
una moneta aurea, un tremisse emesso da Teodorico a nome di 
Anastasio I, rinvenuta in terreno arativo a Cialla, comune di Pre- 
potto nel 1905 ( 27 ). 

L’altra moneta di cui si conosce la provenienza, conservata nel 
Museo Civico di Udine, è un esemplare bronzeo di 20 nummi, con 
il busto di Roma al dritto e un albero di fico con due aquile al rove¬ 
scio, un tipo che è attribuito dallo Hahn alla zecca di Roma, emesso 
nell’età di Teodorico dal 5 5 2 e nel successivo regno di Atalarico 
( 28 ). Si tratta di un rinvenimento di superfìcie risalente al 1985 in lo¬ 
calità Tissano Est a io km. da Udine ( 29 ). 

Il Museo Civico di Udine custodisce il nucleo più cospicuo di 
monete ostrogote nella regione. Per essere più precisi, attualmente 
il grosso della collezione numismatica di tale museo si conserva 
presso una banca, dopo il furto di monete avvenuto nel 1974 ( 30 ). 
Ma dallo schedario fotografico del museo, da un catalogo ( 3I ) e da¬ 
gli inventari delle collezioni private ( 32 ), che poi sono confluite nel 
Museo Civico di Udine, è stato possibile delineare il seguente qua¬ 
dro: 

A) Delle monete già facenti parte della Collezione Colloredo 
Mels, si conservano 14 esemplari bronzei, di cui 3 di Teodorico, 4 
di Atalarico, 3 di Teodato e 4 di Baduela. A questi esemplari si ag¬ 
giungevano 3 monete auree, 2 tremissi di Teodorico e 1 solido di 
Atalarico che sono tra le monete trafugate nel 1974 ( 33 ). 


( 27 ) Bernardi - Drioli, Le monete..., op. cit. a nota 24, pp. 9-10, 16, n. 4. 

(”) La moneta, inv. museo di Aquileia n. 222914, pesa gr. 9,2 e ha un diametro 
di mm. 21; Cfr.: Hahn, Moneta ..., I, 1973, op. cit. a nota 3, pp. 89 e 131, tav. XII, n. 
75 ■ 

( 29 ) Informazione gentilmente fornitami dal Sig. Aldo Candussio che qui ringra¬ 
zio. 

( 30 ) Cfr.: V. Masctti, Monete della collezione di Colloredo Mels trafugate nel Museo Ci¬ 
vico di Udine il 20 marzo 1974, in «Bollettino delle civiche istituzioni culturali», 12-16, 
Udine 1978, pp. 49-171. 

( 31 ) Cosmi, Catalogo..., cit. a nota 24. 

( 32 ) Gli inventari consultati sono i seguenti: Inventario della collezione A de 
Brandis (Medagliere n. 3, cassetto n. 29 e 30); inventario della Collezione Antonini 
(Medagliere 7, cassetto n. 66 e 67). 

(”) Masutti, Monete...., cit. a nota 30, pp. 89-90, n. 589, p. 90, n. 598 e p. 120, n. 

927. 
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B) Sempre nel Museo Civico di Udine, delle monete già appar¬ 
tenute alla collezione Antonini, si conserva i moneta in argento di 
Atalarico e 4 esemplari bronzei emessi da Teodorico. 

C) Proviene dalla collezione de Brandis il gruppo più numero¬ 
so di monete ostrogote del museo Civico di Udine: vi sono in totale 
13 esemplari in argento e 108 in bronzo emessi da quasi tutti i re 
ostrogoti da Teodorico a Baduela. 

D) Nello schedario fotografico dello stesso museo vi è inoltre 
una scheda con 4 monete barbariche provenienti dalla collezione 
Cigoi, di cui 2, 1 aurea e 1 in argento, potrebbero essere ostrogote, 
ma nell’impossibilità di vedere le monete, trattandosi di esemplari 
provenienti dalla collezione del noto falsario udinese Cigoi ( 34 ), per 
prudenza le escludiamo dalla somma totale. 

Le monete ostrogote presenti nel Museo Civico di Udine sono 
in totale 141, di cui 14 in argento e 127 in bronzo. 

Nel Museo Provinciale di Gorizia si conservano in totale 4 
monete ostrogote, 1 esemplare argenteo e 3 bronzei, tutti emessi da 
Teodorico. Anche in questo caso il luogo di ritrovamento è scono¬ 
sciuto, perché appartengono alle collezioni ottocentesche del mu¬ 
seo, formatesi con doni e con acquisti, sia di esemplari singoli sia di 
collezioni, tra le quali ricordiamo quelle Gregorutti e Della Bona 
( 35 ), e di cui purtroppo non si conservano inventari precisi. 

Infine il Civico Museo di Storia ed Arte di Trieste possiede in 
totale 7 monete ostrogote, di cui 1 in argento, emessa da Teodorico 
e pervenuta al museo nel 1875 dalla collezione Bilimek e le altre 6 
monete, 4 in argento e 2 in bronzo, provengono dal legato Piacere 
ricevuto dal museo nel 1940. Le 4 monete in argento sono di Teo¬ 
dorico (2 esemplari), Atalarico e di Teodato e i due bronzi sono 
emessi da Atalarico e Baduela. 

Come detto in precedenza, considerando la provenienza delle 
monete ostrogote nei musei citati, si potrebbe solo ipotizzare che in 


( 34 ) Schedario fotografico Museo Civico di Udine, Monete barbariche della col¬ 
lezione Cigoi, monete nn.: 1137, 1145, 1160 e 23 54, negativi n. 2882-2883; sul falsario 
Cigoi si veda: L. Brunetti, Opus monetale Cigoi, Bologna 1966. 

( 35 ) La collezione Della Bona fu acquistata dal Museo Provinciale di Gorizia ne¬ 
gli anni 1886 e 1887 {Relazione alla Dieta Provinciale della Principesca Contea di Gorizia e 
Gradisca , Gorizia 1886 allegato IV, p. 3; ibid., Gorizia 1887 allegato IV, p. 1); quella 
Gregorutti fu acquistata nel 1895 (Relazione alla Dieta..., cit., Gorizia 1985, allegato n. 
5 > P- 0 - 
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parte siano state effettivamente rinvenute nel Friuli, affermazione 
che comunque non ci chiarisce la circolazione delle monete 
ostrogote nella regione. 


LE MONETE OSTROGOTE DEL MUSEO 
ARCHEOLOGICO NAZIONALE DI AQUILEIA. 


Premessa 

Nel catalogo si è seguito lo schema utilizzato in Arslan 1978, pp. 35-74, con 
alcune piccole variazioni. Riguardo ai monogrammi, essi vengono citati facendo 
riferimento ai disegni riprodotti nella stessa opera (pp. 30-31). 

Nelle schede vengono inizialmente indicati l’autorità emittente, la data pre¬ 
sunta delle emissioni e la zecca presunta. 

Si dà poi una breve descrizione del tipo seguita dalla bibliografia del pezzo 
in particolare e, sotto la voce «confronti», la bibliografia del tipo in generale, 
elencata in ordine cronologico, indicando tra parentesi la zecca proposta da ogni 
autore. 

Seguono il numero d’ordine della moneta (il riferimento alla tavola, se ri¬ 
prodotta), il metallo, il nominale, il numero di inventario, il peso in grammi e il 
diametro in millimetri. 

Quando due pezzi consecutivi hanno una identica descrizione, essa non vie¬ 
ne ripetuta, ma indicata come «simile a», specificando però la leggenda e gli ele¬ 
menti variati sia nel D che nel R. 

Le leggende sono state trascritte in caratteri maiuscoli e, se lacunose, non sono 
state integrate. Le lacune sono messe in parentesi quadre, indicando con punti il 
numero presunto delle lettere mancanti. 

Nelle leggende su più righe il segno / indica il cambiamento di riga. 

Vengono riprodotte in tavole solo le monete inedite, riportate con il nume¬ 
ro di catalogo. 

Si allega un elenco delle abbreviazioni usate (bibliografiche ed altre). 
V. p. 420. 


420 



LE MONETE OSTROGOTE IN FRIULI 


CATALOGO 
TEODORICO (489-526) 

— Monetazione argentea a nome di Anastasio I. 

Periodo di coniazione: 492-5 18. 

A) Zecca di Roma 

D/ DNANASTASIVSAVC Busto di Anastasio I a d. con diadema e paludamen- 
tum; sotto il busto; cerchio pedinato. 

R/ Stella a sei raggi (Chrismon) in ghirlanda. 

Bibl.: GORINI 1980, p. 734, n. 694 (Zec. di Roma) 

Cfr.: WROTH 1911 (1966), p. 49, n. 21 (Zec. di Ravenna) 

KRAUS 1928, p. 88, n. 3 5 (Zec. di Ravenna) 

HAHN 1973, p. 129, n. 37 b (Zec. di Roma) 

ARSLAN 1978, p. 36, n. 25 (Zec. di Roma) 

1. AR Mezza siliqua. 

inv. MNA n. 3427 gr. 1,49 0i3 

D/ DNANAST[.] Busto di Anastasio I a d. con diadema e paludamentum 

nulla sotto il busto; cerchio pedinato. 

R/ Monogramma di Teodorico (n. 12 Arslan), sopra croce greca; il tutto in ghir¬ 
landa. 

Bibl.: Inedito. 

Cfr.: WROTH 1911 (1966), p. 50, n. 23 (Zec. di Ravenna) 

KRAUS 1928, p. 89, n. 37 (Zec. di Ravenna) 

HAHN 1973, p. 129, n. 39b, diverso monogramma, (Zec. di Roma) 

ARSLAN 1978, p. 37, n. 28 (monogr. n. 8) (Zec. di Roma) 

ARSLAN 1981, p. 57, n. 6 (Zec. di Roma) 

2. (tav. I, 2) AR Quarto di siliqua, 
inv. MNA n. 3428 gr. 0,79 0 n 

D/ DNANASTASIVSAVC Simile alla precedente. 

R/ Simile alla precedente. 

Bibl. Inedito. 

Cfr.: Si veda n. 2. 

3. (tav. I, 2) AR Quarto di siliqua, 

inv. MNA n. 3432 gr. 0,89 0 11 

B) Zecca dì Mediolanum 

D/ Da d. a s., da leggere dall’esterno 

DNAN [.] Busto di Anastasio I a d. con diadema e corazza; sotto il busto 

•O 

R/ [,...]TAR [...] Monogramma di Teodorico (n. 9 Arslan), sopra croce greca; 
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sotto non si legge nulla; cerchio perlinato. 

Bibl.: Inedito. 

Cfr. : WROTH i9i i ( 1966), p. 5 7, n. 74, (Zec. di Roma) 

KRAUS 1928, p. 90, n. 46 (Zec di Ravenna) 

HAHN 1973, p. 130, n. 43~44a (Zec. di Mediolanum) (') 

ARSLAN 1978, p. 37, n. 31 (monogr. n. 9) (Zec. di Mediolanum) 

ARSLAN 1981, p. 57, n. 8 (Zec. di Mediolanum) 

4. (tav. I, 4) AR Quarto di siliqua, 

inv. MNA n. 3439 gr. 0,79 0 io 

— Monetazione argentea a nome di Giustino I. 

Periodo di coniazione: 518-526. 

Zecca di Roma 

D/ DNIVSTINVSPA [..] Busto di Giustino I a d. con diadema e paludamentum; 
cerchio perlinato. 

R/ Monogramma di Teodorico (n. 11 Arslan), sopra croce greca; il tutto in ghir¬ 
landa. 

Bibl.: GORINI 1980, p. 734, n. 699 (Zec. di Roma) 

Cfr.: WROTH 1911 (1966), p. 51 n. 28 (Zec. di Ravenna) 

KRAUS 1928, p. 94, n. 65 (Zec. di Ravenna) 

HAHN 1973, p. 130, n. 49 (diverso monogr.) (Zec. di Roma) 

ARSLAN 1978, p. 38, n. 39 (monogr. 11) (Zec. di Roma) 

ARSLAN 1981 p. 57, n. 9 (Zec. di Roma) 

5. AR Quarto di siliqua. 

inv. MNA n. 3438 gr. 0,89 0 io 

D/ DNIVSTI[N]VSAVC Simile alla precedente. 

R/ Monogramma di Teodorico (n. 12 Arslan), sopra croce greca, il tutto in ghir¬ 
landa. 

Bibl.: Inedito. 

Cfr.: WROTH 1911 (1966), p. 51, n. 31 (Zec. di Ravenna) 

KRAUS 1928, p. 94, nn. 67-69 (Zec. di Ravenna) 

HAHN 1973, p. 130, n. 49 (Zec. di Roma) 

ARSLAN 1978, p. 38, n. 48 (monogr. n. 12) (Zec. di Roma) 

ARSLAN 1981, p. 57, nn. 10-11 (Zec. di Roma) 

6. (tav. II, 6) AR Quarto di siliqua, 

inv. MNA n. 3440 gr. 0,79 0 io 


(') La leggenda corrisponde al n. 448, ma presenta il monogramma della n. 43. 
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D/ DNIVSTINVSAVC Simile alla precedente. 
R/ Simile alla precente. 

Bibl.: Inedito. 

Cfr.: Si veda n. 6. 

7. (tav. II, 7) AR Quarto di siliqua, 
inv. MNA n. 3441 gr. 0,79 0 n. 

Monetazione bronzea. 

Periodo di coniazione: 512-522. 


Zecca di Roma 

D/ FELIXRAVENNA Busto di Ravenna a d. con corona ad archetti, collana e 
drappeggio; cerchio perlinato. 

R/ Monogramma di Ravenna in ghirlanda; punto centrale; il tutto entro cerchio 
perlinato. 

Bibl.: GORINI 1980, p. 734, n. 693 (Zec. di Roma (?)) 

Cfr.: WROTH 1911 (1966), p. 107, nn. 36-38 Epoca di Atalarico (?) (Zec. di Ra¬ 
venna). 

KRAUS 1928, p. 222, nn. 3-4, (Zec. di Ravenna) 

HAHN 1973, p. 131, n. 72 a (Zec. di Ravenna) 

ARSLAN 1978, p. 40, nn. 72-79 (monogr. n. 14) (Zec. di Roma) 

ARSLAN 1981, pp. 58-59, nn. 18-29 e P- 74 > n - 2 (Zec. di Roma) 

8. AE io nummi. 

inv. MNA n. 3445 gr. 2,79 0 17- 


ATALARICO (526-5 34) 

Monetazione argentea a nome di Giustiniano I. 
Periodo di coniazione: 527-534. 


Zecca di Roma 

D/ DNIVSTI[.] Busto di Giustiniano I a d. con diadema e corazza; cerchio 

perlinato. 

R/ Su quattro righe DN/ ATHAL/ ARICVS/ REX; il tutto in ghirlanda. 

Bibl.: GORINI 1980, pp. 734-735, n. 698 (Zec. di Roma) 

Cfr.: WROTH 1911 (1966), p. 65, N. 40 (Zec. di Ravenna) 

KRAUS 1928, p. 117, n. 50 (Zec. di Ravenna) 

HAHN 1973, p. 130, n. 54 (Zec. di Roma) 

ARSLAN 1978, p. 44, nn. 114-115 (Zec. di Roma) 

ARSLAN 1981, p. 61, n. 39 (Zec. di Roma) 
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9. AR Quarto di siliqua. 

inv. MNA n. 343 5 gr. 0,79 0 n 

D/ [.]TINIANAVC Simile alla precedente 

R/ Simile alla precedente. 

Bibl.: GORINI 1980, pp. 734-735, n. 701 (Zec. di Roma) 

Cfr.: Si veda n. 9. 

10. AR Quarto di siliqua. 

inv. MNA n. 3436 gr. 0,79 0 11 

— Monetazione bronzea. 

Periodo di coniazione: 526-534. 

Zecca di Roma 

D/ INVICT AROMA Busto di Roma a d. con elmo crestato, orecchini, collana e 
corazza; cerchio perlinato. 

R/ -j-DNATHALARICVSREX V al centro; cerchio perlinato. 

Bibl.: GORINI 1980, p. 734, n. 697 (Zec di Roma) 

Cfr.: WROTH 1911 (1966), p. 68, n. 60 (Zec. di Ravenna) 

KRAUS 1928, p. 123, n. 85 (Zec. di Roma) 

HAHN 1973, p. 131, n. 79 b (Zec. di Roma) 

ARSLAN 1978, p. 46, n. 145 (var.) (Zec. di Roma) 

11. AE 5 nummi. 

inv. MNA n. 3446 gr. 1,69 0 14 

TEODATO (5 34-5 36) 

— Monetazione bronzea. 

Periodo di coniazione: 534-536. 

Zecca di Roma 

D/ INVICTAROMA Busto di Roma a d. con elmo crestato, orecchini, collana e 
drappeggio; cerchio perlinato. 

R/ Su quattro righe DN/ THEODA/ HATHVS/ REX II tutto in ghirlanda. 
Bibl.: GORINI 1980, p. 734, n. 692 (Zec. di Roma (?)). 

Cfr.: WROTH 1911 (1966), pp. 74-75, nn. 16-18 (Zec. di Ravenna) 

KRAUS 1928, p. 131, n. 82 (Zec. di Roma) 

ARSLAN 1978, pp. 47-48, nn. 162-170 (Zec. di Roma) 

ARSLAN 1981, pp. 62-63, nn - 5 2 ~54 (Zec. di Roma) 

12. AE io nummi. 

inv. MNA n. 3433 g r - 3>99 0'7 
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VITIGE (536-540) 

— Monetazione argentea a nome di Giustiniano I. 

Periodo di coniazione: 536-539. 

Zecca di Ravenna 

D/ DNIVSTINIANAV[.] Busto di Giustiniano I a d. con diadema e corazza; 
cerchio perlinato. 

R/ Su quattro righe DN/ VVIT/ ICES/ REX; il tutto il ghirlanda. 

Bibl.: GORINI 1980, pp. 734-735, n. 700 (Zec. di Ravenna) 

Cfr.: WROTH 1911 (1966), pp. 77-78, n. 3-6 (Zec. Ravenna) 

KRAUS 1928, p. 158, nn. 7-8 (Zec. di Ravenna) 

HAHN 1973, p. 130, n. 57, (Zec. di Ravenna) 

ARSLAN 1978, p. 49, nn. 171 -175 (Zec. di Ravenna) 

ARSLAN 1981, pp. 63-64, n. 56 (Zec. di Ravenna; Ticinum (?)) 

13. AR Mezza siliqua. 

inv. MNA n. 3417 gr. 1,49 0 14. 

D/ DNIVSTI [.] Simile alla precedente. 

R/ Simile alla precedente. 

Bibl.: Inedito 
Cfr.: Si veda n. 13. 

14. (tav. II, 14) AR Mezza siliqua 

inv. MNA n. 343 3 gr. 0,99 0 12. 

BADUELA, detto anche TOTILA (541-5 5 2) 

— Monetazione argentea a nome di Anastasio I. 

Periodo di coniazione: 549-552. 

Zecca di Roma 

R/ DNANASTASIVSAVC Busto di Anastasio I a d. con diadema e corazza; cer¬ 
chio perlinato. 

R/ Su quattro righe DN/ BADV/ ILA/ REX; il tutto in ghirlanda. 

Bibl.: GORINI 1980, p. 734, n. 695 (Zec. di Ticinum) 

Cfr.: WROTH 1911 (1966), p. 86, n. 14 (Zec. di Ticinum) 

KRAUS 1928, p. 188, n. 17 (Zec. di Ticinum) 

HAHN 1973, p. 130, n. 65 b (Zec. di Roma) 

ARSLAN 1978, p. 50, n. 183 (Zec. di Roma) 

15. AR Mezza siliqua. 

inv. MNA n. 3447 gr. 0,89 0 12. 
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BIBLIOGRAFIA CATALOGO CON ABBREVIAZIONI 


ARSLAN 1978 = E. A. ARSLAN, Le monete di ostrogoti longobardi e vandali , Milano 
1978; 

ARSLAN 1981 = E. A. ARSLAN, Le monete di ostrogoti e longobardi nei Musei Civici 
di Pavia e Bergamo , in «Rassegna di Studi del Civico Museo Ar¬ 
cheologico e del Civico Gabinetto Numismatico di Milano», 
XXVII-XXVIII, 1981, pp. 53-74; 

Gorini 1980 = G. Gorini, La monetazione , in AA.VV., Da Aquileia a Venezia , 
Milano 1980; 

HAHN 1973 = W. HAHN, Moneta Imperii Bizantini. Bd. I Von Anastasius I bis 
Justinnianus I (491-565), Wien 1973; 

KRAUS 1928 = F. F. Kraus, Die Miinzen Odovacars und des Ostgotenreicbes in Ita- 
lien, Flalle 1928; 

WROTH 1911 = W. WROTH, Western and Provincial Bizantine Coins of thè Vandals, 
(1966) Ostrogoths and Lombards and of thè empires of Thessalonica, Nicacea 
and Trebizond in thè British Museum, London 1911, ristampa Chi¬ 
cago 1966. 

Altre abbreviazioni usate. 


AE = bronzo 
AR = argento 
Bibl. = Bibliografia 
Cfr. = Confronti 
d = destra 
D = dritto 
gr. = grammi 
inv. = inventario 


monogr. = monogramma 

MNA = Museo Nazionale di Aquileia 

n., nn. = numero, numeri 

0 = diametro 

p., pp. = pagina, pagine 

R = rovescio 

s = sinistra 

Zec = zecca 
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NUOVE TESTIMONIANZE DELLA SCULTURA 
ALTOMEDIOEVALE IN FRIULI 


Particolarmente numerosi negli ultimi decenni, con un altissi¬ 
mo numero di contributi originali da parte di studiosi locali ('), so¬ 
no stati gli studi sulla scultura altomedioevale del Friuli. 

Il X Corpus della scultura altomedioevale (Centro Italiano di Studi 
sull’Alto Medioevo, Spoleto 1981), a cura di Amelio Tagliaferri, 
che raccoglie circa seicento pezzi relativi alle Diocesi di Aquileia e 
di Grado, rappresenta uno strumento fondamentale per lo sviluppo 
degli studi sulla scultura altomedioevale nell’area friulana. Negli 
anni successivi sono state rinvenute diverse altre sculture altome- 
dioevali, che ampliano ed arricchiscono il panorama di questo set¬ 
tore. Nel 1982 un considerevole numero di rilievi altomedioevali è 
stato fatto conoscere grazie alla pubblicazione del volume Ritrova¬ 
menti archeologici nell’antico Cenedese dal secolo IV all’XI di Antonio 
Moret ( 2 ): il gruppo più consistente è rappresentato dalle sculture 
altomedioevali (una sessantina), riferibili all’età tardo-longobarda e 
carolingia (seconda metà dell’VIII secolo-prima metà del IX), i cui 
artefici dimostrano di aver interpretato idee e suggerimenti prove - 


(') Per la bibliografia relativa: A. Tagliaferri, Corpus della scultura altomedioevale , 
X, Le Diocesi di Aquileia e Grado, Spoleto 1982, pp. 53-62; C. Gaberscek, L’Alto Me¬ 
dioevo, in M. Buora - S. T avano - C. Gaberscek - M. Walcher, La scultura in Friuli dal¬ 
l’epoca romana al Gotico, Pordenone 1983, pp. 187-259, pp. 237-259. 

( 2 ) A. Moret, Ritrovamenti archeologici nell’antico Cenedese dal secolo II ' all’XI, Vit¬ 
torio Veneto 1982. Le sculture cenedesi sono state studiate anche da A. Tagliaferri, 
Testimonianze di scultura altomedioevale nel Museo del Cenedese, in «Forum Iulii», Annua¬ 
rio del Museo Nazionale di Cividale del Friuli, 6, Udine 1982, pp. 99-106; G. Cuscito, 
Testimonianze archeologiche monumentali del cristianesimo antico fino al secolo IX, in «Le ori¬ 
gini del cristianesimo tra Piave e Livenza da Roma a Carlo Magno», Quaderni de 
«L’Azione», ;, Vittorio Veneto 1983, pp. 79-107, pp. 99-104; C. Gaberscek, Recenti 
studi e ricerche sulla scultura altomedioevale nell'Italia nord-orientale, in «Forum Iulii», An¬ 
nuario del Museo Nazionale di Cividale del Friuli, Vili, Udine 1984, pp. 43-57, pp. 
44-5 3 - 
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nienti specialmente dai principali centri del Ducato friulano, come 
Cividale e Sesto al Reghena. 

Se dunque studi recenti hanno indagato la situazione relativa 
alla Diocesi di Ceneda, non sono stati ancora dedicati studi sistema¬ 
tici alla scultura altomedioevale della Diocesi di Concordia ( 3 ). 
Consistenti nuclei di rilievi altomedioevali, solo in parte studiati e 
pubblicati, sono conservati a Concordia e a Sesto al Reghena; alcu¬ 
ne sculture altomedioevali sono state rinvenute a Cordenons, Ma- 
niago, Meduno, Prata, S. Giovanni al Tempio, Solimbergo e Spi- 
limbergo ( 4 ). Appare ora quindi particolarmente opportuno proce¬ 
dere ad uno studio sistematico e ad una accurata catalogazione dei 
rilievi altomedioevali della Diocesi di Concordia ( 5 ), per rendere 
completa la conoscenza e perfezionare la visione critica della scultu¬ 
ra altomedioevale in Friuli. 

In questi ultimi anni altri ritrovamenti sono stati fatti nel terri¬ 
torio della Diocesi di Aquileia, in particolare una dozzina di fram¬ 
menti è stata rinvenuta nella Pieve di S. Pietro Apostolo a Zuglio, 
in seguito ai lavori di scavo sotto l’attuale pavimento, per il restau¬ 
ro dell’edificio sacro, realizzati dalla Soprintendenza per i Beni Am¬ 
bientali Archittettonici Archeologici Artistici e Storici del Friuli- 
Venezia Giulia nel 1984, con la direzione dell’architetto Corrado 
Vouk. Queste sculture, che vengono ad arricchire il nucleo già co¬ 
nosciuto e pubblicato da F. Quai ( 6 ) e A. Tagliaferri ( 7 ), fanno di 
Zuglio la località friulana che, dopo Cividale, Aquileia e Grado - 
nell’ambito del territorio delle Diocesi di Aquileia e di Grado -, 
presenta il numero relativamente più alto di sculture altomedioeva- 

(’) Per la bibliografia: C. Gaberscek, Appunti sulla scultura altomedioevale nel Friuli 
occidentale , in «Il Noncello», 50, 1980, pp. 125-144; M. Buora, Nuovi frammenti di età 
altomedioevale dell’abbazia di Sesto al Reghena, in «Forum Iulii», Annuario del Museo 
Nazionale di Cividale del Friuli, 5, 1981, pp. 29-39; A. Leandrin, L’arte nel Friuli Oc¬ 
cidentale dalla Preistoria al Gotico , Pordenone i g8 3, p. 96 sgg. 

(") Per le sculture altomedioevali di questi centri: C. Gaberscek, Appunti sulla 
scultura altomedioevale nel Friuli occidentale , cit., p. 137 sgg. 

( ! ) Per un profilo storico-giuridico della Diocesi di Concordia, M. Peressin, La 
diocesi di Concordia-Pordenone nella Patria del Friuli (Sviluppo storico-giuridico) , Vicenza 
1980. 

( 6 ) F. Quai, 1 Longobardi in Carnia, in «Quaderni della FACE», 56, 1980, pp. 43- 
49 - 

( 7 ) A. Tagliaferri, Corpus della scultura altomedioevale , cit., pp. 332-333 nn. 507- 

508. 
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li. Quattro frammenti (fig. i) ( 8 ), si riconoscono come parti di un 
arco di ciborio in calcare bianco cristallino pubblicato nel Corpus di 
A. Tagliaferri ( 9 ). Mostrano infatti identici elementi decorativi: cor¬ 
doni a tortiglione, matassa a tre capi con bottoncino centrale e, 
inoltre, elementi vegetali molto stilizzati usati come riempitivo ne¬ 
gli spazi triangolari superstiti e una cornice superiore a dentelli. Fa¬ 
ceva certamente parte dello stesso ciborio anche un altro frammen¬ 
to - la parte sinistra di un archetto (fig. 2) ( l0 ) -, in cui si vede l’ar¬ 
chivolto, tra due cordoni a tortiglione, che contiene un tralcio a 
due vimini con due volute desinenti rispettivamente in un grappolo 
(con otto chicchi) e in un fiore a tre petali ("); lo spazio triangolare 
tra l’archivolto e il listello laterale - frammentario - a tortiglione è 
occupato da un elemento gigliato piuttosto allungato e da una cro¬ 
ce di gigli con le foglie laterali congiunte e un grosso bottone cen¬ 
trale ( l2 ). Faceva probabilmente parte dello stesso archetto di cibo¬ 
rio anche un frammento, in pessimo stato di conservazione ( 13 ), in 

( 8 ) Foto dell’Archìvio della Soprintendenza per i Beni Ambientali Architettonici 
Archeologici Artistici e Storici del Friuli-Venezia Giulia. 

Frammento di arco di ciborio (parte destra) con matassa, cornice a tortiglione, 
elemento gigliato e cornice a dentelli; misure: cm. 23 (h) x 17,4 (1) x 9,5 (sp). 

Frammento di arco di ciborio (parte destra) con matassa, cornice a tortiglione, 
elemento gigliato e cornice esterna a tortiglione; misure: cm. 15,5 (h) x 23 (1) x 9,2 
(sp). 

Frammento di arco di ciborio (parte sinistra) con matassa e cornice a tortiglione; 
misure: cm. 13 (h) x 15 (1) x 10,9 (sp). 

Frammento di arco di ciborio (parte sinistra) con elemento gigliato e cornice a 
tortiglione; misure: cm 13,9 (h max) x 12,9 (1) x 9,8 (sp). 

( 9 ) A. Tagliaferri, Corpus della scultura altomedioevale , cit., pp. 335-336 nn. 507- 

508. 

('“) Foto dell’Archivio della Soprintendenza per i B.A.A.A.S. del Friuli-Venezia 
Giulia. 

(") Questo elemento è presente in altre sculture deH’VIII secolo in Friuli, A. 
Tagliaferri, Corpus della scultura altomedioevale , cit., pp. 251-2520. 375, p. 313 n. 475; 
C. Gaberscek, L’ Alto Medioevo , cit., p. 199 fig. 3 («urna» di S. Anastasia a Sesto al Re- 
ghena). 

( 12 ) Questo tipo di croce di gigli con le foglie laterali congiunte e grosso bottone 
centrale è simile a quello del dossale di cattedra del Museo Nazionale di Cividale, A. 
Tagliaferri, Corpus della scultura altomedioevale , cit., pp. 266-268 n. 401, a quello di un 
archetto del ciborio di S. Giorgio di Valpolicella; F. Zl liani, La scultura a Verona nel 
periodo longobardo , in «Verona in età gotica e longobarda». Convegno del 6-7 dicembre 
1980, Atti, Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere di Verona, Verona 1982, pp. 
3 2 5 “3 5 5 figg- 2 , 4 - 

( 13 ) Misure: cm. 13,2 (h) x 16,2 ( 1 ) x 9,3 (sp). 


429 



CARLO GABERSCEK 


cui si intravede un tralcio a due vimini con una voluta desinente in 
un fiore a tre petali. Un altro piccolo frammento presenta una deco¬ 
razione ad intreccio trivimineo ( l4 ) e altri tre un motivo a tortiglio¬ 
ne CO- 

Il motivo decorativo di un altro frammento (fig. 3) ( l6 ) richia¬ 
ma quello di un timpano di ciborio conservato nel Museo Cristiano 
di Cividale ( 17 ): si tratta probabilmente di una croce di S. Andrea, 
formata da gigli; qui si intravedono due gigli «ad alabarda» e un al¬ 
tro elemento gigliato, di proporzioni inferiori, tra i due riccioli. 
L’esecuzione piatta e le abrasioni di questo frammento, riferibile al¬ 
la seconda metà del Vili secolo, possono far pensare ad un lungo 
riutilizzo come elemento di pavimento. 

Molto interessante, tra i frammenti di Zuglio, è anche quello 
di un pilastrino (?) (fig.4) ( l8 ), limitato a sinistra da modanature 
classiche con listelli degradanti, con una fascia -limitata a destra da 
un listello liscio - decorata da un tralcio, con grappolo, che esce da 
un cantaro. Il frammento, che mostra caratteri stilistici di tradizio¬ 
ne paleocristiana (un relativo naturalismo nella resa del grappolo, 
ma un avanzato processo di stilizzazione in quella del cantaro), può 
essere riferito alla seconda metà del VI secolo. 

Altri sedici pezzi scultorei altomedioevali (seconda metà del- 
l’VIII secolo-prima metà del IX) sono stati rinvenuti in occasione 
di lavori organizzati dalla Soprintendenza per i Beni Ambientali 
Architettonici Archeologici Artistici e Storici del Friuli-Venezia 
Giulia nella Pieve di S. Pietro Apostolo, frazione di S. Pietro, a Ra- 
gogna; poi esposti, a cura del «Gruppo Archeologico Reùnia», nel 
Museo Comunale di Ragogna. Queste sculture sono state pubblica¬ 
te da chi scrive ( 19 ) e da M. Buora ( 20 ), che, nello stesso saggio, pre¬ 
senta anche altri sei rilievi altomedioevali inediti e quattro tardo- 

('*) Misure: cm. 10,5 (h) x 12,8 ( 1 ) x 8,9 (sp). 

( 15 ) Misure: cm. 9,8 (h) x 9 ( 1 ) x 4,8 (sp); cm. 9,3 (h) x 8,3 ( 1 ) x 6,5 (sp); cm. 8,8 (h) 
x 12,8 (1) x 6,8 (sp). 

( 16 ) Foto dell’Archivio della Soprintendenza per i B.A.A.A.S. del Friuli-Venezia 
Giulia. Misure: cm. 17,2 (h) x 29,5 ( 1 ) x 8,8 (sp). 

(”) A. Tagliaferri, Corpus della scultura altomedioevale, cit., pp. 25 3-254 n. 378. 

('*) Foto dell’Archivio della Soprintendenza per i B.A.A.A.S. del Friuli-Venezia 
Giulia. Misure: cm. 25,9 (h max), cm. 24,6 (h min); x 16,5 ( 1 ) x 8,5 (sp max). 

( 19 ) C. Gaberscek, Recenti studi e ricerche sulla scultura altomedioevale nell’Italia nord- 
orientale, cit., pp. 54 - 57 - 

( 20 ) M. Buora, Nuovi frammenti altomedioevali della diocesi di Aquileia, in «Forum 
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antichi di Aquileia (Museo Archeologico, Basilica di Fondo Tul¬ 
lio), Cervignano (chiesa di S. Girolamo), Perteole (chiesa di San- 
t’Andrea), Tapogliano (Villa Di Strassoldo Pace), Terzo di Aqui¬ 
leia (casa privata) ( 21 ). Tra queste sculture altomedioevali spicca de¬ 
cisamente il pluteo rinvenuto nella chiesetta di S. Andrea di Perteo¬ 
le (fig. 5) ( 22 ), simile al ben noto pluteo doppio della basilica di 
Aquileia, oggi reimpiegato nella recinzione della cappella di S. Pie¬ 
tro ( 23 ). Nella chiesetta di Perteole questa lastra, che era stata riuti¬ 
lizzata, capovolta, come mensa d’altare, probabilmente nel Sette¬ 
cento, fu riscoperta nel suo aspetto originario solo pochi anni fa. Il 
pluteo proviene sicuramente dalla basilica di Aquileia e faceva parte 
dell’ iconostasi, di cui M. Buora propone una ricostruzione grafica 
nel suo saggio ( 24 ). Questi plutei, conosciuti ormai convenzional¬ 
mente come plutei «massenziani», rappresentano la più interessante 
testimonianza della scultura della rinascenza carolingia in Friuli. 

La ricostruzione della basilica di Aquileia nei primi decenni 
del IX secolo è infatti al centro di tutta una sistematica e capillare 
opera di rinnovamento, di ristrutturazione e di realizzazione di 


Iulii», Annuario del Museo Nazionale di Cividale del Friuli, Vili, 1984, pp. 25-42, 
pp. 27-28, pp. 57-42 nn. 15-24. 

( 21 ) Ìbidem , pp. 29-56 nn. 1-9. Vengono pubblicate anche tre schede (pp. 56-57 
nn. 10-12) relative a tre frammenti di archetti deirVIII secolo, «già scomparsi nei pri¬ 
mi decenni del '700, allorché il Bertoli ne ricavò i testi dal manoscritto cinquecente¬ 
sco (del 15 94) del Locatelli, già trascritto nel voi. I di Annedotifriulani di G. G. Liruti, 
pp. 65-104, esistente nella Biblioteca Bartoliniana». (p. 56). 

( 22 ) Foto R. Viola-Mortegliano (Udine). Bibliografia: M. Buora, Storia di una 
chiesetta. Sant’Andrea di Perteole , in «Sot la nape», XXXVI, nn. 2-5, Setembar 1984, 
pp. 15-55, PP- 28-29, P- 3 ° fig- 19; M. Buora, Nuovi frammenti altomedioevali della diocesi 
di Aquileia , cit., pp. 25-29, pp. 29-50 n. 1. 

Per quanto riguarda il partito decorativo della cornice superiore sinistra, costi¬ 
tuito da losanghe a nastro tripartito, contenenti fiori a otto petali (di cui quattro mag¬ 
giori, incavati) e bottoncino centrale e fiori a tre petali, incavati, negli spazi tra le lo¬ 
sanghe e il listello liscio, si può trovare in altri due frammenti conservati nel Museo 
Archeologico di Aquileia, A. Tagliaferri, Corpus della scultura altomedioevale , cit., pp. 
146-147 n. 185; p. 147 n. 187. 

Il partito decorativo della cornice superiore destra del pluteo doppio di Perteo¬ 
le, con un tralcio tondeggiante e corposo che si snoda generando palmette, trova un 
puntuale riscontro in un pilastrino del Museo Paleocristiano di Aquileia, A. 
Tagliaferri, op. cit., pp. 195-196 n. 297, ed anche in un frammento di pilastrino mu¬ 
rato all’esterno della basilica di Aquileia, A. Tagliaferri, op. cit. , pp. 86-87 n - 35- 

( 23 ) A. Tagliaferri, Corpus della scultura altomedioevale , cit., pp. 74-75 n. 12. 

( 24 ) M. Buora, Nuovi frammenti altomedioevali della diocesi di Aquileia, cit., tav. I. 
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nuovi edifici sacri. Si tratta di un grande fenomeno, di portata eu¬ 
ropea, che nel IX secolo caratterizza tutta l’area carolingia, ma an¬ 
che territori finitimi. Per quanto riguarda la rinascenza carolingia 
in Friuli, proprio ad Aquileia dunque, grazie alla ricostruzione del¬ 
la basilica, possiamo trovare le testimonianze più notevoli relative 
alla scultura, mentre a Cividale, che era la sede del patriarca, le scul¬ 
ture riferibili all’epoca carolingia sono relativamente poche ( 25 ), 
probabilmente perchè le chiese cividalesi avevano già conosciuto il 
loro momento di splendore con la cosiddetta rinascenza liutpran- 
dea negli ultimi trenta-quarant’anni del Regno longobardo. Per 
quanto riguarda l’arte, in Friuli, non esiste però nessuna cesura tra 
età longobarda (o rinascenza liutprandea) ed età carolingia (o rina¬ 
scenza carolingia); anzi possiamo dire che il patriarca Paolino (787- 
802) rappresenta la figura che assicura la continuità, anche per 
quanto concerne l’aspetto artistico e culturale, tra il periodo longo¬ 
bardo e quello carolingio nel Ducato friulano. 

I più grandi lavori in età carolingia vennero eseguiti dunque 
ad Aquileia, nel secondo e nel terzo decennio del IX secolo, per vo¬ 
lontà del patriarca Massenzio. Contemporaneamente, altre chiese in 
Friuli venivano ristrutturate e ne sorsero anche di nuove, come, 
probabilmente, la chiesa di S. Daniele in Castello a S. Daniele del 
Friuli. In questa chiesa sono stati effettuati scavi a cura della So¬ 
printendenza per i Beni A.A.A.S. del Friuli-Venezia Giulia tra la 
primavera del 1984 e l’estate del 1985, con la direzione dell’architet¬ 
to Carla Rigo e la supervisione della dottoressa Paola Lopreato; la 
parte archeologica e documentaria è stata curata dall’architetto Fa¬ 
bio Piuzzi. Gli scavi hanno rivelato presenze preromane e romane 
( 26 ); tardo-antiche, altomedioevali e di età romanica. Al periodo ca¬ 
rolingio, quindi ai primi decenni del IX secolo, sono riferibili due 
plutei con decorazione ad intreccio trivimineo, che facevano parte 
di una chiesa costruita in un contesto fortificato. Relativamente a 
questa chiesa si riconoscono ancora due fasi romaniche; i due plutei 


(”) A. Tagliaferri, Corpus della scultura altomedioevale, cit., pp. 219-220 n. 3 32, pp. 
223-224 n. 335, pp. 226-227 n - 339, PP- 228-229 n - 34 U PP- z 4°' z 4 1 nn - 356-357, p. 
241 n. 358, pp. 241-242 n. 359, pp. 248-249 n. 370, p. 250 nn. 373-374, p. 258 n. 384, 
p. 258 n. 385, p. 269 n. 403, pp. 269-270 n. 404, pp. 270-271 n. 405, pp. 272-273 n. 
408, p. 278-279 n. 416. 

( 26 ) A. Tagliaferri, Coloni e legionari romani nel Friuli celtico. Una ricerca archeologica 
per la storia , voi. II, Documenti , Pordenone 1983, pp. 56-57, 67. 
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Fig. z - Zuglio - Pieve di S. Pietro Apostolo. Fram¬ 
mento di Arco di Ciborio. 


Fig. i - Zuglio - Pieve di S. Pietro Apostolo. 
Frammento di Arco di Ciborio. 



Fig. 3 - Zuglio - Pieve di S. Pietro Apostolo. Frammento (di Plu¬ 
teo?). 



Fig. 4. 

Zuglio - Pieve di S. Pietro 
Apostolo. Frammento (di Pi¬ 
lastrino?). 



Fi g- 5 - 

Perteole - Chie 
sa di S. Andrea 
Pluteo. 



Fig. 6 - S. Daniele del Friuli - Chiesa di S. Daniele in Ca¬ 
stello. Pluteo 



Fig. 7 - S. Daniele del Friuli - Chiesa di S. Daniele in 
Castello. Pluteo 



Fig. 8 - S. Daniele del Friuli - Chiesa di S. Daniele in Castello. Capitello-imposta. 
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Fig. 9 - S. Daniele del Friuli - Chiesa di S. Daniele in Castello. Fronte di Sarcofago. 





Fig. io - S. Daniele del Friuli - Chiesa di S. Daniele 
in Castello. Fianco di Sarcofago. 


Fig. 12 - S. Daniele del Friuli - Chiesa di S. Daniel 
in Castello. Fronte di Sarcofago: «Tabula» coi 
iscrizione. 


Fig. 11 - S. Daniele del Friuli - Chiesa di S. Daniele in Castello. Fronte di Sarcofago 
(Frammentaria). 






Rive d’Arcano - Chiesa di S 
Martino. Frammento di Ambo- 


Rive d’Arcano - Chiesa di S. 
Martino. Frammento di Arco di 
Ciborio. 


Lestans - Placchetta di Bron2o. I 
magi ed Erode. 
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di età carolingia vennero riutilizzati, capovolti, nel pavimento del¬ 
l’abside e della zona presbiteriale, nella seconda fase romanica della 
chiesa, probabilmente nel XII-XIII secolo. Uno dei due plutei 
(fìg.6) ( 27 ) mostra un partito decorativo molto comune nel IX seco¬ 
lo - eseguito con precisione -: nella parte centrale sei cerchi (quattro 
interi e due frammentari) annodati tra loro e intersecati da nastri a 
guisa di losanga, terminanti in semicerchi che si annodano a loro 
volta; nella fascia laterale una successione di cappii ad angoli acuti 
(o nodi a due punte, o semicerchi) contrapposti ( 28 ). L’altro pluteo 
(fìg.7) ( 29 ) presenta una decorazione analoga sia nella parte centrale 
sia nella fascia laterale, delimitata da listelli lisci, ma ai margini l’in¬ 
treccio si arricchisce di variazioni. 

Tra i ritrovamenti nella chiesa di S. Daniele in Castello parti¬ 
colarmente interessante è anche un capitello - imposta (fìg.8) ( 30 ), 
molto schiacciato, di cui tre lati sono integri e uno frammentario. 
La decorazione è molto fìtta: una matassa gemmata nella parte su¬ 
periore; su due lati opposti una rosetta e un altro fiore stilizzato cir¬ 
condato da un cordone (i due fiori sono separati da un alberello 
centrale); sugli altri due lati appare una serie di tre ovuli, trasforma¬ 
ti in foglie stilizzate a triplice bordo; gli angoli sono decorati da 
cordoni. Relativamente a questo capitello -imposta, che, sulla base 
dell’esame degli elementi stilistici e dei motivi decorativi, è riferibi- 


o Foto dell’Archivio della Soprintendenza per i B.A.A.A.S. del Friuli-Venezia 
Giulia. Misure: cm. 95 x 63 x 7,5 (sp). 

( 2S ) Per questo motivo: P. Verzone, L'arte preromanica in Liguria e i rilievi decorati¬ 
vi dei «secoli barbarici», Torino 1945, p. 181 sgg. 

Per confronti: lastra frammentaria di S. Salvatore a Torino, S. Casartelli 
Novelli, Corpus della scultura altomedioevale, VI, La Diocesi di Torino, Spoleto 1974, pp. 
223-224 fig. 146; una cornice frammentaria dei Mercati di Traiano, L.Pani Ermini, 
Corpus della scultura altomedioevale, VII, 1-2, La Diocesi di Roma, Spoleto 1974, p. 142 n. 
227; un frammento di pluteo di S. Giovanni a Porta Latina, A. Melucco Vaccaro, 
Corpus della scultura altomedioevale, VII, j, La Diocesi di Roma, Spoleto 1974, p. 96 n. 
35; un pluteo frammentario del Museo Civico di Ischia di Castro, un pluteo di S. 
Leone a Leprignano (Capena), un pluteo del duomo di Nepi, un pluteo di S. Pietro a 
Tuscania, J. Raspi Serra, Corpus della scultura altomedioevale, VII, Le Diocesi dell’Alto 
La^io, Spoleto 1974, pp. 53-54 n. 33, p. 159 n. 184, pp. 173-174 n. 208, pp. 273-274 n. 
386. 

(”) Foto dell’Archivio della Sorpintendenza per i Beni Ambientali Architettoni¬ 
ci Archeologici Artistici e Storici del Friuli-Venezia Giulia. 

(") Misure: cm. 11 (h) x 34 ( 1 ) x 18 (1 base). 
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le alla seconda metà dell’ Vili secolo, si può proporre come unico 
elemento il confronto - nell’ambito nella scultura altomedioevale 
della regione - un capitello frammentario rinvenuto nella chiesa di 
S. Lorenzo in Villuzza, frazione di S. Giacomo (Ragogna) ( 3I ). 

Nel pavimento della seconda fase romanica della chiesa di S. 
Daniele di Castello, dove sono stati trovati anche i due plutei di età 
carolingia, sono state scoperte altre sculture di eccezionale impor¬ 
tanza, riferibili all’età paleocristiana; si tratta di parti di sarcofagi 
del V secolo. 

Una fronte di sarcofago con tabella ed arcate (fig.9) ( 32 ) pre¬ 
senta un’iscrizione, che rivela un ductus classico, chiaro ed elegan¬ 
te: 

GETACIVS VINCENTIVS 
VIR CLARISSIMVS 
ET TVRRANIA IVSTA 
CLARISSIMA FEMINA 
POSVERVNT 
(si) BI 

Si tratta quindi di due personaggi di ceto senatorio. La presen¬ 
za sul colle del Castello di S. Daniele, dove sono state scoperte 
strutture murarie di una villa di età romana, di questo sarcofago, di 
cui è stato rinvenuto anche un fianco, con due arcate sorrette da co¬ 
lonnine con capitelli (fig.io) ( 33 ), fa sorgere diverse ipotesi: può es¬ 
sere stato costruito in loco per i personaggi nominati nell’iscrizione, 


( 31 ) A. Tagliaferri, Corpus della scultura altomedioevale , cit., pp. 316-316. 

I motivi decorativi del capitello-imposta di S. Daniele possono essere confronta¬ 
ti anche con quelli di un’acquasantiera rettangolare della pieve di S. Maria Assunta di 
Gussago (oggi nel Museo Cristiano di Brescia), che presenta una matassa gemmata a 
tre capi e, sotto, una serie di ovuli trasformati in foglie allungate a triplice bordo, ot¬ 
tenute con larghe scanalature costituite da due piani inclinati, G. Panazza - A. 
Tagliaferri, Corpus della scultura altomedioevale, III, la Diocesi di Brescia , Spoleto 1966, 
pp. 162-163 n - 20 5- 

( 32 ) Foto dell’Archivio della Soprintendenza per i B.A.A.A.S. del Friuli-Venezia 
Giulia. Misure: cm. 217 ( 1 ) x 47 (h) x 9 (sp). 

Per questo tipo di sarcofago: F. Rebecchi, I sarcofagi romani dell’arco adriatico, in 
«Aquileia e Ravenna», Antichità Altoadriatiche XIII, Udine 1978, pp. 201-258, tav. 
A, II 2. 

( 33 ) Foto dell’Archivio della Soprintendenza per i B.A.A.A.S. del Friuli-Venezia 
Giulia. 
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che forse erano gli stessi proprietari della villa? oppure è giunto da 
un’altra località - molto probabilmente Concordia -? 

Un’altra fronte di sarcofago, anch’essa rinvenuta nel pavimen¬ 
to della seconda fase romanica della chiesa di S. Daniele in Castello 
(figg. n-12) ( 34 ), mostra un archetto - a sinistra - e un’iscrizione 
frammentaria ( 35 ): 

auR AVRel IANVS...et 

MAXIMA CONIVGES . 

MAT ARCAM DE PROPrio suo fe 
CERVNT VT NVLLVS post obitu 
M NOSTRVM IN hac sepultu 
RA PONATVR AVT fisco .... 

INFER(at) AVRI P (ondo) XI 

Si tratta di una formula prescrittiva destinata a proteggere la 
tomba da eventuali violazioni e ad assicurare la proprietà ( 36 ). 

Tra le sculture rinvenute nel pavimento della chiesa di S. Da¬ 
niele in Castello vanno segnalati ancora frammenti di un timpano, 
in cui si intravedono due colombe bezzicanti, e la parte inferiore di 
una colonnina liscia ( 37 ): entrambi i pezzi possono essere riferiti ad 
età paleocristiana - V secolo -. 

Anche nella chiesa di S. Martino di Rive d’Arcano ( 38 ), a pochi 
chilometri da S. Daniele, sono stati recentemente scoperti interes¬ 
santi frammenti scultorei sotto l’attuale pavimento (i pezzi erano 
stati reimpiegati come lastre pavimentali), in seguito a scavi effet¬ 
tuati a cura della Soprintendenza per i Beni A.A.A.S. del Friuli- 
Venezia Giulia sotto la direzione dell’architetto C. Vouk e con la 
collaborazione dell’architetto F. Piuzzi. Sono state individuate di¬ 
verse fasi della chiesa e i frammenti scultorei rinvenuti testimonia- 


( 34 ) Misure: cm. 103 ( 1 ) x 47 (h) x 8,; (sp). 

(’ s ) Proposta di lettura del prof. Sergio Tavano, che ringrazio vivamente. 

(’ 6 ) Per quanto riguarda i problemi della tutela dei sepolcri: G. Bri sin - P. L. 
Zovatto, Monumenti romani e cristiani di Julia Concordia , Pordenone i960, pp. 90-93; G. 
Impali.omkni, Ter una nuova ipotesi sul fondamento giuridico delle sanzioni sepolcrali alla luce 
dei ritrovamenti in Concordia Sagittaria, in «Aquileia Nostra», LV, 1984, coll. 121-136; 
G. Ct'SCiTO, Ritrovata l’epigrafe del diacono uxorato Aurelius Saturninus (C1L, V, 2joj). 
Nuove tracce di presente insediative a Vigonovo sulla via Annia, in «Aquileia Nostra», LV, 
1984, coll. 137-180, col. 143, 147. 

(”) Misure: cm. 2; (h). 

(’") G. Burba, Rive d’Arcano. Note storiche, Udine 1969, pp. 31-52; A. Tagliafkrri, 
Coloni e legionari romani, cit., p. 5 3. 
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no una fase di età longobarda. Quattro pezzi, dall’andamento leg¬ 
germente curvo, si rivelano frammenti di un ambone. Uno di essi 
(fìg. 13) ( 39 ) mostra una margherita a otto petali, con bottoncino 
centrale, eseguita con molta regolarità, circondata da un cordone, 
da cui si dipartono sette petali (di grandezza non uguale) con inci¬ 
sioni interne. Si intravedono lateralmente anche due spirali. C’è poi 
un listello a cerchietti forati e quindi una fascia, limitata esterna¬ 
mente da una fusarola, con un tralcio stilizzato con foglie e un bot¬ 
toncino centrale nelle anse: ciò serviva ad aumentare l’effetto colo¬ 
ristico dell’insieme; anche i forellini, probabilmente, erano riempiti 
di pasta vitrea colorata. Questo frammento di ambone, come gli al¬ 
tri tre, mostra puntuali corrispondenze con alcune sculture civida- 
lesi della metà dell’VIII secolo ( 40 ), riferibili alla rinascenza liutpran- 
dea. 

Un altro frammento dell’ambone (fig. 14) ( 4I ) mostra un fiore 
(con bottoncino centrale) a otto petali, circondato da un cordone, 
da cui si dipartono simmetricamente due gigli stilizzati e due spira¬ 
li; la decorazione della fascia laterale è identica a quella del fram¬ 
mento precedente. Il terzo frammento dell’ambone (fìg. 15) ( 42 ) pre¬ 
senta gli stessi motivi dei pezzi precendenti, e nel quarto, molto 
piccolo ( 43 ), si vedono solamente una spirale, due cerchietti forati e 
una decorazione a matassa. 

Si tratta dunque di frammenti di un ambone semicircolare, 
che, come altri esemplari altomedioevali (a Grado ( 44 ), Ferrara, Po- 
la, ecc.), era diviso in quattro riquadri. 

La chiesa di S. Martino di Rive d’Arcano ci ha restituito anche 
un altro notevole e prezioso frammento altomedioevale: un archet¬ 
to di ciborio - parte destra - (fìg. 16) ( 45 ), la cui decorazione ci ri¬ 
chiama subito quella del ciborio del fonte battesimale del patriarca 


fi 9 ) Misure: cm. 51 x 42,3 x 11 (sp. max), 4,; (sp. min.); fascia: cm. 14,;. 
fi 0 ) A. Tagliaferri, Corpus delta scultura altomedioevale, cit., pp. 221-223 n - 334, pp. 
244-246 n. 364, p. 246 n. 365, pp. 25 3-254 n. 378. 

fi 1 ) Misure: cm. 45x36x10 (sp max), 6,5 (sp. min.). 
fi 2 ) Misure: cm. 37,5 x 3 5 x 9,8 (sp. max), 6,5 (sp. min.). 
fi 3 ) Misure: cm. 17 x 11,5 x io (sp). 

fi 4 ) A. Tagliaferri, Corpus della scultura altomedioevale, cit., pp. 354-355 nn. 535- 

5 37 - 

fi 5 ) Misure: cm. 37 (h max), 3 3 (h min) x 49,5 ( 1 ) x 9,5 (sp). 
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Callisto a Cividale ( 46 ). Nell’archetto della chiesa di S. Martino di 
Rive d’Arcano gli elementi decorativi, pur eleganti, rivelano però 
un maggior grado di stilizzazione rispetto al relativo naturalismo 
delle sculture del ciborio del patriarca Callisto. Ciò è evidente con¬ 
frontando la figura del pavone di Rive d’Arcano con quelle del ci¬ 
borio cividalese; essa infatti è costruita in base a schemi geometriz¬ 
zanti, come ad esempio i cerchi concentrici della testa, attorno al¬ 
l’occhio, o le piume del collo, che vengono sinteticamente risolte 
con un’incisione a spinapesce. 

Nella fascia dell’archivolto, tra due fusarole, appare una deco¬ 
razione a matassa con bottoncini negli spazi intermedi (comune 
nella scultura dell’VIII secolo) ( 47 ). La fascia orizzontale superiore, 
delimitata da due cordoni, mostra un elegante tralcio, molto stiliz¬ 
zato, che, anche grazie aH’inserimento di un motivo a cordone inse¬ 
rito in ogni foglia, acquista una notevole ricchezza coloristica e de¬ 
corativa; è inoltre interessante notare che questo particolare tipo di 
decorazione non trova riscontri in altre sculture altomedioevali del 
Friuli ( 48 ). 

Nella chiesa di S. Martino di Rive d’Arcano è stata rinvenuta 
un’altra dozzina di frammenti, di piccole proporzioni, ma interes¬ 
santi per dimostrare la ricchezza dell’arredo dell’edificio nella sua 
fase altomedioevale: due frammenti ( 49 ) mostrano un elemento de¬ 
corativo frequente nella scultura cividalese della rinascenza liut- 
prandea - “S” affrontate, a doppio nastro e doppia legatura -, di cui 
qui si intravede solo la parte terminale; ci sono poi quattro fram- 


( 46 ) A. Tagliaferri, Corpus della scultura altomedioevale , cit., pp. 210-214 nn. 315- 

321. 

( 47 ) A. Tagliaferri, op. cit., pp. 188-18911. 283, pp. 201-202 n. 309, p. 209 n. 314, 
p. 243 n. 362, p. 252 n. 376, p. 255 n. 380, pp. 266-268 n. 401, pp. 268-269 n ' 4 02 > P- 
302 n. 454, pp. 309-310 n. 469, p. 312 n. 473, pp. 315-316 n. 478, p. 316 n. 479, p. 317 
n. 481, p. 334 n. 505, pp. 334-335 n. 506, p. 335 n. 507, pp. 335-336 n. 508, pp. 381 
382 n. 587. 

( 4 “) Una decorazione abbastanza simile - tralcio a corpo unico a cornucopie, con 
inserimento di una fila di perle nel doppio vimine, fogliette oblunghe di profilo e 
verticali «a goccia» negli spazi rimanenti - appare in un frammento di cornice dell’ab¬ 
bazia di S. Dalmazzo-Borgo S. Dalmazzo (oggi al Museo Civico di Cuneo), S. 
Casartelli Novelli, Corpus della scultura altomedioevale, VI, La Diocesi di Torino , cit., 
pp. 61-62 fig. 3. 

(“) Misure: cm. io x 12,6 x 6 (sp); cm. 9,5 x 15 x 4,6 (sp.). 
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menti ad intreccio trivimineo ( 50 ), tre con matassa a tre capi ( 5I ) e 
due frammenti di colonnina ( 52 ). 

Il ritrovamento di tante sculture altomedioevali avvenuto in 
anni recenti non solo dunque arricchisce quantitativamente il patri¬ 
monio, già consistente nella regione, in questo settore, ma soprat¬ 
tutto conferma la diffusione di opere di buon livello qualitativo an¬ 
che al di fuori dei principali centri dell’epoca - Cividale, Aquileia, 
Grado, Sesto al Reghena, Concordia - . A questo proposito vera¬ 
mente notevole è il caso delle sculture scoperte nella chiesa di S. 
Martino di Rive d’Arcano, che si inseriscono validamente come 
opere «di primo piano» - nel panorama regionale - nell’ambito della 
fioritura artistica degli ultimi decenni del Regno longobardo. Sor¬ 
gono però anche nuovi interrogativi: opere di buona fattura come 
queste provengono da Cividale oppure sono state eseguite in loco da 
maestranze itineranti? E, d’altra parte, la scoperta - in questi ultimi 
anni - di tanti altri frammenti di sculture ad intreccio (sia pure di 
non elevato livello qualitativo), nella chiesa di S. Marco a Basiliano 
( 53 ), nel Museo Nazionale di Cividale ( 54 ), nella vecchia chiesa di 
Farra d’Isonzo e alla Mainizza ( 5S ), nella chiesa di Madonna di Ta¬ 
vella a Madrisio di Fagagna ( 56 ), nella chiesa di S. Michele a S. An- 


( 50 ) Misure: cm. 13 x 13,9 x 7,2 (sp); cm. 6,; x 15,7 x 3 (sp); cm. 9 x 11 x 6,5 (sp); 
cm. 8 x 11 x 1 3,; (sp). 

( 51 ) Frammento con matassa a tre capi e listello liscio-misure: cm. 11,5 (h max) x 
11,5x12,2 (sp). 

Frammento con matassa a tre capi tra due listelli lisci-misure: cm. io x 9,3 x 4 

(sp). 

Frammento sulla finestra dell’antico edificio (visibile dall’esterno) - misure: cm. 
22,2 (h) x 7,8 x 2 ca. 

( 52 ) Misure: cm. 26,; (h) x 21 ( 1 ) x 9,8 (sp max); cm. io (h) x 15,5 x 4,7. 

(”) Transenna traforata nella finestrella dell’abside, con intreccio trivimineo 
(cerchi annodati e rombi), A. Tagliaferri, Coloni e legionari romani , cit., voi. I, Testi, p. 
notav. XXIII, 1; voi. II, Documenti, pp. 245-246. 

( 54 ) Frammento lapideo con decorazione ad intreccio, A. Tagliaferri, Spigolature 
archeologiche, in «Forum Iulii», Annuario del Museo Nazionale di Cividale del Friuli, 
X-XI, 1986-1987, pp. 127-13 3, p. 132. 

(”) V. Tomadin, Testimonianze archeologiche a Mariano, Romane, Farra e loro perti¬ 
nenze, in «Marian e i pais dal Friùl Orientai», Societàt Filologiche Furlane, Gorizia 
1986, pp. 61-78, p. 71, fig. io. 

(“) Due frammenti con motivo a intreccio di cerchi incrociati diagonalmente da 
nastri triviminei - misure: cm. 12,9 (h) x 18 (1) x 8,4 (sp); cm. 9,; (h) x 17 (1) x 9 (sp). 
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drat del Judrio ( 57 ), a Visco ( 58 ), ecc., ci conferma la vastità e la ca¬ 
pillarità dell’attività edilizia ed artigianale nel periodo tardo- 
longobardo e carolingio. 

Per completare il quadro dei recenti ritrovamenti altomedioe- 
vali in Friuli, è opportuno anche accennare alla placchetta bronzea 
di Lestans, che è stata studiata e pubblicata da S. Piussi (fig. 17) ( 59 ). 
La placchetta rettangolare di bronzo è stata rinvenuta nel 1982 dal 
gruppo Archeologico Cellina-Meduna presso la chiesa di S. Zeno¬ 
ne a nord di Lestans, a pochi chilometri da Spilimbergo. Su questa 
placchetta, con la tecnica della fusione entro matrice, è stata raffigu¬ 
rata la scena evangelica dei tre Magi che si allontanano da Erode. Il 
re, a destra, seduto in trono, cinto del diadema, regge uno scettro a 
forma di labaro e tiene il braccio sinistro proteso in atto di conge¬ 
dare i tre personaggi. I tre Magi, secondo una tradizionale icono¬ 
grafia, sono vestiti di corte tuniche, con il capo coperto da una tia¬ 
ra, e recano in mano i doni dalla forma oblunga. Come osserva il 
Piussi, il tema iconografico della placchetta di Lestans trova un 
puntuale riscontro, anche per le dimensioni, nella scena di destra 
della lamina sbalzata in rame dorato conservata nei Musei Statali di 
Berlino ( 60 ), che raffigura - giustapposte - due scene evangeliche: a 
destra quella dei Magi ed Erode, a sinistra la Natività. A sua volta, 
la scena della Natività della lamina di Berlino ci riporta all’identica 
scena sbalzata su lamina d’argento dorato della capsella-reliquiario 
del Tesoro del duomo di Cividale ( 6I ). 

Per queste tre opere il Piussi propone opportunamente un’in¬ 
dicazione cronologica compresa tra la fine dell’Vili secolo e gli ini¬ 
zi del IX, quindi nell’ambito dell’età carolingia, e Cividale come 
centro di diffusione di questi tre oggetti. Si tratta di prodotti di una 
cultura artistica in cui l’interesse per il figurativo, caratteristico del- 


( 51 ) Frammenti murati nella fronte della chiesa, A. Taguafhrri, Coloni e legionari 
romani , voi. II, cit., p. 294. 

(*) Frammento in pietra calcarea ad intreccio trivimineo, F. Tassin, Tracce roma¬ 
ne e medioevali a Visco, in «Forum Iulii», Annuario del Museo Nazionale di Cividale 
del Friuli, 7, 1983,pp. 13-19, p. 18,p. 17%- 5 - 

( Sv ) S. Plessi, Un documento di età carolingia in Friuli: la placchetta bronzea di Lestans, 
in «Ricerche storico-archeologiche nello Spilimberghese», Quaderni Spilimberghesi, 
2, Spilimbergo 1986, pp. 253-259. 

( 60 ) Ìbidem, p. 25 8 fig. 3. 

( sl ) Ìbidem, p. 258 fig. 2. 
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la rinascenza carolingia nelle opere d’oreficeria, coesiste ancora con 
la forte tendenza astratta e geometrizzante tipica dell’Alto Medioe¬ 
vo (dominante nella scultura in pietra e in marmo). 

Anche l’altra celebre capsella-reliquiario del tesoro del duomo 
di Cividale ( 62 ), che pure mostra una maggior volontà classicheg¬ 
giante, rivela questi complessi caratteri. Il classicismo, in quest’o¬ 
pera, è evidente nello schema ad archetti e colonnine tortili e nella 
presenza di cammei, che imitano, con un’intelligente falsificazione, 
quelli classici. Questi cammei rappresentano un esempio della so¬ 
pravvivenza, nell’Alto Medioevo, dell’industria tardo-romana dei 
cammei in vetro. Di fronte a questi elementi classicheggianti, le fi¬ 
gure di Cristo, di Maria e dei dieci santi, rigide e frontali, con pan¬ 
neggi a grosse linee, rivelano invece ancora un elevato grado di 
geometrizzazione e di stilizzazione. D’altra parte, questo fenomeno 
di coesistenza anche di opposte tendenze stilistiche perfino in una 
stessa opera è abbastanza comune nell’arte altomedioevale, in cui 
confluiscono molteplici filoni di ascendenza tardo-antica, bizantina 
e orientale, che però vengono sottoposti ad una autonoma rielabo¬ 
razione. Nel crogiolo dell’Europa altomedioevale fenomeni artisti¬ 
ci come questi non sono affatti rari, anzi ci fanno capire che la plu¬ 
ralità stilistica, la giustapposizione di correnti artistiche diverse do¬ 
veva essere una costante, non una eccezione nell’Alto Medioevo. 

Del periodo altomedioevale il Friuli possiede dunque un patri¬ 
monio artistico esemplare. Certamente diversi aspetti e problemi ri¬ 
mangono ancora controversi o irrisolti, e questo perché dell’Alto 
Medioevo possediamo testimonianze ancora troppo frammentarie: 
il recente vivace fenomeno del moltiplicarsi in Friuli del recupero 
di dati archeologici e documentari e degli studi relativi rappresenta 
quindi non solamente un contributo alla conoscenza e alla valoriz¬ 
zazione del patrimonio artistico locale, ma anche ad una migliore e 
più approfondita conoscenza della civiltà dell’Alto Medioevo. 

(“) C. Gaberscek, Oreficeria altomedioevale a Cividale , in «Sot la nape», XXVI, j, 
1974 . PP- 39-5 2, p. 49 . P- 47 % 5 - 

C. Gaberscek, Nuove testimonianze altomedioevali in Friuli. 

Rivolgo i più vivi ringraziamenti alla Soprintendenza per i Beni Ambientali Ar¬ 
chitettonici Archeologici Artistici e Storici del Friuli-Venezia Giulia, in particolare al 
dott. Paolo Casadio e al sig. Antonino Tortorici, e all’arch. Fabio Piuzzi per gli ele¬ 
menti e i dati che mi hanno gentilmente fornito, fondamentali per lo svolgimento di 
questo lavoro. 
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TEMI PALEOCRISTIANI NEI RILIEVI ALTOMEDIEVALI 
ALTOADRIATICI: DAGLI ANIMALI SIMBOLICI 
ALL’IMMAGINARIO ZOOMORFO (*) 


Da qualche tempo ci siamo posti alla ricerca delle sopravvi¬ 
venze paleocristiane nella plastica altomedioevale, con l’intento di 
individuare i nuclei originari di certe tematiche che, attraverso lun¬ 
ghi itinerari, complicati da fenomeni di influenza, interrelazione e 
mutazione, sono giunte a decorare una suppellettile marmorea, 
eminentemente d’arredo e dunque più incline ad accogliere motivi 
di partito decorativo che complessi figurativi originali. 

L’indagine, come indica l’intento e come lascia immaginare 
l’enorme mole dei materiali - solo in minima parte raccolta nei sedi¬ 
ci volumi editi nel Corpus della scultura altomedievale del Centro di 
Studi di Spoleto (') - ci ha subito mostrato le difficoltà e i tempi 
lunghi che avrebbero segnato il nostro lavoro. 

L’occasione di soffermarci su un’area limitata, i cui materiali 
sono ora raccolti in un volume del Corpus ( 2 ), per quanto attiene ai 
centri più importanti di Aquileia, Grado e Cividale, e dettagliata- 
mente indagati dal punto di vista storico ed artistico, ci è parsa 
estremamente utile per sperimentare metodo e linea di ricerca su un 
campione così ricco e già valutato nella successione cronologica dei 
pezzi. Mai la scultura altomedioevale è stata oggetto di un esame 
tanto accurato dal punto di vista storico-artistico come quella altoa- 
driatica, tanto che ne sono state messe in luce tutte le componenti 
stilistiche, non escluse quelle sassanidi ed islamiche, oltre a quelle 
più evidenti di carattere generalmente orientale, costantinopolita¬ 
no, microasiatico, bizantino-ravennate e, ancora più in generale, 


(*) Pur essendo unitari l’impostazione e lo svolgimento della ricerca, la stesu¬ 
ra delle pp. 441-453 si deve a Fabrizio Bisconti e quella delle pp. 453-463 a Loren¬ 
za de Maria Bisconti. 

(') Corpus della scultura altomedievale, Centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo, 
I-XII, Spoleto, 1959-1986 (— Corpus). 

( 2 ) A. Tagliaferri, Corpus , X, Ce diocesi di Aquileia e Grado , Spoleto, 1981. 
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tardoantico. Tutto questo per cura di Decio Gioseffi ( 3 ), Carlo Ga- 
berscek ( 4 ) e Sergio Tavano ( 5 ) che in più riprese ed in maniera sem¬ 
pre più penetrante hanno messo a punto, parallelamente all’elabo¬ 
razione del Corpus dovuta alla pazienza di Amelio Tagliaferri, uno 
status estremamente avanzato per questo tipo di ricerche, che si po¬ 
ne come avanguardia e modello per una disciplina ancora così gio¬ 
vane ed incerta quale è quella che studia la plastica altomedioevale. 

Meno indagati - come già abbiamo avuto modo di constatare 
per il resto dei materiali dell’intero suolo italiano - i significati in¬ 
terni e contestuali di queste sculture, anche se non vogliamo di¬ 
menticare due contributi che Sergio Tavano ha dedicato rispettiva¬ 
mente alla scultura altomedioevale di Aquileia tra Oriente ed Occi¬ 
dente ( 6 ) e ai rilievi paleocristiani di Grado ( 7 ), contributi che rite¬ 
niamo fondamentali anche come avvio e traccia per la nostra ricer¬ 
ca. 

Non abbiamo ritenuto opportuno soffermarci sulle pur rare 
sculture con figure umane, in quanto il discorso ci avrebbe portato 
inevitabilmente e quasi esclusivamente verso l’altare di Ratchis a 
Cividale, la cui problematica è stata oramai sin troppo dibattuta e i 
cui temi ci avrebbero condotto per strade assai frequentate. Nè, 
tantomeno, ci è parso utile considerare i motivi di partito, le geo¬ 
metrie e i cosiddetti intrecci viminei che, come è ovvio, poco o nul¬ 
la apporterebbero alla nostra indagine. 

Il nostro campo d’azione si è dunque stretto attorno al reper¬ 
torio zoomorfo che, d’altra parte, costituisce la porzione più consi- 


( 3 ) D. Gioseffi, Le componenti islamiche dell’arte altomedioevale in Occidente, «AAAd» 
V, Udine, 1974, pp. 537-351. 

( 4 ) C. Gabbrscbk, La scultura altomedioevale in Friuli e in Lombardia, «AAAd» IV, 
Udine, 1975, pp. 383-404; ID., La scultura altomedioevale in Friuli e nelle regioni alpine, 
«AAAd» IX, 1976, pp. 467-486; ID. Riflessi sassanidi nella scultura altomedioevale del¬ 
l’Alto Adriatico, «AAAd» XII, Udine, 1977, pp. 491-509; ID., Tradizioni tardoantiche 
nella scultura altomedievale dell’Alto Adriatico, «AAAd» XIII, Udine, 1978, pp. 537-55 2; 
ID., La scultura nell’altomedioevo a Grado, «AAAd» XVII, Udine, 1980, pp. 381-397. 

( ! ) S. Tavano, Costantinopoli, Ravenna e l’Alto Adriatico: La scultura architettonica 
dall’antichità al Medioevo, «AAAd» XIII, Udine, 1978, pp. 505-536; ID, La scultura in 
Friuli. La tarda antichità, Pordenone, 1983, pp. 115-185. 

( 6 ) ID., Scultura altomedioevale in Aquileia fra Oriente e Occidente, «AAAd» XIX, 
Udine, 1981, pp. 325-349. 

( 7 ) ID., Rilievi paleocristiani di Grado, «AAAd» XVII, Udine, 1980, pp. 355-371. 
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stente dell’apparato figurativo di queste lastre che poco si prestano 
ad un messaggio articolato, che negli edifici altomedioevali è piut¬ 
tosto affidato ai grandi cicli affrescati sulle pareti delle navate. 

Le sculture riportano, dunque, più volentieri figure dal senso 
semplice, al solito cristocentrico, battesimale, paradisiaco o cosmi¬ 
co, senso che si esaurisce e sviluppa nel segno stesso che è spesso 
costretto entro cornici o spazi ben definiti i quali impediscono in¬ 
terrelazioni con gli altri segni e, dunque, un qualsiasi logico ed arti¬ 
colato significato complesso e, tantomeno, narrativo. 

Succede di più: talora il segno è stato ripetuto per tanti secoli e 
sempre secondo la stessa grafia per cui nasce il sospetto che esso 
non significhi più e che venga usato solo per decorare od occupare 
una superficie. 

Eppure il mondo degli animali, agli esordi dell’arte cristiana, 
si prestò spontaneamente a trasmettere concetti positivi o negativi 
sfruttando le oppositae qualitates , ma «con il trascorrere dei secoli - 
come osserva il Testini in un recente studio sugli animali nell’arte 
figurativa paleocristiana - alcune immagini-simbolo del mondo ani¬ 
male soffrono di una lenta dissolvenza di tensione allegorica dovu¬ 
ta ad inerte circolazione di modelli, mentre altre mostrano di man¬ 
tenere il loro significato originale ed altre ancora potenzieranno il 
loro bagaglio simbolico» ( 8 ). 

Abbiamo inteso i rilievi altoadriatici come punto di arrivo di 
un percorso che si era iniziato già in età paleocristiana, quando gli 
animali presero a significare concetti nuovi o continuarono solo a 
decorare come in un antico affresco del cimitero romano di S. Calli¬ 
sto ( 9 ), dove una coppia di anatre ed un capride con caduceo servo¬ 
no solo a commentare piccoli riquadri, quasi ad offrire con lo stesso 
spirito, della pittura pompeiana, delle micropinacoteche. 

Ma le ascendenze più dirette per i rilievi altoadriatici vanno 
forse ricercate nei grandi complessi pavimentali a tema zoomorfo. 


( 8 ) P. Testini, Il simbolismo degli animali nell’ arte figurativa paleocristiana, «Settimane 
di Studio del centro Italiano di Studi sull’Alto Medioevo» XXXI, L’uomo di fronte al 
mondo animale nell’Alto Medioevo, 7-13 aprile 1983, Spoleto 198;, pp. 1107-1168. 

( 9 ) G. Wilpert, Le pitture delle catacombe romane, Roma, 1903 (= Wp ), tav. 136,1 
= A. Nestori, Repertorio topografico delle pitture delle catacombe romane. Città del Vatica¬ 
no, 197; (= Nr ), p. 103, n. z6. 


443 



FABRIZIO BISCONTl - LORENZA DE MARIA BISCONTI 


E’, qui, inutile riferirsi al grande mosaico teodoriano di Aquileia, 
anche perché due studi dettagliati del Quacquarelli ( l0 ) e del Menis 
(") ne indagarono approfonditamente gli aspetti simbolici. 

Le origini del repertorio zoomorfo, già informato del nuovo 
linguaggio simbolico cristiano, provengono anche e soprattutto 
dairillirico: lo dimostrarono Ruth Kolarik ( l2 ) e Gordana Tomase- 
vic ( l3 ) al X Congresso Internazionale di Archeologia Cristiana, 
specialmente per quanto riguarda i grandi complessi di Stobi e di 
Eraclea. 

Ma tali origini vanno ricercate probabilmente ancora più lon¬ 
tano, in Giordania, in Palestina, in Siria ( l4 ). A questo ultimo pro¬ 
posito ricorderemmo un mosaico scoperto nel 1971 ad Halawa, sul¬ 
la riva sinistra dell’Eufrate, sicuramente datato tra il 457 e il 471 ed 
oggi strappato ed esposto nella mostra itinerante «Da Ebla a Dama¬ 
sco», di cui ebbi ad occuparmi nell’allestimento romano ( l5 ). 

Il pavimento musivo (fig. 5), relativo all’abside, che a mio mo¬ 
do di vedere costituisce un esempio assai chiarificante del processo 
di acquisizione simbolica cristiana degli elementi zoomorfi e fito- 
morfi, è oggi molto lacunoso, ma sappiamo che era distinto in tre 
registri che accoglievano altrettante figure in ambiente agreste. Nei 
registri perduti erano una fenice cui si affrontavano un toro ed un 
unicorno, tutti simboli cristologici e di resurrezione, mentre in bas¬ 
so si nota ancora un melograno, altro simbolo di eternità verso cui 
si fanno le anime dei defunti rappresentate da anatre, montoni ed 


( l0 ) A. Quacquarelli, Note esegetiche sul pavimento musivo della basilica di Aquileia: il 
Bestiarium , «AAAd» XXII, Udine, 1982, pp. 429-462. 

(") G. C. Menis, La cultura teologica del clero aquileiese all’inizio delIV' secolo indagata 
attraverso i mosaici teodoriani e altre fonti, ibidem , pp. 463-5 27. 

(’ 2 ) R. Kolarik, Tbefloor mosaics of Eastern Illyricum. The Northern Regions, Actes 
du X' Congres International d’Archéologie Chrétienne, Thessealonique 28 septem- 
bre - 4 octobre 1980, Città del Vaticano, 1984, pp. 445-479. 

( IJ ) G. C. TomaSevic, Les mosaiquespaléobizantines de pavement dans l’illyricum orien¬ 
tai. Iconograpbie, Symbolique, Origine , ibidem , pp. 481-511. 

( 14 ) Su questo punto cfr. G. de Francovich, L'Egitto, la Siria e Costantinopoli: pro¬ 
blemi di metodo , «Rivista dell’Istituto Nazionale di Archeologia e Storia dell’Arte», 
XI-XII, 1963, pp. 106 ss.; E. Russo, Il rilievo-paliotto d’altare della pieve del To presso Bri- 
sighella, «RACrist» LXI, 1985, pp. 119-158 (ivi bibliografia). 

( 15 ) F. Risconti, in Da Ebla a Damasco. Diecimila anni di archeologia in Siria , Milano, 
1985, p. 328, n. 229. 
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ottarde. Questa concentrazione di animali e piante-simbolo, segni 
allusivi alla tranquillitas e alla beatitudo della vita ultraterrena, sem¬ 
bra preparare i mezzi espressivi che informeranno nei secoli il lin¬ 
guaggio simbolico cristiano e avvia il nostro discorso che vuol se¬ 
guire l’itinerario dei significati attribuiti dai cristiani ai vari animali 
sino all’esito altomedioevale ed entro l’area altoadriatica. 

Il significato primo e più antico attribuito agli uccelli è quello 
che li collega all’anima del defunto per la potenzialità di ascendere 
al cielo e di avvicinarsi al mondo paradisiaco che essi stessi, posati 
su racemi riescono ad evocare, fornendo, anzi, una delle più imme¬ 
diate chiavi di lettura in questo senso. Gli uccelli, dunque, nell’arte 
figurativa cristiana mantengono il loro significato generalmente 
positivo e, con il passar dei secoli, esso si potenzia ed arricchisce di 
nuove valenze dando luogo ad un fenomeno di continuità e, ad un 
tempo, di particolare diversificazione per le singole specie. 

Per quanto attiene alla nostra area, non mancano antichi esem¬ 
pi di uccelli posati su fronde, come in un frammento di pluteo gra- 
dese ( l6 ) del secolo VI, che reca una rappresentazione piuttosto 
ariosa, classica e, comunque, libera dalle leggi del serrato avviluppo 
di forme geometriche e fitomorfe che imbriglia due uccelli in un ar¬ 
chetto di ciborio cividalese del secolo Vili ( l7 ). Ad Aquileia trovia¬ 
mo un pilastrino, già riferito al periodo massenziano e dunque al¬ 
l’esordio del secolo IX ( l8 ), interessato da un motivo tutto orientale 
che occlude coppie di volatili entro racemi circolari secondo uno 
schema piuttosto noto nell’arte musiva pavimentale, così come in 
un mosaico di Madaba del secolo VI con elementi zoomorfi entro 
girali di vite ( l!> ). 

Mentre due frammenti aquileiesi, diffìcilmente riconducibili a 
schemi e cronologie conosciute, presentano rispettivamente uccelli 
in volo o associati ad animali mitici ( 20 ), raramente i rilievi altoa- 
driatici propongono rappresentazioni di volatili scientificamente ri- 
conoscibili che non siano, come è ovvio, colombe o pavoni. 


( I6 ) Tagliaferri, Corpus, at, n. 552. 

(”) ibidem, n. 410. 

('*) ibidem, n. 3 ;. 

( 19 ) M. Piccirillo, Mosaici della provincia Arabia, «I mosaici della Giordania», Ro¬ 
ma, 1986, p. 39, fig. 24. 

( 20 ) Tagliaferri, Corpus, cit., nn. 43, 278. 
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Per la sua simplicitas i cristiani sin dalle origini considerarono 
la colomba un segno dell’anima innocente tanto che Clemente di 
Alessandria raccomanda la sua figura come ornamento; per questo 
essa venne scelta come sobrio ed emblematico commento alle iscri¬ 
zioni funerarie, spesso posata su una fronda che, in sintesi, rende 
l ’habitat ultraterreno, altre volte con il ramoscello di olivo nel becco 
per evocare la salvezza di Noè dal diluvio, così come in alcuni affre¬ 
schi romani dei secoli III e IV. Ad immagine si sovrappone imma¬ 
gine, al simbolo si accosta l’evento biblico ed il semplice uccello si 
carica di sensi allegorici, il più alto dei quali vuole tradurre in figu¬ 
ra lo Spirito Santo, tanto che la sua presenza peculiarizza il Battesi¬ 
mo di Gesù distinguendolo da quello del catecumeno, come in un 
antico affresco di S. Callisto ( 21 ) (fig. i). 

Per un accelerato e molteplice processo simbolico la colomba 
si presta alla sostituzione di figure umane per cui già nello scorcio 
del IV secolo, essa sostituisce il Cristo e gli apostoli in un affresco 
del cubicolo romano di Leone in Commodilla ( 22 ) ed ancora gli apo¬ 
stoli, due secoli dopo, nel famoso mosaico di Albenga ( 23 ) dove do¬ 
dici colombe ruotano intorno ad uno splendente cristogramma re¬ 
so in proiezione trinitaria, schema che trova alcune curiose analogie 
con un pluteo concordiese del secolo IX ( 24 ). 

Come per tutte le figure-simbolo molto fortunate, la colomba 
si dispone, già anticamente, entro sintassi araldiche o speculari do¬ 
ve il discorso formale e la volontà armonica delle parti prevarica sul 
significato simbolico più stretto, nel senso che essa non corrispon¬ 
de ad altro se non ad un generico messaggio di pace, «quando - co¬ 
me osserva il Testini - si presenta in atto di beccare un grappolo 
d’uva, quando sostiene una ghirlanda di fiori o si disseta ad un can¬ 
taro, quando se ne sta a lato di un’orante, di un’ancora, di un vaso, 
di un cristogramma, quando si posa sui bracci di una croce o sopra 
una lucerna. Dovunque appare, sia anello, sigillo, teca, mensa d’al- 


( 21 ) Wp tav. 29,1 = Nr p. 99, n. 1. 

( 22 ) A. Ferrua, Scoperta di una nuova regione della catacomba di Commodilla , «RACri- 
st» XXXIV, 1958, p. io ss. = Nr p. 138, n. ;. 

( 23 ) V. Sciarretta, Il battistero di Albenga, Ravenna 1977, fig. io. 

( 24 ) L. Coletti, L’arte nel territorio di Concordia dal Medioevo al Rinascimento , in «Iu- 
lia Concordia dall’età romana all’età moderna», Treviso, 1978, p. 227, fig. 157. 
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tare, piccolo oggetto o pavimento o parete infonde sempre un rag¬ 
gio di speranza, di vita, di libertà dello spirito» ( 25 ). 

Le colombe, quindi, pur mantenendo questi generici ed ampi 
significati entrano ben presto a far parte di stemmi pressoché fissi 
che rimarranno tali nei secoli, mutando solo nella disposizione delle 
parti, ma mantenendo inalterati gli elementi compositivi. In questo 
senso va inteso un pluteo gradese che data al VI secolo ( 26 ) e che 
sviluppa al centro un enorme cristogramma stellare in clipeo cui si 
affianca una coppia di colombe su altrettanti arbusti; il che richia¬ 
ma, ad esempio, alcuni elementi di un graffito funerario aquileiese 
del secolo IV ( 27 ). 

La figura della colomba, comunque, già inoltrandoci nel pro¬ 
tomedioevo, perde la sua autonomia e si combina, sempre più spes¬ 
so, a quella del pavone che, in assoluto, diverrà uno dei segni più 
ricorrenti e fortunati durante un lunghissimo periodo che interesse¬ 
rà anche la cultura romanica resistendo, quasi da solo, al violento 
attacco alla realtà scientifica delle rappresentazioni zoomorfe ( 28 ). 

Se risaliamo alle origini simboliche dell’uccello è facile indivi¬ 
duare un filone tradizionale secondo cui esso evocava il cielo al 
quale accedeva il defunto nell’apoteosi, tradizione che si puntualiz¬ 
za nella cultura cristiana quando ci si impadronisce di una leggenda 
- riferita anche da Agostino ( 29 ) - secondo cui àlla carne del pavone 
fu concesso di non putrefarsi, di qui il legame immediato al concet¬ 
to di immortalità, di qui la precoce fortuna del simbolo nelle lastre 
funerarie e nella pittura cimiteriale ( 30 ). 

A questa credenza piuttosto popolare se ne affianca un’altra 
più sofisticata, ma egualmente indicativa dell’enorme potenziale 
simbolico attribuito al volatile. Lo Pseudo Epifanio, commentando 


( 25 ) T estini, Il simbolismo , cit. , p. 1165. 

( 26 ) Tagliaferri, Corpus , cit , n. 521. 

( 22 ) B. Forlati Tamaro - L. Bertacchi, Aquileia. Il Museo paleocristiano , Padova, 
1962, p. 45, n. 122. 

( 2S ) Sul simbolismo del pavone nell’arte paleocristiana vd.: H. Lother, Der Pfau 
in der Altchnstlichen Kunst, Leipzig, 1929. 

(”) De cintate Dei , 2i,4 = PL4i,7i2. 

(“) Su questo cfr. F. Bisconti, Lastra incisa medita dalla catacomba di Priscilla , 
«RACrist» LVII, 1981, p. 56 (ivi bibliografia precedente); U.M. Fasola, Un tardo ci¬ 
mitero cristiano inserito in una necropoli pagana della via Appia , ibidem , LXI, 198 5, p. 50. 
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il Physiologus, ricorda che il pavone è vanaglorioso per la particolare 
armonia del suo corpo e per il piumaggio variopinto. Quando cam¬ 
mina contempla se stesso, esultando di felicità, con il capo in alto, 
ma quando vede le sue zampe si mette a gridare, naturalmente per¬ 
ché non corrispondono, in bellezza, alle altre parti del suo corpo 
( 3I ). L’analogia con il comportamento del cristiano che deve gioire 
dei buoni precetti e piangere per i peccati è intuitiva, analogia che, 
tra l’altro, sottolinea la parte negativa del nostro simbolo, proprio 
perché lo umanizza. 

Ma i pavoni, lo abbiamo detto, rappresentano, più general¬ 
mente, i concetti di immortalità e resurrezione ed in particolare le 
anime dei defunti; per questo l’iconografia antica ce li tramanda si¬ 
tuati entro ambienti agresti, affrontati ad un cantharos da cui spes¬ 
so nascono enormi tralci vitinei, come nei sarcofagi ravennati, dove 
si sistemano specularmente, seguendo l’itinerario iconografico che 
interessa anche le colombe ( 32 ). 

Tale schema perdura, senza troppe variazioni, sino ai rilievi al- 
tomedioevali della nostra area e particolarmente in un gruppo di 
plutei gradesi della seconda metà del VI secolo, due dei quali pro¬ 
pongono una coppia di pavoni ed una di colombe che si dispongo¬ 
no simmetricamente attorno ad una croce, in un caso insignita, al 
centro, dal monogramma del vescovo Probino (569-570) ( 33 ). Que¬ 
sti manufatti, che il Tavano ritenne scolpiti in officine aquileiesi 
trasferite a Grado ( 34 ), partecipano di uno stesso linguaggio figura¬ 
tivo composito che, senza dimenticare gli antichi temi dell’arte cri¬ 
stiana - non possiamo, infatti trascurare la presenza dei ramoscelli 
d’olivo nel becco delle colombe -, li ritratta alla luce dell’esperienza 
artistica d’Oriente, la stessa che rimbalzò nei sarcofagi ravennati 
che, adesso, dopo gli studi approfonditi di Raffaella Farioli e di Ge- 
za De Francovich ( 3S ) sappiamo provenire, con sicurezza, dalla cul¬ 
tura figurativa microasiatica. 


O Ps. Epiph., Phys., XII = PG XLIII, 527. 

( !2 ) Cfr. G. Valenti Zucchini, M. Bucci, I sarcofagi a figure e a carattere simbolico, 
«Corpus della scultura paleocristiana bizantina e altomedioevale di Ravenna», II, Ro¬ 
ma, 1968 , passim. 

( 33 ) Tagliaferri, Corpus, cit., nn. 622, 647. 

( 34 ) Tavano, Rilievi paleocristiani, cit., p. 370. 

( 35 ) R. Farioli, Aspetti e problemi dei sarcofagi ravennati, in Valenti Zecchini, Bucci, 
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Fig. !■ 

Roma - Cimitero di S. Calli¬ 
sto. Affresco con battesimo 
del Cristo (Foto PCAS). 


Fig. 2 - Bolsena - Complesso di S. Cristina. Pluteo Fig. 3 - Aquileia - Museo paleocristiano di Mona- 

protomedioevale (disegno di C. Sassetti). stero. Dossale massenziano (da Tagliaferri). 


Fig. 4. 

Aquileia - Basilica patriarcale. 
Pluteo con animali simbolici 
(da Tagliaferri). 






















Fig. 5 - Halawa (Siria). Mosaico absidale con animali ed alberi simbolici (da Bisconti) 


Fig. 6 - Mosaico con i cervi al fonte (da Stern) 
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Fig. 8. 

Roma - Cata- 
camfa di Ponzia- 
no. Affresco 
con Cristo tra i 
Santi (foto 

PCAS). 
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rig. io. 
Cividale 
Chiesa di S. 
Giovanni 
Battista. Plu¬ 
teo figurato 
(da Taglia¬ 
ferri). 


Fig. 11 - Vienne - Sarcofago inciso (foto Bisconti) 


Fig. 13 - Hiiarte (Siria). Mosaico pavimentale del 
Battistero con unicorno (da Canivet). 


Fig. 12 - Vienne - Iscrizione con graffito fìgurat 
(foto Bisconti). 
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Concordia - Pilastrino fi¬ 
gurato (foto Bisconti). 


Fig. 16 - Ceneda - Pluteo opistografo con animali simbolici (da Cuscito) 


J 

1 

y > i 

I 



















^ luteo 


Ir’ 


0 ,)+•- 

t PJ, 

r mYitm 

f, 

» J'i 1 


\ì 

l 

m 








TEMI PALEOCRISTIANI NEI RILIEVI ALTOMEDIEVALI 


In questo senso va forse inteso anche un altro pluteo gradese, 
daH’ornamentazione soltanto incisa che, a nostro parere, riprende 
lo schema e la trattazione grafica di un pluteo volsiniense recente¬ 
mente studiato e ricomposto da chi scrive ( 36 ) (fig. 2). 

Da legare più strettamente al gusto bizantino-ravennate ci pa¬ 
re il pluteo, anch’esso conservato a Grado ( 37 ), con i due pavoni che 
si abbeverano al cantaro, dimostrando come certi schemi, già sorti 
nell’arte paleocristiana, permettano, con il passar dei secoli e anche 
attraverso il filtro dell’arte bizantina, un interscambio degli elemen¬ 
ti zoomorfi che si avvicinano al cantaro, talché, se all’origine, come 
vedremo, vi si appressava quasi unicamente una coppia di cervi, 
ben presto vi si accostano coppie di colombe, pavoni ed agnelli. 

Il pavone, dicevamo, continuerà a decorare i rilievi altoadriati- 
ci sebbene spesso ridotto a sinuoso elemento di campitura, come in 
uno degli archetti del ciborio di Cittanova ( 38 ) e nel dossale massen- 
ziano di Aquileia ( 39 ) (fig. 3) dove il tradizionale repertorio paleo- 
cristiano, espresso nel fregio orizzontale, con le colombe al cantaro 
entro tralci vitinei, si combina con un linguaggio tutto nuovo, sep¬ 
pure esercitato nell’ambito di iconografie già note, quale è la coppia 
di pavoni appollaiati su un clipeo crucigero. 

La novità sta nelle forme, nel particolare della «sciarpa» svo¬ 
lazzante annodata al collo dei pavoni che da più parti è stato inteso 
un motivo desunto dall’arte sassanide. L’incontro di due linguaggi 
tanto lontani, pur dando luogo ad esiti figurativi rinnovati e ad un 
gusto artistico ovviamente contaminato, non riesce a sconvolgere il 
nucleo iconografico originario, neppure all’esordio del secolo IX, 
allorquando, «scolpendo il dossale, l’artista - osserva acutamente 
Sergio Tavano - aderisce al repertorio sassanide senza giungere ad 
estreme conseguenze, rinunciando alla sostanziale inorganicità, al¬ 
l’irrazionalità antinaturalistica, alla astrattezza programmatica di 
quella cultura artistica» ( 40 ). 

I sarcofagi a figure, cit., pp. 7-18; G. de Francdvich, Studi sulla scultura ravennate. I sarco- 
fagi, «FelRav» LXXVII-LXXVIII, 1958, pp. 5 -i 7 2eLXXIX, 1959, pp. 5-173. 

( 36 ) L. de Maria, Testimonianze scultoree dal santuario di S. Cristina a Bolsena, «Atti 
del II Convegno: Il Paleocristiano in Tuscia», Roma, 1984, p. 143 ss. 

( 37 ) Tagliaferri, Corpus, cit., n. 5 20. 

( 38 ) G. Cuscito, Il ciborio e l’epigrafe del vescovo Maurizio a Cittanova d’istria, «Ricer¬ 
che religiose del Friuli e dell’Istria» III, 1984, fig. 8. 

( 39 ) Tagliaferri, Corpus, cit., n. 273. 

(") Tavano, Scultura altomedioevale in Aquileia, cit., p. 330. 
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Per potenza, acutezza nella vista, senso di vittoria ed apoteosi 
l’aquila prese a significare presso i Cristiani il Cristo stesso e la sua 
resurrezione per una leggenda già confluita nel Phjsiologus , poi ne¬ 
gli scritti patristici e nei bestiarii medioevali, che prevede la conti¬ 
nua rigenerazione del volatile ( 4I ), duplicando per certi versi il mito 
della fenice del quale mi occupai anni orsono in una settimana aqui- 
leiese ( 42 ). 

Dal secolo IV l’aquila significò l’evangelista Giovanni nelle 
rappresentazioni del Tetramorfo - secondo E%. 1,5-12 e Ap. 4,6-8 - 
e, ad un tempo, divenne un termine di lotta assumendo significati 
positivi o negativi a secondo se, nello scontro, ha la peggio un ser¬ 
pente o un quadrupede. 

L’arte paleocristiana rappresenta raramente il rapace e sempre 
in ambiente orientale o copto, specialmente su stoffe o rilievi che lo 
colgono in volo, con una bulla al collo, per significarne la sovrani¬ 
tà. 

Proprio dalla cultura figurativa d’Oriente e per il probabile 
tramite dell’intaglio ligneo e del ricamo proviene l’iconografia del¬ 
l’aquila rappresentata in rigido prospetto, con le ali spiegate e il ca¬ 
po voltato di profilo entro riquadri di plutei, associata ad altri ele¬ 
menti di campitura ancora zoomorfi o geometrici. Così in alcuni 
plutei aquileiesi della prima metà del secolo IX ( 43 ) e in due coevi 
elementi architettonici, dove l’influsso orientale risulta ancora più 
evidente ( 44 ). 

Anche laddove il rapace sembra occupare una posizione privi¬ 
legiata, situandosi al centro della trama viminea, non sembra assur¬ 
gere, per questo, ad un particolare senso interno o contestuale, che 
non sia quello puramente decorativo, come accade in un pluteo 
aquileiese, ancora della metà del IX secolo, dove esso campisce la 
prima e la centrale delle maglie circolari dell’ordine superiore ( 45 ). 

Oramai gli antichi significati sembrano dimenticati e solo 
qualche raro elemento narrativo può elevare la figura dalla pura 


( 4I ) Phys., cit., VI, col. 523. 

( 4J ) F. Bisconti, Il mito della fenice nell’arte aquileiese del IV secolo, «AAAd» XXII, 
Udine, 1982, pp. 529-547. 

( 43 ) Tagliaferri, Corpus, cit., nn. 45, 68, 97, 98, 274. 

(“) ibidem, nn. 4, 42. 

( 4! ) Tagliaferri, Corpus, cit., n. 274. 
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utilità decorativa, come in un altro pluteo aquileiese del secolo IX 
( 46 ), che riporta la cattura di un leprotto da parte dell’aquila, ripro¬ 
ponendo per l’ennesima volta l’eterno irriducibile contrasto tra be¬ 
ne e male. 

E proprio una situazione di lotta sta alla base di una curiosa fa¬ 
vola che affronta il cervo e il serpente. «Il cervo - scrive lo Pseudo- 
Epifanio, commentando il Physiologus - è simile alla capra selvatica: 
le sue corna si sviluppano in tre rami, come è triplice il rinnovarsi 
della sua vita. Vive, infatti, circa cinquanta anni perlustrando bo¬ 
scaglie e valli con rapido passo. Fiuta le tane dei serpenti, inspira, 
ingoia i rettili e poi corre ad una sorgente d’acqua perché se non 
riesce a bere entro tre ore muore, ma se ci riesce la sua vita si rinno¬ 
va per altri cinquanta anni» ( 47 ). 

L’animale, alla luce di questa leggenda, è visto variamente co¬ 
me il fedele che lotta contro il male e che si purifica adfontes aqua- 
rum , cioè in Cristo e nel battesimo, ovvero, secondo un’altra linea 
ermeneutica, esso si identifica con il Cristo stesso in lotta con il de¬ 
monio. 

Nel medioevo le due soluzioni simboliche vengono rispettiva¬ 
mente sostenute da Isidoro di Siviglia nelle Utymologiae ( 48 ) e da Ra- 
bano Mauro nel de Universo ( 49 ). Rarissima e pienamente medioevale 
si presenta la traduzione figurata della lotta cervo-serpente, forse 
perché essa rappresenta il momento negativo della narrazione. Se si 
eccettuano, infatti, un quadro musivo del Palazzo imperiale di Co¬ 
stantinopoli ( 50 ), dove il cervo è completamente avvolto dalle spire 
di un rettile e due analoghe rappresentazioni, entrambe, come la 
precedente, riferibili al secolo V e rinvenute rispettivamente ad 
Henchir Messaouda in Tunisia ( 51 ) e ad Apamea di Siria ( 52 ), dob- 


(*) ibidem, n. 7. 

U)Phys.,cit.,V, col. 522. 

O Etym., XII = PL, LXXXII, col. 435. 

O De Univ. XXII = PL 111, col. 610. 

( 50 ) G. Brett, The Great Palace of thè By^antine Emperors, London, 1947, p. 76, 
tav. 32. 

( sl ) G. M. A. Hanfmann, The Continuity of classical art: Culture, Myth and Taith, 
«Age of Spirituality: a Symposium», New York, 1980, pp. 82-84. 

( 52 ) J. Ch. Balty, Guide d’Apamée, Bruxelles, 1981, pp. 106-112, figg. 115-116. 
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biamo attendere il XII secolo per riscontrare una microfigurazione 
nel mosaico di S. Clemente a Roma ( 53 ), proprio ai piedi della gran¬ 
de croce ed infine una scultura di facciata nel S. Pietro di Spoleto 

e 4 ). 

Estremamente più fortunato il tema del cervo che si abbevera, 
per l’intuitivo senso battesimale che esso trasmette e per la logica 
ed immediata connessione con il Salmo 41,2 «Sicut cervus desiderat 
ad fontes tuas, anima mea desiderat ad te, Deus». 

Va, innanzi tutto, ricordata una lastra funeraria incisa prove¬ 
niente dal cimitero romano di Novaziano ( 55 ) che rappresenta l’ani¬ 
male con le corna ampiamente ramificate mentre protende il muso 
verso una grande fontana a forma di vaso ansato da cui zampilla 
l’acqua che si raccoglie in un bacino quadrato. Completano questa 
sorta di raccolta di signa simbolici due colombe che si posano sulle 
anse del recipiente ed un monogramma cristologico entro una co¬ 
rona gemmata e laurata. Questi schemi ancora fluidi e liberamente 
distribuiti subiscono un accelerato processo di organizzazione aral¬ 
dica, secondo una tendenza tipica dell’arte tardoantica e protome- 
dioevale che affronta due elementi in maniera rigorosamente sim¬ 
metrica e speculare ad un terzo elemento centrale, un fenomeno 
questo che non risparmia neppure le figurazioni narrative, così co¬ 
me Daniele tra i leoni e Susanna tra i vecchioni o simboliche, come 
il Buon Pastore tra gli ovini. 

Tra V e VI sec. la coppia di cervi che si abbevera alla fonte ap¬ 
pare in mosaici pavimentali d’area greca ed ancora, per restare in 
ambito adriatico, nel battistero di Salona, ove il consueto schema è 
espressamente commentato da una iscrizione musiva che riporta il 
versetto del Salmo 41,2 ( 56 ) (fig. 6). 

I rilievi altoadriatici trattano in maniera sobria e convenziona¬ 
le il tema del cervo recuperando, innanzitutto, lo schema più fortu¬ 
nato che lo vede reduplicato ai lati del cantaro: così in un famoso 


( 53 ) H. Toubbrt, Le rénouveaupaléochretien a Rome au début du X' siede, «Cahiers Ar- 
cheologiques» XX, 1980, p. 135. 

( 54 ) J. Esch, La chiesa di S. Pietro di Spoleto, Firenze, 1981, p. 65. 

(”) U. M. Fasola, Composizioni simboliche graffite su lapidi di catacombe romane, «Mi¬ 
scellanea Amato Pietro Frutaz», Roma, 1978, p. 74, tav. V,2. 

( 56 ) H. Stern, Le décor despavements e des cuves dans le Baptistéres paléochretiens, «Ac- 
tes du V' Congrès Intern. d’Archéologie Chrétienne» (Aix en Provence 13-19 sept. 
1954), Città del Vaticano, 1957, pp. 387-388, fig. 4. 
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pluteo conservato nel Museo Paleocristiano di Monastero e riferi¬ 
bile ancora al secolo VI ( 57 ). Resta l’animale sinistro situato in un 
ambiente agreste appena accennato mentre si avvicina ad un grande 
cantaro di cui si intravede un’ansa. L’aggetto ancora consistente e 
non proprio bidimensionale, la morbidezza del disegno, l’armonia 
e la proporzione delle forme sembrano combattere un’ultima batta¬ 
glia contro la tendenza oramai prevalente ed irreversibile che im¬ 
mobilizzerà le figure, imprigionandole e raggelandole entro linee 
che designano simboli sempre più stereotipati ed iterati. Tale ten¬ 
denza troverà gli esiti estremi, due secoli dopo, in uno degli archet¬ 
ti del ciborio di Cittanova ( 58 ) e in uno dei sette archetti del tegurio 
battesimale di Cividale ( 59 ). Nessuna traccia, invece, della variante 
paleocristiana dei cervi che si abbeverano ai quattro fiumi paradi¬ 
siaci, come accade in due sarcofagi marsigliesi dello scorcio del sec. 
IV ( 60 ), in alcuni mosaici africani ( 6I ), nel mosaico del battistero di S. 
Giovanni in Fonte a Napoli del sec. V ( 62 ), in un tardo affresco del 
cimitero romano di Ponziano, ( 63 ), dove un cervo si abbevera alle 
acque del Giordano, nell’ambito della scena del Battesimo di Cri¬ 
sto, ribadendo ancora una volta il senso tutto battesimale del qua¬ 
drupede (fig. 8). 

Della tematica bucolica tanto fortunata dalla metà del sec. Ili 
nell’arte funeraria d’Occidente rimangono nella cultura figurativa 
cristiana alcuni elementi o gruppi figurativi ad alto tenore simboli¬ 
co, elementi e gruppi che, intanto, sintetizzano la felice situazione 
oltremondana e, in casi particolari, assurgono ad allegorie del Cri¬ 
sto e degli aspostoli, rispettivamente tramite le figure del Buon Pa¬ 
store e degli ovini. Tali figure, poi, si caricano, durante il secolo 


(”) Tagliaferri, Corpus, cit., n. 269. 

( 5! ) Cuscito, Il ciborio, cit., fig. 5. 

( i9 ) Tagliaferri, Corpus, cit., n. 318. 

(“) P. Boraccino, 1 sarcofagi paleocristiani di Marsiglia, Bologna, 1973, pp. 45-5 
fig. 13,16. 

( ) T. Velmas, 1 /ersions rares du thème de la fon faine de vie, «Cahiers Archeologi- 
ques» XIX, 1969, pp. 39-40, fig. io; F. Baratte, Catalogne des mosaiquìes romaines etpa- 
léochrétiennes du Musée du Louvre, Paris, 1978, n. 39. 

(“) J. L. Maier, Le Baptistère de Naples et ses mosa'iques, Fribourg, 1954, pp. 54- 
5 5, tav. Vili. 

(“) Wp, tav. 259,2 = Nr, p. 146, n. 6. 
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IV, d’altre valenze specialmente dal momento in cui venne intro¬ 
dotta nei canoni l’Apocalisse di Giovanni che motivò la nascita de¬ 
ll’iconografia AcìYagnus Dei situato sul mistico monte, da cui sgor¬ 
gano i quattro fiumi paradisiaci, mentre due teorie di agnelli si di¬ 
partono dalle città di Gerusalemme e Betlemme ed avanzano verso 
di Esso. Questo programma iconografico, sorto probabilmente nei 
sarcofagi romani, parallelamente ad altri temi simbolici complessi, 
quali Y Anastasis, la Traditio legis, la Majestas Domini e YEtimasia, salì 
a decorare i catini absidali degli edifici di culto per tornare poi a 
commentare episodicamente gli ambienti catacombali, come in un 
famoso affresco della catacomba dei Ss. Pietro e Marcellino degli 
esordi del sec. V ( M ) (fig. 9), e risalire, infine, agli edifici di culto, 
come nella basilica romana dei Ss. Cosma e Damiano, il cui mosaico 
absidale va riferito al secolo VI ( 65 ). 

Tornando, per un momento al secolo IV, si può verificare un 
curioso fenomeno, praticamente inverso alla personificazione, che 
sostituisce l’agnello al Cristo, non solo in gruppi ternari, con l’ani¬ 
male nimbato al centro tra due altri ovini, come in un affresco di 
Commodilla, ma anche in una scena della moltipicazione dei pani in 
un altro affresco dello stesso cimitero ( 66 ). Tale fenomeno interesse¬ 
rà addirittura una scena di Susanna tra i vecchioni in una pittura di 
Pretestato ( 67 ) dove compare un’agnella tra i lupi; tale espediente 
darà avvio a quel processo simbolico sempre più sofisticato che co¬ 
stituirà, alfine, gli articolati stemmi allegorici prima sui lati minori e 
posteriori, poi sulle fronti dei sarcofagi ravennati, dove coppie di 
agnelli si affrontano specularmente a croci od altri elementi di re¬ 
pertorio. 

Da questo percorso iconografico e simbolico si giunge, pro¬ 
prio attraverso il filtro bizantino, ai rilievi altomedioevali della no¬ 
stra area. Della tematica bucolica resta esclusivamente il Cristo- 
agnello, insignito della croce e da questa, dunque, meglio definito, 
quasi per elevarlo e distinguerlo dalle altre figure zoomorfe che, 
pure, nel loro intimo significato, riconducono spesso ad un valore 


( M ) Wp, tav. 252 = Nr, p. 48, n. 3. 

( 65 ) J. Wilpert, Die rbmischen Mosaiken und Malereien der Kirchlichen Bauten vom IV. 
bis XIII. Jahr., Freiburg i. Br., 1916, voi. IV, p. 1070 ss. 

(“) Ferrua, Scoperta, cit., pp. 35-37 = Nr, p. 138, n. 5. 

(") Wp, tav. 251= Nr, p. 87, n. 5. 
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cristologico. L’agnello crucifero compare già in un pluteo opisto- 
grafo cividalese del sec. Vili ( 68 ), associato ad altri elementi zoo- 
morfi andati perduti, secondo un’organizzazione dello spazio non 
troppo dissimile da quella che regolerà la decorazione di un pluteo 
aquileiese del pieno IX sec. ( 69 ), ove il mistico animale fa compa¬ 
gnia ad un albero della vita con due colombe, a due capridi, all’a¬ 
quila ed altri animali fantastici (fig. 4). 

L’agnello crucifero moltiplicato in teoria, per una sorta di re¬ 
minescenza figurativa che recupera le sequenze di agnelli-apostoli, 
ritorna in due rilievi frammentari da assegnare alla prima metà del 
sec. Vili e conservati rispettivamente a Cividale ( 70 ) e Villa Santina 
(")■ 


Un ragionamento più dettagliato merita un pluteo frammenta¬ 
rio della chiesa Cividalese di S. Giovanni Battista in Valle ( 72 ) (fig. 
io), che condivide con gli ultimi due rilievi considerati cronologia, 
tecnica esecutiva ed assetto iconografico piuttosto libero e sciolto 
dalle rigide leggi della campitura decorativa che tutto collocano en¬ 
tro le prestabilite caselle nei consueti damieri. 

Proprio al centro della nostra lastra campeggia un grande can¬ 
taro da cui escono racemi e verso il quale incedono due agnelli cru- 
ciferi. Lo schema non rispetta i canoni della simmetria ed anzi i due 
animali, di proporzioni diverse, non sono situati sullo stesso piano; 
a destra due rami di palma, l’uno stilizzato, l’altro reso naturalisti¬ 
camente, definiscono il campo, mentre in alto si scorgono le zampe 
di un volatile forse un pavone che doveva fare da pendant ad un si¬ 
mile uccello nell’altro lato, alla stessa altezza anche se, in questo ca¬ 
so, posato su un groviglio di viticci, provvisti di frutti che una co¬ 
lomba si appresta a beccare. 

Siamo dinanzi ad un monumento estremamente significativo 
per i nostri interessi: i modelli classici della tradizione paleocristia¬ 
na giunti per il tramite di Ravenna, piuttosto che fissarsi in compo¬ 
sti schemi a specchio, perdono equilibrio ed armonia, rifiutano 


(“) Tagliaferri, Corpus, cit ., n. 340. 
(“) Ìbidem, n. 9. 

(™) Ibidem, n. 383. 

( 7I ) Ibidem, n. 499. 

(”) Ibidem, n. 353. 
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l’impaginazione ordinata, ma guadagnano in libertà espressiva, ri¬ 
conquistano certi naturalismi formali che parevano ormai irrecupe¬ 
rabili e che qui, comunque, appaiono un poco mortificati dalla tec¬ 
nica piuttosto ingenua, ma anche per questo fresca e non risaputa. 

Molti elementi del repertorio altomedioevale, così povero e 
regredito dal punto di vista figurativo, si raccolgono e compongo¬ 
no in questa lastra quasi per presentare organicamente tutto il su¬ 
perstite campionario iconografico in un assieme che simboleggia, 
ma forse vorrebbe narrare in parole povere il mondo semplice, feli¬ 
ce, positivo dell’aldilà dove i fedeli che si abbeverano alla sorgente 
d’acqua viva non sono più cervi o colombe o pavoni ma agnelli, in¬ 
signiti della croce oramai per abitudine iconografica tutta orientale 
come dimostrano i rilievi ravennati ed ancor più una formella di 
una porta lignea siriana (Monastero di Aelian), dove Yagnus crucife- 
ro appare come avviluppato dai motivi fitomorfi ( 73 ). 

Nella lastra cividalese, inoltre, tornano i fedeli come colombe 
e come pavoni, situati nel verde, tra i frutti, anch’essi elementi de¬ 
sunti dalla cultura paleocristiana per rendere il mondo paradisiaco, 
ma già utili a rendere il locus amoenus nell’arte classica. 

Del giardino celeste i rilievi altoadriatici dell’alto medioevo ri¬ 
cordano esclusivamente rami d’edera o palmizi imprigionati entro 
gli angusti spazi mistilinei di risulta degli archetti di cibori: così, 
per esempio, in un pezzo cividalese della fine del secolo Vili ( 74 ) e 
in due rilievi gradesi di poco posteriori ( 75 ). 

Come è noto la pianta che entra precocemente nel repertorio 
paleocristiano e sopravvive sino al medioevo è la vite, per l’elevato 
potenziale simbolico di cui è permeata, che per gran parte proviene 
dalle rappresentazioni bacchico-dionisiache e che, in seguito, si ar¬ 
ricchisce con le narrazioni bibliche ed il mistero eucaristico. Già in 
età gallienica la vite è associata ad immagini pagane, neutre e bibli¬ 
che nel mausoleo dei Giulii ( 76 ) nella necropoli vaticana e in una in- 


( ,3 ) Bisconti, Da Ebla, cit., p. 329, n. 230. 

(”) Tagliaferri, Corpus , cit ., n. 411. 

( 1S ) Ibidem, nn. 625-630. 

( 76 ) F. B. Sear, Roman Wall and vault mosaics, Heidelberg, 1977, pp. 127-128, tav. 
5 5 , 2 - 5 - 
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cisione del cimitero dei Giordani ( 77 ), sempre a Roma, che riporta 
in un ingenuo apparato iconografico anche una colomba ed un pic¬ 
colo pane crocesignato. 

La pianta, che si sviluppa in viticci estremamente complessi 
sorgendo da un cantaro e che si identifica dunque con l’albero della 
vita avrà la più definita espressione nella plastica ravennate, pur ri¬ 
levando fortuna estesa un po’ in tutto Yorbis. Si ricordi, a titolo di 
esempio, un singolare sarcofago di Vienne ascrivibile al VI sec. ( 78 ) 
(fig. 11), che reca inciso nella cassa il motivo del cantaro da cui esce 
un interminabile tralcio vitineo su cui è posato un pavone, il tutto 
reso in maniera molto naturale ed ariosa rispetto ad una incisione 
su un epitaffio rinvenuto nella stessa città e di poco più antico che 
pure svolge lo stesso tema ed adotta il medesimo schema ( 79 ) (fig. 
12). 


La vite compare in due esigui frammenti marmorei di Aquileia 
da riferire ancora genericamente al VI secolo ( 80 ) se li collochiamo 
entro il canale espressivo «bizantino-ravennate» e se li leghiamo a 
due pezzi gradesi ( 8I ) che recano ancora il cantaro da cui nasce un 
cespo di vite ed un sinuoso tralcio su cui posa un uccello ed entro il 
quale un uomo infilza con una lancia una lepre in corsa. 

Se nella lepre la letteratura patristica individua alcuni aspetti 
molto negativi, quali la presunta pederastia e l’instabilità nella fede, 
per il fenomeno che le permette di cambiare colore del pelo, più 
spesso essa rappresenta il fedele cacciato, braccato ed insidiato dal 
peccato o anche dal martirio e, per questo, l’arte paleocristiana sce¬ 
glie così spesso il tema della caccia, così come in un mosaico del 
Monte Nebo ( 82 ) e in una forma ceramica di Gerusalemme ( 83 ), am¬ 
bedue risalenti al sec. VII. 


(”) Fasola, Composizioni, cit., fig. 2. 

( 7S ) M. Jannet - Vallat, R. Lauxerois, J. F. Reynaud, Vienne (Isère) auxpremiers 
temps chrétiens, Lyon, 1986, p. 46, fig. 33. 

( 79 ) Ibidem, p. 18, fig. io. 

( 8 °) Tagliaferri, Corpus, cit., nn. 270-271. 

( 81 ) Ibidem, n. 516. 

(”) S. J. Sallier, B. Bagatti, The town of Nebo, «Studium Biblicum Francisca- 
num» 7, 1949, p. 61, tav. 14,2. 

( 83 ) B. Bagatti, Un singolare piatto decorato del VII secolo, «RACrist» LIV, 1978, 
pp. 83-89. 
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Nel pluteo grade.se, dunque, la caccia è quella che il fedele de¬ 
ve subire per giungere alla vite, al premio finale. Ciò spiegherebbe 
anche la quiete attribuita alla colomba che becca l’uva, in segno del¬ 
la pace sopraggiunta. Non mi sembra, comunque, si possa esclude¬ 
re che un elemento, quello della vite, abbia richiamato l’altro, della 
lepre senza ragioni simboliche specifiche. Non possiamo, infine, di¬ 
menticare una suggestiva lettura del Mirabella Roberti che nella 
caccia vede un tentativo dell’uomo di allontanare il freddo dell’in¬ 
verno, rappresentato dalla lepre, dalla Chiesa di Cristo, tradotta in 
figura dalla vigna ( 84 ). 

Un pilastrino concordiese ( 85 ) (fig. 14), che la tecnica esecutiva 
e l’impaginazione iconografica ancora piuttosto fluida fanno collo¬ 
care alla fine del sec. VI, ci pone davanti ad un’altra figurazione a 
carattere complesso. Il campo longitudinale è scolpito ancora in 
maniera bidimensionale e presenta, in alto, uno slanciato cristo- 
gramma situato su una sorta di monte ai cui lati sono sistemati due 
pesci; al centro è un grande fiore esploso ed in basso un tralcio di 
vite con frutti si sviluppa da un cantaro. 

Quello che può sembrare un semplice campionario di signa ac¬ 
costati piuttosto in ragione delle loro peculiarità formali, può esse¬ 
re invece agevolmente inteso come una piccola summa di teologia 
popolare, con particolare attenzione per il mistero eucaristico. Me¬ 
raviglia, infatti, la presenza dei pesci, tanto rari in questi tardi rilievi 
per quanto erano diffusi in tutti i monumenti dell’arte paleocristia¬ 
na, come segni d’immediato valore cristologico nella traslitterazio¬ 
ne del noto acrostico IX 0 YC. La figura divenne fin dal III sec. si- 
gnum funerario e, per questo fu inciso in molti epitaffi romani, così 
nell’iscrizione di un Alexander a Priscilla ( 86 ) e in una lastra di Do- 
mitilla ( 87 ), dove una coppia di pesci è reduplicata ai lati di un’anco¬ 
ra, altro simbolo di salvezza. Ma ancor prima, agli esordi dello stes¬ 
so secolo, un affresco delle cripte di Lucina in Callisto ( 88 ) mostra 


(**) M. Mirabella Roberti, Grado , Piccola guida. Grado, 1956, pp. 6-7. 

(“) L. Bosio, Le origini di Venerea, «Archeo-Dossier» 25, 1987, p. 21. 

( 86 ) D. Mazzoleni, Incriptiones cbristianae Urbis R omae septimo saeculo antiquiores, 
(= ICUR ) IX, Città del Vaticano, 1985, n. 24931. 

( 87 ) A. Ferrua, ICUR III, Città del Vaticano, 1956, n. 7162. 

( 88 ) Wp, tav. 27,1; 28,1; 28,2 = Nr, p. 99, n. 2. 
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un grande pesce su cui è posato un cestello colmo di pani e attra¬ 
verso il quale si scorge una piccola coppa di vino rosso. Il gruppo 
di elementi, di chiaro significato eucaristico e cristologico prelude, 
con tre secoli d’anticipo, al nostro pilastrino di Concordia. 

La plastica altomedioevale accoglie tra gli animali fantastici e 
mitologici un piccolo cavallo con la testa di cervo, il grugno di un 
cinghiale ed un lungo corno sulla fronte. Si tratta dell’unicorno sul 
quale avevano favoleggiato Eliano ( 89 ), Aristotele ( 90 ) e Plinio il 
Vecchio ( 9I ) e sul quale erano tornati gli auctores cristiani nel tentati¬ 
vo di commentare alcuni luoghi veterotestamentari in cui il termine 
re’em, anche interpretato come bufalo o rinoceronte, viene tradotto 
con il termine greco movókepo<; ( 92 ). L’attenzione si concentra sul¬ 
la potenza bestiale dell’animale, intesa come forza morale e forza di 
Dio e, secondo una opposita qualitas, come forza del male e dei ne¬ 
mici di Dio. Tale potenza, ovviamente considerata al positivo, nel- 
l’ecomonia neotestamentaria, sarà attribuita al Cristo e alla croce, 
per l’analogia che interessa la forma della lettera I, iniziale di Gesù, 
dell’elemento verticale della croce e del corno del nostro animale. 
Dopo il Concilio di Nicea l’unicorno viene a significare il popolo 
fedele unificato in Dio e, ad un tempo, torna a svilupparsi un’antica 
leggenda, già nota al Vhysiologus ( 93 ), in seguito dettagliatamente ri¬ 
ferita ed ampliata da Isidoro di Siviglia ( 94 ) e dai Bestiarii medioe¬ 
vali, riguardo alla sua caccia estremamente difficoltosa. L’animale, 
infatti, data la sua forza, può essere catturato solo con l’astuzia, per¬ 
ciò si porta una vergine nelle vicinanze del luogo in cui esso dimo¬ 
ra; appena la bestia la scorge le si mette pacificamente sul grembo, 
si addormenta e così può essere sopraffatto: in tal modo l’unicorno 
diventa anche simbolo di purezza e verginità e si stabilisce un rap¬ 
porto unicorno-vergine e Cristo-Maria. A questo articolato svilup- 


( 89 ) Nat. an. 3,41. 
ì 90 ) Hist. an. 449. 

( 91 ) Nat. hist. 11,106. 

( 92 ) Vd. specialmente: Jer., Com. in Job. 39,9 = PL 26, 770; Tert., Adv. Marc. 
Ili, 18 = PL 2,346; Orig., Hom in Num. XVI, 331 = PG 12,69;. 

( ,3 ) Sulla questione cfr.: H. Brandenburg, Einhorn, «Reallexicon fùr Antike und 
Christentum» 4, 1959, pp. 840-862; G. C. Menis, Un rilievo longobardo con la raffigura¬ 
zione dell'unicorno scoperto a Me/s (Friuli), «FelRav» 113-114, 1977, pp. 197-21 ;. 

( 94 ) L. Charbonneau - Lassay, Le Bestiaire du Christ, Bruges, 1940, pp. 3 37-347. 
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po simbolico a livello letterario non sembra corrispondere una ade¬ 
guata fortuna iconografica paleocristiana, fenomeno tanto più stra¬ 
no se rapportato alla grande diffusione figurativa d’età medioevale. 

Tale lacuna sembra oggi essere colmata da importanti scoperte 
avvenute ad Huarte di Apamea ( 9S ), nella Siria settentrionale, dove 
sono venuti alla luce due esemplari musivi, rispettivamente riferibi¬ 
li al IV e al VI sec. ( % ) (fìg. 13); in ambedue i casi l’animale appare 
in contesto bucolico-paradisiaco assieme ad altri animali simbolici. 
Dobbiamo attendere il sec. Vili per avere la figura isolata dell’uni¬ 
corno in un pluteo di S. Saba a Roma ( 97 ), dove la mitica bestia ab¬ 
bassa il collo quasi a toccare una foglia cuoriforme. Ancora più tar¬ 
do un riquadro musivo, già attribuito al sec. V ma oggi ascritto al 
XIII, della chiesa di S. Giovanni Evangelista a Ravenna che pre¬ 
senta l’unicorno rigidamente stante ed isolato ( 98 ). Avvicinandoci al 
nostro territorio troviamo l’animale reduplicato ai lati di un canta¬ 
ro, in un pluteo di S. Andrea di Mels (") (fìg. 18), accuratamente 
studiato e riferito al sec. Vili da G. C. Menis: mi sembra suggestiva 
la lettura simbolica da lui proposta, secondo la quale i due unicorni 
affrontati sono simbolo del cristiano che ornai fero citate postposi ta - 
secondo le parole di Gregorio Magno ( l0 °) - si abbevera all’unica 
fonte della verità. 

Maggiore fortuna ebbe nell’arte dell’altomedioevo una leg¬ 
genda, di matrice orientale, che mette a violento confronto l’uni¬ 
corno e il leone. Il combattimento dei due animali vuole esprimere, 
come è intuitivo, lo scontro delle due forze che essi rappresentano 
e, in due parole, il bene, indicato dall’unicorno e il male, significato 
dal leone. Anche quest’ultimo animale, in realtà, presenta connota¬ 
zioni simboliche opposte e, a volte, viene identificato con il Cristo 
o ne è ricordata la credenza secondo cui le leonesse partoriscono i 
piccoli morti per poi vivificarli con l’alito dopo tre giorni, emulan¬ 
do la dinamica della resurrezione del Cristo. Ma il leone rappresen- 


( 9S ) Bisconti, Da Ebla, cit., p. 328, n. 229. 

( ,6 ) M. T. Canivet, P. Canivet, Le licorne dans les mosaiques de Huarte, «Byzantion» 
49, 1972, PP- 57 - 87 - 

(”) M. Trinci Cecchelli, Corpus, VII, 4, Spoleto, 1976, n. 78. 

( ,s ) R. Farioli, I mosaici pavimentali della chiesa di S. Giovanni Evangelista in Ravenna, 
«FelRav» 101, 1970, pp. 169-222. 

(”) Menis, Un rilievo, cit., fig. 1. 

('“) Maral. XXXI, 15, = PL 76, col. 589. 
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ta, per antonomasia, la ferocia inaudita e l’astuzia predatrice, viene 
identificato con il demonio, secondo quanto recita il Salmo 7,3 
«Salvami e liberami da chi mi perseguita, perché non mi sbrani co¬ 
me il leone». 

Lo scontro tra leone ed unicorno pare particolarmente violen¬ 
to in una lastra romana di S. Maria in Cosmedin da riferire aH’VIII 
sec. ( 100a ), mentre più composto appare il confronto fisico in un plu¬ 
teo coevo del Museo Nazionale di Lucca ( l01 ). Le due bestie, rap¬ 
presentate in leggero rilievo, come in un intaglio ligneo o in un ri¬ 
camo su stoffa mostrano forme ingenue e attegiamenti quasi pacifi¬ 
ci affrontate, come sono, ad una grande croce su cui si posa una 
coppia di colombe. Molto prossimo per intaglio e scelta dei partiti 
decorativi, tutti desunti dalle ornamentazioni sassanidi, risulta il 
timpano di un ciborio cividalese ( 102 ) di poco più tardo dove i due 
animali si affrontano seguiti da piccole repliche delle loro figure, 
secondo un fenomeno ben noto dell’arte del medioevo, specialmen¬ 
te per quel che riguarda le rappresentazioni del pavone (fig. 17). 

Ancora a fronte si dispongono le due bestie in un archetto di 
ciborio aquileiese del sec. Vili ( 103 ), ove un ingenuo calcolo degli 
spazi privilegia le dimensioni del leone che spalanca le fauci 
estraendo anche la lingua ed è interessato da una criniera che scende 
su gran parte del corpo, tutto ciò a discapito dell’unicorno che è ri¬ 
dotto a piccola sagoma, quasi fosse un cane, un ovino o un bovino. 
Quest’ultima identificazione potrebbe suggerire una lettura alterna¬ 
tiva ispirata ad Isaia 11,7 «Il vitello ed il leone pascoleranno insie¬ 
me» che tra l’altro, ebbe traduzioni musive in Oriente e ancora in 
un pavimento del VI sec. nella basilica di Aleria in Corsica ( 104 ). Ma 
l’attegiamento violento del leone aquileiese che tra l’altro, trova un 
riscontro in un esemplare del sec. Vili a Cividale ( 105 ) - dove resta il 
solo leone, privo del capo ma rampante e ben piantato nelle zampe 
posteriori e con la lunga coda sinuosamente eretta che annuncia l’i- 


( l00 ‘) A. M bll’cco V accaro, Corpus, VII, 3, Spoleto, 1974, n. 102. 

( 101 ) I. Belli Barsali, Corpus, I, Spoleto, 1959, nn. 32-33, tav. XV. 

( 102 ) Tagliaferri, Corpus, cit., n. 379. 

( 103 ) Ìbidem, n. 282. 

( IM ) Ph. Pergola, Considérations nouvelles sur les rnosaiques et les sculptures du comple- 
xepaléochrétien de Mariana (Corsica), «Actes du X - Congres», cit., p. 400, fig. 2. 

( I05 ) Tagliaferri, Corpus, cit., n. 403. 
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nevitabile scontro - tale attegiamento, dicevamo, esclude una situa¬ 
zione pacifica o positiva. 

Piuttosto minacciosi anche se resi ridicoli dallo svilimento del¬ 
le forme si presentano i due animali in un altro archetto del ciborio 
di Cittanova d’Istria, già riferito al sec. Vili ( l06 ). Le bestie sono qui 
separate da tre elementi gigliati secondo una impaginazione molto 
prossima a quella della decorazione del ciborio di Cividale ( l07 ), do¬ 
ve i due termini della lotta sono però costituiti da due leoni e da 
due agnelli. Nel rilievo di Cittanova si ripropone l’eterna antitesi 
tra bene e male, tra Cristo e il demonio, tra peccato e rigenerazione 
battesimale. 

Un curioso cumulo di elementi simbolici si compone in un pa- 
liotto di altare di Orbetello da collocare nella prima metà del IX 
sec. ( I08 ), ove si ripropone l’ormai collaudata coppia unicorno -leo¬ 
ne, sebbene lo scontro sia qui attenuato dalla suddivisione dello 
spazio che separa i due animali dei quali, comunque, il leone sem¬ 
bra più minaccioso, in quanto rampante e con le fauci spalancate. 
Proprio il leone richiama con un passaggio di immagine, un serpen¬ 
tello scolpito nella casella inferiore, che da solo, sintetizza l’aspide, 
il basilisco, il drago del famoso salmo 90,13 che tanta fortuna ebbe 
nell’esegetica patristica e nell’arte paleocristiana ( l09 ). 

Ancora nel IX sec., quindi, l’unicorno è simbolo cristologico, 
capace di sconfiggere tutte le forze negative rappresentate dal leone 
e dal serpente; ancora nel XIII sec. il simbolo sarà rappresentato nel 
mosaico pavimentale della cattedrale di Pesaro ("°) nell’ambito del¬ 
la scena della caccia a mezzo della vergine. 

In questi monumenti così tardi, così lontani dai nuclei narrati¬ 
vi e dalle ragioni simboliche originarie che ne avevano motivato la 


('“) Ccscito, lì ciborio , cit. , fig. 4. 

( I07 ) Tagliaferri, Corpus , cit., n. 317. 

( 10 “) F. Bisconti, Tarda antichità ed altomedioevo nel territorio orbetellano: primo bilan¬ 
cio critico , «Atti del VI Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana», Pesaro -Anco¬ 
na 19-23 settembre 1983, Ancona, 198;, p. 72 ss., fig. 4. 

( I09 ) Sull’argomento cfr. A. Quacqlarelli, Il leone e il drago nella simbolica dell'età 
patristica , Bari, 1975; P. Post, «Conculcabis Leonem»..., «RACrist» LVIII, 1982, pp. 
147-176. 

("“) R. Farioli, Sulla Cattedrale di Pesaro: dalle testimonianze antiquarie all’evidenza 
archeologica , «Atti del VI Congresso Nazionale» cit., p. 489 ss., fig. 1. 
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loro traduzione e fortuna iconografica, in questi monumenti ancora 
si muove, sia pure in via d’eccezione, il seme di quell’antico mes¬ 
saggio simbolico, magari diversificato, corretto, ma ancora ricono¬ 
scibile attraverso l’interminabile itinerario percorso e le innumere¬ 
voli influenze culturali d’ogni epoca. 

Solo in questi casi, piuttosto rari, i temi paleocristiani si sono 
salvati nei loro significati, proprio perchè il messaggio che li moti¬ 
vava faceva forza sul processo di iterazione meccanica che se da un 
lato li diffondeva con eccezionale rapidità dall’altro li esautorava 
degli intimi contenuti disintegrando ogni intento comunicativo o 
didattico che, in sostanza, aveva costituito la base e la forza più 
spiccata e nuova dell’arte paleocristiana. 

Per il resto i rilievi dell’alto medioevo riportano con scarsa co¬ 
scienza simbolica e con minima volontà comunicativa elementi ora¬ 
mai vuoti di senso e talora il processo di svilimento dei contenuti 
ha tempi e modalità diverse. 

In questo senso mi sembra esemplificativo un pluteo opisto- 
grafo di Ceneda, recentemente studiato e attribuito al VI sec. da 
Giuseppe Cuscito Se un lato della lastra (fig. 15), infatti, sem¬ 
bra ancora rispettare un coerente discorso simbolico, con la croce 
monogrammatica - insignita di candele ed elementi vegetali -verso 
cui si appressano quattro colombe, riprendendo un po’ lo schema 
del pluteo gradese di Probino, l’altro lato mostra, senza alcun dub¬ 
bio, un disegno a specchio, come fosse la prova di un ricamo, du¬ 
plicata piegando un cartone (fig. 16). 

Nello stesso monumento, dunque, e già precocemente, posso¬ 
no essere rilevati due diversi stadi di un processo che, da un lato, 
mostra il regresso dei contenuti e, dall’altro, l’incremento del senso 
decorativo, denunciando di più il valore tutto convenzionale della 
definizione di «figure simboliche» adottata già per i sarcofagi ra¬ 
vennati per figure che spesso di simbolico non hanno più neanche 
la memoria. 


('") G. Cuscito, Scoperte paleocristiane tra Piave e Liven^a, ibidem , p. 645 ss. fìgg. 
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LE CERAMICHE ALTOMEDIEVALI NELLE VENEZIE 


Nell’indagine sulle ceramiche altomedievali venute alla luce 
nelle nostre zone, indagine che si presenta attualmente difficile e 
complessa, va tenuta presente la situazione storica e politica, venuta 
a crearsi dopo la caduta dell’Impero Romano d’Occidente. 

Pur non entrando in merito nelle singole vicende legate alle 
diverse invasioni barbariche a cui la penisola va incontro dopo tale 
periodo, tale situazione viene a creare un notevole scadimento nella 
realizzazione di oggetti ceramici, anche se tale impoverimento non 
è comune a tutte le regioni. Si viene a perdere in buona parte nel¬ 
l’arco di pochi secoli l’elevata qualità dei fittili romani, caratterizza¬ 
ti da alte conoscenze tecniche sia nella produzione di oggetti di un 
certo pregio come la terra sigillata, ricoperta da uno strato di verni¬ 
ce rosso corallo, ottenuta dalla peptizzazione di argille ad alto con¬ 
tenuto di ossido di ferro, ma anche nel semplice vasellame di cuci¬ 
na, entrambi caratterizzati da elevata temperatura di cottura, otte¬ 
nuta mediante l’utilizzo di fornaci ad alta tecnologia. 

La perdita di queste conoscenze tecniche dovute all’impoveri¬ 
mento generale in tutti i campi, seguenti come si diceva alla modifi¬ 
cazione politica nella penisola, viene nel campo della produzione 
ceramica a portare alla realizzazione di semplici oggetti d’uso do¬ 
mestico. Tali manufatti come si è potuto verificare dai reperti non 
troppo abbondanti venuti alla luce, sono sostanzialmente delle ter¬ 
recotte di bassa qualità specialmente nei primi periodi. 

L’impasto usato è grezzo, ricco di inclusivi biancastri (carbo¬ 
nato di calcio, sabbie qurzifere, ecc.) probabilmente aggiunti dal 
vasaio per degrassare l’argilla, ma in parte forse potevano essere già 
presenti nella creta al momento della lavorazione dimostrando così 
una limitata depurazione della materia prima. Va ricordato comun¬ 
que che l’aggiunta di un dimagrante nell’argilla per recipienti da 
cucina assicurava una maggior resistenza all’azione del fuoco ed an¬ 
che la possibilità di una più lunga conservazione del calore. 
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Questo pentolame veniva realizzato al tornio utilizzando nella 
maggior parte dei casi un solo blocco d’argilla, ma in alcuni casi, 
come ad esempio si è dimostrato nei ritrovamenti dell’isola di Tor- 
cello, il vaso veniva foggiato mediante rotoli d’argilla sovrapposti 
(tecnica del colombino) e quindi rifiniti al tornio ('). 

La cottura nella fornace veniva effettuata per lo più in atmo¬ 
sfera riducente, cioè con carenza di ossigeno, pratica che riduceva 
di gran lunga il consumo di combustibile, con un finale ossidante 
che dava origine come si può vedere nei frammenti ad un’anima 
scura con l’esterno rosato, dovuto appunto all’immissione finale 
d’ossigeno. La colorazione nera anche all’esterno è comunque pre¬ 
sente in tantissimi frammenti rinvenuti, generata anche daH’affumi- 
cazione dell’uso in cucina delle pentole a contatto diretto con il fuo¬ 
co. 

Le temperature ottenute variavano notevolmente da periodo a 
periodo e da zona a zona. Le indagini sulla resistenza alla rottura 
hanno dato risultati diversi che comunque sembrano rientrare in un 
arco che va dai 700°C agli 800-8 5 o°C, dando origine a vasellame più 
o meno resistente. Questa differenza era dovuta per lo più alla qua¬ 
lità della fornace utilizzata. 

Le forme a seconda anche del periodo e della zona di produ¬ 
zione sono le più varie, c’è comunque una tendenza almeno per un 
certo periodo di tempo a mantenere quelle tardo romane, ma que¬ 
sto fatto non costituisce una regola fissa, dato che questa tradizione 
si va a ridurre in seguito all’impoverimento generale avvenuto con 
la mutazione politica del territorio. 

Le forme recuperate sono costituite per lo più da olle globose 
o a doppio tronco di cono di varie dimensioni, con fondo piatto e 
bordo estroflesso, tipologia che pur con certe modificazioni conti¬ 
nua per un lungo periodo. 

E’ chiaro che proporre un discorso uniforme sia dal punto di 
vista tecnico, che stilistico per tutta la ceramica altomedievale delle 
Venezie al momento è impensabile. Comunque una differenziazio¬ 
ne pur a grandi linee appare tra l’area lagunare, quella della pianura 
e quella pedemontana e montana. Inoltre sostanziali differenze ap¬ 
paiono nelle zone orientali del Friuli influenzate in determinanti pe- 


(') L. Leciejewicz, E. Tabaczynska, S. Tabacznski, Torcetto scavi 1961-62 , Roma 
1977, pag- 225. 
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riodi dagli apporti slavi, rispetto a quelle occidentali. Quindi a mio 
avviso l’indagine andrebbe svolta per aree ristrette ed in seguito 
messe a confronto. Ritrovamenti e scavi, anche recenti non manca¬ 
no in tale territorio, e quindi un’idea pur non uniforme dell’evolu¬ 
zione ceramica lungo tutto il Medioevo la si può comunque avere. 

I ritrovamenti 

Per quanto riguarda l’area friulana - giuliana non risultano ab¬ 
bondanti al momento le ceramiche altomedievali rinvenute. 

In particolare ci si riferisce a reperti provenienti da scavi siste¬ 
matici quindi recuperati in un contesto preciso, mentre frammenti 
fittili attribuibili a tale epoca risultano depositati in alcuni musei, 
ma senza alcun dato di scavo o di ritrovamento, quindi di ben poca 
utilità nell’indagine. 

Nel cercare una pur minima suddivisione per gruppi e per pe¬ 
riodi di appartenenza sempre per quanto riguarda il Friuli - Venezia 
Giulia, si potrebbe proporre la suddivisione delle ceramiche al pe¬ 
riodo autoctono o dei latini, a quello longobardo e della migrazio¬ 
ne dei popoli e quindi almeno per la parte orientale della regione al 
periodo d’influenza slava. 

Il vasellame grezzo attribuibile a popolazione autoctona rinve¬ 
nuto per lo più in alcune necropoli, per quanto è dato da vedere, è 
caratterizzato da forme diverse, pur di numero ridotto, foggiato 
con un impasto con inclusivi a varia granulometria, cotto in atmo¬ 
sfera riducente a bassa temperatura, tanto da risultare molto fragile 
al momento del recupero. Si segnala al proposito alcuni ritrova¬ 
menti degni di nota. 

Il vasellame venuto alla luce nella necropoli di Romans d’I- 
sonzo in provincia di Gorizia lo scorso anno e i cui lavori di scavo 
proseguiranno nella prossima estate ad opera della locale Soprin¬ 
tendenza Archeologica, è stato recuperato in tombe ritenute appar¬ 
tenenti a popolazione autoctona. A fianco a queste erano inumati 
alcuni guerrieri longobardi; le ceramiche sono costituite da alcune 
olle frammentarie di media misura, dotate di fondo piatto, spalla al¬ 
ta e gola profonda, il bordo è estroflesso, gli spessori non sono ec¬ 
cessivi, e l’impasto è grezzo, con presenza di inclusivi calcarei e 
quarzitici. Presente anche una specie di catino di buona misura de¬ 
corato a pettine e a fasce ondulate incise. Il periodo di attribuzione 
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di questi reperti non è del tutto chiaro, in quanto come si diceva gli 
scavi sono ancora in corso. Sembrerebbe che il corredo della tomba 
intatta del guerriero possa essere collocato alla fine del VI secolo. 
E ancora da stabilire però se le altre tombe e in particolare quelle 
con le ceramiche sono coeve a quella del guerriero (fig. i). 

In buona quantità come si sa il recupero di ceramica autoctona 
negli scavi di Invillino ( 2 ) in provincia di Udine, dove sono venute 
alla luce «ciotole e vasi panciuti dal bordo liscio e sporgente con 
fregi ondulati di diverso modello». Ceramiche queste come scrivo¬ 
no gli autori della relazione sugli scavi che assomiglia alla ceramica 
slava in particolare a quella dell’Istria ( 3 ) e che quindi tramite questa 
viene proposta la datazione al VII secolo o agli inizi dell’VIII. Non 
mancano però diversi piccoli frammenti attribuibili al V e al VI se¬ 
colo compreso qualcosa di longobardo. 

Un altro importante ritrovamento, riguarda i fittili venuti alla 
luce a quota 103 del colle di Mossa in provincia di Gorizia, in se¬ 
guito alle ricerche svolte dai Musei provinciali di Gorizia e agli sca¬ 
vi condotti dal Museo Archeologico di Aquileia nel 1968. (fig. 2). 

Oltre a qualche selce preistorica, ai resti di fondamenta roma¬ 
ne con monete e cocciame (frammenti di embrici e mattoni di età 
tarda) ed a parte della cinta del castello, in occasione degli scavi fu¬ 
rono rinvenute circa cinquanta sepolture distribuite in zone diver¬ 
se. Parte di queste, in base ai corredi costituiti da orecchini e da 
anelli di bronzo, risultano far parte di una necropoli romana di età 
tarda, mentre altri resti umani sembrerebbero appartenere a sepol¬ 
ture forse longobarde. 

Particolare importanza rivestono i reperti ceramici alto e basso 
- medievali rinvenuti in questo sito, perché testimoniano la presen¬ 
za di insediamenti dopo il periodo romano; insediamenti documen¬ 
tabili attraverso la ceramica, sia pur con una certa difficoltà di attri¬ 
buzione cronologica, essendo i frammenti quasi tutti di piccole di¬ 
mensioni. 

Si tratta per lo più di cocciame appartenente ad olle di vario ti- 


( 2 ) G. Fingerlin, J. Garbsch, J. Werner, Gli scavi nel castello longobardo di Ibligo -In¬ 
villino (Friuli). Relazione preliminare delle campagne del 1962,196) e 196;, in Aquileia No¬ 
stra. 

( 3 ) B. MaruSic, Istrien im Friihmittelalter (i960), pag. io. 
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po, il cui uso predominante sembra essere stato, anche in questo ca¬ 
so, quello della cucina. 

Da una prima analisi, basata esclusivamente su basi tipologi¬ 
che e morfologiche, risulta che la ceramica rinvenuta sul colle di 
Mossa si può cronologicamente attribuire ad un periodo che va dal 
secolo VII al secolo XI-XII. 

Qualche frammento va attribuito al VII secolo, e quindi a pro¬ 
duzione locale; altri reperti si collocano tra l’XI e il XII secolo, e 
cioè alla fine della cultura carantano - Kotlachiana. 

Alcuni frammenti di ceramica grezza, facenti parte di olle per 
lo più di tipo biconico con bordo estroflesso ed impostato su gole a 
diversa profondità, portano una decorazione ad incisioni oblique 
su una pasta a minuti inclusivi sia calcarei che quarzitici. Tali reci¬ 
pienti, probabilmente foggiati su un rustico tornio a ruota lenta, 
potrebbero essere stati prodotti nel periodo seguente al VII secolo 
0 - 

Al periodo della cultura carantano - Kotlachiana, cultura che 
deriva la sua matrice dalla più ampia zona dell’Europa Centrale, so¬ 
no attribuiti diversi frammenti di tegami da cucina, la cui forma 
predominante sembra essere l’olla a doppio tronco di cono, caratte¬ 
rizzata da un impasto argilloso a tinta rosso - bruna e grigio - scura. 
Le pareti delle olle sono sottili e ben levigate, con una minima de¬ 
corazione data da un’incisione onduliforme irregolare; i fondi sono 
generalmente piatti. Lo studio più accurato delle parti superiori (in 
quanto più abbondanti nei ritrovamenti) con bordi ed orli di sago¬ 
me diverse, porta ad indicare una produzione non solo carantano - 
Kòtlachiana, ma più generalmente delle zone europee confinanti 
0 - 

Per quanto riguarda la produzione fittile longobarda, non 
molti sono i ritrovamenti da attribuire con sicurezza a questo popo¬ 
lo. Si segnalano le ceramiche di Cividale e quelli di Invillino, men¬ 
tre in questi giorni credo siano venuti alla luce frammenti di que¬ 
sta produzione dagli scavi del castello di Udine (fig. 3-4). 

(*) V. Sribar, Le ceramiche del castello di Mossa, in ceramiche medioevali e rinascimentali 
nell'lsontino e raccolte settecentesche dei Musei Provinciali di Gorizia, Pordenone 1980, pag. 
33 

( 5 ) Uno studio approfondito su questo materiale è in corso presso il Narodnj 
Mu2ej di Lubiana. 
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Il tipo ceramico cividalese ( 6 ) rinvenuto quasi esclusivamente 
nello scavo delle tombe nelle tre necropoli documentate, risulta ap¬ 
partenere quasi esclusivamente alla «fase pannonica», cioè al perio¬ 
do in cui attraversato il Danubio, i Longobardi si insediano nella 
provincia romana, cioè nella zona orientale del «Noricum Mediter- 
raneum» tra Drava e Sava. Le forme riconoscibili appartengono a 
vasellame da tavola rappresentato da forme chiuse a profilo biconi- 
co o globulare: fiasche, bicchieri, orcioli, lavorati al tornio utiliz¬ 
zando un impasto argilloso poco raffinato. La decorazione è otte¬ 
nuta mediante impressioni con singolo punzone che permette di ot¬ 
tenere un ornato di tipo ripetitivo (fig. 9). 

Ben poco si sa sull’origine di questo particolare tipo di cerami¬ 
che, che assieme a quelle a «traslucido» cioè decorate per abrasione 
sul fondo lucido, è presente salvo pochi esemplari solo nell’Italia 
settentrionale e centrale. In effetti nelle necropoli longobarde italia¬ 
ne, non si trova più la ceramica lavorata a mano o al tornio di tradi¬ 
zione centroeuropea, caratterizzata da forme rozze con impasti 
grossolani e cottura a bassa temperatura tipica delle zone nord - da¬ 
nubiane. Pertanto appare molto difficile definire se il vasellame ci¬ 
vidalese appartenga a produzioni ceramiche importate dalle popola¬ 
zioni emigrate in queste zone, oppure sia di lavorazione locale (fìg. 5). 

Per quanto riguarda le ceramiche altomedioevali venute alla 
luce nell’area veneta, al momento non risulta ci sia uno studio com¬ 
pleto in questo settore, fatto questo più che comprensibile dato l’e¬ 
volversi continuo della situazione, e dei risultati che provengono 
dai numerosi scavi e ritrovamenti che annualmente si verificano. 
Numerose comunque le pubblicazioni che segnalano ritrovamenti 
di fittili altomedioevali. Si ricordano in questa sede quelli avvenuti 
nell’isola di Tornello, nella laguna veneta, a Verona, a Feltre, a Pa¬ 
dova, a Treviso, nell’Agordino, nella Val Cavasia, ecc. 

E’ chiaro che tra i ritrovamenti più importanti, appare la cera¬ 
mica recuperata nel 1961/62 negli scavi di Tornello, ad opera dell’I¬ 
stituto per la Storia della Cultura Materiale delle Accademie delle 
Scienze di Varsavia. Sono stati portati in luce in questo scavo cera¬ 
miche che vengono collocate cronologicamente dal I-II sec. d.C. al 
sec. XV. Si passa come si può leggere nella relazione, dalla pregiata 

( 6 ) Ceramica simile è stata rinvenuta anche nella necropoli di Testona -Moncalie- 
ri (Torino). 
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terra sigillata, alla produzione dei secoli VI e VII che si differenzia 
notevolmente dalla coeva ceramica barbarica di altre zone, vedi ap¬ 
punto Invillino e Castel Seprio (in Lombardia) confronti questi ese¬ 
guiti dai Polacchi, che hanno permesso di vedere chiaramente che 
in laguna continua una certa tradizione romana pur impoverita, 
mentre nelle zone interne di terra ferma questa è quasi del tutto 
scoparsa. Notevole quindi anche in considerazione del lungo perio¬ 
do d’insediamento nel sito la quantità di ceramica recuperata nell’i¬ 
sola di Torcello. Presente sia il vasellame da tavola (coppe, olle, 
piatti, bacini, coperchi, boccali invetriati e non) che quello da cuci¬ 
na e per provviste (lucerne, olle, coppe, coperchi, anfore, boccali, 
ecc.). Ottima quindi nell’indagine e nei confronti sui fittili di tali 
periodi, la seriazione ceramica di Torcello, dato anche la precisa si¬ 
tuazione stratigrafica di ritrovamento. Ma va tenuto presente che 
questa tipologia ceramica, ma soprattutto la tecnologia di esecuzio¬ 
ne, viene ad essere una particolare situazione valida solo per la la¬ 
guna, che trova poche corrispondenze in terra ferma. 

Anche dalla laguna veneta, proprio dal mare risultano spora¬ 
dici rinvenimenti di frammenti fittili grezzi che potrebbero essere 
attribuiti per le loro caratteristiche tipologiche a produzione alto¬ 
medievale, ma la situazione di recupero, priva di dati precisi, non 
permette un’accurata indagine sui reperti. 

Nell’entroterra veneto, salendo sino alle zone pedemontane, la 
ceramica del periodo che c’interessa, dovrebbe essere logicamente 
distribuita lungo tutte le aree che presentano insediamenti abitativi 
in tali epoche. Non sempre però, specie in periodi passati, durante 
scoperte archeologiche occasioniali gli umili cocci sono stati raccol¬ 
ti. 

Ci sono comunque scavi precisi che hanno dato ottimi risultati 
e quindi i materiali recuperati in contesti precisi possono essere stu¬ 
diati. Si segnalano ancora gli scavi compiuti nel cortile del tribunale 
di Verona e delle zone adiacenti, dove accanto a ceramiche di vari 
periodi sono venuti alla luce frammenti fittili longobardi nei tipi a 
«stralucido» e a «stampiglia», nonché alcune olle in ceramica grezza 
dotate di orlo estroflesso e decorate con una linea ondulata incisa 
sul corpo ( 7 ); materiali che gli autori dello scavo non hanno datato a 

( 7 ) P. Hudson, La dinamica dell’insediamento urbano nell'area del Tribunale di Verona. 
L'età medievale, in Quaderni di archeologia del Veneto. Treviso 198;. 
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quanto mi è dato di sapere in modo preciso, se non genericamente a 
dopo l’avvento dei Longobardi. 

Sempre a Verona nei depositi del Museo di Castelvecchio, Ot¬ 
to d’Assia ci propone una bella bottiglia di terracotta grigia dotata 
di collo alto purtroppo frammentaria, riportante su due linee oriz¬ 
zontali una decorazione a stampiglia o punzone a forma di S. La ce¬ 
ramica che non si sa se proviene da tomba, è stata rinvenuta in una 
cava di ghiaia vicino a Buttapietra ( 8 ), e viene, data il tipo, inserita 
logicamente tra la produzione tipica longobarda. 

Ancora ad Ortaia nel veronese, sono venute alla luce nel 1985 
una quarantina di tombe appartenenti ad una necropoli d’epoca 
longobarda, in quattro di queste sono stati recuperati alcuni vasi 
con decorazione a punzone ( 9 ) (fìg. 7). 

Dal vicentino si ricorda la ceramica longobarda proveniente 
dalla tomba di Sovizzo e in quelle di Due Vile, attribuite al VII se¬ 
colo, scavate agli inizi del 1900. 

Nell’asolano e precisamente nella Val Cavasia posta tra il 
Brenta e il Piave si segnalano gli abbondanti ritrovamenti ceramici 
di Castelar di Possagno venuti alla luce durante gli scavi del 
1981/1982, reperti che cronologicamente coprono un periodo di 
tempo compreso pur con alcune interruzioni tra l’VIII-IX secolo e 
il XVI, come si legge nella relazione della prof.ssa Rigoni. E ancora 
quelli di S. Giustina sempre nella stessa zona, anche se i recipienti 
grezzi recuperati per lo più frammenti di olle globose di media e 
piccola misura a bocca stretta e decorate a pettine e a linee onduli- 
formi, vengono inseriti cronologicamente in un arco di tempo 
compreso tra il IX e il XVI secolo come scrive il Marchiori ( l0 ). 

Un interessante lavoro riferito però a ceramica più tarda è 
quello relativo agli scavi della Rocca di Asolo del 1985 a cura del 
prof. Rosada e della prof.ssa Anna Nicoletta Rigoni ("). 

Per quanto riguarda l’Agordino, fra le scoperte del secolo 
scorso si ricorda in comune di Taibon e precisamente a Peden il re- 

(*) O.V. Hessen, I ritrovamenti barbarici nelle collezioni civiche veronesi del Museo di 
Castelvecchio. Verona 1968, pag. 41. 

( 9 ) L. Salzani, Ortaia, in Quaderni di archeologia del Veneto II, Verona 1986, pag. 
97 - 

O G. Erspane, E. Finzi, A. Marchiori, A. N. Rigoni, G. Rosada, L'archeologia. 
Indagini archeologiche in Valcavasia, 1981-1982. Dosson (TV) 1983. 

(") G. Rosada, A. N. Rigoni, Treviso,progetto Rocca di Asolo: lo scavo 1989 in Qua- 
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Fig. 3/4 - Cividale del Friuli (Udine); ceramica 
longobarda «a stampiglia» (foto Museo Arch. 
Naz. di Cividale). 





Fig. ;/6 - Cividale del Friuli (Udine): ceramica 
autoctona (f. Museo Arch. Naz. di Cividale). 


Fig. 7 - Ortaia (Verona); ceramica longobarda (da L. Salzam) 






Fig. 9 - Ricostruzione grafica della ceramica longobarda di tipo pannonico attestata in Italia 
(da O.V. Hessen). 
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cupero tra i resti di una tomba di «un vaso con manico in terracotta 
senza vernice» mentre un altro corredo in ceramica venne ritrovato 
durante i lavori per la casa canonica (1939/1940) composto da alcu¬ 
ni vasi in terracotta simili a piccole anfore, ed un’olletta in ceramica 
grezza nera che potrebbero con tutte le riserve del caso essere data¬ 
te al VI-VII secolo. 

Per terminare dato il poco tempo disponibile, vale la pena di 
ricordare ancora i vari ritrovamenti di ceramica grezza pettinata, 
cioè quel vasellame per lo più da cucina recante all’esterno una de¬ 
corazione a graffiature parallele ottenute utilizzando uno strumen¬ 
to simile ad un pettine. In molte occasioni si è parlato di questa fa¬ 
miglia ceramica, però non va dimenticato che questa decorazione lo 
dico tra virgolette inizialmente forse non era altro che il risultato 
dell’uso di uno strumento dentato utilizzato per asportare una mag¬ 
gior quantità di argilla, durante le fasi di assottigliamento delle pa¬ 
reti del vaso. Tale motivo decoratico se così lo possiamo definire 
puer essendo già presente in periodo altomedioevale, conosce una 
notevole espansione in particolare nella Pianura Padana tra la fine 
dell’XI secolo sino a tutto il XV (Nepoti, 1977, pag. 118) produzio¬ 
ne questa rappresentata specie nel periodo tardo da secchielli a due 
prese verticali, da pentole e catini. 

Sempre appartenenti a periodi più tardi, si ricordano i ritrova¬ 
menti di ceramiche grezze anche «pettinate» a Gargagnano in co¬ 
mune di S. Ambrogio di Valpolicella, ( l2 ) quelli di Civezzano a Ca¬ 
stel Bosco in provincia di Trento ( l3 ). A Feltre vengono segnalati 
alcuni frammenti di ceramica pettinata recuperati nei lavori di ster¬ 
ro del palazzo Vescovile e collocati nell’XI secolo ( l4 ). Da Treviso, 
da scavi compiuti di recente dalla Sorpintendenza, in precisa se¬ 
quenza stratifica che va dal periodo del Bronzo al Tardo Antico, 
sono venuti alla luce anche frammenti di ceramica che devono an¬ 
cora essere studiati collocabili comunque dopo l’XI secolo. 


derni di Archeologia del Veneto II. Verona 1986. 

( 12 ) C. La Rocca Hudson, Reperti medievali e altomedievali da Gargagnago , in Annua¬ 
rio storico della Valpolicella 1984-1985, Verona 198;. 

( 13 ) E. Cavada, T. Pasquali, Aspetti di cultura materiale medioevale a Castel Bosco 
presso Civettano Trento , in Studi Trentini di scienze storiche. LXV, Trento 1982. 

( 14 ) M. Doriguzzi, Materiali medievali e post - medievali recuperati nei pressi del Vesco¬ 
vado di Feltre. N. 36 anno 1978. 
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Conclusioni 

Nel portare a termine questo veloce excursus pur nell’estrema 
impossibilità di creare un quadro completo dei vari ritrovamenti di 
ceramica altomedievale nelle Venezie, sia per i motivi precedente- 
mente esposti, sia per l’impossibilità almeno per il momento per chi 
vi parla di un’indagine a tappeto, si può proporre soltanto alcune 
considerazioni. 

La ceramica longobarda, specie quella a stampiglia o a punzo¬ 
ne, seppure non abbondante è presente abbastanza uniformemente 
nelle due regioni confinanti. La ceramica grezza autoctona non tro¬ 
va sempre corrispondenza nelle varie aree almeno per quanto mi è 
dato di capire, ed in particolare specie per la così detta pettinata che 
già in questo periodo appare se non è associata a reperti più facil¬ 
mente databili, diventa di estrema difficoltà qualunque inserimento 
cronologico. La situazione tra produzione fittile delle zone lagunari 
e quelle di terra ferma e pedemontana, appare abbastanza distinta. 
Si è visto il perdurare di tradizioni ceramiche tardo - romane nell’i¬ 
sola di Tornello, con prodotti di una certa qualità, ma non nell’en- 
troterra dove vasellame di pregio quasi non esiste più. 

Appare sufficientemente chiaro che si deve giungere agli inizi 
del secondo millennio e anche più in là per avere un miglioramento 
delle tecniche di produzione, e mancando del tutto la scoperta di 
fornaci dell’epoca, non si è in grado di eseguire uno studio sull’evo¬ 
luzione dei processi di lavorazione, quindi al momento la situazio¬ 
ne appare molto complessa e certamente abbisogna di ulteriori sco¬ 
perte precise e di particolari indagini e studi. 

Sarebbe comunque auspicabile radunare in uno o più volumi 
tutte le notizie pur schematiche sui ritrovamenti fittili di tale perio¬ 
do avvenuti nelle aree interessate, specie quelle relative a stratigra¬ 
fie precise al fine di poter avere un quadro seppure temporaneo del¬ 
la situazione ceramica nell’Altomedioevo delle nostre zone. 
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Rphilos. 

RSA 

RSCI 

RSI 

RSLR 

RSP 

RStLig 

RivFC 


Recherches de Théologie ancienne et médiévale, Louvain. 

Revue des Etudes Latines, Paris. 

Rendiconti. Classe di Lettere e Scienze morali e storiche. Istituto 
Lombardo, Milano. 

Rendiconti dell’Accademia dei Lincei, Roma. 

Rendiconti della Pontifìcia Accademia Romana di Archeologia. 

Rivista dell’Istituto Nazionale di Archeologia e Storia dell’Arte, 
Roma. 

Revue Historique, Paris. 

Rendiconti. Classe di Lettere e Scienze morale e storiche. Istituto 
Lombardo, Milano. 

Rivista italiana di Numismatica e Scienze affini, Milano. 

Rivista geografica italiana. 

Mitteilungen des deutschen archàologischen Instituts, Ròmische 
Abteilung, Heidelberg. 

Rassegna mensile di Israel, Padova. 

Revue numismatique, Paris. 

Ròmische Quartalschrift fiir christliche Altertumskunde und Kir- 
chengeschichte, Roma-Freiburg. 

Revue philosophique, Paris. 

Rivista Storica dell’Antichità. 

Rivista di Storia della Chiesa in Italia, Roma. 

Rivista Storica Italiana, Napoli. 

Rivista di Storia e Letteratura religiosa, Torino. 

Rivista di Scienze Preistoriche, Firenze. 

Rivista di Studi Liguri, Bordighera. 

Rivista di Filologia e d’istruzione Classica, Torino. 


SCO 

SDHI 

SEr 

Sot la nape 
St. Gor. 


Studi Classici e Orientali, Pisa. 

Studia et Documenta Historiae et Iuris, Roma. 

Sacris Erudiri, Steenbrugge. 

Bollettino della Società Filologica Friulana, Udine 1949. 

Studi Goriziani. Rivista a cura della Biblioteca Governativa di Go¬ 
rizia, Gorizia. 



St. Etr. 

St. Patavina 
St. Rom. 
St.Tr.Sc.St. 

TIR 

US 

Vjesn. arh. hist. 

ZA 

ZSAKg 

ZNTW 

ZPE 


Studi Etruschi, Firenze. 

Studia Patavina, Padova. 

Studi Romani, Roma. 

Studi Trentini di Scienze Storiche, Trento. 

Tabula Imperii Romani, Roma. 

Ur-Schweiz, Basel. 

dalm. Vjesnik za arheologiju i historiju dalmatinsku. Bulletin d’archeolo¬ 
gie et d’histoire dalmate, Split. 

Ziva Antika, Skopje. 

Zeitschrift fiir Schweizerische Archàologie und Kunstgeschichte, 
Bern. 

Zeitschrift fiir die neutestamentliche Wissenschaft, Berlin. 
Zeitschrift fiir Papyrologie und Epigraphic. 

Zeitschrift fiir Schweizerische Kirchengeschichte, Stutgart. 


ZSK 
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